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]VI OaZOAffla ctirtnit delle moie 
dtlle rettore, che è •tlniTeiwla ddh sa- 
la in tomo bUo quale gira. 

Le ruote fanno parta «ki lavori del 
mw ì l w t . Qoeiti par cMiroira midoz- 
to [iwii «a pew> d*olaio hm noo, e 
■ee^, per quanto può, rolmo nltorti- 
gliato, che è auaì più solido dell' olmu 
comune. H mo%u> è rotondo ; alla metii 
«Mh m ImglMtn è «HinMo, la quel 
parta dai carradori TÌen detta il mttn. 
Questo Tcotre ha la forma di un cono 
tronco schiacciato dal lato della vettura, 
«d un cono tronco pìn allungalo dal 
litD Mltrao. S' tnìhmio hn§B li mo m> 
M d^mi bttco alquanto conico^ nel quale 
entra il capo della sala. I motti delle 
grandi ruote da retlura hanno nella par- 
ta dlindrica o nel veotre iacaTati dodi- 
ci iscuifi ^nadraii o miMgdiH ^ nei 
qmli astrano le cime di ahreltante ras- 
te o raggi, di cui P altre estremità inca- 
ttransì in dei fori corrispondenti &tti 
M* qnrtf* Ogni mosso è raffortato con 
^Mllfo |jhÌBiVf o canhi di ftnoi dua dai 
qaaS itM coOocili al priaafp&i diOi 



Mosso 



parte ciKadrìca» nao laaciando fra turo 
che lo spnzio occupato dagP incastri in 
cui entrano le razze : gli altri due som» 
posti alle due cime dd mosso. Queale 
quattro ghicffa ia ip adh c aao cba i laotcl 
si fendano, « ai fSmno «ntoara a gran aol- 
pi di maglio. 

Ad oggetto di scemare Tallrìlo pro- 
dotto dal mozzo, qnando gira suil^ asse 
io tolta h tua lunghezza , i carradori ti 
laaiio il fòro più grande del faiaofBO» • 
accomodano ad aml)i i cn[>i una scatola 
di bronzo nella qunie cnirnno a sfrega- 
mento le due estremità del mozzo. In 
tal Bado il graiao tBaaeaaarfo a Iabri6c»> 
re gli attriti età nello spaifoaaiBpretofra 
le due scatole, e conttnoamente rendalo^ 
briche le parti attigue. V. buccola. 

Gringleti trassero grande vantaggio dai 
amai di ^aa da lorofoTcnlali, a la In- 
gUllaiia rafJtimime carrozze ne sono 
provvedute. Nel 1818 il Bar. d^Oven di 
Fursteintein giunse a Parigi, dopo uo 
viaggio di circa cmqaemila leghe, e fece 
vadlnw ai oaaMaiaairi ddia Sodalà dTIn- 
aaiafgnaiaBla la ina cémasa diWva t 
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6 MocTLAGGnrt 
motti ili glnsa fabbricati nelle fot offici- 
ne: egli assicurò che nei corso dei suoi 
viaggi aveva bensì do?uto cambiare i 
qmrli delle ruote, ma dw i mozzi, gli 
assi, e le nammtam^mtft» siesii. * 

Da mollo tempo si conoscono in Fran- 
ca i Tantaggi dei mozzi metallici nelle 
ruote a ratte iodiaate iarentate dal ge> 
mie 4* arligiiar» IbofiUe. 

Le ruote con motn di ghiia tono as- 
lai più solide di quelle a mozzi di legno; 
I .° le buccole di bronzo hanno molta a- 
derenza col ferro ; 3.° le ratte piantate 
Bi|^ inotibi itlaffici vi flmiioiamiolril» 
■NBtet IbrtiarieMmente, mazaime, te pri- 
ma di cacciarle a colpi di martello, si ab- 
biano riscaldati i denti che entrano negli 
iaeniri. Allon 3 l^o alquanto aceeoba 
aamo Tolam, o rumidtià ddTatmoafeni 
Aamdolo gonfiare di gctndiaiiaM mXuR' 
là e qneat^ unione. 

Non ai saprebbe spiegare perchè que- 
sti noni £ «ai li conoeeoao gHmtiH 
ftfgi noQ aitilo generalMBlo oieti. 

(L.) 

* Mozzo, chiamano i gettatori di cam- 
pane quel gran pezzo di legno, nel quale 
«oBo inctvelo lo Iraeoe. o 
«impena per tenerla 

* MOZZONE. V. racsTiro. 
MIJCFXLAGGINE. Y. MociLAGeira. 

* MUCIA. Godu di volpe attaccata ad 
une matta per ispolvenre lo tovolo od 
■Itrì arnesi. 

MUCILAGGINE. Diceti mucilaggine 
una sorta di pappa chiara e vischiosa, la 
cui ooosistenta dipende ordinariamente da 
MilMiogonoeo, o de SmoIo ^tdolte, 
«he serve talfolto «B vrioolo « eooipor- 
rc delle paste più o meno solide, op- 
pure a mantenere sospesi in un liquido 
dei corpi i quali essendo insolubili se ne 
separerdrfioro aeoio un tal oietto. I Ut- 
macisti ed i coofotluricri adoprano la 
nncilaggiae di fOOMM «drafnli o prò- 
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paràro la piti parte delle pastìglie e favai' 
ìetle composte di zucchero. Incnrporanii 
nello zucchero polveritaato k jumìuaie 

dioMBeaio; poi si aggiunge boslanfe qnan* 

titàdi mucilaggine per farne uno massa da 
potersi impastare e distendere col matte- 
rello, quindi dividerla iu piccole girelle o 
poitìgU» con uno «tempo. Adopraai ndio 
fermarlo anolag^oodì gommo orabico 
per tenere sospesi in un veicolo acquoso 
gli oli, per faroe emulsioni, o sospendervi 
polveri UMolobili,ec.Si preferisce bgom- 
nm odragMiti perchè pMdnoe più muci- 
laggine, ma costa anche più caia. 

Nelle arti, particolarmente per appli- 
care i colori sulla tela e sulla carta, si 



adopronolo OMuilaggioi per tenere sospe- 
jao un tf o f e s ento lo motorie eoloronti, 

senza di che si spargerebbero inegual- 
mente, e le tinte sarebbero diverse. Ma 
siccome importo in tal caso far uso di 
motorio ^«NBO «oetaee^ ti llumu dl*offfino- 
rio qoeale moeileggioi con gomomeomu- 
ni, od anche con feoole leggermente tor- 
refatte, per coi divengono solubili nell'a- 
cqua fredda. In alcune circostanze però, 
o DM ooloii diKceli, ai uae Todragante, 
il aaloppo^ oe. iiooooon, noroot). 

• MUFFA. V, MlTFABt. 

MUFFARE. Le sostanze che comia- 
dmo o riouoprirai £ aniffe ai dioe cho 

moffano . Moltissime sono in lei coM» 
quando sono più umide che non con- 
viene alla loro natura. La muffa è una 
pianta della famiglia dei fanghi, fomwlo 
di in6niii sNImU pediecttati, i ^ooli ai 
aprono e spargono . una polvere bruoo 
eh' è il seme di queste piante singolari. 
Un' esposizione alP aria umida (acilila as- 
sai il loro sviluppo. . 

(Fr.) 

MUGNAIO. Quegli che esercita l'arte 
di ridurrò i cereeli in farine, e acparerno 



HOSVAIO 

l« vtrì« tpecie di eratct. Per luogo tem- 
po BÌ USÒ frangere i grani con pestelli ci- 
liodrìci, lavale o mortai di pietra } gli 
<cfabn,edaiich« i dcKiiqueati, erano, ob- 
Migeti ■ quello pcoo<o kvofo di pestare 
il frumento e ridurlo in polvere. Poste* 
riormeote ti pensò di porre due macine 
una sopra T altra, ìoterporvi il grano, a 
fir girer l^inlèriore die cra£ legno guer- 
liila di letta di chiodi di ferro. Poscia le 
nncine sì fecer di pietra, d^un piede ad 
uno e mezin di diametro. In appresso 
inTcnlaruosi altri meccanismi per facili- 
tare il lavoro, a ai impiegò la forte degli 
aDÌmali a far girare le macine. La farina 
si separava con islaccio. Finalmente si 
immaginarono i mulini mossi dall'* acqua, 
flal vento, o dal vapore. All'articolo ni'- 
Lieo ai troverà la deserisiooe di queste 
ingegnose maecfaiiia adoprato anche a 
molti altri usi. 

I*erchè la macinatura sia buona fa 
d*uu{>o che la farina, «U* uscire ddla ma- 
cina, aia tulio al più tepida, die le emica 
non sia minute,eeoeMen^ 9 proprio colore. 
Quantunque sì conoscano diversi metodi 
per ridurre il grano tu farina, se ne pos- 
aono ridurre gli «ffelti adoe ordini pi in- 
«àpeli{ la naeioalaia iMtfewfrsomil» o 
grossolana ndla quale ì! grano pawa ona 
soia volta sotto la macina ; e la macina- 
iura a bianco o economica che macina 
parecchie volta eoniaeDliveneote per ot- 
tenere dal greao una farina più bianca 
e in maggior quantità. Nel primo mo- 
do, usalo più generalmente, basta far 
passar la iarina attraverso uno o due 
Irolbni per ritrarna dd trildle di va- 
rie finezze; il reato aerve e hx pan 
bigiù. Questo metodo è assai difettoso 
perchè lascia dei pìccoli tritelli nella cru- 
cca, i quali rimacìnali aumenterebbero la 
qfuentilh ddle fcrina. 

La maciaaUira economica ha il van- 
iBgyo di rimiUrc la crusca in oiod^ da 
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non biadarvi ncaanna parte di fa ritta. Si 

netta prima il grano passandolo per pa- 
recchi crivelli posti nel piano superiore 
dd molino ; ^«nlo alla tramoggia acea- 
de fn le Bedne, d* onda eace per cede- 
re in un frullone che ne separa la priasa 
farina ; la crusca, mista ai tritelli, tu in 
altri frulloni che separano i vari tritelli, 
i eroschetti e le eruscbe. Finita ipiesta 
prima operazione, portensi nuovameale 
sotto le macine i tritelli, ed i cruschelli 
che ne furono separali, e con parecchie 
macinature se ne traggono diverse fari- 
ne; il reddno h bpdfioda eil crascbet- 
to che copriva il tritdio. Con questo me- 
todo la ruota motrice fa agire i crivelli 
che nettano i grani, le macine che li fran- 
gono, e i frulloni che separano le crusciic, 
di modo dia tatto ailii insieme ndio atas- 
so luogo* 

Colla macinatura economica si otten- 
gono 160 libbre di farina bianca da a 40 
di frumento, e otleogonsi in oltre au lib- 
bra di ftcim bigia, a 55 libbre di varia 
crnsdM. Il rmtoènna perdita di 5 in a4<* 
(circa un due per 100). Pesando un et- 
tolitro di buon finimento, yS chilogram- 
mi, sa nn traggoBo 5o £ bdla ftrioa, & 
di ferina bi^ 17 di varia crasdia • 
circa a di calo. La oaova misura è V et- 
lulitro e mezzo che equivale alP antico 
sestiere, ed è facile il calcolare su questi 
dati il prodotto d* ugni specie. 

Ddle 160 libbra di brina bianca ot- 
tenute si stima che ve ne abbiano 92 di 
prima qualità chiamata Jarina di grano^ 
46 delta primo tritello^ e aa dello je- 
aondù trileOo. Le farina bigia eontiemi 
tre quinti di quella detta tena di tritet» 
io e due quinti di tritello. Le 55 libbre 
che rimangono distinguonsi di 1 4 di 
rimacinalMrey 1 J di crusche tUf e a6 fiì 
cFMroa* 

Si pretese che la madOBtttra economi- 
ca «diro non lìMia eha n modo di far 
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|j crusca eoa la (^riaa^ ma è 
chiaro che alT opposto quando è beo di- 
retta dà pruduUi più belli e in maggior 
«luantiià, I riwiliMMali oamerid dM ■!>- 
liitflM» «tpoalo aoo quUi dM olteagond 
ddb ■Mdulnra più partala; è dimo- 
strato non potersi oltrepasnre questi li- 
initì aenu nuocere alla qualità dalla larioa. 

E* 9piiMone genefdmnle adollaladie 
i mttfMH ugattoiAo qadii dia ad ain ri- 
corrono per b macioatara, restituendo 
n%i 8peiH> fdrìna bigia per bel grano, o 
facendo cali di 5 a sei per loo. Cui ri- 
adlad auMrid sopra eapoati ogouau 
potrà gnarcotìni ddh froda. 



* MULEMDA, a KOLENB!. H pw 
xo che ti paga della macinataci d MH 
gnaio in farina o in danari. 

* MDUN4R0. Y. moshaio. 

* MULINELLI. Qttdb parte Ma 
chiama dia à piò groaia adraHranilà óè» 
griogegni, e ch« Tiene a forniara mtn 
un T nella loro testala. 

* MULINELLO. Qoddvoglia atro, 
naalo eoa roola, ad ia ispada qndlo ad 
quale si torce la seta par far rergola. 

* McLiRBLLo, diceti aocha il inMiun^ 
LO ( V. quetla parola ). 



rnatoofili dM aarva par 



Si possono cootaltare suIP arte di cui. rompere serrature e cote simili, 
parliamo, il Manuale del mugnaio di * Molistcllo. Petto di legno eoa cnl 
Bouquet e Begoillet, e XArU della f/ta-'ti (erma P argano sopra le nari. 
€ÌMturo odia Maaoiie ddT A«oadanb. | MULIRO, a HOLMO. Si di il noate 
Le frodi de* rougoai destarono io tal | di mulino ad «gai iliaatilliiM dM aarva a 
modo rattci>7.ìone del pubblico che si polveriztare, acciaccare,*; tritare una so' 
diicsero dei rc^uldmeoli per impedirle \ stanca qualunque ; tali sono i mulini da 
sua la diiBcolta di reddare e porre inl/an/ii, da olii^ da JruUOf da mondar C 
pratica quasfi ragohnMafi Sa» ad orajóiM • il rha, de ntmp0y da maUo » da 
Al ioaaperabile . Per eritare le ruberìe vaìlonéa^ da polxfere^ da gualcare^ da car- 
ia^ da secare i legnami , da macùtun i 
colori^ da pulire^ da tabacco^ ee. 

Gli antichi , jHico istruiti odia Arti 
, noa avavaao par 



de' mugnai si pen^ò di rendere il con- 
sumatore indipendente dalla loro ope- 
ra, e s' iavealarono dei mulini a brac- 
cia, aedò ognuno polessa fiir aMciaara ia 

propria casa il grami che gli era Decessa- i loro grani che muUoi impedèttitsimi. 



rio ( V. il Bullcltiao della Società d' In- 
coraggiamento, o. 11,1 a, i5 e 17). Ca> 
goiard Latour inventò ana macchina od 
apaeia grattaggia aoU» qnala d può 
1 3 fraaMal»! agi la propose per 
usarne in tempo di guerra in alcune cir- 
costanze, potendo con essa ogni soldato 
aiadnare U granoaaaasaarioalla propria 
auasiataaia. Gaaardaaaala pariaailo qu«- 
sle mecclùoe parvero costosa, difficili a 
maneggiarsi, e di mediocre prodotto : 
quindi è preferito di continuare a ser- 
TÌrd da'* conani, e sopportare le 
iaa? ilabìfi frodi di qiiast» neatiere. 

(!•>.) 



ma di grande semplicità. Si cominciò dal 
pestarli io mortai } poscia si acciaccarono 
con dlindrì che rotolavano aopra pialro 
piatta, o fiaafaaaata d nadaaroao fra 
due pietre dure sovrapposte, V ìnferio» 
re delle quali era fìssa e la sopcrìore 
mobile. Questi ultimi mulini , avendo la 
buona qaalil» di polvaricaare i grani Uk 
un modb più patfeMo e meno Atieoto 
che coi pestelli e coi rotoli , vennero a- 
dultali generalmente. Ogni casa ne ebbe 
uno, che ti faceva girare da un asino o 
dagli schiavi. Questo- lavoro aniliaala di- 
venne un castigo ooa coi d c o ada no ava* 
no ì prigpoaiafi di guerra ad aaelw t ciU 



« 
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tadini che ti volevano infamare. Si •& die 
Sancone fo condaunalo • girare le maci- 
M prciM I Filittei ; Am PImIo , oonieo 
iMioo, àamMé fare k» tloMu meslicrc, in 
pena di alcuni scherzi che si era paraies 
•o intorno a persone putenti. 

Questo uulioo, che conoacìamo aolun- 
to p«r le antiehiti rooMM aeoperte io 
Tarn Mtvi, compunerasì, come si vede in 
Mziooe nella 6g. i della Ta?. XX WT, 
delle y/rfi meccaniche, di due pietre A « 
B tagliate a cunu (ronco V una neU*inter 
ne, Talini «tlamaneola, la M«oada «a- 
tratidu nella prima ; la auperiora A ara 
mohile, e P inferiore B stabile. 1 Romani 
davano alla prima il nome <li calillus , e 
alla aaconda quello di mela, d* onde sen 
ta dabMa «vani tntla il ^«raeoimilto 
Fiato il yrowb fo t 

Fromentum meum moh inter mclant 



C* Covo rovescio che fa V uffizio di 
iramnggta, oppoato pai ano vartica al co 
Ilo inferiore. 

D. kieaalri in coi fiaaavanai la ci«a 
Mia lava dia aarviraoo a 6r gifara il 
maKno. 

E. Foro della oaTÌcchie che lanevano 
fei me le leve. 

P. Apartora rokNiié pa» cirf paatava 
li grano rhe andava a ■Mcioam fra la 

G. ìtìcnvo rotondo che serviva di 
bronzina all'asse il, il quale sosteneva la 
«Maina girante. A lai uopo Palbaro H al» 
traversava una specie di ferrò da molino 
fissato nell'ocrhio della macina iramedia 
lamente al di sotto di F , e prolungavasi 
fino al soiBllu ^ ove girava io un collare 
fiato. In tal gdaa potavaai allenerà ima 
macinatara piè o nano fina, riawidnaa 
do piò o meno le macina, COflM aeCOSllI 
masi nei mulini moderni. »• 
Dii. TecnoL T. JX. 



M1M.1K0 ^ 
Alcuni stitnaronu che T albero verti- 
cale li non servisse che a rafi'orzare e 
tener al suo poato la nadoa inferiorejma 
in tal catov la madna •oparìova, premen- 
do con tutto il suo peso sulla superfìcie 
conica della macina inferiore, avrel>he re~ 
so assai difficile il aaovimeolu , uè si a- 
wri>be potiHo nManara più omenofioo^ 
e aaai prolialiilHieiila non si sarebbe ma- 
cinato ptinto nè poco; giacché le m.iciiip, 
combaciando insieme troppo «snttamcntc, 
non avrebbero lascialo passare la farina, 
• MeM che BOQ ai voglia supporre che 
qpMIla' mdne fonerò scanalate, il cha 
non si osserva in quelle che si veggono 
nel Conservatorio Arti e mestieri ed in 
altri moaei} in generale tono deaae d'una 
naiaffia vuleaoieB iMraslra, a aollanlo 
battute eoo «la granitura fina. Quella 
del Conservatorio di Parigi ha 1 piedi 
di diametro, ed è alta 5, e presenta la 
forma di due coni tronchi incavati uniti 
per le loro beai misiori. Qadia di cui 
parla Tli )ve.shy nelP Enciclopcdh ma< 
todica ( .'inlichità^ T. IV), che vennero 
trovale io Inghilterra , hanno 30 poUics 
di ^metro • altrettanti di grotiena. 
Al DOMO di INjon aa ne vede nna tm« 
vata a Mulain, villaggio in que* dintorni , 
di a8 pollici di diametro e 9 soltanto di 
groaseua. La parte conica non si innaU 
ila di 7 pollici e Y > «<1 ^ ^al 
centro d^nn buco roloodo di 4 poHiei di 
diametro. E' probabile che questa sia 
una macina consumata , o che i Romani 
avessero varie sorta di mulini sempre pe- 
rft a anparfioie cooiebt. 

Clement ne trovò noa sai ftniM Oifu 
vicino a Verberio, e ne fece un dono al 
Conservatorio ; questa somiglia a quella 
di Malain , ma è meno conica , e la sua 
f aperfieie èba aBacioB è- diviia io 8 «a- 
gmenti con iscanalataf* aogakfi dia van- 
no dal centro alla circonferentu, ove non 
)M>o«> che pochÌMimo profonde. I «egmaa- 
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1 0 MOLI^IO 

ti MMW^Micili |wr«l«Ui aUd pùrH 
tatare, adla mtàam^ guisfedia n« ma- 

lini inglesi del nostri giorol. 

E" evideule che i nusU'i mulini a noc- 
ciuolo ed a cassa cuuici, dii ghisa dura o 
d? aodaio foso^ cui qtwU imcimnn il caf- 
fè ed il pepe, e che cotlniili di maggio- 

11 dimensioni hcrviiono anche ultima- 
xneule per macioaie i grani nelle armate, 
SODO falli ad imilaùune d«i uuIìdì aoli- 
dii. Ita dàfferanu consiste nella materia 
onde iooo falli , ndle Jimensiopl , ed i- 
Doltre perchè la cassa , cUf. corrisponde 
al colillus è (Um, e il aocciuolu o meta 
mobile. 

. Gli antichi parlano talora dà mulini , 

ma senza desci ireme la costruzione. Yi 
truvio che descrive assai hrevenienle i 
mulini ad acqua, il meccaoismo dei quali 
pare sigisi trovalo poco prima dell" epoca 
in cui visse, non parla del messi impie 
gali prima di lui per ridurre 11 grano io 
farina. 

Gli autori raoderui non ci istruiscono 
•n tale rapporto più degli anticbi } essi 
oopiansi gli nnieogU altri, come il solito, 
' seusa distingnere le Tarìe specie di muli 

ni adoperali. Si comprende però che 
ven' erano di due sorta^ a macine coni- 
che come qnèlle da noi descrìtto, e a 
macine piatte come quello che Traullè 
trovò nelle torbiete 4ei dìolornt di A- 
miens. 

Gooiponesi questo di due piccole ma- 
cine pialle di arca la a i5 pollici di 
diametro e grosse G pollici : la inferiore 
assicurala a 4 piedi d" altezza dal suolo 
sopro un banco ad oili rilevali c arma- 
ta Ilei centro <1' una puula di ferro che 
risalta' dì 5 n 4 puUici. La macina supe 
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mn inferiore entra io un iocaro poco 
profondo &tlo presso alla dreonlierenaa 

della macina mobile, e In Superiore in 
im foro fallo nel soffitto o io un legno 
assicurato nel muro. Va tal muliou che 
è senza dubbio il pi& sem^ee che dar si 
possa, si adopera InllaTia ne* paesi poco 
inciviliti pel grano. Nelle colonie impie- 
gasi a macinare il formentone onde si 
nutrono i negri. In Francia si usa per 
marinare b senapa. (Y. fig. a). 

I mulini a macine uguali danno una 
quantità di farina proponionata alla ve- 
locità con cui girano ; quelli degli anti- 
chi dovean far poco lavoro. Quello a 
marine oonidie; girando eon leve*che do- 
vevano esser lunghe per lo meno da S 
a C piedi, gli uomini o gli animali attacca- 
li alle loro estremila descrivevano de'cir- 
coli di 10 a I a piedi di diametro nè po- 
tevano lare che 5 a 6,fùri al arinuto. P»> 
ragonandolo al mdinn n braccia d* Ovi- 
de, di cui parleremo io appresso, qua- 
le poteva rassomigliarsi per la grau- 
dessa delle macine, e die, io sessanta 
giri al minuto, macina una libbra di gra- 
no, U mulino antico non doveva dare 
nello stesso tempo che circa un decimo 
di libbra j è però probabile che la poca 
velorità venisse compensala dalla forma 
conica delle macine e daDa libera' disce- 
sa del grano fra esse. 

Non ci fermeremo più a lungo sulle 
ricerche istoriche inturno ai niuhui an- 
tichi ; passeremo dì slancio ai moderni, 
oggi adottati per ridnrre i grani in &• 

line. 

Ve ne ha di varie sorla che ricevono 
il nome dal loro motore: i^^ì mufiitt 
mossi a bracria ; a.^ i mulini ad amma- 
riore ha un foro conico in cui entra ialli; 3.^ i mulini ad acqua; 4" quelli • 



punta della macina ioferiuie rln! le serve 
Ui asse. La si fa girare sulla prima in- 
torno alla punta, mediante il muto cir- 
colale cl«e si dà ad un bastone la cui ci- 



vento; 5.* quelli a vapore. ( V. motori, 

UOMO, ARtMAI.1, CAVALLO, «LK, ACQUA, VKS- 
TO, vapore). 

Moo tulli questi motori presentano gU 
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^trs^i vantaggi, per I* fconomia o per 
h buona macinatura. Per ottenere qne 
st" ultima fii à" aopo «1m. h madna che 
gir»'«IÌHa OM 99rtÈ TcloeHè fecondo il 
mo iBaMfitrn, • che questa veloci ti rì- 
mnnga sempre le stessa. Ora fra i moto- 
ri che abbiamo citato due soli posseggo- 
no intmmanfe qmsla qatKtfc : V acqaa 
e il vaporè. Gli allri variano intensità, 
e quindi Hìversi ne sono gli efrclti. L'uo- 
mo e gli animali, quand'anche non jiano 
caricati nulla più del dovere, non man- 
tengono naolto a lungo lo «Iciao passo. 
Il vento, prìncipalaBente lungi dalle ipiag- 
ge del mare, è aneoni meno permanente. 

Mulino mosso a braccia. 

Ife dislingneremo di due snrtn ; quel- 
li a macine di pietra, • ^eili di metallo 
di varie fogge. 

I primi sono fatti ad initaaione di 
qoelU detti da nuapù^ da noi gii de- 
•eritli. Se ne cangiarono le principali 
dr^positioni e il modo di muoverli. Tn re- 
re d' un bastone che si faceva muovere 
eireo la wne nta ai aoaptae la mafiina mobi- 
le iopra on atae di l^rro hrogo circa 3 
piedi, che attraversa la maci na inlVnorc, I 
ove è tentilo rome in un rollare, e va a 
P^ggisrsi «opra ima bronzina fissala su 
di noe traverai che pnft ninoverai in di- 
rezione verlirale, ad oggetto di poter re- 
golnre la distanza fra le macine. Qne- 
sf' asse tiene vicino alla ciìna inferiom 
una piccola lanterna cilindrica di ghisa, 
con nove foai, oeHa quale Ingrana una 
ruota a corona verticale di ghisa, armala 
dì venliqnattro denti di sorbo. OuesI;) 
ruota e fissata sopra un asse orizzonta- 
le, che sporgendo da ambe le parti, oltre 
r inlalafatnra del mulino, riceve a ca- 
dauna estremità nn manubrio d* un pie- 
de, mediante il quale uno o due uomini 
lo pone io moto. Le macine sono chiù- 
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se in una cf/ssa rotonda, al di««opra del- 
la quale ha una tramoggia in cui si 
pone il grano da madnara d*onile qne- 
sto scende regolarmente fra la macine 
pel furo, od occhio forato nel centro del- 
la superiore, o cnperchin, mediante un 
truogolo agitato da un asse centrale 
detto feofeimelb. 

La proponione fra la mota a coro- 
na, e la lanterna essendo di -~ o di 
ne segue che quando gli uomini fanno 
trenta giri di manubrio al minuto, che è 
la solila ^ektcilft, la oMcioe mobile ne fli» 
rà in pari tempo ottanta. 

Le macine devono essere «Iella miglior 
qualità di pietra molare. Perchè due uo- 
mini le muovano facilmente n<>n devono 
aver nn diametro maggiore di a i polli- 
ci. Basterà rhé la inferiore o fondo ti» 
grossa 6 ['olliri ^ mail coperchio dovrà es- 
serlo almeno gaio. E' d'uopo che questa 
sia alquanto grave, sì per macinare i grani 
che per Berbere un moto u n M b rm a . 
Quando è troppo sottile, vi ai aggiungono 
discopra alcuni strali di gesso, oppure 
un disco di ghisa, per renderìa più pe- 
sante, e fiwia lenrire di volante. 

Tali araUni, bèn diretti abatfnli-a 
grana fina, danno circa So libbre all'ora 
di frumento macinato. Questo atP uscirw 
dal mulino cade io un frullone che vien 
fatto girare dal molino medeeimo, e dova 
oiitend la ««paraaiona ddia varie apecio 
di farina e di crusca. 

I primi dedirotisi alla mitruzi me di 
questi mulini a braccia, sembra siano sta- 
li certi Dnrand padre e figlio fabbri a 
Pafigf. Sa ne trova uno «perticato elo- 
gio in un rapporto diretto net i^g^^ al- 
la Società rcnle d' agricoltura, da Val» 
mont de Bomore, de Saiiit-'Victor e Bon- 
ecrf. Queati proponevano aoslituirfi ai 
grandi mulini ad acqua, come un meirr» 
di dar lavoro nlì*j braccia oziose, e 'h 
lasciar alP agricoltura il libero corso del* 
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le ocque, utile anche ulb pubblica laai- 
tft. Pte* d» in quuU epocah acMm dal- 
la doBMitica acoooaùa non ipMQgaaaa al 
' fifaDo daUa aaiava ddh ppUlict aeo- 

oomia. 

Dopo que$U va&nero qaelU 4i Perrier 
• di 0«id% adottali par la fertaaaa a pei 
na^asiiiu aailìtari , ore poterasi temere 
di mancare d*altri meizi dì macioa. Que- 
sta vulta però saggiamente non si consi- 
derarono che come ua mezzo di sostitu- 
sioiia a di naerra pei cari di bisogno. 
Sotto tale aspetto bisogna riguardare tut- 
ti i mulini a braccia u ad animali, la cui 
macinatura è sempre più costosa e in- 
feriore qualità di (quella oltCAUta coi gran- 
di mnliai. 

Il maresciallo ItfaraHnt «liba 1* idea di 
impiegare i mulini a cassa e nocciuolo di 
metallo per macinare i grani. Nel 1808 
comandando un corpo di truppe in I- 
•pagoa, trovosai aeMa brina, in bmmo 
d* una gnnda abbondanza di grani, gli 
SpafDooli avendo distrutto tutti i mulini. 
. Quello del maresciallo filarmont , du- 
ca di Ragnaa aveva la fimna dei maci- 
aéDi da cafl^ m» TaMa invaea di eMara 
varticala era oritsontale. Lo si atlaccam 
con ali H vile contro un quarto di ruota, 
ad unar catTetta di cannone o ad un al- 
bara. Tutto H iqaeeanisaio non pesava 
che 8 a IO libbre. 

Riconosciutasi V utilità di questi pic- 
coli mulini portatili , pn'ncipalmente per 
tuia armata d^ iovasionci il governo fran- 
eaeo atabill nn pranno pai bro perfa- 
aionamento. Ebbero la prafimoia, fra 
gli altri presentati al concorso , quelli 
di Molard il maggiore , allora ammi- 
nistratore del Conservatorio Arti e me- 
atieri, a da M. Albert D annìalro della 
guerra ne fece costruire molti delP ana 
edeirallra specie che spedì alP armala 
di Russia, ove vennero iii||uiati awieme 
cui resto dalla Beresina, 
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Quello di ▲Ibert è sullo stesso prin- 
cipio dal Mainano da caffè , pubbli- 
cato nel tyjS dall*Aeaadanila dalla aeiai»> 

se. Componesi <K due madoe coniche di 
ferro temperate in fascio , o d^ acciaio 
temperato oeU' olio, che entrano V una 
nett'alira. H eow» ealoraa^ dallo «nw, k 
stabile, mentre Untano, dallo noeeùiolp^ 
gira con V asse fissato al centro , la cui 
cima, prolungata dal lato della minor ba« 
sa del cono, tiene un manubrio, con cui 
si fa agire il maBno. Due piastre di fer- 
ro, di figora quadrangehra, diindono lo 
due estremità della cassa, contro le qua- 
li sono congiunte ad incastonatura, e te> 
nute appoggiate con forza mediante quat- 
tro driavarda d* noioM cbo d<^ attra- 
versata la grcMseno ddle piastre s^ invi- 
tano ai capì d^ una crociera applicala 
contro la piastra che chiude la cima più 
larga della cassa. Nel centro dì questa 
cffoeiara al di food dal amKoo, vi è an 
forte dente a vite.per rioavaro nn gallet- 
to, su cui adattasi un peiso a vite col 
quale si attacca il mulino. Questo dente 
tiene dal lato rivolto verao T interno del 
aittlioo «n locavo alquanto prolmdo 
per ricevere un capo diìl* asse del ooc- 
ciuidu. altra cima di questo medesimo 
asse è lavorala a vite per ricevere un 
galletto ad un eontro-gallatlo, fra i quali 
V* ha un enaOo d'acciaio- temperato , e 
che servono a dare al nocciuolo la posi' 
zìone conveniente secondo la fioexaa che 
si vuol dare alla farina. 

Iio cassa è forata nella sna pafle su- 
periore, vidno alla cima del cooo,d*una 
apertura rotomlj di 10 linee, in cui a- 
dattAsi una li.imuggìa di lamierino che 
riceve il grano da macinarsi . L' orlo in- 
feriore deOa slessa casaa tiaoe dal lato 
della mag^r basje un intarlo vicino 
allo piastra » per cui la farina esce dal 
mulino. 

La superficie dell» ca&sa e del nùccir 
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uot<i tono solenti di sraoaliiturA angolari 
ed oblique, in <lireùune op^Mita oeirua» 
e Mirdtr!! rapporto agli aairf» émàth 
si*incro«iaM tollo ao mph ài tkm i a^. 

Qfftste •srtiiisilature «lirengono sempre 
meno profunric, c più numerose, a misu- 
ra che arrivano verso la cima più grosaa 
per eoi OMt !• ferina. 

Mulino a braccia porUnih éi C. P. 
Miiìard, 

DipMdojh ditOTw prNidpil.U OM- 

cioe sono (lialle, an po* concare, e di 
ghisa dura . Bamio 9 puUici di diu- 
oMiro, S Mota 41 groMaua, • tono po- 
•U» vorlMilaMte : Tom è ttaMIt^-rallM 

mobile ; le luru superficie ohe macinano 
sono solcale eoo iscanalatnre angolari , 
obblique per ropporto al raggio , multo 
profondo verao il eanlro per mk fatta II 
grano, ma poco verso T orlo oro «sci la 
farina. Il grano viene somministrato re- 
golarmeole da un piccolo cilimlro di gUi 
ta a tre gole , detto aUmtnUitore^ posto 
imI «allo dtllB liaaioggia.o aioaao dolPaa- 
•o del aMiliBo aia J iaalo 4aa ptcoola eoo- 
la dentate. 

II mulino A (fig 3, Tav. XXXVI del- 
le Arli meccaniche) è assicurato in una 
cafM a doo dimioiil B,Ct ftrrala ia 
guisa da poterla appaiare Miìaada oa 
OOeBo che serve d'impugnatura. 

La parte B retta aUaccata al mulino, 
a TallraC ai stacca, e pooaai a terra sot- 
to M noco D. Dopo aver laralo daHa 
cassa r ala a vile di pressione che serre 
ad atlacrare il mulino, il manubrio E, il 
•accoD, la tramoggia F e la chiave a tre 
|iraaalieB,atlacea«i primieramente il m»- 
liao aopra va baooo 6, o aopM qoalaiaii 
altro patao di lagaaaia oriczonUle o ver- 
ticale ; poscia poneti al suo luogo la tra- 
uiuggia F, sospendesi il sacco al di sotto 
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dal molino, passando i bottoni H (n due 
fori, fatti al fondo della casM B nella tee- 
rancnta Ijqotadi iavttail db dm dal- 
Passa I il manobriu E , la aai dacda K 
entra vicinissima alla traversa L senza 
però toccarla, il ohe s^ ottiene con una 
vile M, eha ci là eatrare più o meno ia- 
Mmi nella dòeda. Quella disposinoaa 
impedisce che le dna MWiaa si tocchino 
e si logorino fra loro, quando si gira il 
manubrio seoaa obo tì «iaoo grani nella 
tramoggia. 

Peraoridaera lo wa d aa dia ^vaa' 
qodla ìoMOobile, fino a tanto «ha la tef« 
na esca più fina , basta far arantare il 
galletto S montato suir aMe 1, contro la 
irareua L, ove «a ptocolo aotlelino il 
tieo f araio. Fra il gatteno a la twfaraa 
vi è nn anello di acdaio temperato che 
scema P attrito prodotto dalla reazione 
deliri macina , e «ha logorarel)besi .ben 
pvaalo M ooj ai a gn ai aa oo« olio* 

Afeadoci pariicello di ferro o pioeo- 
U aaaaoKni misti ai graai die à introdu* 
cano nel mulino, svitansi i due galleiti 
0,0 per allontanare le macine : allora 
qudie aoa«ai% «adotto, ntd è ptdeolo di 
guastare le madne« 

Per incitare e svitare il manubrio , 
serve la «-hia» e lY,* con la quale s'impcdi- 
Ice di girare alla macina mobile, preaen- 
laadola tolto d dento R «ha «no lleaa 
ddao alla eoa cìrcooferenta. Questo mu- 
lino viene stimato il migliore fra quelli a 
macine metalliche. Un peso di 1 2 cltilo- 
grammi, e quindi la foraa di un uomo, 
haala par dar^ la vdodtà aacesiaria di 
3o giri al minuto ; dà il prodotto di SO 
libbre di liirina ali* ora. 

Midino americano di ghisa. 

* 

Parlando di questi piccoli mulini a 
maifine metalliche, non dobbiamo dimen- 
ticare qaelio giuntoci dagli Slati Uniti di 
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America, la cai compoaiuone è seropli- 
ctstima, pel che può atabilini eoa la pic- 
coBanma apaaa di 19 • t5 ffiiiisU(Y. 
fig. 4 )• Componeii 'di Hae piccole maci- 
ne A e B di 4 pollici di diametro di ghi- 
sa dura, di forma conica, la prima delle 
qvaK è «ttMoitt con tifi p** anoi órli ed 
hb peno di legmoe C, e V altra arabile 
nediaote il maoabrìo D. Una vite di 
pressione E, spingendo an perto di fer- 
ro a squadra F tieoe la macina mobile 
appoggiata contro lo atabBa «I ponto che 
•li votale, n grano poato odia tramoggia 
O, entra nel mulino pel foto H, ed eace 
Btacinato per l'altro K. 

Quatto mulino , che si muore con un 
peto di to IBbbre, posto al eonfnmto di 
molti altri simili,, diade eoalaiilemeDte i5 
lihbre di farina aligera. 

Le macine sono solcate obbliqaamen- 
te ai loro raggi ; le scanalature profonde 
▼erao 0 ceotro non sono ebe leggerissi- 
me verso gli orli. La macina mobile ne 
ha tre,molio più profonde della altre, per 
«gevolare al grano T entrata. 

Componesi questo d*ana lima o raspa 
d'acciaio, lunga circa 16 poi., larga 3 poi. 
og ff oe i a 4 lioea.Qoesta liam cammina rer- 
ticilaMote fra due dm, longheS pollici, 
lisaate lateraliMita • ìale dblaii» che la 
lima di mezzo si ronova senta toccarle , 
abbaatanta vicina però per dare farina 
fina. h§ dna Kma ùtardl hanno nn capo 
più spanto pd qoile entra il |rano.Qoa- 
sto mulino dè 1 ò libbra di grano bmcì- 
nato air ora. 

Per quanto perfezionati siano i muli- 
ni a braccia o anche ad aniaaali, con ma- 
cine di pietra o di metallo , non devono 
usarsi che quando è impossìbile averne 
d' altra specie, vale a dire grandi mulini 
ad acqua, a rcnto o a vapore. L.a maci- 



natura che danno i primi è sempre mev 
no perfetta e più costosa di quella che 
si ottiene co^ ottimi. 

QualoDqoe sia 9 motora impiegato , se 
non Io si carica in proporzione della sn:» 
potenza vi ha una perdita. Nei mulini la 
reslsleDca è proportlonata alla dorasse 
dei grani, alte velocilk della madaa mo- 
bile, ed ulP estensione della stiperGcte 
che macina- Abbiamo veduto che le ma- 
cine metalliche del mulino di Molard han- 
no 9 polRd di diametro, e che ona forse 
di 13 chilogrammi, ossia di un nomo,ba- 
■la per dar loro la velocità di 3o giri al 
minuto, ottenendo 1 o chilogr. di mari- 
natura. Tanto in questo come in qndio 
di Albert la fona motrice iMm va sog- 
gelta a vertina perdita. Non sarebbe lo 
stesso pegli nitri piccoli mulini Ja cut re- 
sistenza è minore, se si applicasse loro 
la forza di nn uomo. In tal caso bisogna 
farli nraoTcre da donne o da (andolli. 

La mecine di pietra di a t pollici,mos- 
se con nna velocità di 80 giri al minuto, 
esigono la forza di due uomini, a danno 
circa 90 chilogrammi tfi auwinatnra.Co* 
si io ambo i mollM, il lavoro d*an nomo 
air or»- è di IO chilogrammi di prodotto; 
Se si vuole raddoppiarlo, bisogna coitiìn- 
ciare da! raddoppiare la forza motrice, e 
quindi duplicare le.soperfidc' dia mad" 
nano o la vdodii ddle madne} nm sieCo< 
me qne$t''ultima non deve passare un cer- 
to limite, così aumentansi le superficie. 
Una macina di q pollici avendo 6o,5 pol- 
lici quadrati di superficie , per raddop* 
piarne il prodotto ne occorrerà una di 
I a I pollici quadrali , o sia di 1 i,S poi- 
liei di diametro. 

La sni)er£cie d." una macina di pietra 
di a I pollid di diametro, che abbisogno 
ddle forra di due nomini per fare ottan- 
ta giri al minuto, estendo di 5^6 pollici 
quadrati, quella d'una marinn doppia 
tara di 693 pollici q>iadrati , o di circa 
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a 9 fiolUc'i di dÌMUtro Mcbaodo k tttSM 

. S« «i vaol «ftra iM boIÌm dilb'fer- 
u di ictM uomioi o un cavallu , con 

servando la sleua velucilè, la macina do 
vrù avere mi pudici quadrali, o circa 
38 pollici di diametro . ma in lai caso si 
ftimo liin BUa. aaciiia ecato Ttnli giri, • 
•iocume allora la rtiiatenta cresce di due 
tcrii, cusì la $ua supecGcie dovrà essere 
aJlrcUanio uiiuore: cioè dod dovrà avere 
che Buj puUici quadrali, o circa 3 a pol- 
lid di dtometro . Quaclo moKao, atmdo 
i|lle regole fopraiodicate» Vivrebbe dare 
chilograiuini di grano macinalo alT 
Vra^ ma i^esperieuia. dimosUa , che un 
catdlo aoD dà più di 55 cbilugrwim* 
. Lb Bacine per la fona di daa catalli, 
sempre Gicendti ceoto e Tenti giri al mi* 
nulo, dovranno avere i6i4 pollici qua- 
drali di supeiiìcie, cioè 4^ pollici di dia- 
metro. 

Per Ire cavalli la «uperficie sarà di 
34 a 1 pollici t • ii diametro dì 55 poi 

i^ci. 

, La superficie per quattro cavalli deve 
•were di 5aa8 pollici quadtatti a il dia- 
metro di GG puUici. Per Io più le aaaci- 
ne dei grandi mulini hamio ^3 pullìci di 
diametro ; ma siccome nuu Aiuno die 
•ettauta a sellanladue giri al minuto , 
basta loro la fona di quattro cafalfi ) 
danno i5o ehilogrammi di macinatura 
io grosso ali* ora. Le macine dei mulini 
inglesi , la cui superficie che macina è a 
solchi, haoDO 48 pollici soltanto di dia- 
aaelro, fimoo canto a Tenti ^ri al mino- 
tot basta una fona di tre cavalli, e il lo- 
ro prodotto è presso a poco il medesimo 
che quello dei gran mulini di 6 piedi. I 
aBofim Md «atama inglese sono molto mi- 
gUvri degli altri. . 
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Te na ha di più sorta. La forra mo- 
trice deir acqua si applica in varie guise 
a iar girare i muliui secondo le circostan- 
se e le disposisioni locali. Distingoeremo 
la tra maÀca aagocnli. 

I .* I BMdiid a mota idraolidia a caa- 
setle. 

a.° QueUi a ruote idrauliche a pala. 

3.** Quelli a turbini. 

I primi rioavoQO Paeqna in varii mo< 
di al dissopra quando la caduta è mag- 
giore del diametro che si vuol dare alle 
ruote } in fianco se la caduta è ugna- 
la atnmo alb matk o ai' dna tarai dd 
diamatro. In o^ai can per non per- 
dere una parte della fona moirìce delT 
acqua,la velocità d\jaa ruota alla sua cir- 
conferenxa dev^ essere di circa un metro 
al secondo. Una ruota di 4 «Miri di dfia- 
metru, trascurando le frationi di i a ma* 
tri di circonferenza , dovrà fare un giro 
in 1 3 secondi o 5 giri al minuto. 

Lo stesso dee dirsi delle ruote a pale 
che sole possono sarrira par le piccpla 
cadute minori d'nn metro a mesao, n 
[ter le correnti dd fiumi (T. nootaisaan- 
1.1CHE ). 

1 turbiìù^vìnQ un meccanismo parlico- 
lara di ani trattinramo parlando dei muli- 
ni di Baaadaycoatftiti a Tolosa sulla 

Garonna. 

Si stabilisce la qualità di ruota da a- 
dottarsi secondo la caduta e la copia del- 
r acqua per trarrà profitto da tutta là 
sua forza motrice. Sappiamo che ^ar o- 
gni andino col sistema inglese occorre 
per lo meno la forza di tre cavalli , e 
quella dì quattro pei soliti grandi mulini 
a niaeina di 6 piedi. 

O è nolo del pari die la forza d* un 
CàTALLo ( T. questa parola ) valutasi di 
80 chilogrammi d' acqua innalzati ad uip 
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metro al secondo , o >ia che è Io tlesio 
che una cadali acqua d*ua metro e- 
quivale per Ibrta ad •lirelluili etfalli 
quante Tolte dà 80 chilogrammi al se- 
condu. Se la caduta ha un' alteria dop- 
pia o lripb,lasua Iona cresce nella stes- 
sa proporxiooe. Questa allena ai aono- 
•ce sempre ÌKÌlmiilts P80 mlt foindi 
die BSÌMirare b quantità é*Mqni 4it 
somministra (V. cad^t*. corso). 

Avute queste nozioni prelimiosri, trat- 
tasi di costruire la roots mtAOUCA ( V. 
qaccta parola ) ad il mdioo. 

Non ci perderemo a danrirere gli «n- 
ticlii mulini quali veggonsi tuttavia in 
motti luoghi, la eui coslrusione viene ab- 
bandonata a fii^nand laMa istraaioBa,t 
dw noli liaBiio iitM guida «ha ima aiaaa 
abitudine ; questi laiciaoo perdere gran 
parte della forza motrice, e con un mec- 
canismo pesante e mal iotcso rendono 
naho Cilianio il bmIo di oiaaeono ^ es- 
•i, bleadiè lotti abbiano la loro propria 
mola idrauBca. I nostri fabbricatori mo- 
derni applicarono al lavoro di queste 
macchine i perfesionamenti della mecca- 
fliaa: agli asii ad dia mota di legno na 
aoglitiiirono allrì di ferro a di ghisa ; e 
con ottimo divisamenlo , non ti impiegn 
che una sola ruota idraulica, la quale 
pone in molo tanti mulini , quanti può 
eondoma la fona aMlriea diB*aeqaaoo> 
da si può disporrà, ti nuliiio moderno 
che descrìveremo, e che serre di model- 
lo a quelli che si costruiscono oggidì, 
sul sistema francese o all'inglese, è tratto 
dalla ^eata distrìbaaiona ddla ONwdiiiM 
poUieata db Leblanc j conpoDesi di 4 
macine per le quali occorre nna 'forxa 
motrice di 1 6 cavalli. Yien mosso da una 
macchina a .vapore, il cui albero del vo- 
httla Ci 3o giri d arinttlo.II aMeMoifOM 
ddk mota è diipoalo io guisa , che le 
macine vengano ad avere la vdocità che 
si oonvicne secondo i loro diainalri: ^re- 
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sen temente però supporremo che il mo- 
tore sia una ruota idraulica la cui velo- 
dlà da idiaoto di tre , quattro ù dnqua 
giri d nrioulo, aacondo il suo diaaeiro. 

Allora converrà compensare tale lentezza 
con diverse proporsiuoi fra le ruote, co- 
me indicheremo. 

Mulino moderno r/'? farina. 
(Tav. XXX YI delle Arti meccaniche^ 
6g. 5.) 

Vadati qoatlo in alzata : delle quattro 

coppie dì marine ond' è composto se ne 
veggono due soltanto ; 1« altre sono col- 
boata sul di ifietro in posisione sim- 
natrica. Il «BcecanisÓM» è posto al pian 

terreno j i mulini, e il Yerricello per d- 
zare i sacchi sono al primo piano ; i ma- 
gazzini da grano al dissopra nei gra- 
nfi. 

A. Intelaiatura, di robosto legoana di 

quercia, ohe riceve il meccanismo e so- 
stiene supra una piatlafurmn le macine a 
livello del pavimento. Nella figura si è 
oBiatso il dinand daH* inidaìainra, per 
lasciar meglio redaia il meecanisoH». 

B. Asse del motore dei mulini ; è di 
ferro fuso e won musso o dii un.j m;)c- 
chiiia a vapore, che gli fa fare trenta giri 
d nittoto, o da ooa ruota idratilìca dia 
gKena lìi farà lo stesso aameru, oiedMnla 
un ingranaggio. 

C. Pezzi di ghisa, guernili di semici- 
lindri di bronzo, i quali servono di guan- 
eialatti, nd quali gira Pdbero B. 

D. Scatola o cullare di glliia, latto di 
due pezzi uniti insieme con chiavarde ; 
unisce capo a capo i due pezzi uod' ò 
composto r albertr B. 

G. Roota doniate ad angolo, di ferro 
fuso, di 4 piedi di diametro gocroila di 
ottantaqtiallro denti di legno piantili! in 
incasui (klti a tal uopo sulla supcrtkio 
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••tiic« di quMtt raota } k uàawn ta con 

chiavi sull' asse B. 

U. Asse verticale rii ghisa posto Dello 
atesso piano verticale dell* albero B i il 
•no pernio iofariort è d* Msfafo riparta- 
tori. 

I. Sezione della brunzjna che riceve 
il pernio delP albero verticale ti. 11 suo 
fondo è guerntlo dTitii Mo d^aoiAio tam- 
p«nt«» « il tao coatorno d* un uidlo di 
ftaa che si calza con quattro viti di 
pressione laterale. Questa bronzioa è so- 
pra un aostano a loggia di ponte, acca- 
T»lctto tnU* Albero B. 

J. CoUara ftito di dua nexai cilindri, 
cha tflogMio la ama aupariuro d«ll*«sse 
centrale e rerlicale H. 

K. Ruota (lealata conica; tutta d'ghi- 
as, dì 5 piedi • aaeaao di diaaietro, con 
denti ; è fissata siabibocntc aolf albe- 
ro Tcriiflala ed iofreat eoa la rao- 
ta G 



Mcfcfao' ly 
rando sovra te slessa alta • abbOMa H 
telaio, in allo del 
te N. 

P. Pezzi di ghisa mobili in direaione 
verticale, alla aaclà dei qoali tono poato 
le broniioa de|^ aaii delle macine ; que- 
gli giranu per un capo, intorno ai punti 
a, io una forte furchetia di ghisa; e 1' al- 
tro capo à,sostenulo da mia vite a gruc- 
cia Q, aale e feeoda col Mesco di qnertar 
vite, in modo da poter regolare la di- 
itaoaa dalla maciiia cba gira a qudla ata« 
bile. 

B. Dlapoeiikme della •odoe. n ara* 
lino a siniaira eoa b aua eaaia o arca c, 

con la sua tramoggia ff, col suo truogolo 
e, con la lentennella o ogitatore vertica- 
le J'e con la corda g da regolare il truo- 
golo. 11 malioo a deatra ne ratipreaenta 
la sezione ove scorgesi andie il ferro da 
mulioo B, e il lisrro dcDa nadoa inferio- 
re F. 



L. Gran ruota a denti diri ili di ghisa,! U. Tubi di tela che dal granaio con- 



e bcela dia ctreooftrcaae per ricevere 

iS6 denti di legno duro ; è fissata sia 
bilmentc sulP albero 11, >m 
al di supra della ruota K. 

M. Assi veriicali di ferro battuto delle 
nactoe cbe girano, o copereU, 

N. Ruote denUte di ghisa di ag poi 
liei di diametro e di 4 < dente ; sono fis 
sate sopra una parte conica degli assi M 
delle macine^ e vengono mosse dalla gran 
ruota L, ^aaado aoóo Ballo cIcmo M 
piano oriaaoolcle ; ma sono dkpoaìe in 
modo (la potersi ionalzare alquanto, per 
sospeaderne il moto, quando ti vuule, 
senta arrestare il motore generale. 

O. HeoeaMiBO che cervo ad abare o 
cbbasaare la'roote N} lo si veda in tutte 
e due le potiziuni, vale a dire una delle 
ruote alzata, 1* altra abbassata. Questo 
movimento si produce col meaao d* una 
vile T, la cai icMc è poeto fottah bron 
degli assi M delle macìo^ a cha gi^, 
Hi», TumL T. iX. 



daooDO il greoo nella tramu^gia d* ogni 
mulino. 

M. Asse di ghisa del meccanismo che 
serve ad inndzare i sacchi pieni nel gra« 
naio ) è posto paralello air albero B, e 
odio clcNO piciMi verticale^ e. riccfa il 
moto da qadloi| mediante ona coreggia a 
le girelle x.y, poste tntle a doa nello 
stesso piano verticale. 

Z. Girelle fissate sulP asse V, le quali 
coaiuoiceBO per solo afregamento 3 «o« 
to alle girelle currispondenti a, fisiala 
sull' albero e quindi ai rotoli di legno 
c sui quali si avvolgono Io corde d che 
dopo esaere passate sopra carrucole di 
rinvio poeta in dio dd greneio, ecendo* 
no al pian terreno a prendere i sacchi. 

asse b è sostenuto da leve e mobili in 
direzion verticale, fissate a pernio da un 
capo, e dair altro tirate da alcune cor- 
de g attaccate ad un verricello cbe d 
oraave Mcodo ddMuo con altra cofdat 



lo tal guisa si può aumeoUre {>tii o tn«- 
uo r allriio delie ruote a,» secondo il pe- 
so die ti vuol iottalme. 

. h cà J. Gii Cile flsMte suir albero Y, 

con lo quali si fa muovere il frullone e la 
iMGchÌQa per nettare il giaoo ( V. fhui.- 

I^W O ▼UmiiABKO). 

/. Co&nt di legno che coatengonu i 
Ij-dUodì, nei queU cade la farina all' usci- 
V9 dai mulini. La parte «upcriore dinao- 
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ti in A-, è chiusa eoa una cortina di l«la, 
che, senu bisogno d*aprirt lo sporieUo, 
lascia introdurrò una «sono, pec Todero 
te la macinatura ha la dovuta fioexza. 
Sul dinanzi vi sono degli sportelli / ad i- 
scanalature, che si aprono per trarne la 
farina e la crusca. 

Abbiamo veduto che le ruolo dentato 
hanno il numero di denti dio scfoo : 



G, prima mola, montala sulT altiero B 84 denti 

K., seoonda mota, montata son'albero verlicdo H . 7 a 

I«, lena ruota, montala pure suiralbero H . , . . t56 
fff quarta mota, montata sugli assi delle maóne M. 4< 



Avremo per ropporlo di velocità fra 
r albero B, che viene dal motore, alle 

84.136 

m»dot mobili dd moHni ■ ■ ^3*87 

circa, cioè ad ogni giro dell'albero B le 
mactue ne faranuu 3,87; e aiccome, a- 
doperaodo una maodiioa a vaporo, K fa 
Uaota giri al minuto, no segua che le 

macine dovranno farne in pari tempo 
) iG,to. Questa velociià è quella che si 
conviene allo macine di 4 piedi, secondo 
il sistema inglese. Abbiamo detto che nel 
caso delle marine di 6 piedi la velocità 
dev^ essere di circa 60 giri soltanto, cioè 
la metà di quella delle macine di 4 pie- 
di ; allora conrenrk modificare gr ingra- 
naggi secondo il motore adoperato. 
^ Xi9 macine, essendo la parte essenziale 
d* un mulino, non vi ò cura che basti 
nello sceglierle. Sembra che le migliori 
per la Francia nano qudle cbe si trag- 
gono ddia FertA-aoos>Joaarre. Quelle di 
|irìma qualità presentano una granitura 
l»,ilina i-lie trae al branco venata d'iizziir- 
lu j la secuuda qualità è ad occhio di pei - 



nìce, o tinta rusiastia sparsa di vene az- 
zurre e biaoche« e che dà fuoco coir ac- 
ciarino come la pietra da fudie. Di -lè lo 
traggono il norie della Francia, i dintor> 
ni della capitale, la Normandia ed anche 
la Bretlagua. Di là pure se ne spedisco» 
00 io Inghilterra, oggi però meno che 
dtravolta, giacché scoprirono delle cavo 
in quel paese. Una macina di prima qua- 
lità, di 6 piedi, senza difetti, costa iqoo 
ir. i quelle di 5 piedi 800 j quelle di 4 
piedi 600. 

In Frauda vi sono-altre cave di pie- 
tre da rnuliuu. 

Orbec, nel dipartimento del Calvados, 
furuitce buone manine che si adoperano 
nel paese, e sono principalmente adattato 
per fare le madue stabili. 

Bergerac,tìe\ dipartimento della Dur- 
dogna, somministra macine eccellenti che 
possoDO star al paragone di quelle delld 
Fertè^sous-Jooarre. Imugod diHoiemc, 
di Monloban, di Tolosa le preferiscono 
perchè danno una farina più bianca, 
(^hiesle macine sono di due diverse qua- 
hl4 : la prioia è come uu maiuiu bianco 



"eigitized by^Lioogle 
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«onpotto ili lelce daritstna. QuMte ma- 
cine hen regolate durano cinquant'' anni. 
La feconda qualità óiceii macina di ciot- 
iolof e somiglia per colore e durezta alla 
pietn 4bfa^«k 1 nogmiiotelligemi pon- 
fono qoéO* étUa seconda qualità p«r 
macina st&bile o fondo, e quella drilii pri- 
ma per coperchio o macina mobile. Un mu- 
lino roti iDontato produce la miglior iai ina 
pooibik, « OMciMfiooa 6 quintali all'ora, 
laddftvt eoa le macine della Ferti non »e 
ne macinano che 4 quintali loltaoln. 

I diparlimenti deir Ueraolt edelPAnde 
baono care di macine di oatara granitica 
a color bianeo ; lono poco darò, o biao- 
gna batterle oralto ^aaao: non dorano 
che due a tre anni. 

II villaggio di Saronnière tulle ipon- 
do ddChcr^ pià in aù di Toura, fiimi- 
oao omcìdo Io coi qoolilà li ivfìdm a 
qodio della seconda specie della Fertè. 

I mulini di Spagna sono montali con 
aBadoe di granilo nero, di poca du- 
nl«. 

In loglùllcm, ove ai aanno Talotara i 

vantaggi che recano le buono macine, sì 
fecero grandi sagriPizii per isroprirne nel 
paese. ìitì X\III volume delle Transa- 
sioni ddb Sodotà d"* incoff o g gia Menlo di 
Londra, ai vtdo dw qoeala Sodeià ave- 
va proposto d* accordare un premio di 
cento lire sterline a chi scopriste in In- 
ghilterra una cara di pietre molari di 
ngoalo bontà di'qncOo di Fronda, note 
in commercio «olio il noao di Jhàeh' 
hurr. Nel i 8oo venne Rccordato un pri- 
mo premio, alla vedora Callerina Bowes 
il cui marito aveva scoperta una cava Hi 
jMalro ndaro a Cmnmjf nd poeao di 
Gdles-Nord, e nel i8oi un altro pre- 
mio a Giacomo firownhill per un^ altra 
rjiva da lui scoperta ;id Abbey- Craig, 
ttoa lega distante dal castello di Stirling. 
P« qod momanlo gP Inglesi traggnoo 
podi« macino daUa FvMcia. (B.II.) . 
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Dopo la ledla ddio amano, Topora^ 

zione più importante delP arte del ma- 
gnalo è la haltitura. Questa operationn 
consiste nel togliarc cui martello alcuni 
soMii o raggi auHe «operfide afreganii . 
ddio doe macine, acciò il grano che en- 
tra per r occhio del coperchio mobile ^ii 
taglialo dagli spigoli di questi solchi, rome 
fra le due lame delle forbici, passi fra le 
macino in potai, o ricada piò longi ove i 
solchi %" incrodanoi finalmento caca, me 
dinnte la forza centrifuga, che caccia alla 
circonferenza il grano ridotto in farina 
piò o meno sottile. Qoesti solchi hanno 
pure il vanteggio di laMiar pattar rari* 
che rinfresca le macine riacaldato dalPat- 
Iritn. La macina stnhìie tiene essa pare 
alcuni solchi, incrocicchiati eoo quelli , 
ddia mobile. 

OpA qualvolta gli orli A qnetti toldii 
«ono smnssali, il mugnaio li agnzta col 
martello. Quindi a tal uopo ei deve sol- 
levare il coperchio con un verricello che 
è ona parto nccettarìa dd bmiKoo ) o n^ 
dopcrando vari martelK adattati a qoo* 
sia operazione aguzza le sue macine . 
Qi anio diremo &rà ben compiandere. 
tale lavoro. 

Per prepararo nn palo di nmdno nuo- 
ve, gtft dìgroiitto dal fabbricatore, n eo^ . 

mincia dair aguzrarle con sabbia secca. 
Poicia separanti le macine, e sì esamina 
con un lungo regolo sporco di rosso coli 
argilla tdblta ndT acqua to tono ben 
piane. Allorché il regolo tocca alcuni 
ponti vi lotcia il colore ; questi levanst 
col martello, e si ripete l'aguzzatura eoa 
la sabbia. Si continua in tal guisa fino 
a che II regolo tocchi tolti i ponti ddia 
superficie della macina. 

Prima di tutto le macine mranno po- 
ste a luogo suir albero che gira. Quindi 
bisogna far al che il vanto da mw.ipo tin* 
esattamente parpendiooltro al eoperdiì*»-' 
cdaandob con Mona t à hgiram baia- 



sa Mkrum 
cioa, t dal ino moTÌoiento ti Korgt te «Ut 

ono dri punti del suo contoroo descrive 
Una circoafereoza eMttamente circolare, 
loollre 3 peto di qnctla naciaa àen «»- 
sera taloBonte equilibnto da avere il suo 
ceDiro di gravità nell* aue. Quaodo ciò 



ora finiaralio qatglto 

niente. 

li coperchio tafjKaaì stessa gu(i|i| 
•icdìè la acaoalatur» ddU dm omhìm 
hanno ma doppia obUiqoilà, lo ano ri* 
guardo allo altre, la quale giova non so- 



non si verifica, colasi del piombo sullaìlo a macinare i grani mollo prontamente, 



macina ove occone finché sia regolata. 
JParioBenti bisogna dritsaro n fondo 
in goisa che la sua superficie sia o- 
vif tonfale. In tale stato la rotazione dei 
coperchio deve lasciar in ogni posizione 
ie sapcrficie in contatto in tutti, i punti. 

Quindi bliogM aognaro sa ogni an- 
pilfido dicootatlo tt luogo dei raggia 
con linee nere o rosse. La Gg. 6, della 
Tav. XXWII delle ^rti meccaniche 
mostra varie forme praticale. C C rap- 
la oguMOUura emlrab ola 



ma anche unitamente alla forza centrìfii- 
ga , a cooóarii verso la 



ove compiesi la madnatura. 

Fig. 8. Sezione delle macine suUa linea 
ab nella quale veggonsi la forma e le di- 
mansioni delle scanalature latte alla su- 
perfido dallo ■erineJloBo mdao di 
teria cooipetta, eomo di granito, di lavo, 
di gres, queste scanalature si eseguiscono 
facilmente ; ma è quasi impossibile farle 
nelle macine della Fertè-sous-Jonarre, • 
nano cho non lo ai compongano di peni 
imamera come si incrocicchiano i solchi riportati della stessa natura ben commesaii 
delle due macine. Ogni solco è in linea giacché allora non v' è queir Inoguaglian- 
retta tangente al circolo interno O, e za di densità che si trova nelle macine 



f^aette linee divergono in guisa da ta- 
gliare la drconferenio ostorna ia ardii 

uguali. 

La forma AA'A" a linee paralelle, con- 
viene quando siasi divisa la superficie in 
otto segmenti uguali : BWV è la 0^10- 
iaftira per 4odkegimi^ oc. Si augnarono 
io diroiioni dei -solchi del coperchio rap- 
porto a quelli del fondo, falche la figura 
fii vedere come i solchi delle due maóne 
t* Ìogrmìm o t^gUao il grano. 

(Fr.) 

Nei mulini air inglese la sopwfide che 



tutte un pezzo, e che impedisce di 
ftrvi lo fcanalatare oelto. 

(E.M.) 

Secondo le ultime ricerche fattesi su 
tale oggetto sembra preferibile la forma 
dei solchi rappresentata lidia fig. 9 ; ed 
oeco la manieca di a agnaiB. SopponiaBW 
cho la macina abbia 5 piedi di diametro. 
Si segnino due circoli concentrici T uno 
e di 3 pollici di raggio, V altro 6 di 6 
poUid, e ndP intervallo che riauno ft» 
di ead m aegoioo altro tro draooAraaao 
equidistanti i,c,</, ; finalmente si segnino 



lavora è solcata da scanalature angolari, 'quattro circoli E,D,C,B, che dividnno il 



come vedesi nella fig. 7, che rappresen- 
ta il piano del fimdob QnaMo acaoalata- 
iQP.p oo«» scavato obbBqnaaMiito a! fag- 
gi. La direzione delle undid più lunghe 
viene fissata da un circolo di 9 pollici di 
diametro descrìtto dal centro, alla cui dr- 
«aiJNnaiiaa aoao tangflBil. Iii dira sono 
potaldio alta pnso^ o 



resto della macina in zone d^ ugual lar- 
ghttsa. Da un ponto A Jdh d w o afc . 
reoaa ostcìna ooodooad una taogenlo 

Kb al primo de' drenti minori interni 
dal punto B di sexione di questa retta 
col primo circolo interno segnisi la tan- 
gente Be d secondo .dnolo ariaofo ìih 
leioo I) poi dal pnato C la tangente Ce 
iB pr9foadiU.'a adanca dio d aifidwao al imo j da D h tanganto 



4i E la laofMito E», n «trà 
ABCDB a, sul quale «i toglif 
Uno «tanpo che terTÌrà per tutti i lolcbi. 

Ciò fatto dividaM la circooferensadel- 
h nacioa in 1 8 avchi ofMlì (ognuno dì 
4|M»ti Mrà di circa 5 poOiaiK • da la- 
li ponti di divÌMoDC, ccgnendo perfetta- 
mente il contorno dello «tampo, segnins 
i solchi Afi£ A'B'E' che formeraonu di- 
ciolto difiaionl. In ognuna di queste ti 
aagncranno d«*MÌc]ii sullo steatoslaopo, 
JM éhM non giungono fino alla dreonfe- 
renxa b ; come iodica la figura. Segnanti 
«olchi similt auiralua macina, e si vede in 
JU mmm li iaciMiaMi «o'priai 
^Mndo la anpcrfide sono aovrappocte. 
jD grano viene tagliato dalla continua in- 
tersetione di questi spigoli, come fra le 
ccamc. occhio occupa il piccolo cer- 
chia « di tre polUd di raggio. 

Qnaslo diwgno ai cangerà praporaio- 
natamente secondo che le macine avran- 
no dimensioni difcrac da quella fin qui 
«opposte. 

Ogni toleodeT^aiMre profondo quan- 
to on grano di rnnnanlo, a « dava inaa- 

Tsre tanto più, quanto meno porosa o 
sfaldata è la pietra : questi piccoli vacui 
snulliplicano le parli toglienti sugli orli 
dciaoldii. Bob biaogoa aha la aw e i n e 
vicino air ocdiio siano troppo higonle, 
poirViè sminuzterebbero troppo la cru- 
sca. Le migliori macine sono qadle mol- 
to dure c molto porose. 

n grano entra per foncUo in i- 
alralo grosso an dito, poscia stende- 
si in tutto lo spazio fra le macine e lo 
atrato, e diviene sempre più sottile a 
nisora che ai avvicina air orlo : ivi «a 
i^diba san gracM d' on oapaHO} aa 
non iworrease più lentamente anuNio 
a mano che si^'assottigiia, e se la crusca 
non Mllevasse il coperchio tenendolo di- 
alaala dal fondo. Quindi si prepaiaoo le 
w goiia aha al cmIio mm di» 



ir 

danU ftn torà di circa ou irMtetìmo di 

pollice, e vadano sempre più rìavvicinan^ 
dosi, fino a un piede distante dalP orlo ; 
nello apacio occupato da questa fascia 
no piede, le aoperSda d^o 



niente. 

I solchi, come si è detto, devono es- 
sere più profondi verso il centro, a fine 
di laadar panara il grano qnand* è ae- 
dcaeain a IT aria alia r infrea c a le nadne. 
li grano fagliato d« «pigoli e dalle sfai-, 
dature dei solchi passa in tal guisa suc- 
cessivamente dal disotto della macina 
nei aolchi, a vicavena) fino a dia è eon* 
dotto nella faeda esterna, ove 6niica di 
polverizzarsi, ed esre. Dei due olii dei 
solchi r uno sol è tagliente secondo la 
dirt* zione in cui gira la macina ; T altro 
è a piano incBnato, per agevolar l'narita 
della materia dai aalchL 

Per conoscere se le macine siano in 
hoono stato di aguzzatura, si esamina se 
la farina è morbida, non oleosa nò ap- 
piocaliada a alibaalansa fina. Sa appia* 
eatioeia> è aagno che è stata macinata 
troppo compressa, o che !e macine sono 
smussale j se è oleosa, grossa, e granulo- 
sa, le macine hanno avuto troppo grano, 
o anno nai agnaaafa, iaoldn anando 
troppo fondi o troppo eccentrìd. toga* 
ncrale, stringcnMo la fnrina in una mano, 
ed aprendo questa prontamente, la mag- 
gior p^rte di essa deve afuggire fra le di- 
la. Ti tono Mdli altri particolari di pra- 
tica, che è necessario conoscere per ea* 
sere al caso di ben regolare la macina- 
tura ; ma ì" esperienza insegna sa tata 
proposilo più di qualnoque libro. 

Molli rnngnci lasciano lavorara la aw- 
ahM on intero OMse sann agoaaafla; mn 
è sempre utile aguzzarle una o duo vol- 
le per settimana. Questa operazione si 
fìi con martelli più duri e pià taglienti 
cha aia poaiibla j drinanti col regolo 
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tioto dì rótto, rcDdesi Ttro e tagliente Io 
■pigolo che deve tagliare, ribattesi il fon- 
do dei solchi; operali in fioe alla atessa 
guisa che per prepavMPeiiMlManBao- 
TSf eccetto che i «oldii «ono MfMli. 
Qadli che fanno questo lavoro, per im- 
pedire che le scintille d' acciaio non fe- 
xiscano luto le dita, infilano il panico del 
anrtello m nnft giniki di cuoio dM ter- 
W9 ^ riparo. 

Non si possono ridarre le maciae in 
buono stato senza far loro macinare un 
jto* di sabbia, per avvivarne gli spigoli. 
Quetlo ti oltitae.MOMHieper»r« uè ■Tro- 
ttare le macine, con un quarto di litro di 
sabbia che versasi per l'occhio, quando 
non v' è più farina fra esse. Questa sab- 
bia nel macinarsi distrugge la pulitura 
delle superfìcie, od wfwn lo afotdolore ; 
potdt bisogna lasciar girare le macine a 
Tuoto per finire di cacciar fuori la sab- 
bia. £' meglio però separare le macine e 
apazxolarle. Si possono anche aguzzare 
lo oodno con OD pò d* acqua, giacché 
UBO ddloanpoifidotfr^odo contro Pal- 
tra spezza le parti troppo aagliooii o trop- 
po Utcie. (Fr*) 

JVhIru fmiwU f muUm montati 
sopra harehe, 

I fiaaij miTÌpbili di rado praacotano 
cadole capaci di kr muoverò mulini ; 
somnioiatrano però nella oorranle della 

loro acqua una forza motrice da cui si trag- 
ga partito mediante ruote a grandi pale, 
di particolar costruzione (Y. Boota A ai- 
3n«ano). Quatto moto aono o ptnitntì^ 
vaio a dire da potarti alzare o abbassare 
quando si vuole, secondo la varia altezza 
dell'* acqua, o piantate sopra barche, e 
luno io ambo i cati giralo mniioi aiuili 
a .quelli dio abbiaoM» dolcritli : te non 
dio btiogna adallarii aU* ottnato lanlaaa 



IfOLlUO 

ddb ruolo aaotrìee cbe talora fa solitolo . 

un giro e mezzo o due giri al mioulu. 

I mulini pendenti ai costruiscono sem- 
pre, acdò M» in o oBw diu o la oavigaaiooe 
togli Olii del fiomo, ovo lo oorrenlo hà 

minor velociti che nel mezzo. La loro 
costruzione è costosa attesa la gran quan^ . 
lità di grossi pali che conviene pianterò 
nd fiume o di travarto, par tottenere la 
ruota ed il mnliuo* Se ne pnò veder uno 
descritto con figure nei BuIIettino dd 
1821 della Società d* incucaggiamento di 
Parif^i. Le spese di fondazione e conser- 
vaùone d* uno di qoetti aanlìoi, parago» 
nate a quelle che cagiona un mulino 0 
barche, devono indurre a preferire que- 
sti ultimi, non solo per quanio si disse, 
ma anche perchè i primi sono più sog- 
getti a non poter lav«Nraro ; bitogoa eo> 
sere attenti a regolare la ruota secondo 
il vario livello dell' acqua, incomodano 
sempre più o meno la navigazione, men- 
tre i mulini sulle barche non hanno que- 
tli inconvenionts, e poitono più fiidt 
mente ritirarsi quando gala per liporarii 
da ogni goMto. 

Mulini a turbini. 

Nd moBSodi della Francia ed in Itpo* 
gna la maggior parie dei mulini sono di 
questa specie. La loro costruzione è sem- 
plicissima, ne vi è verno ingranaggio ; è . 
una taicodi lagno A qnordo ddla Ibnno 
dW cono tronco roviaeialo,alto td pie- 
di, largo 4 ^''3 '"i* maggior base e duo 
alla minore : è senza fondi e cerehia' 
ta di ftrro. Il tao atte, coi è attaceola 
con tra eroderà, è qod mododmo dcBa 
macina che gira; internaioente è guer- 
nita di quindici a sedici alietle di le- 
gno larghe 6 pollici, fissate alle pareti, 
ubbliquaoMnto ligoordo dP atse ; qnealo . 
poggia in mia broodoa cbe può salire o 
toendaro» e puM nd baco ddla .amdnar . 
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iainrkirt,' p«r toiteiMM coaii al toKlo bl 

aacioa laperiore. Qoetta ruca o turbi- 
ne è chiusa in una torre circolare di mu- 
ro, ch« ierve ia pari tempo di aostagoo 
wHt ÌBtolttalim dal mlitto. li* acqua via- 
M aoadolla ia alto della vaaca perpen- 
dicolarmeate alla «uperfìcie delle aliette 
che essa urta e trae in mulo con grande 
velucità, sì pel auourtocuulro le ali, che 
pd atto peso,acaDdando lungo i loro pia- 
ni Inclinali. Gionla riibaiao eaca per una 
apcrlnra lasciatavi nel muro. Queste ruo- 
te; quandu la caduta è di 8 a 9 piedi, e 
r ac^ua abLuDdaote, faooo da ottanta ajsopra un piano vasto ed ardito, ed 
canto giri al alinolo^ • aa ftnap seguire leaegoita con fortanaliarinia rioMila. L* 
altrettanti alla maóna. largine di AbdUe non taglia oaaN T ao- 

Iii tal guisa sono montati i furausi mu- tico il fiume, andarnh obbllfjtiamente dal- 
lini del fiazacle a Tolosa, dei quali dure- T una alt altra sponda, ma lu taglia di- 



1 

ÌÈoum al 
dia aiigalla 3 liataararlo ia qamA «ari 

casi non poterono prete rvarlo dalla di- 
struzione. Nel 1709 fu qoaai interamen- 
te abbattuto da una piena alraordinaria, 
a Ib d*uopo peniara a ri cc a tf u lrlo. Ua 
laTOf o di tale imporlaaaa aaigava na alala 
ingegnere, profondamente eserdlato Bal- 
la pratica delP arte sua. I proprietari del 
Bazacle sceiaero AbeiUe che in allora go« 
dera graa fton , ad egli non ti mo- 
strò immeriteToIe della loro fiducia . 
Egli costruì queir argine che sussiste 
tuttavia, opera ammirabile immaginata 



mo i|ualche nutiua, che speriamo riusci- 
fà grata » leggitori. 

Questi mulini Tennero ediicali ad 
dodicesimo secolo, in conseguenza di al- 
auoe concessioni fatte nel 1 1 90 da Rai- 
mondo VI, conte di Tolosa, ed i privi- 
Ivgit che poaeia vannaro loro ia più volta 
accordali ne accrebbero rimportaota e Pu- 
tililà.Son» posti sulla Garonna, alTestre- 
m>là della città verso ponente, il nome di 
Bnad» vieoe dalla parola latina vadosuSf 
pordiA in quel aito il fioma H» gaadoao, 



ritto su tolta la sua larghezza, e forma 
ua iaraiamo baclao la ani aeqoa vengo- 
no traltanata 1 3 piedi al di sopra dd 
loro comune livello : questo bacino è rin- 
chiuso fra gli edifizi dell' Hulel-Dieu, e 
dell^ospilde della Grave, e la bella riva 
diHa Daorada a di Saia»>Pierra. K' bei- 
le eoneapira qaaala Iklicbe, cnre,e speso 
debba avere costato una tale costruzio- 
ne. Abeille vi si dedicò con infaticabite 
zelo. I proprielarii per dimostrargli la lo* 
ro gratilmfina, gli cedettero la metà delta 



, Secondo gh annali di Tolosa pubbli- loro aiióni che poaeia ifeomperarono a 

cjiii da Lafaille, questi mulini erano i più caro prezzo. 

helU^ non solamente del regno^ ma di Prima delle rivoluzione del secolo 
i/Ma tBuropa, Gò eh» pià U rmde ma- 
rwigUosi, dica qndl* ancore, non è ionio 
il gran numero di macine disposte in li- 
nea retta^ guanto Vardilnui deW argine 
^Ue taglia il /ut/ne, andando obbU^uw 
menle doffuoo aWaUra sponda tu aaa 
gran lunghetuh * Jormaado una caiuta 
«f acqua di citi non ha F Uguale. 

L' argine obbliquo di cui parla La- 
faille più non esiste } varie rotture acca- 
dute in dìvena epoebe lo avevano dai^ 
nag|Ì9tu notabilncot^ e le eaurmt epem 



scorto, I 

erano 16 diapoiti in mia etam linea raf- 
ia : allora ognuno di eeei potava maóna- 
re 4o sestieri di granoin veatiquattr*ure. 
(Il sestiere pesa a4o chilogrammi). Oggi- 
di il prodotto è eunora, ma h memaatu- 
ra è più perfetta. 

Fra gli altri miglioramenti che P indu- 
stria moderno aveva introdotti in questo 
stabilimento, vi si notava un mulino a 
memnatora eoooomice, eseguito da'Ovi- 
d^ abile meccanico di Tebsoi ohe eeadi- 
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bi • Parigi, • trovati ora il SraMla ad e- 

rigervi de^ mulini. Il mulino aggiunto da 
Ovide a qaaUi del Bazac1e,era di quattro 
p«w di nMMiae, dispoate presto a poco 
Bdb fobi di qoalki di Mi doorilto 
< fif. 5 , Tiv.' XXXn dalle Arti mec- 
eeuìUhe\ e mosse da una ruota idraulica 
di 33 piedi di diametro. Questi venti 
paia di nMiae, aatapri io lavoro, unita- 
mefite ti — iiin 4al tnlalloNarboMMia, 
jiosio a levante della città, bastavano per 
alimentare latte le panatterie del pae«e 
per otjijij^lie di drouito ; questi mulioi 
M«l>ffÌMpilaMl* ioiapeoadiitt mI 
IWlIii iioàlè qundo i pioooli fiiMii 
«MW aaoioiti. 

L*anno i8i4 fu doppiamente dita^ 
atroso per Xotasa. Il la aprile Tarmala 
MVNlHlMiilÉdito di Wellington, entrò 
ia Toloaa, d<ipo «M MOgdgQoaa batto- 
l^ia datasi il di Inoaui aolto le sue mu- 
ra. Il ^ di maggio i mulini del Bazacte 
furono inceneriti od breve spasio di due 
«vt da oo vIolenliaaiiM inoaodia, aema 
die Ttnm akra «difiàote neppure le «a* 
se addetto al servigio dello stabilimento 
che vi sono ooaligue,. iaaae loceo dalle 
lìaoime. 

HdUSloriaddiaeitlftdiToloaadlRey- 
ari, lafgaei dM m1 1463 il di 7 maggio, 

uno spaventoso inceo'Iio incenerì la mag- 
parte delle case 'li Tolosa. Si appiccò il 
fuoco in quella d' un fornaio, posta nella 

-via Stjfmmntt oggi SiaìHmòk»\ 00 veoto 
aaabndt loipaliioaiasimo lo comunicò ra 
pi riamente alle case vicine, e ad onta de- 
^li sfol ti fatti per impedire allo fiamme di 
estendersi, ad onta delle distanze delle 
airadaedelle piaue,^ baaloaia lolla la 
città andò in Garnme. incendio durò 
undici giorni, oc si arrestò che alle con- 
trade di Taur, dei Francescani e del Ba- 

' aacle dopo aver consumato 7064 case. 
^ Quale soggetto dS OBaditosiom per 
4|iialli coi piaci oaservan gli eventi con 
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occhio filoaofieo ili 7 alaggio 146S, To« 
Iosa è in preda delle fiamme e V incen- 
dio si arresta al Basacle II 7 tn aggio 
1814* il aolo Basacle inveoc è consuma-» 
lo^ qoiii dia lollo-dovaMi a laogo sog-> 
giaeere allo stesso destino. Uno stabili- 
mento di tanta utilità, ViOOi riidMicilv 
il medesiino anno. 



La forma e le dimensioni dei moliol 
variano aecondo i paesi e P oggetto cai si 
diUioiOO. L*CNindi e ringhiiterra sono 
i loogW ovo K piHbilooaroao oiaggior-' 
mente. In que* paari di pìaoora vieiid A 
mare , il vento è sempre piò forto a 
più regolare che fra terra; quindi in esai, 
partìeolanBioto ift Ohnda vedesi il 
vento serviffi di oMtoM i aMdle divicsa 
officine, noo solo per macinare i grani, 
ma anche per segare i legnami, fabbricar 
gli oh, macinare o tagliare il tabacco, in- 
diar l'acqua, ec. Io Pkioela, quaolna- 
qne gli adentiati, ooiM i Madaorin, I 
Coulomb, gli Sraeaton, gli Eulerì^ i Ber- 
noulli, ec. abbiano insegnata la vera teo* 
ria di queste macchine, pure fino a que-» 
ultioi tioipiei inMcurarooo affililo. Sena 
abbandonò b costruaiooi^ del pari dio 
quella dei mulini ad acqua, a fal^nami 
senta cugnixioni, e senza discernimento, 
cui era sola guida una cieca abitudine. 

Quiadi io qoiiti artiedo ooo cond« 
dereremo che Panone OMCCaoica dd ven- 
to da cui V industria seppe trarre parti- 
to, applicandola in varie guise, e facendo- 
la servire in qualità di motore. Operan- 
do ad aoo orto questa feraa è eapriceio* 
sissina e rariabiltssima : dSfllcile a rego» 
larsi e dirigersi, incostante nel grado di 
sua potenza e nella sua direiione : tal- 
volta nulla vi può resistere, tal* altra è 
incapaaa di* OMWvara oiiniMaiaote dd 
chi cipooiM iOi sai ìmooì. Talora cao- 
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itti uno 

ifn HDproTTÌcaraente diicziouc per rice- 
verne una del tutto opposta, o cresce o 
scemt smisuratamcQie di forza.Per reoder 
«tilp •diioqae un 9101^ 4 irregulare, 
Cb aopQ «dottar* difponnooi ttU che 

poteMero prestarsi a tanli cangiamenti ; 
non adoperasi quindi che per alcune o- 
p«r«sìoai meccaniche, e quando manchi 
TaeqiM dit è MOpn da prafetini. 

Ma d* altra parie questo motora anale 
doTunipie, e, al pari delia luce, appartie- 
ne a tulli. importazione adunque falla 
dai crociati dei mulini a vento dall'Orien- 
te, fa, coasa riflalta Koaiar, una pratioaa 
acoperta par P Europa. 
. Abbiamo già inr!icnto che gli Olandesi, 
e più ancora gl' inglcai, fecero molti utili 
perfetiooamaiiti nel mecraaiimo di que- 
ata nacchine, che «cernano io gran parte 
§U aaaaooati incnuveoiend. 

Snieaton stallili, con vari esperimenti, 
r angolo che devono fare le ali culla di- 
retione del Tento» |n ciaacuoo dei Imto 
punti, rapporto al centro ddralbcro, par 
ottenere la maggior forza po&sibìle (a). 
Ei trovò clic quest' siil;o1h. alla distanza 
di a piedi dal centro dev' essere di i8 a 
3^0 gradi, e che a -j4 F'^*^' ^^v* aaaere 
aoltaaio di 7 I^S gradi ; ciecbè Tala pra- 
aanla tXP asioiia dd vanto una aiq»arfide 
.curva. 

La maniera di prendere il vento è im- 
, portante, ma non lo è meno Taver btlo 
ddle ali che ai piegano o apiaganai tutta 

ad Htt tratto, secondo thè il vento è più 
o meno fui te, e d'aver blto che si tenga- 
no sempre dt contro al vento da sè. 
Pescrìveraaao qoeato 

(a) Riecrslie eipertmeoHill MlPaeifaa e 

aul vento, ri(f,j.,|-,ljii come forze motrici, ap 
plieabiii ai inuliui ed al(rc macchine » moto 
circolare, di Smeatoo, della Società reale di 
Londra. L^eoera velane tradotta dair inglese 
in ft iB Baia d« Girard membro dcir Istiiulu 
Fnocìa. 

Tecnoi. 2 . IX. 



Mi'LiMo aS 
Tav XXXVUl daUa Artinmmnidm. 

fig. I, a e 3 ). 

Questi mulini si piantano sopra torri 
di moro della foruM d* un cobo tronco 
più o meno grandi,taaoodo Soggetto din 
ì>'\ ha in vista Se trallaii di mulini dii 
grano, che è il caso di cui portiamo, il 
diametro interno della torre al livello del- 
le macine, che si pungono alla 8 a g pie* 
di dal suolo sul primo taTolato, aarè par 
Io mono di la piedi, supposto che le ma- 
cine siano di 4 piedi : se fossero di 6, la 
torre dovrebbe averne per lo meno 1 5 a 
r6, a fine di poter girare liberamanin 
intorno u cadaun mulino. 

A. Anello di pietra viva cba cinga la 
cima della torre. 

B. Base circolare di ghisa assicurata 
intemamenle, ed eaternamcote, tdl*anali 
lo A. Questa buse composta di 8 a 10 
segmenti di circolo, uniti ai loro capi con 
grappe a chiavarde, tiene esternamente 
un orlo ri rialzalo, io cui parte superiora 
è dentellata. H piano di qnaala haia dava 
essere Tignala a beo Uscio, poiché au di 
esso deve poggiare e girare tutto il meo* 
canismo superiore del mulino, per dirà» 
gersi contro il vento. 

C. Hololi lanoti ugoalmento diatanti 
fra loro, e nella direxiune dai ragji delia 
bascB da due cerchi di ferro cnncenlrici, 
r uno esteruo Taltro interno. Questi due 
cerdii anno nniti inaieme con iapranghe 
ohe anno nagT intervalli fra i roidii alai» 
ne rotelle fissale sul cerchio ealcrno ten- 
gono tutto il maccaniiaao aancanirioo alla 
base. 

D. Corona di legno di & a 8 pollici di 
«quadratura ; la ina laoeia infariora è aa- 
mata d"* un cerchio di ferro cba vi è at- 
taccato con chiavarde a teste accecale. I 
rotoli essendo fra la base B e ti cerchio 
di ferro, onde abbiano parlato, questo 
muoveà ciroubroienta con faeilili, T at- 
trito auendo di aceonda specie aoltanin, 

4 
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L'orìo esleriio dellj Coruna ègufrnif<» ili rienta quanto importi Hi furili solidp « 
rulellc di glùsa, clie ja teoguau (l«ntru ben disposta ; da CMS dipeode H baf^n »> 



dell? odo « delt ]mm B. 
. E, E"'. Iol«Wttlani di legai 

attaccala eoo chiavarde sulla corona D. 

I tati E, E' , pruluognnsi ali" indietro, per 
tosteoere la ruula direltrice ed il suo 
ttioecanumo, come or ora spieghereoiu. 

II lalu E' sostiene il guaarfaletlo di aar- 

mu o d* altra pietra dura su cui ripusa e|chialO «1 eiotro, sicché foroMno sei brac- 
hila il collo deirulbcro su cui soau le ali eia, in rapo alle qnali tì sono delle ali di 



sito del mulino. 

J. Amo di ferro dcDa mot* diritirico 
fissato nel centro di essa. Quest'atM, di- 
rimpetto alle travi H,H', tiene due colla- 
ri che entrano in guancialetti d'* ottone, 
e tengono diilBoti le travi. La ruota com- 
poncsi di Ire tpnmghe di farro ii 



del inuliou. Il latu E itcue il guanciaiet- 
tu in cui gin r alroailà detto atcMo al- 
beco. 

raremo osservare che quest" ultimo guisa che la ruota direltrice faccia gì- 
|ic»u deve soileueie uua spinta nota- ^ rare il letto del mulino non solo col suo 
hilissiiua , sì per la potizioue inclina- ^uuto rotatorio, ma anche come bao- 



Umierìau inclinate all'asse di i5a i6 gra> 
ifi. Quando dispongonsi queste piccole a- 
letto, blaogna aver cura che auovanii in 



la dcir all>ero, come per la Ibraa con 

cui il Tt'iilo preme le ali : abbieugoa di 

multa forzj. e ile\ essere lìssalu sulitii>si- 



dernoia. 

II. ano awe prolungalo, olire la trave 
U, tiene nn roeeholto dì 1 3 denti cho 



mamente. Se cede iiiuiiuiainenle P ingra-conduce una ruota verticale di 48-, que- 
naggiu delle ruote centrali, uua può più j sta ha al centro un simile rucclietto che 
•gire a dovcni. 1 tal eflctlo lo si bdiia- ne conduco nn* siira dsilo alesso nume- 



varda contro la corona, e i suoi capi si 



ro 



di denti della prima. Quasi* nliima 



sisicurano cuntru i luti prolnugali del-jè montata sopra un asso dio attraversa 
V intelaiatura, sui. quali «ooo leggermen- la trave, ove gira in un guancialetto d'ut- 



te mcasMli. 

F, F. Duo travi tnnaliale ani klo E', 

)l fermano una specie di abbaino par cui 
passa Talberu del niulino. 

G, G'. Due altre travi innalzate sul la- 
to h, \ per formar parimenti uu abbaino. 

U,W, Travi innahatesnlla traversa ab 
allacui estremità iposto Tasse della ruota 
direltrice. Queste travi sono fìssale sulla 
traversa ab con chiavarde, e puotatiale 
con legami posti esternamente. 

' 1,1^ Dna peni di legnamo oltaccatl allo 
loro dme con chiavarde alle travi FJP« • 
sostenuti da quelle 6,G'. Questi peaai 
servono a rendere più soHdo il prolun- 
gamento dei lati £.E ; servono anche a 
sosiener* il tetto del mulìnoi» 

Ci siam» alquanto «ataai n*ì desrrive» 



gui 

tuuc, e tiene al di dentro un roccliello 
conico a dlMÌ danti, dio oondoco una 
ruota conica, essa pnro So. Irasso ver- 
ticale di questa ruota, che poggia in una 
bronzina posta solln In traversa tiene 
un rocchetto conico simile ai precedente 
che ingrana in on'ntira ruota eoniee ver> 
liuale, il cui asse orìaaonlalo di ferro, po- 
sto nella direzione di un raggio nella ba- 
se circolare B, gira in un roHarino di 
bronzo che tiene la corona D. Quest'as- 
so con nn roeebollo di diod denti, poAo 
in faccia dia aega dentata ch« vi è sul- 
r orlo a, pone in noto il tetto del muli- 
no, (|uando gira la ruota direttrice. Que- 
sta, urtata dal vento da una parte u dal- 
l'altra, gira, nè al ferma che quandoè arri- 
\9ì» nella dircuoncdel vanto ttess»: vale 



re ipiesta inlelaialura} sapendo per espe- • dito, ipiando il giand*dbero ad di dd 
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fMilIao, 3 tw perno *à perpendholirt • 
qiitllo dclln roola diretliim • ptrftlta> 

mente rivolto coolro il renio. 

Questa maniera Hi far cbe il mulino si 
|-irolga verso il ventOi impiegata in In- 
|hfll«im,« adattoti ■ qoildba nraBno co- 
struito in Francia negli ultimi anni, è in- 
faUihile,allesa la gran forza che ha la ruo- 
ta direttrice per far girare il tetto. Yi è 
però un. iolo cmo in cui qutsia mota 
ooii produca 0 tuo «Hello, «d è quando 
dopo DB lonpo tranquillo il finto soffia 
in direzione opposta allatto a quella che 
•▼era prima di calmarsi. Per rimediarvi, 
•tlaelnn una girella a gola aogobra R 
i|oll* Mtf della ruota direttrice) « col mex 
IO d* un!f catena eterna , si fa muovere 
questo dai hassn, fìno a tanto che sia u 
fcita dalla direaione del vento : allora et- 
aa continua ad orienlaro il mnltnok 

• 

, L. Albero delle ali- del nioliim di l^no 
^i quercia, e taglinto a sei facce nella par 

fe o?'è la ruota denlafa e la mola a fre- 
no: à armato d' un collare di ghisa L , 
ptiapoclo di dna BBaasi cilindri riuoiii 
con viti. Qoetto collare deva tornirM , io 
è poiiibile, dopo averìo potlo a suo luo- 
go toir albero; altrimenti vi sarebbe pe- 
ricolo di porlo fuor di centro. Si è già 
^etlo che ceso gira sopra un guanelaletlo 
di marmo. 

M- Rnota dentata angolare a denti di 
legno stabilmente fìssala sulTalbero L. 

Rocchetto conico di ghisa , monta- 
to lull* albero varticala dia comunica il 
molo alle macine. Questo rocchetto aool 
/arsi metà minore della ruota che lo con- 
(luce^ si che 1" alher<i verticale gira con 
doppia velocità del grand'albero L. 
, O. Ruota a frano di ghisa , che fitiait 
s'iir albero. L, come la ruota II (Y.6g.5}; 
k abbracciata da due archi di cerchio di 
(erro, che si stringono mediante una le 
\i» P, io cima alla quale è attaccala una 



10 eontrappato Q, tiene aperti quetli art 
ehi mentre gira il molino^ Tutto questo 
meccanismo deve essere costruito d'ur a 
solidità a tutta prova,idtrìmenti quimdo si 
volesse fermare il mulino, in caso di ven- 

11 impaloori o di borrasca, si'rompereb» 
he il lutto; in tal caso, la forca di un mu> 
lino a vele spiegate può giungerà Soa 
ai quindici o venti cnv»lli. 

Per risparmiare la mola a freno si po« 
Irebbe fiamme la rireonferen» ani raggi 
della ruota dentala | ma in tal caso con- 
verrebbe darle un minor diametro , « 
quindi si avrebbe minor effetto <lal fre- 
no: oltre di die «i «rHadiiercbbe co^gran- 
di sfoni di mandar fuori di centro la 
ruota. Quindi è naeglio avere una ruota 
a freno separata ; questa giova ani he ad 
equilibrare il peso delle ale, caricando la 
parie posteriore dell'albero. 

Non può negarsi che il meocaniamp dia 
presenta contro al vento il piaOo «Ulta 
ali, liberando in tal guisa da ugni solleci- 
tudine per tal oggetto, non sia un giau 
miglioramento hitrodotto nella coalroaio? 
ne dd mnlini ; ana non lo è di meno raf- 
tro con cni si ftnnu aprire o chiudere Ì« 
tele tutte insieme , senta sospenderne il 
moto. L'uno rimedia ai frequenti cangia - 
nwnfi di -diresiona dd ventola l'altro dlà 
incostanaa dalla ana fona. Si leotò,sensé 
effitto, di far islendere e piegare le tele in 
ragione inverso della fona del vento, col 
mezro del rzvovi.o conico adoperalo net- 
la OMcdiina a vapore. In questa non Irat- 
tan dia di aprire o chioderà il ndrinallo 
per cui entra il vapore , pel che occórre 
pochissima fona, cui può bastare il mo- 
to centrifugo delle palle : ma non è lo 
steeen. ddla' quattro ide dette diir pef 
mnoTcria tntlo ad un tratto occorre noa 
forza molto maggiore di quella, dm pu^ 
dare il pendulo conico solilo. 

Alct|ni f^bbrif alori fecero alcuni rwlanti 
catena die tccnde fino a tcffa. Vn picco-] composti di idm iso|a|i|atUcraU § qenHffra 



a8 McLma 
il bn««o «la, « clié poteratio pie- 
garsi all'ìndMlro quando ta forxa del ren- 
io <]ìven)V8 superiore a quella di uua o 
{'III mulltt che reagivanu per (enerli nclki 
posizioae fdvurevole al molo con un 
tenta ordinario. Tale mcocanlMno non 
riuad . fotti qnatti Calai • carniera ti 
scompongo»», e sì rompano ben preito ; 
le mulle,abbastanzu foni ia uoa [>oiizioiie 
dvUe ali, aun lu 5uno abbaitunia, o lo «u- 
no f roppo in una posiiione opposta. 

La cottruxtune che riusci meglio fu 
quella dei cilindii longitudinali, su cui la 
tela li avvolge, o s?ulgesi come si vuole 
( T. fig. 1 • 4 ). 

Il grand* nlbaro L ed il suo pernio di 
ghi*a, tengono nel centro nn foco di due 
pollici di diametro , ia cui possa un asse 
rotondo di leno grosso i8 a ao linee. 
QoeaO aste tiene dal lato del periùo una 
«anta d* ingranaggio B, ed all' altro suo 
napo ti di fuuri dell'ulbero L un rocchet- 
to S lungo 5 a G pollici. Questo roc- 
ohelto ingrana in quattro ruote X , poste 
nn dnè diverti piani, ed i jmi «antri sono 
"di^oeti rapporto elle lesta delPalberoL, 
cbaro vedeli nelU fig. 4 ì ^ '«'Co assi X 
fanno girare, mediante le ranìe dentate 
r angolo Y e gli assi a forchetta b i ci- 
lindri », posti luogo le braccia in tutta la 
looghenan delle elt| • etti qnali nTTolgon< 
ai le tele. Qoeeti oiKndrf sono di due 
pezzi, uniti a cnpo a capo eoa iscatole 
«dattate ai loro perni. 

Se con OD rocchetto sposto come 
qndli «he servono a eerieare gR orologi , 
ai fu girare in un verso o oelPaltro la 
mota R, il rocchetto S farà girare tutte 
iosìeme le quattro ruote T, e quindi i 
quattro cilindri & -, quando si girerk da 
mm parte, le tele si atenderanno adle ali, 
o si ervolgerniino soi ^ìodli girando dal- 
Paltra.Si vede che tale manorra può farsi 
tanto quando il mulino cammina^ come 
^oMado è io quiete^ 



Aeciòle lele'l'estittu sempre ognalmen- 
le lete, bisogna che la catena m, h quale 
dopo essci e [tassata sulla puleggia di rinvio 
/I, viene a fissarsi io il sullo stesso braccio 
ov* è la tela, avvolgasi sopra una vite co* 
nica che Uene il cilindro a , la eiii diUi- 
Irensa di diametro dal primo giro af' 
V nltioio sia uguale alla differenza del 
diametro del rilitulro nudo , e del cilin* 
dro ravvolto con la sua tela , e che la 
luDghessa dei giri di questa vite eoniea 
sia uguale alla qnanUtà dà td« cbe a| 

stende. Faremo osservare che quando 
questa è spiegala aO'alto , tulli i verrai 
della vile devono essere coperti di cjle- 
ne , che ti svolge cumineiendo dui lato 
del capo minore a misura che It tela av- 
voltesi sul cilindra ( V. fig. 5 ove ah- 
Itiamn rappresentata la unione dei capi 
di due citindri, uao dei quali tiene la vi- 
te conica K ). La tda / avlroljgendovÌsÌ 
sopra, la catena in srotolati in esatta pr»< 
porzione dell' aumento di grossezza ché 
acquista il cilindro da questa tela ravvol- 
to sopra di esso. Alle estremità dei alin« 
drì vi sono due viti simili. 

Si sa che furto del vento solle ali 
blique dfcomponcsi in due forze , uni 
delle quali agisce nel piano generale delle 
quattro ale e V altra perpendicolarmente 
a questo stesso piano. 

La prima è la aob che ponga in moto 
il mulino ; f altra non produce altro ef- 
fetto che cercare di rovesciarlo. Si cal- 
cola che con un Vento ùn po* forte « 
della velociti di circa 5o piedi al secon* 
do, r effetto utile sia di una libbra per 
ogni piede quadrato 'di superficie delle 
ali ; sicché quelle che sono lunghe a4 
piedi e larghe 7, pretcntando nna snper^ 
fide di 16S pieÀ qoaMi, producono 
una fona di mlaaSone dì 1 68 libbre, chi 
equivale presso a poco a quella di un 
cavallo. Adunque quattro di queste ali 
daranno la forza di 4 cavali}. 



^t$erva%iom nigìì t//etli deìU ak inerti- 
cali, secondo le varie velocità del ven- 
to, inMadagHeiperimentidiSmeaton. 

Lt vdocM MIt alt di tm «udlao, 
■•■M T«nm wrica^ « «vicalo al aitggior 

grado, restando tempre della steua figu- 
ra, e con la slesta iaclioaiiooe, Tana in 
proportiooe della velociti del TaBlo, la 
qtmU dft ad, olio, dicai, ^ Mici flirì 
•1 roioato ed anche maggiora» 

effetto mastimu è alcun poco mi- 
nore di circa proporaionalf al qua- 
drato della velocità del Tento. 

B nrie» deHeateMC ale A« «orrtapoo- 

ali* effetto massimo è qatd nome il 
quadrato, ed il loro effetto come il cu- 
bo del numero dei giri che eiae fanno in 
na dato periodo di tempo. 

Qiitndo la ale tooo onictl* io gnba 
dt dire r effetiu maaalaao oon una data 
Teiodlà, e che, rimanendo uguale questo 
(BttÌ0Oi| cresce la velocità del vento i 
r teereadmento di e0ètto, supponendo 
Icgipro qnello della vdodlA, aarè air in 
drcB come il quadrato di questa veloci* 
ti ; 3.° allorché la velocità del vento sa- 
rà doppia, gli efletti saranno presso a 
poco eone io a 27 ~- ; quando le.velo- 
cilà ptragonat* asraimo più dio doppie 
di quella con cui il dato peto produte il 
massimo, gli effetti cresceranno aMMocir- 
ca nella stessa propulsione delia velocità 
del vento. 

Quando lo do aAno di figura sia»ile e 
nella stessa posizione^ il numero dei luru 
giri in un dato tempo, sarà proporxtona- 
lo alla lorp longhezu. 

L* effetto deHo ale dclh atnata figura e 
posìxione è pròponioMlà al qua Ani» 
del raggio. 

La velocità della cima delle ale è mol- 
to maggiore di quella del vento } ecco 
•pcffcU ai ftooo aseno obldiqae in quel 
«ponto dw Vino il cetfro» 



tfotlMl 

tMh miglior forma e posìuoM dtO» ' 
aH éki natimi a ^fenlo. 

Le ali degli antichi n|nlini a vento so- 
no piana • fiimu» eoo 1* aaae un angolo 

dì ^9 a 75 gradi; ossia un angolo di 
a 18 gradi con la direzione del vento j; 
tono gueroite da aoibo i lati delie broc- 
da di tele che ai possono stendere o pier 
gara coma d viiok. Abblaaao veduto c|i« 
la superfida delle ali dcv'' essere totva« 
e che per avere il mncpiur tfl'etto possi» 
bile, r angolo d«v^ essere di a 2 gradi ver* 
Bo il centro, e di 8 a 9 soltanto ali'esire- 
mila. Gli Olandesi Aofl pongono lata cho 
da un lato soltanto, e Peltri» aaad piik 
stretto,e che va innnn?!. è coperto di sot- 
tili assicelle diabete. Questa furtna è mi- 
gliore di quella che si osa altrove, giao- 
diè la aarfcaHa renda f ala pi6 ididk, è 
inoltra apanando V aria qtuflt oppona 
minor resistenza al moto. 

Il celebre Maclaurin distinse a ragione 
r efictio dd Tento aopra óo' ala ferma a 
sopra usa in moto $ .e dceoma mooted 
più rapidamente alle estremità che verso 
il centro, osservò che le varie porti della 
superficie delP ala devono formare col- 
r asse nn angolo varifebtiissimo a miaora 
die u allonlaMuao dal cantra. Egli di so 
questo proposilo il seguente teorema. 

Chiamando d la vélocità del ventr*^ e 
c quella una qualunque jparte delfala^ 
la for%a del vento su quesC ultima $arà 
la maggiora potiWk qtìtuido la Umga^ 
te deir angolo cT iitcìdt^bm dd vaUattU' 
e fila starà ai fgggh 




Questa formula indira la legge concai 
rad Ar variare V angolo formatd dafta 
diraainna dd vcato e i vani ^nil d^ 
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5o McMto Ii|„.,»S 

r«l«, lecondo In loro ▼docili; ma liceo- Ve ne ha nn bellifiimo modello mlfelafl 
me il raparlo di questa velocità a quel- del Goaser?atorio ddlt Arti • netlieii 

di Parigi. 

E* da Botani che Pah proilotla dal 
" Madadrin prasaBla alPaaieae 

del vento ima superficie concava ; quan- 
rema. Ma considerando che ua angolo dijdo invece gli Olandesi, e tulli i fabbrica. 
S5 • i8 gradi è U pi& bvorarole per le tori moderni, diminuendo anch' essi Tao- 
ale piane, si può adottiffb come V ango-jgolo inclhMiiooe «M vani ponti del- 
lo che forma il punto trasversale di que- P ala dal oeMro alPesIreimià le fanno 
si' ala alla metà della sua Inngheiio. Sup-]preseolarc una superficie concavn. Tale 
ponendo ÌRo|tre che r ala abbia in quel disposizione venne ritrovata più vaufag- 



h dd Tmto non poò detanninarti, coti 
non si può neppura slabiCra Tja^falo 

onde si tratta, sicché ci «»*tnrtOff lutlavia 

i dati necessari per applicare questo teo 



giosa, in tutti gli esperimenti riferiti c|a 



punto ItJ^pdÉ dal ▼ante, ne segue che 
ivf alJu^S*. La posiuone dagli altri 
pnnd MMÌ fietro la formula. 

Si costruirono varii molioi seguendo 
la l^e stabilita da questo teorema. Ho- 
bart ingegnerà di aurina na frea ooalriit- 
re uno a Rochefort, le cui aK preseu- 

tano la forma voluta da questo metodo, jairastMOMlà in'ari parti 
il ^. Vf"^^ H;aibra, con perfetta rìntcita. 



Esperienze eseguite in grande dimo« 
sirarono che si ottiene il massimo ofTello, 
inclinando i punti delle ale dietro glian- 
goK dMi Hfiiooo. Dividereoto la braccia 
della ala, da piedi e ^ dal aantro'fin» 



Numero delle 
parli.' 


Angolo con 
TaMt. 


Angolo col 
piano de* morimenli. 


1 • • ■ • 


* • t • 68^* • « • • 


aa'^verfo il dimira 


9 « • • * 


• > . . yo .... 




S • ■ • • 


*••* 


I 8 nel mezzo ■ 


^ • • • « 


• • t • « • • •' 


• • • * . i6 


5 • . . . 


• • • • ^ • *• * 


iS'é' 


6 • • • » 


1 • ' • • SS • • • • 


« * . . . 7 alPaitramità 

1 



Parent aveva detto che quanto mag-|c21indro s^ intercettasse (ulto il vento, e 
gior superficie hanno le ali, tanto più di si rendesse quindi capace di dare il mag- 



fena ha la macchina ; che anzi dovreb- 
batl coprirà di vela rimerà superficie, 
conpresa fra le braccia delle ale, in gai- 
M che fonuandosi coim la basa di un 



gior eOetto possibile. esperienza pro- 
vò che egli era io arrora ; e«lie, passato 
an certo limite, quanto yià grande è te 
fopcrficia ddrala, minora è ralbtio 
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iklla )nacchioa io proporxione » quetla^tua velocitìi. Sopponeiido io ambi i' caai 

superncie ; sicché fonando il cilindro distile della stessa gritndezza, è chiaro che 
vento fosse interamente intercetto dalle la putenia delle quattro ali verticali sarà 



«/iy et so non dà il maggior ^ettOf man- 
tanéogli per ove sfuggìrt, • 

Si è generalmente adoltftlo Toso di 
quattro alì ; in logbiltem ptlè alcon 
mulini ne hanno cinque. 

La potiaione inclinata di circa 6 gra 
di 4éll*«l]iero porto le «H, è an co- 
ftluBMi|idéiidke può dirsi una condizione 
necessarìii, a motivo delle torri coniche 
su cui ti pungono i muUoi. Questa ditpo- 
aiiione però non sembra vantaggiosa per 
rammè dd vealo, la coi dinnioiics 
aicno ne' paesi di piaoiin, d«v*«aMre 
|Mr«Ulla «l suolo. . 

Mulini a vento ad ali oi ijaotttalL 



quattro volte maggiore di quella d** un 
«mIIbo oriiaOBtale, qualunque tk U nu- 
mero delie sue ale. Qacalo discapito è 

cagionato dalla natura stessa ; ma 80 
Togliamo riflettere ad un altro più re- 
moto, e non meno reale , la didìcuItÀ 
doè dM bornio le do A snorerd wmtro 
il vento, bcddlè M pi^bioo all' indietro; 
non ci sorprenderemo ve(ltn<1o che la 
forza di questo mulino non è in fatto che 
r ottava o la decima parie di quella dei 
Bolini od ali verticali. Questo riiiilto^ 
mento dimostrasi malcmaticamento : cre- 
diamo inutile dare una tale dimostrazio- 
ne, giacché i fatti già delti, e più di tut- 
to il cattivo esito dei tentativi, prova- 
no abbotttaaa b velili ddia nostra con- 
clusione. 

I mulini orizzontali sarebbero senza 
dubbio mollo semplici, giucche non sì 
comporrebbero cbe di un albero vertica- 
le, cbe io dio tenesse le ali e abbasso kr 
ruote dentole per dar4 il moto a ^misi- 
voglia meccanismo : ma quest'albero a- 
vrehbe pochissima forza, nè compensereb- 
be le spese. In un solo caso danno un 
qiialdie buon elbtio ; aDorquando cioè 
dicarsi assiduamente a verificarne P i-|la ruota ad ali è posta in una rotonda la 



Osservando alcuni gB oflìrtttdei mulini 

ad. ali verlicali oblique, s'indussero a 
credere cbe sarebbe un notabile perfe- 
BÙmanienlo per accrescere la lorsa il 
uisporre questo de in guisa che rieeves- 
aero P urto diretto dd vento, come un 
Vascello < he va a piene vele col vento in 
puppu. Tale ossei vaziooe parve si e- 
%idettle che non passft un sdu degli ul- 
Jtìnù anni die non d vedesse tduoo de- 



dea, perdendo\i inulilaieute mollo de 
starli. Non è quindi superfluo cercar di 
rischiarare questo argumento. 

€io svanlaggio dd mulini urìaaontdi 

uoo proviene già perchè una vela opposta 
(lireltainenle ul vento abbia minor po- 
tenza di una vela obliqua verticale di 
Ugual grundeaaa, uta |ierchA in un muli- 
no orisaontola U vento nuu agisce md 
cho sopra poco più di un'ala, ed ancora 
diminuendo la siici vcloiilà, puiciic 1 ala 



cui circonferenza è gtiernifa di assicelle 
che si muovono a guisa delle gelosie. Uno 
di Id Atto veded a Sbdsenvìdno a Lon- 
dra', la cui torre è alto 56 piedi ed ba lo 
stesso diametro intemo. Il Conserratoriu 
di Parigi ne ba diverd moddii. 



0 'immto per ùnuAiar U piee^ 



Da alcuni anni si costruirono a Palisi 



•fogge laddove luvece u«i uiuiiui verlicali j vari piccuit miilinì a vento cui quuli liiig- 
il venlu agisce ouiilru tutte quattro le ale ' geki Pacquu da un pozzo fier ailiH!«|M«r« 
•d un.lraUU} a «ul^iendulc oun lotta bli giardini. Sum prcsio i (uno liiui ddb 
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tlAfn forma : ci parve [larticularmcnte 
osservabile quello di Ama<ieo Durand da 
iut piaolalo neUa campagna di Breguei 
vìdao ad Easoone. Eia «ua parie princi- 
pale è un grosso aII)ero di legMO pimltto 
Tcrlicjlnieate al dissopra del pozzo, e so- 
stenuto da Tarli puntelli die lo abbraccia- 
no a diverse altezze ( Y. la fìg. Q della 
Tav. XXXVIII della Jlrti mtecMÙdu). 

ÀVk cima aaperlora di qaest* albero è 
tisiiciirato un pezzo A di ghisa, che ser- 
re di sostegno a di ceolro al meccaai^mu 
del mulino. 

B. Altro peno di fhiia che liane nel 
aoo centro an tubo il quale entra inuo 
foro circolare fatto nel pezzo A ove gira li- 
beramente. Per ren iere più facile questo 
l^ovimeotOj si pone un anello di rotelle 
fra i due paaai di gbiaa. 
. C. Aase a gomito della afa dal Mulino, 
che gira nei guancialetti d del pezzo B. 
Il gomito ha aoltaolo 1 5 a 1 8 iiaee dVc- 
cantrieiti. 

. D. Ala di lamierioo Inoglia 6 piedi t 
brghe 3. 

Si Tede che attesa la distanza delle 
ale del centro di rotazione, e la loro po- 
sitiooe indinala alP indietro, il molino 
deva dSrigerai da tè coolro il vanto che 
altora nrta le ale per di dietro ; girando 
queste, il gomito delP asse C fa agire Ki 
spranga E che corrisponde allo siunluflfo 
diella iroaaba posta nel posso. La corsa 
dallo itantdEi, etsaodo da 3o a 36 linea 
«ollanlo, il cilindro della tromba ha 6 
pollici di diametro^ acci6 Ogni cona dia 
un litro d' acqua. 

'Ad ogni poco dì vento questi piccoli 
nralini girano con incredilHla attività. Ee* 
M fanno da 3o Gno ad Sogìri al oinulo. 
Ciò però dipende dalPaltezza cui si innal- 
xa Tacque. Bisogna tuttavia ricordarsi, che 
per la dimensione delle sue ale questo 
ineoolo mulino non ha clie la ^rta di 73 
Kbbra. In ogni ofs 1 (a d'uopo rendere U 



MoLiab 

resistenaa uniforme , adattandovi dna 
trombe che agiscano alternativaauniey o 
une sola a doppio effetto. 

n meato impiegato per lanar qriasl» 
piccoli mulini nella dirnioaa dal vanto« 
è ottimo in questo caso, non avendo a 
vincere altra forza che uu leggero attri- 
to. Ma se il mulino comunicasse il molo 
con mola danlala ad on albero verllca-' 
le» a qneeto praaantasse molta rattsian* 
Tti, come avviene nei mulini da grano, vi 
s-jrebbe un contrasto fra la spinta del 
vento che tende a tenere il piano delle 
ale perpendieolara aHa eoa dirationa a 
la resitteoga aha oppone V albero verti'* 
cale. Se questa ultima è maggiore della 
prima, le ale del mulino non rimarranno 
esattamente sotto vento, ma saranno più 
o meno fuori detta direaiona di àrso, nò 
conserveranno quindi la atassa forza di 
rotazione che quando vengono urtate di- 
rellamenle. Ciò è quanto avviene nei 
mulini di de Lamollire, pei quali b So« 
cietà d* loeoraggiaoMnto di Parigi aeeor^ 
dò QQ premio varii anni b. 

JUuUni da JruUa. 

Per trarrà il anean dalle frolla si 00* 
miocia dell* acciaccarle. Si adoprano a lai 

uopo vari mulini, ma il più in uso è 
quello a macina verticale che gira in un 
truogolo circolare } la sua costrusione è 
semplicUsiaia. Ad nn albero di legno po* 
sto verticalmente nel centro éA truogo- 
lo, è attaccata un braccio di leva oriz- 
zontale che serve dapprima d^ asse alla 
macina, e poscia per altaaeand caraBn 
dia dava fiur a^ra il muSon. D tmogoln 
è di pietra don di 10 a 1 3 piedi di dia- 
metro; la macina, pure di pietra dora, ha 
soltanto a -l» a 5 piedi di diametro, ed è 
grosN on piada. La poma o altra frotta 
posta in poea quantità nel trnofeloi tono 
abbaitaoaa aedaoeala dopo akniu g^ àù 
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mulino. Al qual proposito crediamo ulile. re (1»crilta in una ditlribaziont dalle 
Ur uucrvare che i|ueiU muliai da lidru macchine pubblicale da Leblanc. 



pouono aervir* ad accwccara lo spioo 
mao, • ginoalti ipiaoaa, eon oai in al-' 

euni paeti nutronii i bestiami. 

Volendo fare poco sidro, adoprasi il 
nuliao portatile di Baroa.da ooi descrit- 
to dT artìcolo JftaoeA/jia da Aceuceatt. 

Si leatò di grattugiare i pomi invece di 
acciaccarli, ma si vede che non fa d^ uo- 
po ridurli in pultiglia come le barba- 
bietole, la tal caso il sidro esce torbi^p 
dallo atfaltoio, e depooo awlta loocia, il 
ch« non avviene quando le poMa wmao- 
pù che aemooale al aanliaob 

^ ♦ 

MuUni da olio. 



Y. Tav. XXXIK delle Arti mecca- 
Hteke fig. t e a. Tutte e due lappreaen* 

tano il mulino io aitala , ma in due a- 
spetti diversi. La fig. 3 è una setiooe 
fatta sopra un piano paralellu a quellts 
delle nadoe. 

A. Travflvaa robttsia di ferro fino, at- 
taccata dai capi a colonne di legno , m 
sufficiente altezza per non incomodare al 
servigio del mulino. Occorrono tante di 
siaili ttavent quanto paia di macbe ai 
vogliooo porre in moto. Alla metà di 
questo peizo è assicurato un piumae- 
ciolo B, il quale riccTe l'albero oriszon* 
tale girato dai motore j in fianco dello 
ileaio peaio vi è mi* altro piamaedoolo 
Qoanto si è 'leitu per le irntta devesi C, in cni entra la cima superiore delPaU 
ripetere pei semi oleaginosi ; non si può hero verticale D. Questo riceve il mot** 



liarne V olio che dopo averli macinali, e 
ridotti in una pasta quanto più fina è 
|ioaatbìle. Una volto ai adoperavano a 
quest* uopo peattlB, e ancine verticali. 



dalfalberu orizzontale mediante due ruo- 
te dentale angolari uguali. E vale a dire 
eoo dna vdodtli di circa a6 giri al mi- 
nolo. La mota dell* albero orizzontale si 
^'Kgi<^ì *> sosliluironu ai pestelli de^ cilio<-j è omessa nelle figure. La cima inferin- 
<lri disposti alla stessa guisa <li quelli d'un re «lelP albero verlicale entra in un dado 



laminatoio, ma i cui assi sono nello stes- 
#0 piano orìaaonlale.Queait diindrii lun- 
ghi da 16 a 18 pollici, e groaai da 8 a 9, 



di bronzo F, adattato 



alla estremità di 
nn peaso d! ghisa 6 che a' innaha o ai 
abbassa come si vuole col mezzo della 



sono legati con ruote ilentate in modo: traversa H,guernita a* suoi due capi della 
«la dover camminare con uguali velocità; viti da calzare I. Alla metà di questa tra- 
al di sopra tengono una tramoggia in cui versa v^ è sottoposto un pezzo di legno l 



pongonsi i semi. Ai basso della tramog- 
gia vi è un cilindro di legno incavato co- 
me quelli dei seminatoi da grano, il qua- 
le vien latto girare « somministra rego- 
laronnie i aemi al laminatoio , dal quale 
vengono alaecali aacdiinto de* ràidiialoi 
posti al di sotto. Una sola di tali nncchìne, 
girando lentamente, dà hnstanle copia d 



che leva» eon tana fune attaccatavi qcm»'- 
do si vuol far disoeodere 1* albero verti* 

cale per disimpegnare Pitìgranaggio in E, 
e fermare il mulino. Ouesto pezzo I ser- 
ve ad impedire che la traversa 11 si pie« 

gW. 

K. Macina stabile posta oriaaontaU 

metile, e solidaraepte sopra, un muro nel 



seni aocìaccali per dar lavoro a due pa-| quale lasciasi lo spazio necessario pel mn. 
ia di macine verticali, simili a quelle che to della traversia H ; il oeniru di questa 
aliamo pfr descrirera,# che si veggono loMoiba è forato nel eentro d*«o canale 
nella fabbrica d'olii di Salleron, a Paci* dlindrieo par lasciar pusare il peaz** G { 
gi, strada de' Gubdius. che .defe csae- al dtssopra di «luesto foro vi 4 una ghie- 
Dii. Tecnoi r. JX. 5 



ra cifcol.ire di gliisa L, attaccata eunini- 
|iioaibatur« suUa oiacioa, f guernito d*uo 
ctipercHio. Serve ed inpedire èbe le sm- 
terie OMÓiule entrino ove 9111 V ttomfO'i 
e le tiene distanti dal centro. 

H. Contorno della macina stabile che 
iu perle la cuppre^f^tlo di qaerci«,ecer- 
«ihiato di ferro. 

9. Apertura rettangolare btta nella 



qnaii aflaUo indifferente ; arlotlasi però 
di prefareoxe il riscfe)damento a repore , 
«mmte^ùéo tuo wmmn iofrato qt 
«gli «dii. Eco» Tapiiwilo fhaéfm 
per tal oggetto ( T. fig. 3 .). 

A. Vase circolare di ghisa a doppie 
pareti, e eoi fondo leggermente copvesso 
•I é» aopnj. Questo vite tiea e<l iiM We|i» 
te eli' intorno nn «Ho « pfl qodn In al 
I, e nella zono di legno , cbiusa dal attacca con chia?arde^ fopra una pipstra 
lina tavola che lascia uscii e la pol'iglia inferiore B sostenuta de DO qjiuro C e 4l| 



quando è acciaccata bastantemente. 

O.Vacine verlicaS di pietra SHiltoida- 
fa. Si vede che sono raoUo vicine, e ro- 
tolano sul cerchio della macina inferiore , 
non coperto di legno. Per tale disposi- 
«ione le macine acciaccano i semi non 
•oto con h preiMone ( peaendn ognuna 
a ette 3 000 cliilugr.)^ né anche con 
r Qtiritu: il loro ronlorno essendo cilin- 
drico, e rotolando sopra una superfìcie 
piana, ciò che le costringe di oonlini^o a 
girare tulb metà della lofo gronenta : ì 
loro centri guerniti di bnecole A glii«| 
con orli rivoltali sulle sue superfieie so- 
no attraversali da un asse P di ferro, che 
pasta andic up foro allungato deiralber^ 
irerti«il«0. 1 lati dei ftirn lono aranti di 
lamine ^ neeiaip che ^ nnqoyaiin- qnaq- 
do sono logore. 

Q. Peni di phisr» nttaccali all' albero 

verticale paraleili fra loro. Attraverso que- 

eti petti penenn KberaaMnte le «ite 

« h che tengono. ebheito i rammassatori , 

nlie riconducono sempre la materia sotto 

le macino, e le fanno cadere pel foro N 

die si apre allorcliè è macinala abb«- 

atanta. Quando ti traila * d* olio finn de- 

•ttnato a ooo^re i cibi, qneeli pasta inu- 
midita alcun poco d\ir.qua j'orlasi diret- 

tnmente allo strettoio ; ì| che dicest /are 

f olio a Jredào. 

Ma per latti gli altri olii non deelinetijio nna qnalehe Idee. Oli .Olandnii ter- 
e queir uso, te peata riscaldasi prima dijvonsi a lei eìfello di macine oritzontali. 
petsarU allo tlrtltoio. N iRndo ^ èl«i(nilì «l gfnsi che f^rricinano a pu«n n 



qn pezzo di ghisa D. 

E. Tobn • dliere, per.eni n introdn* 

ce il vapore néUe capacità q,ò. 

F. Tubo pure a dùave pel qoale le^ 
vasi r acqua condensata. 

G. Turacciolo con cui ti chiude un^a- 
pertnra laterale « per cni leftai te atto- 
ria quando è calda dbbaatanaa. il calore 
deve potersi tollerare con la mano. Que» 
sta materia cade in un recipiente posto 
di sotto dell^ apertura <i, fattasi nella piar 
•Ira B. 

H. Teduta di raoob e di profilo dell* 

agitatore che si pone nel centro del vase 
A, e che vien fatto girare dal motore ge- 
nerale mediante girelle ed una coreggia 
( T* ouoi «iHMno a €iom^ a trite, idrmir 
fica). 

Mulina da brillare e perlar» 
T oru). 



I comuni mulini da gmno icrvono a 
mondare P orzo , il frumento, ec. InnaU 
xasi il coperchio al grado conveniente e 
vi si fanno passare i grani inumiditi quan- 
to oeeorre. Oogll eteen innfini ai lenno 
pure : cruschetti d* avena , in lno|n 
d' inumidirla si secca nel forno. 

L' orzo periato si fa con orzo brìllatO» 
Adopransi vac' mulini di cui àv^a» 80- 
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ti «alo * |kiè fteile wl «vveitanl det 

cavallu, e cretce piA preiio; Pteducazio. 
ne di questi due ({uadrupedi è dritta 
parie aomigliaDtissima ( Cavallo }. 

f dMiK tono ttorlli j né a torlo crtd«« 
it ia qualche hiogo die le cavalle dó|i«i 
di fVammeal! di lamierino iimile,cur-j aver generalo i muli non liaho più alili 
rispondenti agi' intervalli dei dischi. Sii a phidur poliedri ) il iallo pìrota U c^u- 



IfMo 

fioto 41 Mriw io MM dM i gfwl II iro- 
toDdaM. Itt Fratieia Té m ha di «inili. 
Si prosarono eoo buon esito de* dischi di 
laatMiioo OMÌdato attaccali sopra un as- 
lOi orianmiale diafafeH uu pollice A« loro, 
• elw ghràao fai om eetéa goernila anche 



dà a questa cassa un lento moto di ruta- 
tioM la difeiione oppoit» e qaetta dei 



trarlo. 



I andattier* oohii che gtlida } 



diachliil cut moto deve enere oltre modo muli ; net ntf di monta gni ove i Irasjpur- 



rapido: vale a dire almeno di tei ed otto- 
cento giri al minuto» 

- MuLISl DA eOALCARK. V. COALCKlBaA , 

»AMni.aii. 

MvLiti oa voLvm. V. voitsM. 

MoLlkl DA C«nTA. T. CAUTA. 

» MdlINI da TA!l!»mo. V. TA5KIKO. 

MoLjai DA 1IACIHAR£> I COLOBI. Y. CO- 



ti non possono Ibrsi per barriaggiu , Itt 
mercanzie si portano a schiena di mulo, 
ed è il mulattiere che guida una schiera 
di dieci o qoindfd di quetfl aalmdì, in- 
vigila per la sienreaxa delle robe lungo 
lastrada.e nutre e medica i muli. Quetlo 
mestiere è assai cuniune in Italia ed iji 
Ispagoa, dove i ruolaLili sono menu usa- 
li che ip Fralicia, e la natura dei luoghi 
ItouM •* Ltoiaai. «MA. « oppone t questa maniera di ti Eliporti. 

MDUM'oa TAÉAoao. y. TABACCO. ( Fr. ) 

(E. M.) |. • MUNIZIONE <la -m,;/», ditesi la 
MULL-IEKNY . Meccanismo usai» polvere e il piombo eoa che si curiranu 
mHs ftbliricn del eotóne/per eumervare gli arelnlinsl, le bombarde e Mtumenii «1- 
il pe ra l e Bittno mediante un carrello ( V. mili; e \)tr' munnione assulutameole s^in- 
T. .Ti, pag. ;6 e Tav. XXV delle .^rlt| tende II piombo ridotto io jpallotloline 
ccantche, fi|?. i a ). ( Fr. ) per carirare l'archihuso. 



meccan 

MULO. L' asioo produce un mulo 
MBoppindoti uon «na «avalla. Il hmrdot'- 
Ì0 OMfeo àà on cavallo e da no^asioa : tal- 

Irolta anche quest' uUiuno dicesi wiilo. 

Le quahtà particolari dei muli fanno 
che si tengano come pretiosi in pareo- 
diiu dreeelante. Piè Mhrli dm cavalli si 
appagano di meno scdto linlrlnientò, han- 
no il piede più sicuro , portano carichi 
più pesanti, si adaltan meglio nei paesi 
di montagna, vanno soggetti a minor nu- 
mero di malatlié. tn Prenda nnn « ao- 
«oaluma attaccarli alle carruxae, la qual 
e«>sa si fa bensì in ttaliu ed in Ispngna , 
quando i muli sono di belle razxe. ! di- 
partimenti meridioo#li della Francia ne 
Atferano e m» estiurlaiio ndli. 



r 

* MURAGLIA, MURO. Cosi si chid- 
ma ugni cOstnitioM dì piètra , aialtonÌ« 
cotto. Inceso, pietra molare e simili , che 
forma la ossatura o il recinto d^un giar- 
dino o d'* uno spazio qualsiasi. Allorché 
le cantine ed i fondamenti sono termina- 
ti, si eoinincti 1* inndtanieDto dd muri 
giusta le piante fornite dalTanbi tetto. 

Le migliori muraglie sono di pietra 
viva con malta di cii\ce e sabbia j il ce- 
mento si preferisce nelle coslruiioni de- 
stinale a rinehinder Tatqaa. Le'tnttrljglie 
di pietra viva si fanno ndl* badate dd« 
le fabbriche grandiose ; osasi questa pie' 
tra nei primi stiati fino a a, 4 ed art» 
che 6 metri d' alltAZa , secondo V ahexaa 
dei morì ed 11 peso dit devoiio sostenf 
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Mi'R46r.u Motiet.u 
rt ; i davanzali delie finedre , le mtent litd dtflle aperture e tutte le iocurnida' 
{•er sutteoere i travi, i cuntraffurti •onollure. Queste muraglie par aolito hanno 
pure di pteir» vin. jdiM mattooi di groatezu ; viilt • dir* 

!«• nanglie delle facciate trariaoo di.haono la grosaesia di due iMltooi.pfMli 
rrusserfa «econdo le circostante ; or- capo • capo ; altri ne hanno dot e meai» 
diiiarlo sono di i piedi ( G4 centimetri); zo, cioè un terzo mattoot TI é puslO 
al basso , Del rientrare dei primi strati ,:tra«ver>ai(nente, ec. 
daari alquanto di acarpa , Tal» « dire la) Ndle eoalrasioiii deludale p anateatr 
fronte è alcun poco obbliqua esterna- 'poco peso, adopraoM afbeaao de^ tot ioac- 
mente, e il rieotramentosi calcola di circa ci uniti ìoueOBa 000 geaao atcaipctalo li- 



tt tniliimetri per ogni metro. NelT inter- 
no il muro der^ essere verticale; perai- 
Irò talvolta g6 ai dà un po' di atra- 
piooibo. 

Le muraglie delle case comuni e quel- 
le de' Irameati, ossia i muri divisori , si 
costrnisoono di quadrelli, pietra molare , 
mattoni, ed anche pietra viva ; la wwlla 
dipende dal pretto dei materiali. Si uni 



qiiido. 

I muri di cinta si fanno talrolta di 
pietra viva, ma più ^eaao di quadrelli o 
di pietra molare uniti con terra grassa, o 
malia di calce e sabbia. E' utile porvi 
trailo tratto calane di pietra viva o al- 
meno di quadrelli che sporgano in fuori. 
La cima del noro è coperta di pielro 
poste in pianole legale con malia* di aah- 



scono con malia di calce e sabbia, non bia e calce, o con pietre vive alquanto 
convenendovi il gesso. I quadrelli sono I inclinate; spesso anche vi si pone un cap- 
aqoadrati, e disposti a. strati; a'arriccianojpello di gesso o malta od anche di terra 
i mari eslernaineote con calce e aabbia»! sciolta, battuta. La grosfessa di qucali 

a* intonacano internanacnle dì gesto dan- muri suol essere di iS a 18 pollici ( 40 
tio loro la grossezza e la pendenza sopra a 48 ceotitnetn) al basso, e si diminuisce 
indicate. I muri divisorii non hanno che'di 1 pollici (6 ceutimetri)ia allo. L'alles- 



48 a 54 centimetri di grossezza ( 1 8 a 
90 ponici ) ed anche meno ; si alsano 
TerticalmenCo ad ogni piano , ma si può 

accordnr loro un rientramenlo di 6 linee 
( i5 millimetri) da ogni parte e ad ogni 
piano, per alleggerire la massa e dtuiiuui- 
re la spesa. 

Sopra 1* apertura delle porte « delle 



za varia da 6 a9 e la piedi) (a, 5e 4 
tri) ; se devono essere oaollo lunghi, si 

rinforzano qon contraflbrti o aperooi; sa 

sono destinati a sostener terra vi sì fan- 
no inoltre de' barbateni per lo scolo del- 
l' acqua. 

Queati niiin di . data ai bano altresì 
qualche volta a speco; vale a dite senan 



finestre pongonsi delle architravi di le- j che le pietre siano legato dn cemen- 
gno ; la pietra viva dovrebbe preferirsi fo, ma hanno poca solidità. SimiU c«- 



perchè il legno è soggetto ad infracidire. 
.Qoando ai teme che la spinta dei pia- 



slruzioni si adoperano principaloieoto- 
nel Ibndo dei potai, o nei contro-aavrì. 



vanenti cacci i mari al di fuori, si lega- per impedire airecqoa dì arrivare al 

no con catene di ferro, io cima alle quali muro, e gnasiarlo. 



collocanti delle traverse che si assogget- 
tano eoa iodcoialure^ o con cerchi e 
biette, oc. 



Nulla qui diremo dei muri di pisea 
che formeranno il soggetto d* nn altn»> 
articolo, né delle eoatmaiooi delle volle, 



Quando le noraglie sono di pietre delle arricciature, degli intonachi, ec. 
catte, è prudeaia ^costroir in vivo ì> Quando ii muratore vuol costruir^ 
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ora anuraglia, pone airslteua convenien- 
le due corde poralelle nella dirf zione che 
(leve leguire, ditlanli 1' una dair altra 
qiianlo d«v*cM«r« h gto ti tn idal «uro, 
•i db« r QM legni Y tppioaibo «titno, 
r altra P interno. Queste due corde aooo 
.«ostenule da due pertiche, u rrgoH tra- 
versali posti orizzuDUiiDcnte « soslenuli 
o daUt |)onioM di mmn §à bllo, op- 
|inrt da regoli mlieali iadMudtli al mu- 
ro e CKCÌati in terra, sempre adoprando 
il pìomhÌDo. Lo «patio compreso fra le 
.due corde paralelle è la base del muro, 
dia dtv« riempiersi di pietra o di mata* 
rial! tolidaflMDlauae^ioii. A misura che 



HmaM-fa S7 
rà il piano verlicala di separazione delle 
proprietà stesse, sia che il muro nhbia 
da amba la parti la mcdasima grossezza^ 
aia die per qnaliiVai^ aioli«;o ddibs 
essere allrìmeoti. . Ogni piapfielario fW* 
ga la porsione di muro che è ddT 
parte del piano verticale. 

Se il muro non èdivisorio, il proprie 
tari» die lo là erigare lo ptanla «a. 
Irò piàin dentro del limile ddlniM |>M* 
priet:i, riservandosi lo spazio esletno^per 
por\i le impalcature quando occorra di 
larvi i oeceasari ristaurij allrimenli non 
poUrdibeai coatniirìo,nèrwalavmlo, aan- 
aa porre i palchi e i materiali aaU* alimi 



la costruzione progredisce, Topei aio, al-, terreno, il che può venire negato. Po- 
lineando ad occhio la corda superiore'scia se il vicino vuol venire a parte della 
cui basso del muro già costrutto, esplora proprietà del muro e del terreno innao'* 
ae alaon quadralo sporge o liantru ai ad.aaiO), deve pagarli dwtro. la 

La |Melrn»che aonobaataatoatantaHin- d'uomini dell'arte, 
ghe per attraversare il muro e giungere Ecco la spiegpoÌQM.dli Mai pià «i- 
su ambo le superficie, vanno disposte 
,4|ua è la per collegare i mattoni, i qua 
drdK, ae. Devono coOocam aenpra le 
pialM a alcali oriaaonlali ponendole sle- 
se sul lato piano, e non in modo che pre- 
sentino quest^ ultimo alla esterna super- 
ficie loccliè sarebbe nocivo alla solidità. 
ho apaaio nAnesao ddbgroaaeaaa riani» 
|iìesi di rollami, u pietre mioule. 

Prima d'* incominciure la costruzione 
d'' un muro conviene iissar bene la li- 
.nea dietro la quale davcai costruirlo, 
cliifdendole ai pobblid oficiaK quando 
.ai.alende lungo k strade, o facendola de- 
ridere da periti se tralla&i d^ un muro 
divisorio. Nel primo caso hisugna otte- 
Mere dalP ammioialratiooe la facoltà di 
fiibbricarlo, od anehe di piantare i paldii 
anlla strada pubblica, e rinchiudervi uno 

>|inzio baslenle ad evitare che la caduta vono di parapetto ad UMI lenaian. ned 
delie pietre ponga a repentaglio la sicu- una finestra, o simile, 
seaaa dei pussaggeri. Nd aecuodo bieogoa 11 muro che Ja corpo è quello presso 
prima aegoere la linea di a^paraaione a rovinara , a dM là fosMlo «in 
ddlc due pcoprietai linea che Jctfraùnc* creoainre. \ 



tati dei muri. 

I muri di /kccia sono qoelli d' una 
eaaa cbe elandonai Inngo lo aarti, atea- 
de, giardini ed altri Inogltt esterni ; 

I muri di tnmmo diridono In 
stanze; 

I muri acuminati sono appuntali su» 
periomiante ove. poggiasi il letto s 

I mmri mechi sono quelli dia • no« 
hanno aperture d'usci o finestre; 

I muri divisarli sep&iaoodue proprie» 
là e sono costruiti a spese comuni dei 
dne pedroni di eua; • . • 

1 nutrì db' «Mia chiodono «naeorle, aa 
giardino, ec. ne sostengono verun edifizìo. 

I muri di terra%iM s<tstengono terre 
che s' innalzano molto più da un lato 
che ddl* dtro { . 

I muri dt apporto sono baili» • Jar* 



fare in un muro asao^tamcate proprio a 
oondUMMdifli IhMMn ah dìlaaa da 
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Finìraiio i|taest' articolo cgp ow èodo Sul auro dooMne non potiono farsi fi- 
alcuni regulamenli relativi alla costrusiu- nesire ud un*ap«rtura qualsiasi-, lo si puh 
Q« dei muri; hotaadaado par alcuni ca- ' 
ai particolari pirob eaann, voan, 
•tALLB, r*aTOUS^ ftATatai. 

I mari di separazione dei fabbricati, 
fino al piano, ove giaogono, o fra le cor- 
ti Cardini o campi, ritangonii di proprie- 
tà «m«M àA dot poiMatori, ■ mono 
dM non Ti siaM da* titoli che provino il 
contrario. Questa promiscttità vicae pe- 
rò comproTata da un cappello a due 
groodtte (T. Codice Oraoceae art. 655 e 
654), oppure ^utado iri eoo» mtm 
di fiatn di daieun lato : ma te non vi 
MOO mensole, cordoni, grondaie o pen- 
dio in alto del muro che da un Iato sol- 
taalo, il muro appartiene al proprietario 
iptm^-ml cohno le acque, né riliensi co- 



I restauri e la ricostruzione d* un mu 
TO divisorio sta a carico di quelli che 
hanno diritto ai poasesso, in proporaio- 
Mdi ffutì» lofo diritto. Rioo«n«iido 
al diritto di possesso, non ai ha |n& 
Tubbligo di reataurì, purché il muro non! 
sostenga un fiibbricato che appartenga al 
rinunciante. 

SìIm diritto A eottnnra a ridono 
d*oii muro dif in rio, di innalaarlo, di 
ricostruirlo interamente, e di p,orvi travi, 
e appoggiarvi un caouniuo ; le spese «li 
costruzione, la maggior grossetza ne- 
cetmia dd moro ao. womo a oàrico di 
chi MMnriea ; il vidno poKia poò a- 
cquistare diritto tal rialtamento paganrlo gran solidità pungonsi catene di viro, ca 
la metà delle spese, e si acquista la co- paci di resistere alla spinta. I primi slra 



una grata di ferro, i vaoi dalli ^«ala ab« 

biano al più un decimetro) éha ala "far* 
nita di una intelaiatura a invetriate stabi- 
li, e che sia a ventisei decimetii (8 piedi) 
d* allaata dal aook» a pia» tefréio, o dl^^ 
ciannove decimetri dal paaiaeMo dèi 
piani superiori. Quando non v'abbiane* 
per lo meno 1 9 decimetri (6 piedi) di di- 
stanaa fra il muro e il limite della proprietà 
ridiM,aooo rielati i poggiuoli a lafioatro 
basse. 

Il codice civile francese contiene altre 
disposizioni chequi si omettono perchè 
relative a circostanze particolari. 

(Fr.) 

* MoRiOLiA, dicono i maniscaldbi ijliat- 
la parte dell' unghia del cavallo che cir- 
conda tutto il piede, e gli dà la forma. 

MURAMENTO. Quando la pianta 
d* oa «difino è fiatata, ai eoonach daito 
aeavare la terra perfinvi le cantine, le foo^ 
dameotél e i lavori sotterranei. Le pietre 
cotte, vive, molari, i quadrelli ec. che de- 
vono adoprarsi nella costruzione, traspor- 
tanri ani Inogo aotieipalameate a aaeon* 
do i bisogni, la scelta dei materiali di- 
pende dal pregio delP edifizio e dalP ab- 
bondanza che se ne trova io paese. Nel- 
la grossezza dei muri sotto P impostare 
ddla volta, salto i trari aaaaairi, negli aa> 
i, ed in ogni altro toofo che caifi 



munanaa d'ogni muraglia rimborsando il 
proprietario di naexao S aalora dalla par- 
'l« di muro dia ai vnol Nudare comune. 

Un vicino non può permettersi lavori 
sopra un muro comune senza consenso 
dair altro, o senza una decisione di periti 
dia dicMari aoo «aera la oaalrurione 
noccTok ali* nltùao.' 



ti, ed anzi fino ad una certa .alletta, ai 
lavorano in pietra du^ maaiBaa aa la 
eaaa deve eiear alla: tutta le pietra che 

compongono Io stesso strato devono es- 
sere della medesima qualità ed aver pari 
consistenza, si che si offrano ugualmente 
raiiataBli. Biaogoa far attanaione di col- 
locare i Maiariali-a lÌTello, c coOcgarli bene 
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eoo rualia di terra, di gMio o i& calce, 
ed anzi, quando si teme la tGancalara 
cagionala da troppo forte peso, ai opera- 
no nella groaaeiM 4»* mmn «mi* in- 
poatate su mImm di pialra vivi, o pO»- 
slri eolio eilo ln?i per loileDere n cari 
co. Gli aaaiU di legno quando troransi 
conTeoieoti, coalruiacooai prima dai £Me- 
goame | poecia il MVMoto aoipio i «aoti 
MBrottooN dioleiaeoo Millt^ o 
CttO iolonaou ed arricciatura. 

Quando si fabbricano muri di pro- 
apetto di divisione giova scegliere mate 
ri»U di ouioia queliti t gli etrali «poMo 
•ODO d* ufuaia altcBaa loocbè dioeù lab 
iMÌeara aairali ugu^i, ed i irameszi tono 
quanto più stretti è possibile. I tramez- 
ai larghi non solo sono disaggradevoli e 
irodaraii, om aocha poco lolidi. NdU ld>- 
isrièbo di poca ioiporlaiita, dova occorra 
fiaptnnìo di tempo, si imbiettano le pie- 
irò oon Mticalla eba ai voieooDv con 
Mila. . 

La grosMBBR dai mui vana 
la loro ailaata (T. wwnàmmth). Per or 
«linarìo m danno alla muraglie di pietra 
«lue piedi di groscetza; ogni dieci tese 
<!'' alteiu la fronte è verlioale nelP inter 
«10^ M r «temo rianira di 6 fiaaa per 
fcea^ dacrwcendo di grotsecra qoaoto 
|iiù si alza. Del resto variando il peso 
col variare del numero dei ripiani, per 
la spinta dei tetti, delle volle, ec. devon- 
ai perciò proponionara tAdia la ra«> 
atenze, e par ooneagoansa le 
dei muri ; è per quello cba ii 
gli angoli delle fabbriche. 

I muri obe attraversano l'edifizio, e 

•osteoguno la daM ddia travi da ripia- 
|ii« aqpri oha «^riaaanal <fi tUwiomt va 
Viano di grossezta secondo le travature 
rfie deggiono sostenere, secondo la gran- 
fiezza delle stuoze che separano, massi 
|H0 aa adupransi per gabMa da aaalo do- 
V# k «CMti 4«U> vili* « r obliquità dd- 
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proponiòMia vasi» 

slenza, e ciìS pore avviene quando con- 
tengono nella loro grossetza canne di cam- 
aMBO che partono dal Itaaio. 

latori dai lanrowiMhMilM «he h 
fronte aaicma ; Paltra è daàlioala a trat- 
tenere la terra. Si ianno molto grossi on- 
de abbiano la resistenza opportnaa j ma 
più spoMO anoofo par aooaoMÌa ai co- 
Naaaaa ardinafìay vai— 
forsendoli con isperoni e contrafìfortì dì 
ambe le parti. Questi si fanno obbliqui 
ed anche onrvilioei (Y. sriaxA naLLETaa- 
BB ); h d«a è grotaa la aaalo parta dal- 
r alteaao a la aattiaia daH* tm Ko ioio Da , 

Quando sono alzala la priocipali m- 
raglìe di una fabbrica, resta poscia ar- 
ricciarle} vale a dire, batterle e rinforzar- 
la par raadonMliMi» la aopeiièia. 

Bob d ala o da m ao piò olirà inquaalo 
argomento avendo trattato in articoU 
separati delle diverse cosfrurioni. Vedan- 
si perciò le parole riHZSTBi, abcatz, ab- 
«BvsTvimA, vooTA, C4*niu, avoiccfavv- 
aa, iRToaMO) aamno,oe. IWnnoeranm 
col dire che ditlinguonsi i lavori di ora" 
retori in grossi e leggeri. I primi consì'» 
stono nel fabbricare i massicci delle fuo- 
damenla, le groaaa-MOraglie, ec. ; gli al- 
tri abbroociaoo la aniaoitlore, rtoforao* 
ture, rinaaffatore od ^hri tofóri deficati 
( V. i.eggbri ). 

La misura delle muraglie è facile a 
praoderai nnrfliplieaBdo la groaiasta per 
la longhasaa a lo largbaasa, poiebè n ri- 
guardano come piani quantunque barali 
da molli usci e finestre. Si cstcola il tem- 
po per tagliare e disporre le pietre acno- 
moAnidola al dbagoo dato, Iucche cagio- 
na airopataio perete di tMnpo ooaltaMrf- 
lanciate dal valore de* materiali cheavreb- 
he occorso se il muro fosse lutto f>ien«*, 
essendo bene spesso più prezioso il tem- 
po cba la piaira o la owlla, Bol hdl weww' 
per calcolare il |>ra^ ip gimio mtà^ 
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bifogna cht le apertura aiiino sormon la- 
te da architravi di pietra o da ua travi- 
cello Mperto eoa ritti e dtvaasali, dac- 
ché ten» qmul9 oondnioaiii dalcinrcb- 
bciìra h porrioai àà thoCo. 

Peraltro Ingrandì aperture di botte> 
ghe, di porte da carri, di magazzini, ec, 
cogliono detrarai j geoeralmeole parlamlo 
à da edeoitni U •apwficrà <ld eootoroo 
dei riquadri, e della aperture, ioli» gli ar- 
chitraTi e le soglie; se il totale aon egua- 
glia r area dell'apertura, bisogna detrarre 
dalia miaura la quantità eccedente ; per- 
chè «MI apcrtuni abbia nove piedi sopra 
caij ad 3 eoatorno46 piedi quadrati sul- 
lanto di luperBcie, Bisognerebbe detrarre 
un vuoto di S piedi quadrati eraaso di 
54 da 46* 

Qoaàde i «ari feooo aogolo per mi- 
•urare esternamente le Iacee lalerali, è 
d'uopo de<liirre la grossezza dei muri, 
poiché questa grossezza fu già calcolata 
nisuraodo quelli di fronte. 

Del recto nd valalare i prcan àm le- 
Tori, bisogna tempre tener ooato dei ma- 
teriali impiegali; poiché il prezzo de 
pietra vìva, dei mattoni, dei quadrelli 
della pietra molare, ec. è dijrerao, e d 
raro ao maro è iateraaieiite eoelralCo di 
una ateesa materia \ perciò le eelene di 
pietra viva, gli (pipagli «Ielle cantine, i pi- 
lastri, le colonne, ec. devono valutarti a 
parte. (Fr.) 

* MORARE. T. mmaucTO. 

MURATORE. Operaio che unisce in- 
sieme 1^ pietre e i mattoni d^in edilìzio, 
e li lega con nn cemento. Per lo più il 
muratore opera sotto la direzione d^ un 
afchil^^ À Otti esegincee i dicegoi ; ta- 
lora è al «ervigio di no matlro maralore, 
che eseguisci* i lavori dietro i patti con- 
venuti col proprietario. Quell' operaio 
che è incaricato di tagliare le pietre del- 
le foraa cba convieae, dieesi arraaic- 
euAToàa, 



HoBàToac 

Gl* ialroMeoti del muratore tono ina 

piombino, un livello, alcuni regoli, quul- 
che compatto, la martellina, la catzuuia, 
lo aparviero, il paniere, il vassoio, lo sebi- 



lo. 



(Fr.) 



Spelta pure al muratore il disporre le 
pianelle ed i quadri de' pavimenti, il cha 
però suol affiderai ad operai panieo> 
larmente addestrati ia «fiiealo genere di 

lavoroi. AlP articolo QCàDai vedremo cha 
ve ne sono di argilla coUCf dì fivo e di 

marmo. 

SupponiaoBo chesi voglia amaMllOfiii* 
re con quadri una cianca io un piano au> 

periore ; cuopronsi i vacui fra i correnti 
con panconcelli, i quali per lo più trng- 
gonsi da vecchie tavole, segale della con- 
feniente bmghetaa e allaeeata con cbio- 
dL Si riavvOnano' gU voi agli altri, • 
quando rimangono fessure troppo gran- 
di, si e-n[Mono queste con paglia acciò U 
malti o il gesso non vi sfuggano. Ponesi 
di copre ano ctrato d* no polHce di maU 
ta, e qaindi un altro d'un pollien £ cab- 
bia, per ben livellare il pavimento ; loc- 
cliè si fa con un regolo eii un livello. Su 
questo tuuiu così preparato dispongunti 
i quadri Pano presso ell*ellro, eoniin- 
ciandj da un angolo, ad oggetto di por- 
li a trapezio; il che è molto più elegante 
del porli in guisa che i loro lati siano pa- 
ralelli alle 'muraglie. Qui c' intendiamo 
parbre d« qoadri qoadrali. Yi eooo dei 
meni-qoadri e quarti di quadri prepa- 
rati per gli angoli e pel ridosso dei muri. 

Nel porre i quadri si ha cura che pre- 
tentino una superficie aflfatto oriceoola- 
le ; el quel oggetto adoprasi na regolo ed 
un livello cbe vi si covnippbae. 

A Parigi uve, atleto il caro prezzo 
della calcina, adoprati più gesso che main 
tè, i qiiad ri si eettenlaoo eoi jacco ; il 
prìfoo airato ponesi, eome si è dotto o 
kl di copra delle sabbie ponesi alffuento 
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g<>uo fttmpcralo odr acqua, in cui m è 
fetUia delia fuliggine e della terra stac- 
ciala astai fina che si ineicono cui gesso. 
I muraturi adducono per motiTO delP u- 
aare queste dot aoabDia il togKere al 
geaso la troppa aua fona, « impedirgli di 
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on tutta hanno par itcopo dii riunire va* 
ria aostanze colorite, e assicurarle con 

nn cemenlu, sicché dalla loro unione lì- 
sulù una specie di quadro. Talora lavan- 
si é poliieomi 6e*pe»sii«lid{ narmo o di 
pietre dure elie m oniteono con baìTarte, 



asciugarsi troppo pre&io e di gonfiarsi il in modo da iisilare un disegno ; questa 



che jmuovercI)be i quaflri e li sposlcreb 
Le. Per tale operaziuue il gesso è assai 
caigliure dcUa aialta ; quando asso ha fat- 
to presa, i quadri powono dirsi irremo- 
\-ibiIi, mentre inrecc eoo la malia cedono 
al menomo urlo. 

' Non parleremo della maniera di fare i 
pavimanti eoo quadri di due o più colori; 
il metodo è lo stesso ; nò in questa ope- 
razione vi ha di più che l'arte di combi- 
nare i colori. Questi pavimenti non sono 
di moda ; quelli pui ù che bramassero oo- 
iioni sn tale oggetto, potranno cooinlla- 
re r Eociclupedia metodica T.I,peg. 44 > 
che molto si estende su tuie argomento, 
a ri sono unite diverse tavulc. 

Per le altre operazioni comuni del mu- 
ratore ti veggano gli articoli atiTaaio- 
«s, CAIA, BOtrjaio, ncaAOi.iA, vvbambs- 
Tu,ee. 

(Pr.) 

• MURELLO.MLaiCCILOLO.Quel 
pìccolo muretto che ri fii dioanai alle 
porle delle case con belle pietre conce 

per se<1cr la sera al fresco, o acciocché vi 
|)(jssanu sedere coloro che aspettano alla 
porta. 

MURIATI. Nome che davaif alte eom- 
binariotti delle beai coir acido idroclo- 
rico, detto allora murimtieo { Y. irao- 

CkOAATl ). 

(L*****H.) 

milllATJCO ijieido) Y. aom iobo- 
«Loaico. 

(L «.) 

• MU RICCIOLO. V. «tBau.o. 

• MI HO. V. mi.Aui.iA. 



dice tarsìa in pici rfi. Le stanze degli ama- 
tori sunu adorne di bvori costruiti in tal 
gulia con greri tpese. La bella cappella 
di s. Lorenzo in Firenze, ore aono i ae* 
polcri Medicei, è molto ammirata per l i 
quantità di marmi prcriosi, diaspri, aga- 
te, avveoluriiic, uiulachiti, ec. onde sono 
coperte te muraglie. Q Tnole'molla abi- 
lità per commettere insieme qucale pie- 
tre dine colorile, e disporle ronveniente- 
mente; ma il merito principale di tali la- 
rori consiste nella scelta e rarità dei mar-> 
mi e delle pietre dure. Quesf arte non 
ha metodi speciali che meritino d^ essere 
desciitii ; giacché si comprende che l<t 
pietre dc\ono esser fissate nel muro eoa 
grappe di t'eri o, esattamente adattate fra 
loro, cementate solidamente,' pofile con 
arte, ec. Quanto diremo ne liirè «oonipl- 
re la esecuzione. 

In Ilalij usansi di frcqnenle pavimen- 
ti di musaico, delti teraì,u veneziani. Il 
colonnello Boedllch acriue on* opera aa 
questo genere di lavori; vi si trovano 
descritti minutamente tutti i melodi ed 
utensìli impiegativi. Ouesli pnviinenti si 
(anno dovunque &i vuule,si allo scoperto 
ètte nelle stanze, a pian terreno o soUf 
impaicaliirc. 

Si comincia dal far tin primo strato di 
rottami, grosso circa a pollici, posria un al- 
tro composto di rollami frammisti a tegole 
peste, calce e sabbia, grosao S poOiri ; 6* 
nalmente on terzo fatto,''di diM parti di 
tegolo ppsto e d'una di calce, grosso cir- 
ca due pollici. Lo si innalKa con latte di 
calce, aftinché leghi bene ougli strati infè- 

Jlt'SAlCO. Te ne hf di mie mta.tiori, « si possa renderne beo piana la 
/'.A. TWneJl r. /X ti 
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su|e Hcie ed a {x rfetfo livello; queitoap- 

[larecchio dicesi il letto di rosso. 

Si fa un quarto «Irato con marmo 
bianoo petto • paisato pel erivdio, misto 
ad on terso di calcina viva : questo stra- 
to è grosso 6 linee sultanlo Lavorasi 
come il precedente per ispiaoarlo più che 
aia possibile 

Quando è wdattoi T operaio aegoa 
aul suolo i disegid dia Tool far^ e il luo 
go che vi devono occupare i rarii pezzi 
/ dì marmo di colori difTereoti che si spez- 
iano eoa CUI nMrtello appuntito. Fun- 
goosi qoesli paui di marmo io piano, 
acaglieadoli del eotore che eonipieiia ai 
ilisegni che si vogliono fare, avendo cura 
di tenerli alquanto distanlì. Questi pezzi 
(li marmo formano il princìpal colore del 
paTimeoto { $V inlervalli si riempiono con 
marmo pesto di varii culori scèlti. Questi 
pezzuoli essendo cosi disposti sopra uu 
ftindu ancor molle ed umido, vi si incol- 
lano, e il cemento, assodandosi, ve li tie- 
M atabilmente attaccati. 

Non rimane più che batleffo diligenle- 
menfe questo pavimento per assodarlo, e 
furvi rotolare di sopra da uu capo alfal- 
Iro io ogni verso, un cifindro di pietra 
dora, acciò la superficie riesca bene spia» 
nata. Si empiono le aerepolatore die si 

producono pel ctiseccamento, col mate- 
riale che servi a lare il quarto strato; po- 
scia si pulisce 00 D sabbia fioa io mudo 
<^ logorare la anperfide, e scoprire i eo- 
lorì delle pietre, e strofinasi il pavimento. 
Vi si disegnano in nero i contorni dei di- 
segni fatti coi pezzi di marmo, e ove oc- 
corre passasi al di sopra un leggero stra- 
to di colore ad acqua, di cui Ro^ch in- 
dica la composisione ; finalmente slrofì- 
fìnasi tutta In superfìcie del pavimento 
r<in un pezzo di paooolano inzuppato 
d^ olio di lino. 

Io lai guisa si fiinno rosacee, stelle, 
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gni che danno alle stanze una grazia ed 
una eleganza, di cui non si può farsi un 
idea ne^ paesi ove non si usano. Quando 
non Tnolsi incontrare la spesa dm esige 
questo difficil lavoro, si gettano i pexzetti 
di marmo, o anche ciottoli di jiiu colori, 
alla rinfusa^ nella pasta che serve di ce-i 
mento, senza darsi tante cure per la di- 
slribusione de* colori. Quando è ben a- 
scio t lo, si poliseo la superficie sfregando» 
la col rotolo, e con sabbia ; poscia con 
sabbia più fina, e si ottengono pavimeo- 
ti comani di belPapparenza. 

Oli antichi tenevano i mnsasd in graii> 
de stima: qttcst*arte è conceduta da tem* 
po immemorabile ;ma soggiacque a molti 
cangiamenti, e degradò di multo nei pri- 
mi secoli delibera nostra. Il minusiosissimo 
lavoro die erigevano queste operaiioni fe- 
ce studiare alcune semplificazioni, eberin^ 
dustria preferì ai lunghi melodi un tem- 
po praticati j ma Parte lece un cammino 
retrogrado . Ai tempi d^ Augusto ese- 
goivasi il nnisaieo^ adoperando pesauoli 
di vetro, ciottoli, aostenae vetrificate di 
ogni colore che prepara vansi a bella po- 
sta, riuniva nsi sopra un fondo di stucco, 
e la cui unione presentava de^ (juadrì si- 
mili i qoelfi degli arasai, e i cui contor- 
ni si tingevano con metodi analQglii.Qae- 
sto stucco era un miscuglio d"" una parte 
di calce spenta c tre [larti di marmo in 
polvere che aspcrgevasi olio di lino. 
Nd medio evo ai aoatituimno i marmi d 
vetri. 

Trovausi in vari luoghi antichità di 
tal genero ; c principalmente in Italia, 
a Palesi rina, a Home ed a Firenze, 
ove V* ba de* musdd anticbi , lavori 
di drca aooo anni addietro. In Prenda 
pure se ne veggono a Nimes, a Sens, ad 
Arles, ad Aulun, a Lione, ad Acquisgra- 
na, ec. Queste reliquie sono arabeschi, 
paesaggi, figure d*animali, ed enche gin- 



apoqip«trlimeiMi, erabesubi ed diri disc- 'cote. Si hn Tarte di levere questi quadri 



Mrsitco . 
Tnterì, per sottrarli ai guasti e3 alla di- 
sjruzìonp, ed esporli ne'' musei. I musai- 
ci trovali negli scavi delle città di Traia- 
no, di Powpeia, M. «doniMio k itabzc 
degli aoialofi, «d i pabbliei Bwei del» 
r ftalia. 

Per levare questi musaici, bisogna se- 
garli a pexsi di due o tre piedi quadrati, 
che a* ineaaMOo in conia beo eerchiate. 
Segati iraiveririoMote al batic il cemen- 
to su cui SODO applicati i cobi de* mosai- 
ci. Essendo la cornice pià grossa del 
petto, cuopresi la parte superiore di es- 
so eon ooo tinto di geaao, per erilare 
ogni pericolo, e impedire th» i pexzeti si 
disgiungano. Si numerano le comid, e 
allorcliè si sono trasporlate nel locale ove 
il musaico dev* essere riposto stabilmen- 
te, rìpongonsi tolti i pesti o ano luogo, 
neir ordine tleato che occopèvano dap- 
prima. Nel preparare la nicchiati si sten- 
de sopra uno strato di cemento in cui 
ai incrostano i quadrati di musaico. Si le- 
va fadlmeole il getto che no cnopre la 
ioperiide ammonendolo; ti netta e po- 
ade ti poliscono I petti. Scheider, diret- 
tore della scuola di disegno di Tienna 
ad Ddfioato, conservò in tal guisa vari 
ftammaati di mtisaìco di a a 5 piedi qua- 
rtali, dia adornano H nraieo S qoeUa 
dttft. 

Qoanifo si edificò il magnìfico tempio 
di tao Pietro di Roma, riflettendo che le 
piicora con coi d otoattaro la muragli 
non avnbbaro jwtalo retittetf'a d danni 
del tempo, tì si aottiloirono i musaici. 
Così io quella grandiosa hasiTica, il più 
sorprendente monumento che esisto, e 
aedo dd tfono pontifido, non ti è aep- 
por OD qnadia, a lotta pittore dia vi 
d teorgono sono ammirabili mosaici co- 
piali dai quadri dei migliori maesiri. II 
a. Geronimo del Doninichino è pi inci- 
pabneote osaeTTabiteperh bella etecaxio- 
ne. LloHnema voHadi qocilo adifido.o£> 



Mosaico 4^ 

fre dn Tasto quadro che rappresenta Dio 
ed i dodici apostoli ; ps';o è t\illo di mu- 
saico, i cui quadri, di più di C linee di 
lato, e in parte cadoli pd tempo, sem- 
bra non pretentino ali* occbio die tacot 
a patd colorati, nei qudi invano si cer- 
ca distinguere le figure ; ma queste gran- 
di commettiture, vedute da lungi e dal 
batto, praaeotano de''templid contomi, 
e i difetti riescono invisibili. 

L* anno TU, Napoleone, eccitato dà 
Ginguenè, chiamò in Francia maestri Ita- 
liani per insegnare 1* arte di fare i mu- 
saici, ehe,.ettendo di maggior dorata dd 
quadri comnoijConvengono meglio di quo* 
sti ad ornare i pubblici ediiizii. Questo 
stabilimento venne diretto da Bcllony ; 
esiste tutt''ora, ma non ugualmente pru* 
tatto. Dovati a qnaito diila 4 dolio ar- 
titla fl fiitanto dd bd mosdd di Lione 
e un gran numero di oggetti di tal gene- 
re, ammirabili quanto quelli rimastici dal- 
l' antichità . Egli fece multi eccellenti al* 
lievi in marmo fino, larda in pietre, ee. 

Non aolo d iiiono motdd per ornare 
le pareti a i pavimenli]delle stante^ o per 
imitare quadri; ma se ne fanno ancln' di 
piccoli che rappresentano fiori , animali , 
ee. a d pongono f ol cttperclModdle labac- 
diiara , in eaatooi d*aaelli o di ponta- 
patto , o topra bracdaletti ed altri don- 
neschi ornamenti. Questa industria fio- 
risce principalmente a ìloma ed a Firen- 
ze, ove tono V oggetto d*nii aommerdo 
alqoaUfo ettcto. 

Sì distinguono due specie di musaici, 
gli uni detti romo«i composti di pit trutte 
colorite, che si adoprano con scella giudi' 
siota di tutte per fcrna quadretti; qoetloè 
il bd motaleo antico dt Pdettrina. 11 te- 
rondo detto di Firente eowpoottì di pie- 
tre dure c polite, che si uniscono le une 
presso delPaUre} e talvolta si cerca di trar 
profitto ddle tuta e dalle meccbie acd- 
denliS dia hanaoi per pvodarra qnflidit 



« 



/ t 
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Agura. Così. per eiempio,un dìnipro 
lo • verde /ormerà il %'etltlo di una figu- 
ra, uiM cbrallina ne MrA il barrelto ; vi 
M uniscono <! jstratnenta tta calcadonio , 
del corallu abbrucialo , ec. Ci resta solo 
indicare in qual guisa >i compongano 
<]uestì muiaicì. Per far il musaico roma- 
no, ii oomiocia dalP incavare la inperfi- 
de d'una pietra e farvi una specie di ca- 
stone in cui si pone il musaico. Pei pic- 
coli Oggcui ti fa semplicemente una pie- 
roh ineaaaatura di metallo ore si fissano. 
Aclopnii avelie doIeo per ineaiMrt i pic- 
coli musaici la porporina \ è questa una 
soslaoia durissima,il segreto della cui pre- 
|>araùone è smarrito, e che (u P oggetto 
«brio noarche dai chimici e , particolar- 
mente, di d*AroM., Qnofli eompoaitione 
venne ritrovata dal cdebre MHttioli , in- 



con pezielll di carta i fori del fiin lj • 
vi si cola un gesso finissimo, ii quale U' 
scie liberi ed aperti i fori, arciocchè 
il nasiioe vi pone entrare. Si liscia e po- 
lisce con gran cura la superficie <ìi 'jueslo 
gesso, per farne un piano su cui disegna* 
si con la maggior diligeosa X oggetto che 
ii vaol rappresentare. Gò fttto levati 
questo gesso a petti in modo da tcopiire 
il fondu deir incossaiura , prima in un 
punto, poscia in un altro, c cosi via via; 
ma non it leva mai un pezto di gesao ae 
prima non A è 6uo il aotaieo nel peaao 
vicino die per lo piò abbraccia aoltanto 

lo spazio d'una linfa. 

Pouesi primieramente sul (ondo , sco- 
perto in nn solo punto il mastice \f\ix. 
groaaolino: quatto atciogpti pronta Alen- 
te, atteso r olio teeealivo. Cnopreti te* 
caricato dn Leone X di eseguire i rnu- le strato con un altro man groiiolano, 
taici di s. Pietro in Roma , ii quale ne che pure asciugasi presto ; finalmente ti 

applica il terso tirato, che deve esser al« 
lo circa b metà della groneita ddle pie-, 
tre che formeranno il musaico. Colette 
pietre sono rioltoli colorati di natura cal- 
carea, o selciosa molto fine dì granitura, 
che si trovano e ti cerniscono in alcuni 
loo^i dltalia. Qnetti paiti tagliaon pri- 
mieramente della grandezza e ddle for- 
me convenienti ; i piccoli interslJzii si 
olttirano con ismaUi che colansi in bac- 
chette, di rari colori, e che 1' operaio la- 
glia dì lunghetae proporaiooate alP og^ 
polverizzalo, di calce e d*oKo «irraiivo' getto. Spetta volta noti \ piccoli mutaid 
con lilargirio ; v'entra anche un po' di a-| sono interamente composti di qoe*!! 
rqua.Dihattesì questo mastice come quel-j smalli ; questi sono i raen Ciri, ma tn* 
lo del vetraio per ben unir le materie, e^che i meno «lurabili ; la maggior parta di 
r«oqna ti separa. Le proportìoni de-|qn^i che n iinno pegti anelli e per k 
gB ingradienti variano di molto. Si fan- tabacchiere ton di lai torta, 
no Ire qualità di qii'»<ilo mastice; il più Queste pìrir»» o questi smalli, incassa- 
grotsolano occupa il fondo , lo si cuo- ti in pezzetti Puno presso delPallro, nel- 



preparò grandi matte che attualmente 
aneon eontcrvand. Potda la ai imitò': 

ai compone di ossidi di ferro , di rame , 
anche di stagno e d* oro. Darcet cre- 
de che la porporina di Mattioli non con- 
tenga oro , e che perciò la ti aveste a si 
batto pretto. 

n fondo dell^mcatsatara preparata per 
ricevere il mnsaìco è forato di varii bu- 
chi, perchè vi si attacchi il mastice o ce- 
mento che vi si deve introdurre, il qua- 
le è compotto di postolana , di marmo 



pre d* UDO stralo meno grossolano , e fi 
nalmeote il matttee anperiore è fiiiiatimo 

• leggerissimo 



lo strato superiore di cemento liquido , 
vi d unitcono, e. il neiliee teeeandod e^ 
indurendosi le fitta atabilmenle. Gf in- 



Pcima di applicare il matticeiOUttraad' Icrttisii t^ollurano con mattid colo ritira ^ 



tot è Imm la ma , od andM SI tolfo, la 
i-fftfM, il idt>tic« in lagrime, ec. Si ebbe 
la cara di liicÌTare prima la luperCcie, e 
e di levare con una punta i corpi grassi, 
il maatice aollmion èaà fendo per la 
pNiiioiM, «e. 

Quindi pulisconai i pextelli così aaae- 
stati. Queste politura si fa con ismeriglio 
aopra una piccola mola di piombo, e per 
le parti chiare con eristallo , giacché il 
pioaibo le aanerirebbe ; sdopnai anche 
pn turacciolo di aovero , un pannolino , 
dello stagno cplcinato o del solfo. Questi 
metodi sono gli slessi che per la politura 
del marmo. 

Si eooiiMrtnde che i pesù colorati ai- 

aeilali in tal gUÌM* disfìosti al lungo che 
cenTÌensi al loro colore, formano nelPin- 
vftmt un quadro, una imaginei cbe^quan 
do è bea eaeguito, ha tolte le gratie del* 
la pilinn originale ; col Tantaggio poi 
che questo quadro è per cosi dire inaile 
rabìle dal lempo, dalla luce, dall' umidi 
ti, dallattrilo e dogli aliti ngcnli eslerni, 
non potendo distruggerlo. Se per un ac- 
cidente àe ne lorde o se ne atriscta la a»> 
pcv6cie,hasta pulirla di nuovo, per ritor- 
nare il disegno ella primitiva purezza. 

I mosaici di Firenze esigouo minori 
cairn • neno abìfità ; andie qocst'* arte è 
peràllro diSdUarima. Il niMliea che serre 
a commettere i pezzi impiegasi caldo ; è 
composto di colofonia, di marmo polve 
ritz8to,ec. Variasi mollo secondo il lavo- 
ro • il aetnni delle fuetre die ti voglio- 
no ceaentero $ edopnsi anche il mastice 
de* fontanieri, misto a varie sostante. 

Ci farebbe diflicile estenderci maggior 
mente nella descriuone di un^ arte inte- 
ressante bensì, IMI i.eni metodi Ttriano 
secondo le drcoatanse ; per 1^ luiie 
Jotendere i particolari occorrerebbe ona 
'«pera apposita. Quelli che bramassero 
più ampie nozioni su tale soggetto po- 
liamo Tititarc le officine di fitJIony di 



Mescalo 

Parigi. Qbesto dolio artista non fa n« 

segreto delle sue composizioni e de*prin- 
cipii che gli servono di guida nelP esecu- 
zione dei bellissimi lavori da lui eseguiti» 

(Fr) 

* M aauoo tU legmim§ (T. larMCUTO- 

at, tarsia). 

MUSCHIO. Il muschio è ona sostan- 
za aromatica particolare prodotta da ua 
aniaMle mammifero mminaate del gene- 
re de* capretti, diatialo da Xinneo col 
nome di motcus mo$ehi/erus. Queit*aai- 
male cresce a Joonkin e nel Thibet, ota 
gP indigeni lo inseguo no continuamente 
a solo ^etto di trame il mniduo die d 
vende a gran preuo. Esso è all*in« 
circa della grtndeua di una capra: il 
suo pelo k fulvo , ruvidissimo , come 
macolato. Distioguesi specialmente per 
due canini naia maaedbsnperiofe, tanto 
pruinngati a sagliend dw ' raasembran 
due laone. II muschio, saeoiido gli au- 
tori più accreditali, non viene fomilo 
che dal maschio della sua specie, e ape* 
ciaknenle al momento ddla frega h piA 
abbondante. Qneala ringoiare sostania 
trovasi contenuta in una sorla di borsel- 
lino ricoperto di pe$ posto Ual'ombdKoo 
e le parli geDÌlslL 

Preteodesi die qoMio mosdiio ndTa- 
nimale viTcnle sia d* ona eonsislcma se- 
mifluida, e diventi solido e pmloso coOa 
diseccazione. Il suo colore è bruno-ne- 
rastro; è come grumoso, e somiglia molto 
al ssogoe coagulato a seccalo con no 
leggero calore, ed appunto pretende* 
si che col sangue ri sofistichi il mischio. 
Certo è che assai di rado noi lo ricevia- 
mo in istato puro j ed è ancor più spia- 
cevole non conoKc^a meiao deano per 
invaaligarae le alieraaioni;Lainianrili dd 
suo odore sarebbe senza dubbio un dd 
caratteri migliori, ma occorre una gran- 
de abiiodine per poter giudicarne, poiché 
i si (oflcpcf «è ttcdtrino qoanda aMilta 



Digitizodtiy Google 



M sia dikiilo. E' tanto pii\ dìflTidle co-i 
noacere questa iatensilà <Ii odore perchè 
iu coamercio maatieiui U muschio ia una 
aorta di deoompoiiiioaa panaanaata, at- 
ponendolo di tempo in lampo in looght 
umidi, poi mettendolo in vasi ermetica- 
mente chiusi. A tal modo si ottengono 
due multali vantaggiosi pel negoziante : 
r uno d*ii^odira Àa il mnseliio fi di- 
aecolù a pacda parla dii ano paio | V al- 
tra di produrre od comincia mento di de- 
composizione che origina delP ammonia- 
ca, la quale favorisce singolarmente lo 
avolgimanto àdT odora dd moachio, al 
pari di molto atira aoatenaa aromatiche: 
e dò è tanto varo che, diseccandosi len- 
tamente il muschio al bagno-maria, sva 
oisoa quasi del tutto V odore, mentre 
pe^da laana omidllà ad il rao abati vo 

dell' acqua : 
dell* ammoniaca ; 
delia stearina j 
daHaohioai 



Materno 

lalile, e die II solo mexzo di ndonatglì 4e 
qualità primitive è di umettarlo con acqua 
e con ammoniaca. Questo fatto spieghe- 
rai^ h pralioa aaginta da alcuni nego- 
•otii ah*aaponfotto il mnaelno ^and* è 
vecchio a beccato in qnakba latrina, 
ove svolgesi continuamente una grande 
quantità di vapori caldi ed ammoniacaB. 

Trovaan in commardo -dna qaaKtà 
distinta di mnadiio :*rnna d «lana da 
Tonquin, e V alira dal Thibat La pri> 
ma eh* è la più stimala trovasi in borsel- 
lini coperti da un pelo bruno>fulvo ; Pai- 
tra, detta più comanemanta mtuehio «- 
bardino è ricoperta d*nn palo biancastro 
e coma argantao : qocal* è mano odo^ 
roso. 

Guibourt e Blondean diedero la se- 
gueola anobi àà omichio di Tooqoin: 



deir olio acido combinato aolT 

un olio volatile ; 

d^ idroclorati di ammoniaca, di potassa e di ealce ; 
un addo indatarannato, in parla aalnralo dalla alema 

deir allumino : 
della fibrino ; 

una materia assai carbonata solubile oeir acqua) 
«a sala «alearto aolobilo ad acido coMbnHibUa} 
dal aaibonato di calca ; 

dal Ibifillo di calce ; 

ad pdi a dalla sabbia. 



- Questi risaltati non pouono già esse- 
re rigoroanMnio aaalanll, pavdiè fra la 
altra eafponl tì è la poca certetca che il 
ransdiio analinato sia poro. E' possibi- 
Ituimo che nel gran numero delle so- 
•tanse trovale da Guihonrt a Bloodeao 
non appHTiengMo fidatila d 



0^ dlis 
da' riNhad ddla'aaaHd è U gfa^ 

di vetastà del muschio analizzato, poi* 
chè secondo T alterazione che srvrà pro- 
vata avverranno almeno dei cangiamenti 
nelle propordanl idafif a dai priocipìt, a 
lima danai aaiMM ìtohiI, ad did 
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avranno- press origine. Biaognerebbapir 

lar una buona analisi del maschio estrar 
Io diretiaiBcote.daU*ai»iii»Ie» «non altri 

menti. 

11 muschio è asitatissìmo in nadidoa, 
nauiow per le aUbiioDi spasaiodidia. Il 
suo odore Mav«b qoando è aitai dilaila, 
Io rende caro a molte persone^ e forma 
Ja base di vari profumi. (R.) 

Muscaio, MUSCO. Vegelali di foglie 
piccole a fitta dolati daUa proprialà £ 
rinverà a rinverdirà quando ai pon- 
gono In uo luogo umido, quaotonqne 
siano sembrali morti e diseccali da lun> 
fo tempo. Yi saranno forse più di otto- 
«anlo ipecia di musehi ; alenoi coprono 
le pietre ed i muri, altri vivono sulle cor- 
tecce degli alberi, sulle ruote, nelle fun- 
tanu, ne^ paludi, e in meszo alle erl>e che 
a lungo andare sterpano dal «nolo occo 
palo da omì; i nnuciii fervono a lare 
latto pegli animali e letame ; se ne cuo- 
prono i luoghi che si vogliono serbare 
freschi ed umidi ; ma V uso principale 
del musco, è di calaTatare U barche, di 
legarsi eon la ccata eon tm ri eoalmiaeo- 
iio eerte case rurali» di involgerà la ao- 
slanze che si vogliono imballare per trss 
portarle da lontano ^ alcune specie di 
musco implegansi in medioiua. (Fr.) 

MUSEO. Si dava un tempo quésto 
aiomé ad un edifirio della città di Ales 
it.-indria in Egitto, ove manlenevansi a 
pubbliche spese un certo numero di per 
aone distinte, coma in Alana onlrivaari 
wà PtUanm quelli dia raio avavano 
importanti sarvigi alla repoMiliea* B mu- 
•ef> era, ai dir di Strabone, un gran fab- 
lirieato adorno di portici, gallerìe, ed am- 
|iia sale, ove discolevasi sopra vani fami 
di lettaralaia, aeienaai ae.« a d*nna aala 
ova i dotti pranaarano iasiaaM*Ti erano 

rendite consacrale a questi genere di spe- 
se. Tale slubilimcnto era stato istituito 

dalla muoiiiceo^ dei Tolomei, 
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Ontdi ei cUasmo muici Inttì quei 
luoghi ove contengonsi e si conservana 
oggetti altinenli alle belle arti o allo 
scienze naturali. A Parigi vi sono vari di 
tali stabilimenti, che eccitano Y ammira- 
aiona d* ognuno. Si comp r enda dm h di-- 
stribuzione dei luoghi dipende prìncipal- 
meote dalia qualità e dalla natura degli 
oggetti che si vogliono conservarvi, ni 
possiamo farci a dettare leggi parlicoUri 
in questo ramo d* bdnalria. 

(Fr.) 

• MUSERUOLA. Parte della briglia, 
ed è quel cuoio che passa sopra i porta^ 
morsi per la testiera e la sguancia, per ■ 
ialrignar la bocca dal cavaOo. 

MUSICA, non d è qù permesso na« 
cupard della musica riguardata come 
scienza di composizione o d'' esecuzione; 
fra i soggetti che dobbiamo trattare nel 
noiiro dùùonario laenab^co, non abbili 
mo compreso le Scienze nè le Bellc-artii 
quindi la pittura, la medicina, la mate- 
matica, ec. sono escluse al pari della 
musica j ma> noia dive ometteru la pai^ 
la di qoaita aagmrioai meccanica ad 
industriale sollanlO| principalmente poi^ 
quando da essa riconosca Torigine qual- 
che particubr professiooe. Egli è sot- 
to tale aspetto che la mnaica può qui 
aver loi^o. Abbiamo però molti arti* 
coli relativi ai mestieri che ri occupano 
di costruire gli slroroentì si da curde che 
da fiato, come i lavoratori di corri, ci.a« 
Biai, FLAUTI^ OBoi, vioum, riARO-roaTi, 
ac., ricdiè poco a dir d rimana «di' ar- 
gomento, non dovando qai trattare dia 
di ciò cba non ri potava ritrova inao- 
rire. 

Agli articoli Moaoooaao, eoaisTS, ac- 
connatoaB^ ri è |pl parlalo dei mairi di 

conservare un tuono fisso, d* accordare 
le arpe ed i piano-forti, e delle dinicollii 
che »' iocoulraoQ pel così detto i^uiftcìa^ ' 
mnia* • 



4S ' Hoiici 

I princìpi geoerali d'acattica clie ler- 
vuao di b«$« alla teoria di tutti i muti- 
lili itnMMiiti» MMIO apiegati agliirtiMli 

edUB .TIBftUITI, CLAUn, aOOSO, VLAVtO, 

•e.. Questi principi, non abbastanza co- 
nosciuti da qnellt che eseguiscono la nu- 
•ica, e aeppure da quelli che costruisco- 
no itroteMiti» SODO nolU m«no la pri- 
m» 9 prmoiptU istrusiona che duvreb- 
bere riettira per dialiagaern ncU* arte 
luro. 

La musica scrivcsi sopra carta rigata; 
óoqot fioee paralelle, distanti fina loro ita 
imUittalro a masso, circBi sono dò dia « 
diea aoa rij^a. Le note si pongono su 
queste linee o negl' intervalli eh» liscia- 
no fra loro ; sono queste note grossi pun- 
ti nari, o dreoli dia indicano il grada 
dal suono dal gra?afioo all'acuto, secon- 
do il luogo che occupano nella riga ; e 
siccome non ha che undici luoghi, 
non si potrebbero segnarvi che undici 
nota, aa non ?i ai aggiugnesaaro alquan- 
ta Enee accidentdi al di aopra o al di 
S'jtto della riga, per estenderne V uso, e 
servire ad indicare suoni piiik grafi o più 
acuti degli undici prltui. 

Ha qoatla linee aggiunta alla riga ren- 
dono la seritlora eonfìua o difficile a ri- 
lavarsi, quando souo troppo moltiplica- 
te ; è questo il ra jlivo che costringe a 
valersi di chiavi che cangiano il diapason 
ddh riga. Eeco V uso di quatto cliiafi t 
esse sono Ire, quelle di Ja^ do a #ol> Si 
dà il nome della chiave ad ogni nota po- 
sta nella slessa sua linea: qnando la chia- 
re è di Sol salla seconda linea, tutte le 
nota poste su questa linea saranno tanti 
$9L Da ciò ne vengono i nomi delle altre 
note, secondo P ordine diatonico do, re. 
mi, fa, sol^ la^ si^ do. Abbiamo rappre- 
sootalo questo sisleiua nella fig. 7 della 
TaT. X delle Arti de! eoleob; vi si veg- 
gono I I linee sulle quali aono poste le 
Ira chiavi. KaUa ù^, 7 a 8, vi <i rada un 
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^0/ segnato nella chia/e Ju ; nelle fig. p, 
IO e 1 1 lo stesso suono 10/ all'uniion ) è 
notato nella tra chiari di do più comuni 
vale a dire di tenon (fig. 9) ; di contrùt- 

10 (Gg. 10) e di soprano (fig. r 1) o voce 
di don ia. Tulli ì do segnati sulla linea 
il«!la chiave sono alP unisono ; il sol del- 
la fig. II èalTuniiono di quello delta 
figura ta. Gq)i qnesta fignre saràfadlis- 
sitnu conoscere il grado di ciascun tuono 
indicato da una nota in qualsiasi cliiave; 
e si comprenderà agevolmente, che, adot- 
tando par iaerivara an'iria, la chiave che 

11 rilarisoa db voce par cui è destinata, 
le note sì trovano quasi tutte compreso 
nei limiti della riga, e rendono quasi ina- 
lili le linee d^ aggiunta o tagli 

I cartold vendono tarU rigaU per i- 
scriver la musica. Questa rigatura si fa 
con un peltine composto di dnque Tl- 
HiuriEE, posli a c jnveniente distanzi) ; 
se ne intingono le punte d' inchiostro al- 
quanta diluito, o ftcendo scorrere il pet- 
tine appoggiato ad un regolo si segnano 
d^un sol tratto le lìnee della riga. Si se- 
gnano dapprima con un compasso gl'io- 
lervalli che separano le righe, dopo dì 
che è freilitsimo rigare la carta. Ciatcoii 
tira -linee del pettine è fermato di due 
[)i': cale laminelte d' ottone parnlelle che 
si vanno allargando dalla loro punta in 
poi ; questi cinque tiralinee sono fissali 
a vite ani anoieo. Le lamine quando ao- 
no logorata possonsi agutsare, con una 
lima fina, o con la pietra da nflilare. Bi- 
sogna avere tanti di questi pettini quan- 
te sono le qualità di righe che si voglio- 
no fare, poiehè le righe paralelle, benché 
siano sempre ugualmente distomi 1' una 
rapporto all' altra, po«sono esserlo più o 
meno, secondo la natura della musica, a 
la lunghezza del pezzo che si vuol copiare. 

Io OD snooo, oltre alla sua qualilft, 
ohe non si pnò esprimere con segui, dì- 
sUngttoosi Ira cose parUo<»(»rì : 1** il Ino»» 
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• ii ^ado dal grave air acuto; abbia- jbilire la durata relativa <1ci suoni ra^j- 
ino indicato la maniera cod cui si dcri^ precentati dalie note. li fine di cadauna 
toiiu ì tuoni i a.^ la furta o V inleniità, ballula è indicalo da una linea che tdglia 
cht iodieMi •erif«odoTÌ le parole JorteJ tnàtn»\mmt9 1* riga. 
pianoy dolccy ec, o le iniziali soltanto Quanto alP andarnenlo generale della 
F.P.O ; ò.'^ la durata delauouo. QiMSla tuonatH. Io si indica al principio, con la 
veri In d' essere spiegala. | parole, presto^ alìe<:^ro^ vis^ace. andante^ 

In una suonata osscrvansi alcuni suo- adagio^ ec. } slabiiita da queste paiole la 
BÌ più degli altri Botabilit i quali, ripe»' durala della priina balluta, alceonialt 
tendosi periodicameota ad toguali inier-' durala d' ogni ballala è b atetaa io lulla 
valli, le danno nn rifnio pnrticolare ; la suonalo, conservati ovunque la mede- 
questo è rio c)\e forma la baltula. Ognu- sima vciocilà. E' vero rhe If? espressioni 
SO vede clie nel camminare o danzare presto^ aikgrOy ec. iaJicanu solo imper- 
•1 foooo d*aQ tamburo, d*onoalr<nnen-!feltaniaQla T andamento dalla luoiiata, • 
to, o dalla voca, ii son*i regolari oadensa|cha la meooma diQVrenia nella Ttlodtà 
cha inducono a calare il piede ; queste batta per rangiare il carattere e P espre/- 
cadenze dividuno la musica in ispazi siune del pezzu miisit-ule ; masi pcrvcn» 
corti c uguali delti btiUute\ ve ne lin di ne n <l.iio tali esatte indicazioni, che si 
piA aorla loechè li indica con numeri po- può eseguire qualsiasi pesto di mutici 
•li in principio della suonala. Un qua t- con la Ttriociiii voluta dalP autore, 
tro, un'due, nn tre, ce. indicano unn Gli slrnmeniì imnginati per indicare 
balliita composta di quattro, di due, o la celerilii con rm si «levdnf» cseqiiire le 
di tre quarti uguali. Oltre « queste sor- tuonale cliiauiarunsi mcli onoiui. breguet 
fa di Itailota, cha sono la principali, ve|na atava inventalo uno Ingegnueissioo, 
a' ha della altra, die sarabba inntila qoì 'nome k> è ogui nitro suo ritrovato. Era 
Mnovernre. questo un orulugio da tavolino dì cui si 

Quesl' intervallo d* unn battuta è oc- poteva cangiare a piacimento la vcfo- 
cnpaUi da vari suoni successivi, la cui re-.iilà del moto, variando la lunghezza dei 
liliva durala è Indicala dalla coda della penduto % ma questa bella macchina, 
nota, o dalla Torma uiadeaima ddia iiota;costiiTa troppo per poter essere d* usa 
•tessa. Un circolo vale quattro «emiini/ii- generale . Nulla diremo d" alcune altra 
me, e chiomosi una semibreve ; allora invenzioni di lai fatta, e ci limiteremo a 
quel suono riempie da sè solo una bai- descrivere il mtitonomo di MaelzeI, si 
fella di quatin» quartL Una mùuma dora|seaplioa a di poco praaso dia 4 adoliata 
solo quanto dna •amimioioia ; seguasi da tutti i snonatotii 
con un circolo aTcnte una coda. La Allorché si accorcia io lunghezza d*un 
Stmiminima è un grosso punto nero con pendulo, le sue librazioni ti accelerano 
una coda diritta, a vale un quarto: ne vo- dietro una legge che esporremo alla pa- 
fjHauo due par aqoivalara alla durala rob naavLo. Ma n può audio ftr varia- ' 

uua miainM i la acmiaiiniaMi h cui eo-!ra b vebcilà di un peodulo^ prohmfan* 
da è terminala da una lineetta rivolta al". dona Tasta al dissopra del punto 
l'in su a guisa do nneino, semplice, dop- sospensione, e caricandolo di un piccolo 
pio o triplo, esprime un snono che dura peso mobile, e facendo scorrere que- 
b mail, nn quarto, o Tottavo d* uoa aa-'sto paso anorsob C, (fig. 1 3, Tav. X 
Mìminima. Questi segni bastano par .bta-'ddb ^rU «U eaìeok^ Inaga l' asta S7, 
I^ift. Teano/. T.IX, 7 
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lissala in allo del penduto P. sopra del uscillaziune ; e è un rocchetto ili io deu- 



|)uutu di iospeosione S. 11 peso P ha il 
tao centro, 8 eenUiiielrt dwtanta da S, e 
rasta ST, i8. Queit'aila è «egaata, a 



li, che ingrana eoa la ruula i' «li i 3u 
denti, «iechè questa gira xa volta più l«n> 
tameute di E ed ogni giro intero di F 



ronvenienli distante e disuguiili, con li- 1 corrisponde a Go X ' 2zr:"20 oscillazio- 
nac che iiulionno il posto che deve oc- ni del pendalo. SulP asse «Iella ruota F 
cuparc la [larie superiore dello tcortoìo, è un tamburo che contiene unagraa mul- 
perchè il peodulo faccia in un minuto an la ttmile o quello degli orologi \ il ano 
tal numero di oscil^.ii^ioni, scritto soprajasse quadralo una chiava, con cui 
una lamina posta sul (li dietro. Se si vuole si corica la molla: vie pure un fer- 
che il [lendulo dia iia coljii al minuto, 'mo per impedire che la fona che gira 



si abbassa il peso ùao alla linea seguala 
I xa, e eoa! per la altra vdocità. Queste 
linea, traeciatapraUcamente, eoo gran di- 
ligenza sopra una <h" tali macchine, co- 



Tasse non superi quella della molla e la 
•pezzi} nna ruota a tega die ritiene Pasta 
e fa diail tamburo non possa girare senza 

'irnr seco la ruota F e quindi Pnllra E. 



piausi poi da quesla nelle altre. Quindi Siccome ogni volta che uu dente passa 



io steiso penduto lungo 8 centimetri, 
può fare osdllacioni che durino un sa- 

• ^ « • • • ti » ! . I • • 



neir àncora { Y. sCArPAMEKTO ), batte a 
puntellasi sopra un braecio di assa> così 



fiondo od anche di |nù allorché innalzisi si sente un colpo abbastania fbrta per 

mollo il peso scorsoio ; alP opposto quan-^ servire di norma e dire^latort nel tem- 
ilo obbassasi questo peso si acceleiano le ' po della nmsira. 



sue oscillazioui. 

Ora si comprenda die^ par indicare la 
velocità d* esecttsione d' unpezso di mu- 
sica, baslerà segnarvi un minioro accan- 
to d^nna nota ; questo numero indiche- 
rà, a qual divisione debbasi porre il peso 
•coivolo del metronomo, acciò la sue o- 
•ciUaaioni abbiano un intervallo perfet- 
tamente uguale alla durata della nota se- 
gnatavi di contro. Per esc-m[iio, una se- 
miminiina e iiG indicano che ponendo ben intesa la inteuzione dell' autore, lo 



Neir a<iopcrare il metronomo non si 
▼noi già farne durare le osdllaxiom quan- 
to dura la musica che si eseguisce. I ano- 
natori ben sanno che on^esecuzione sem- 
pre legala a tempi così regolari, sarebbe 
senza grazia e di una stucchevole mono- 
tonia. Inoltre questo regolatore nuoce" 
rebbe all^ estro dell* artista, e gli toglie- 
rebbe tutta respressione : ma, ascollato- 
si per alcuni secondi il metronomo, 



U peso al*n.<* 1 16, la velocità delle oscil 
Iasioni del penduto (xi6 colpi al minu- 
to) equivarrà alla durala di una semi mi- 
nima nel pc/io di musica da eseguirsi. 

Ecco poi in qual modo le oscillazioni 
coniinnino, e si facciano udire. PF (fig. 
x 4 ) ò il penduto ; AB P asse di sospen- 
sione perpendicolare a PC ; C il peso 



si fa tacere, fermando b dmaT del pen- 
dulo ad una lamina attaccata alla cassa. 

Questa è d' acaiù, in figura di piramide 
quadranqolarc , c guarentisce le ruote 
dalla polvere e da altri accidenti. 

La musica trovasi in eommerdo m 
Italia manoscritta e stampata } in Francia 
però si preferisce quest' ultima, ve ne 



scorsoio; E una ruota di 5o denti di- Im quasi d'altra specie vendibile. Spesso 
stanti in forma di cavicchie ^ in D sono ^lu musica viene incisa da donne ; ado- 
saldate le due braeda d* un' àncora, che, prano diano piutre di stagno, sn cui se- 
quando il penduto oscilla, lasda passare gnano con apposito utensile le finee pa- 
lli) denle ddla roota £ |)er ogni doppia nlcUe componenti le ri^e , • potei* 
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haltono le no(e con punzoni eli acciaio' 
delia formac gratidetza coaTenieoti. Esse 
eerctno dì cupiar« fbddinenta il mano* 
scrino ; siccoiM però solo di rado acca- 
de che si possa stampare tutta la stona- 
ta sopra due pagine sole , quando si è 
giunti abbasso di quella a destra convie- 
ne Toltar carit, per eontiiraar a leggere . 
QuiD^, aedò la battuta non rimanga so' 
spesa, bisogna far girare i! foirlio in un 
momento in cui 1^ esecuzione ne lasci il 
tempo , e chi incide deve scegliere que- 
Blo piloto. T copiali devoDO aTere la stes- 
M cura. Questo moto si fa durante una 
pania , euendo allora K aaacuMooe aao- 
nantaneamenle sospesa. 

La necessità di voltar caria è piinci- 
palnanle ineonaoda per le anonale di 
piano- forte e di arpa» oome pure pei con- 
cerli di rari slrumcnti suonali Ha un so- 
lo. Si iinaginaron'j vari nieccanisiui per 
voltar carta j quello che sembra »gire me- 
glio d* ogni altro , fu inTentalo da Paillet 
orologiaio* Una calcola che si preme col 
piede, o una molla che toccasi col ginoc- 
chio o con la mano , fa percorrere un 
mezzo giro ad una cornice fatta di quat- 
tro atriace di melatlo,e attaeeate alta me- 
tà dd leggio { il loglio che si è prima di- 
sposto su questa cornice ^ienc sollevato 
e girato. Questo meccanismo venne chia- 
nato un voìli-presto. Si può adattai lo a 
^lalnnqoe leggio an eoi poneei le arasiea 
«he ti TU(d suonare (Tal BuBettino della 
società iP riìcarai;giainrnto pei 1838 ). 

Ouanilo la suonali dev' essere esegui 
ta da vari che suonino insieme cose di 
▼erae che ai accordino fra loro, acrivonai 
:tatte le parli sopra lo stesso foglio di 
carta. Una riga è serbata al suono del 
primo, un'altra pel secondo, e co«ì I? al- 
tre ri[{hc : questa dicesi una parti-.ionc 
Siccome, per eacmpio , la mnsica per [lia 
vo-forte ti etagttisce con ambo le mani, 
la finittra snonando ii liass't , e la destra 
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gli acuti, ogni mano eseguisce quello clic 
sta scritto sulla riga ad essa cunisp iu- 
dente \ allora la tuonata è a dna righe . 
Se oltre al piano-forte ri fosse un accom- 
pagnamento di flauto , tìoIìdo od altro , 
sarà a tre righe. Lé partizioni d" opera 
sono a dieci, dodici » quindici righe ed 
anche ^ più, che ti^egoiMiono latte io-* 
sieme dair orchestra e dai cantanti ^ ogni 
pfirtc avendo la propria ris^a. Allora tut- 
te le linee di una intera pagina si ese- 
guiscono a un traUu,e la pagiua fa le ve- 
ci d* Otta Mia rlga< • ■ 

Per pater leggere le partizioni , bisi;^* 
gn>i che i segni trasTcrsali che indicano 
!e battute, e I anche le durale de" snoui 
che ai producono insieme , siano esatta- 
mente nella ateaia linea ▼erticele ; le pa-( 
role del canto devono pure porti jLaiUa*. 
ha n sillaba sopra le note loro apporte- 
lu liti. Dopo ciò si vede quante cure esi- 
gano la copiatura e ia ttampa delle pnr- 
liaioni, perdiè rìetcano nitide eintelligi- 
hili ; Todett pare che nell* es^iirle de« 
vcsi voltar carta assai di frequente, corno 
pure nelle tuonate di piano-furie e di 
arpa. 

Immenfo è il numero di chi ai pa«k i&* 

re occupato per la musica \ nè grande è ^ 
soltanto la c<i[3Ìadei teatri.dci luro dipen-" 
denti, dei fornitori, ec. ; ma anche i co- 
pisti, incisori, rigatoli di carta, mercanti 
di mnaicat laTOralori d^ infinite specie 4i 
stromenti, maestri che insegnano a an»» 
narli.« suooatnrì da hallo, liutai, danzato- 
ri, dilettanti, lubbricatori di corde di mi- 
nugia, di chiavi pegli stromenti da fiato, 
ee. tntli vivono di cose a qnesta bell?ar'' 
te attinenti. ( Fr. ) 

MlISSOLI\.\, MlS.SOU.\0, MI 
SOLO. Tela Gnissima di cotone che 
tempo traevati A^Mosuly città della Tur-* 
chia anatica nelb lletopotamia,SQlIa rir« 
occi4sota1e de) Tigri, dirimpetto al Itto^ 
go ore era lliaif «« U ooan di mtutoUnA 



Sa McT* 
venne a qaeite tele da Mosnl eh' en il 
luogo ove si amerciaTano. Se De trae» 
va melw direliamaoit dalle Indio briea* 
inK oro n fubh ricavano ( T. nlatur* 
DEL coToi»!" ). O^gitU questo commercia 
i cessato. Si fabbricano mussuline li- 
ne al pari di quelle provcoienli dair In- 
die} a lai eflètlo bailk am filo dei no- 
ocri da loo • i5o /dia ai filfuio comu- 
nemente. 

La leJsitniM delle mtissolinf! lichicli; 
una curn purliculnrc. Muli.i è piit facile 
cbe il f»re tele fitie c<90te i calicò, il cani* 
bilie ; rno è hun di IL reni e per le oiusto- 
liuff, le cui li;r<;!i<! iiinL'Iic diivuiio esse- 
re ngn;tli iii liiiln la pfrt:i . Hìsognn 
chtf r operaio obbìa gi uii [mitici di un 
tal laroro, o ehe il ano telnio sìa dis|i')- 
•to in guisa che per nt^ni filo di Irnma la 
tela pnigrcflMi-u di ima iliifn quniililà e 
cbe la ras»a, Iruvainla un tislaculo , le 
Siringa tutte del |>ari ( V. tessiti' n 4 ). 

(E. M.) 

MUTA. I cacciatori danno «ptcsto no* 
Ihe od uni fjnnnillh di cani deslinnti alla 
caccia: x'i sono mtile composte di olire a 
cento di questi animati. Si procura cbe 
ibbiano preaao o poco la aletta f; '.in- 
detta e la aletta rtl >> it à , non poten- 
do seno spaiare vanIn;5r:to che quando ca'--, 
ciano insieme e aiutali fra lor<i. Ogni' 
cane troppo vivace u troppo pigro se ne 
oHonlona. Accopptamenli beo diretti, ed 
W eonreniente n'ninnettram>-nio.l)asiano 
pef ottenere beile mule rnnglando i cani 
che non moslrano lo stesso aidoiu dn^lj 
altri. Sltinasi [liù un;t mula di tanì luidi 
cbe di cnni, i quali, per troppa viracilà, 
non ahbian3 tempo di teguire le tracce, 
e di riunirti fra loro quando tanno in 
cerca. 

Sarebbe allontanarsi troppo dal no- 
llro (linno il T«»ler forei a tpiegare come 
fi moderi il troppa foco di quetti anì- 

atfi, » dÌAtiluro latitala di aotìittcìi* 



to, esercizio , ec. , non cbè come ti gui- 
di, aoimi, richiami, ec., la muta. 

(Fr.) 

* MUTANDE. Piccole brache , ouia 
que* calaoni airelti che ti portano di 

iiOllO. 

MUTARE I MOSTI. £' Poperaiio* 
no eolia quale ai mala lo oaturale dicpo* 
sìxione dei motti, e in generale di tulli i 

llijiti'li zìi- cbiM ini , per rui si arresta In 
em la icriiicnlaiione, e non possono più 
tr<islbruiorsi in liquori vinosi. 

Aire|Mica delia fabbricatiune dello ano* 
cbero indigeno , e degli sciluppl di uva , 
!>i conservava i! siirro per tal niezz i i^al- 
leriilo. Prima cbe il su>'cn f<i&sc i}[)es-* 
silo, vi si versava dclf acido suliorosu o 
d«l aollàto di calce : qnette aotlanso avi* 
de di ottigeno prevengono rottidatiuno 
dei rcnncnto, e impediscono a tal modo 
di'' esso reagisca sul principio auccUa* 
lino. 

Si adoperò lo ttetto metao per con* 
terrar ndie botti il mosto di puoii, e per 

prevenire cbe i vini inaccliscano si suo- 
le far lii uriar nelT interno delle bolli al* 
culli sullaaelli [uima ibe riempirle. 

In tutte quette ap[ilica«ioni aarebbt 
più conrenienle usare il lolfito acido di 
calce o di soda («crcliè se ne possano me- 
glio regolare gli eirdli. Questa sostitu- 
zione sarebbe anche più coD^eniente 
perchè lalvolla i tulfanclii non ardono 
lulle bolli, cttendo ette ripiene «li acido 
carbonico. (P-) 

[*IL'i L LO. Termine artbilellonico cbe 
indica unn &[>cric di mdpigliom quadrati 
die ti utnno nella cornice deil^urdine do- 
rico.! mollili corrispondono ai trigìi/ì vhn 
sono al »li sotio (V. inrntTFTTPHA). (Fr.) 

MI Tl'O INSEGNAMENTO. Le orli 
d' un paese tanto oiaggiormenle ti acoo- 
afano alla perleiione quanto più li)«rì 
illuminali ne aooo gli abitanti. Gli no- 
mioi d*iag«gim che prii 
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ntione pei loro lami e per la loro capaci- 
tà, (fanno il primo impulso oet loro scrii 
tiXe iogegnote ìnTensìoni, ie tltiit Ito- 
ri* che fecioproiiti adk sdente , sono 
germi che fecondano nedestrìa, ora que- 
sti germi «lerili iim:in?nno se il pi>i.ol" 
non è islriillo. D* m-j o è h'-ne clic il 
leller»to si pungn ne\ [>r(i[ii'i srrilli e 
portnta dell' (tprraio , ma è par «INio- 
po che qucsli »'n in iilalo intenderlo 
L'i*li urlone rlj' .-^li ;)\er«leve p«iò at- 
crej<-er4Ì o no se<-«in'li» le circ«»slun7e e 
rin<livt«lnale inlelligentn, ma nulle si può 
attendere da eolui clte non sa ieg^e 
fe^ O Si rlvere , nè fare i pi«ì sempliiM 
conirpgi. K qiiiniJi tin bisogno (ri<gfii nn 
clone iiulmlre pii$»e«lere qucsii primi e 
leroenii d'ugni islrutìone ; e diciiimn 'di 
pid è duvere dei goverm* Il darglieli. Sia- 
no per Cerro lontani dal rontcstnre i di- 
ritl», il poltre «lei [iiinri|.e, Pnnlorilà dei 
ministri, il risptriio duTulu ai loro ordini, 
ma (»er prezxo di tanti aaerifitii tatti dal- 
la natlone, qualche eoia ad etie pure è 
dovuto, e r istruxione popolare è senzn 
dubbio uno fra i prinriiiali di questi de- 
bili, ed è il soggetto appunto che preo- 
lo 0 trai lare. 
Fra latti • mesti d* istruire il popolo, 
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cale diverse tarole pnralelle, ed alcune 
panche; sul davanti è il luogo riserraiu 
al moeslro. I ragatxi disirìbuiii per clas- 
si, secondo i vari gradi d^ttrutione, eii« 
frano nel recinto eppaiati e canmùnando 
rcgiilurmcnlc di [>n8So : ogni ilusse o se* 
zìitne vien picsiediilu dn un ragazzo piìi 
istmtlo di quelli ci|» deve comandarA ; 
egli diress manilore. Ciasvunu ai oolloen 
ni proprio banco, e tutto viene eseguila 
a lemjìo d:ito secondo i gegtii dt-l moe* 
sin* ; puiciiè è da ussrrvtusi nier dimo» 
strato l'esprrienta «Ke coll'eseguire quat* 
«iasi movimento ■ mudo di esereisii mi* 
tiiari, si divertono i n4p»ii , •aquielano 
;d)iliidiiie di ordine, s^ìluppflno le pro- 
prie forte, e si tcunomizza il lempo. Po- 
scia i monitori vanno dal nai^lro a prea- 
dar I» bacchetta, segno di lemporaria ao- 
lorilà ; poMlà ciascuno può divenir mo* 
oilore oIIj itin rolla, e le lavulelle stam- 
pate dove sono le parole du df|l«rsi) 
quindi on ragazzo (il monitore generale) 
dà il segno perchè cominci- la detlslura. 

Ogni monitore detta una parola nel- 
la quide il numero delle leticre a del- 
e sillabe è proporzionalo ai mezzi 
della pri)pria classe. I ragazzi scrivono 
inbiio questa parole, non già con penne 



vale a dire per insegnargli n leggere, seri- 1 ed Inrliiostro, piiichè soltanin i più de* 



vere, e calrolare, cerio il più pronto eri 
economico è quello invernalo in Francia 
àn Poikti indi ca» poche diver«là in 
trodutio in Inghilterra da Bell e Lanen- 
•ter. Questo metodo è conosciuto sotto 

il nome di mnfnn httr^^namenfo , da ciò 
die II maestro nulla insegna, ed i ragazzi 
•* islruMcono fra biro , nà an capo vi è 
necessario , «he per esantener P ordine, 
rrgoliire le ore ih^H eswreiaii , Ì premi i 
gaslighi. Cerchiamo in poche parole ila- 
re una idea di questa maniera d* islru- 



' In ma cala di grandma propnnio- 
mta d MONTO d^l rilievi t tono collo* 



stri allieti die romfionr^otio l'oIIaMi r!ns- 
se possono servirsi di penne, ma gli altri 
per ecomimta srrirono sn tavolclie qua- 
ilrate d' ardesia con matite dure. .Le det* 
laturn si fa per ordiue; vaitt a dire comin- 
r ia il mnnilurc della prima classe , indi 
subito quello «Iella seconda ec. , e sicco- 
me r abiiilù dei ragazzi è proporzionala 
aib diflicollà delle parola da srriversi ^ 
vuoisi egnal tempo al ragatxo di lla pri- 
ma classe [lor d. lineare una sola leder» 
quanto a quella dell' ottava per iscrivere 
una paroh di tre sinahe. Quindi appena 
la deUatnrt dell'oliava desso è finita 
qndla deUa prima ricomincia j o mù in 
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seguito Goo che le ardesie fiaao lulte co- 
perte di scritto (a). l 

Ad an segno dato U aumitore oai er- 
ra la tavoli, e passa in rivista ogni ar- 
desia, per farvi le necessarie correzioni 
•alle tracce della taroletta stampata che 
ha sotto gli occhi; poscia eoa uà po'* 
di sciltva e Io stro^oieolo delta dita 
o d^ua pannolaiio cancella 3 tutto, e 
si ricomincia. 

Gli esercizi! <!' aritmetica sucre lono 
presso a poco nello stesso modo, e gra- 
na alla tavola radatta da Jonard è co- 
aa oaaarfabilissima U Tadaro otta ciur- 
ma di ragazzi imparare previssimo il 
calcolo, lenta che prima alcun d' fcssi, 
e neppure lo stesso maestro, sapeste for- 
mara an nnnero. 

Ecco il metodo che seguono per in- 
segnare a leggere. Alcune favnlello stam- 
pale sono sospese al muro tutto intor- 
no al ricioto ; a un segno dato i ra- 
gazzi si collocano in piedi in gruppi di 
j a 9 dinanzi ad ogni quadro. Le 
difficoltà della lettura sono graduate 
proporrionnl mente all' islruxione degli 
aUievi. Formano un semicerchio, dispo- 
sti secondo la loro abiliti; e il monito- 
ra è nel meiso : e^t adiKta con la pun- 
ta della baochelta ona parola, ed indi- 
ca col pesto an ragazzo che debba leg- 
gerla. Se questi sbaglia ne indica un 
altro e eosi in seguilo, finebft trovi chi 
la legga a dovere. Questi k snbilo ri- 
compensato passando ad un su- 
periore a quelli che non riuscirono a 
leggerla ; si distribuiscono poi altri pre- 



(a) I ragazzi della prima cbM* nuli» 
aneor laonoi, e sarebherA tocapaci di tenere 
mi matita: essi sr»niin* colla punta delle 

dif» \r littere »u1Ij tavola coporl.i 'li "n 
leggero strato di sabbia. NclT iufeme ge- 
nerale qne«la claise poeo nnmerosa ai cal- 
cola appena. 
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mii a queglioo che fioila b lezione me- 
glio lessaro, aorìtsero o calcolarono. 

L* avvantaggio principale cha si n- 
trae da questo metodo d^naagoamanto 
consiste in ciò che i ragazzi sono lut- 
ti incessautemente, r oggetto d'una at- 
tensione spedala. Secondo il metodo 
ordinario il maestro d* ona aeoola di 
cinquanta ragazzi non può in quattro 
ore di lezione accordare a ciascuno cho 
quattro suU minuti: fuor di quesli nul- 
la sostiene rattenaiona deU' allievo, e- 
gli Uen gli occhi sol libro senta nulla 
(liscerncrvi , ed effeltirameote non im- 
para che quattro soli minuti. Nel mu- 
tuo insegnamento ol contrario , sicco- 
me Il ragazzo può essere chiamato ogni 
momento, h d'uopo, se non vuol es- , 
sere sorpreso, e se aspira alle ricompen- 
se e alle lodi accordate al più destro, 
che legga sottovoce anche quelle paro- 
le che non gli vengono domandate. È 
di continao corretto dagli errori degli 
altri come dai proprii, e le qnaltr^ ore 
di scuola sono poco men di qujtlr''ore 
di continuo lavoro ; perciò i progressi 
sono assai più pronti con questo me- 
todo che con ogni altro. 

introdusse in queste sctt^e Tin- 
segnamenio del disegno lineare, ed i 
buooi successi ottenuti rendono più 
spiacevole il Tederò che gli arvenimea- 
\ ti abbiano impedito di dare mag^or e- 
stenstone a simili tentativi . Il libro 
, pubblicalo dnir autore di quest'articolo 
1 ( Francoeur ) su questo modo d'insc- 
. gnamento servi finora di base a tali 
scuole. Sì videro ragasti disegnare sul- 
la tavoletta senza riga nè compasso va- 
si di varie formo, c Fino ad un oapit»'l- 
> lo e colonne coriutic . Certamente per 
! ragazzi destini un giorno a vivere del 
' proprio latrerò in una officina, è di gran 
soccorso la cognizione di un* arte che 
loro apprenda ad esprimere le proprie 
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iJee e di comprendere le altrui. Cer- 
tunicnte guardando i rapporti morali 
degli uomini fra di loro, ed i progres- 
si ddl*iocÌTÌHiiMnto è pi& vanten^fMo 
il «per leggere, scrivere e computare, 
ma j)er ciascun d' essi indìvidoalmenfe 
saper disegaare ò forse più utile an- 
cora. 

Ii^iosegnaBenlo della Biotica, • quel- 
lo por anche delle lingue, furono intro- 

dolfi con buon esito in qtH^sle scuole. 
Wilheni e Ordinaire pul)t»lirarono opere 
interessantissime su tale soggetto, e gli ef- 
fetti die ottennero parlano meglio ohe noi 
qui far non potremmo, ^atla l' arte del 
metoflo di mutuo insegnamento consiste 
nella forma <lei (|uadri} il merito ne è per 
intero dell'autore loro: il maestro del- 
la aeaola può ignorare a&tto la ooia 
insegnala, che gii allievi fedelmente se- 
dendo le indicazioni dciqnariii impa- 
rano soli, o a meglio dire s ulruiscono 
gli ani cogli altri. 

Questo metodo bi I* avvantaggio di 
essere pochissimo eoaloso. Una scuola 
può contenere cinque a seicento allievi 
ed anche multo più ; esiste in Inghilter- 
ra nna scuola di ragazze con mille due- 
cento aViere, poidiè anebe i lavori di 
cucitora possono insegnarsi in questo 
stesso modo. Si calcola che V islroiionc 
à* an fanciullo non arrivi a costare 4"! 
fl«ileaimi al mese. Questo è adunque il 
paelodo che veglio ai ad^pce ai poveri.1 
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Uomini benefici, società, ec. fondarono 
scuole di simil fatta per puro spirito di 
carità, per dare ai fanciulli mezzi di sus- 
siftenia, ed insegnar loro a non trovard 
un pomo ridotti a domandar T elemosi- 
na per sostenere la vita. E come è pos- 
sibile che taluno abbia potuto cercar in 
questo metodo d' insegnamento motivi 
d^opposiiione, e tentare a tutta fona di 
allootaname gli uomini di corto Ingo* 
pno, o i propri dipendenti ? Il buon c- 
sito di questi stuhilimenti fu quasi do- 
vunque in proporzione crescente} non 
riasd dubbioso che colà dove erano 
mal diretti, e nullameno si riuscì un 
gran numero. Il re ed il ministero di 
Francia che onoravano con la loro a{>- 
provasione queste scuole, semenzaio di 
cittadini onesti, ftdeK, istruiti e rdigio- 
si, cessarono dal proteggerle, e Io spinto 
Idi partito si diede furiosamente a di- 
struggerle, ed a perseguitar quelli che vi 
mandavano i loro figli. Ciò nondimeno 
un gran numero di queste istitnsioni e- 
siste tuttavia, e facihnentt pnò «aloolarai 
la grande utilità che se ne trae quando 
vi insegnino soltanto le cose materiali 
e d** abitudine, e non esigano dagli al- 
lievi tréppo profondi ragionamenti. Sia 
onore ai Tomard, ai Laborde, ai Lato» 
chefoneauKl, ai I^avauguion, ai Regnan» 
j do ec. che introdussero in Francia un 
metodo così pregevole. 
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lACGBEHA. Questa Tooe, • quan- 
to si creile, è di orìgiiie apagnuola, ed i 

francesi esprimono con essa un colore 
rosso-rhiaro traente nll' arancio. Espor- 
remo la compusixione dì questa beUa tin- 
ta neir artieoto Tiaroaa. 

Diceti alla maniera (nnttaantietharadi 
Portogallo o (Vi brzclla «m velo creS[»o o 
linone Giii^simu tinto di color nacchera, 
di cui le signore fanno uso per migliura- 
re la tinta delle guaode, dopo averlo ba- 
gnato neir aequa. Questo color neecliera 
si «1 j ni velo rresfio col nieloflo slesso che 
verrà indicato alla voce TiSTCRà, colla 
ditferenza però che non lì rende eolida 
la tinta, per cui batta umettare il velo 
per tingerne la palla. 

I lurciii preparano i migliori veli a tal 
oso : si fulthricano a Cutlantinopoli, e 
sono di un uso estesissimo: se ne prepara- 
no anche a Siraiburgo,nia non tono co- 
sì belli. Da tempo immemorabile sene 
fahbricnno n Venezia sotto il nome di 
ptiictta di Le\Hinle^ e ve n' ha un gran- 
dissimo consumo anche air esterno. La 
lana naeehera di PorlogiUn & una stofia 
sottile dì cotone colorita colla cocciniglia; 
■doprnsi allo stesso uso de' veli di Co- 
stantinopoli, ma non fa sì bel effetto. 

(L.) 

* NicenBA, dicesi in Toscana la na- 

CREPCRLA (Y. questa parola). 

NAFTA. Questa parola deriva dal 
greco faevieè (oleum Mtdeae). Chiaoiasi 
cosi un liquido diafano leggermente co- 
lorito in giallo- fnlvo, il eoi forte odore è 
analogo a quello dalP olio stUIalo di car- 
bon fossile : alla temptcalora ordinaria si 



esala in vapori, i qosli a* infitaoMno •»> 

costandovi un corpo acceso. 

Un litro di nafta pesa 856 grammi 
rirca \ ossia il suo peso specifico è o,S36. 
Quasi* olio essenùale trovasi abbundan- 
teaiente in Persie, sulla rive del Mar Cm* 
pio, e nella penìsola di Apcberonotr. 
terreno che è im[»rcguato svolge con- 
tinuamente vapuii oilorosiisimi e inGara- 
mahilissimi ; gli abitanti se ne servono 
dandovi fuoco per cuoeere le loro vivann 
de, per celcinare le fiieire, e farne la cal- 
ce. Alla disianza di Gou metri di questi 
fuochi, scavansi dei pozzi di io n ti me- 
tri di profundiin : tosto lu nafta vi si rac- 
coglie, e la si trae per farne commercio. 

Trovasi la nafta in altri lu')ghi, coma 
in Calabria, in Sicilia e in Aioei Ica. La 
sorgente abbondante scoperta nel iSua 
presso Amiano serve alla illuminattone 
della città di Parma. 

Si depura la nafta naturala Stillando- 
la in cnl'Iaie chiuse, e siccome bulle ad 
una h:isi;rt teuiperntura, basta un picco- 
lo raliieddauieDiu a coudeosaroe i va- 
pori. 

Usasi in medicina la nafta IntcmaasM- 

te come sedativo^ ed esternamente io 
frizioni come vermifugo. Gli Indiani Te- 
doprano a comporre certe vernici : sa* 
rebbe conTenienUssioM nelle pitturo ad 
olio in soslitnaione dairoUo da teremen- 
tina ; serve anche a preparare utilmente 
il gas illuminante, o gas-ligbt (T. ti4.inu- 

NAZIUNK ). 

In tal caso, decomposta in idrogeno 

carbonato, cogliendo le eircostania plà 
liiTorfToli^epoaesiian carbone finissima. 
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e«l otliaail nna qntotiU gas 3 cui po- 
tere Ulaminanle è circa i di quel- 
lo che otiienn dalla ttesM quantità di olio 
(lì colia. 

Rvulla aalk tperieoM di T. ^ Stuf- 
Mire che la nafta di Amiano^ 8 cui peso 
•padfico i o,8S6 in istalo naturale di- 
viane 0,^%% a 19° di temperatura, dopo 
estere alata sttUata tre volte di segaito, 
•eparando perahio le prime parti otteno 
le io ogni &lilIaxioDe. Purificata a tal 
aegno non cangia più di densità stillata 
di nnoTo; e oilre gli stessi caratteri del- 
r olio essenziale estratto colla distillasio- 
ne dagli atfrid del dipartiaBeato dcB* Ai- 
ne, e della Yal-de-Tfifane, e dd petro- 
lio di Gabian. 

La nafta pura è diafana, senza colore, 
fluida come 1' alcoole quasi scipita : il 
ano odore è leggero e fagace : Iwlle elle 
teanperatora di 86^ : 3 ano vapore è più 
grave delP aria atmoalbricB, nel repporto 
dfi a833 a 1000. 

Nella sua decomposizione al fuoco, e 
nella ane eoflabnstione, offre dTiiidree i 
fenomeni degli oli essenziali. 

La nafta è insolubile nelPacqua, solu 
bile in ogni proporzione nelPalcoole pu- 
ro, neir etere solforico, negli oli graui 
ed csseodali : discioglie, alle temperalo- 
ra deir ebollizione del suo peso di 
solfo, il quale depone^ col raffreddamen- 
to in aghi lucenti, e discioglie pure alla 
stessa temperatura molla canfora, tre- 
mentipa. cera, ec» n eBoatdMNie, Ihbb 
ao a freddo nelle nafta, si gonfia tanto 
che occupa un volume 5o volle maggio- 
re : non vi SÌ disciogUe peraltro nò meno 
a caldo. 

Le nafta, seoondo P eoeliii «H Seoiio- 

re, contiene 87,6 di cerbonio, e 12,78 
«r idrogeno; cioè poco più di cerbooio 
elle 1^ idrogeno bicarbonato. 

(P.) 

* HAMFA {jleqmìi. Ac«|iia odorifera 
Dìk> TecnoL T, IX,. 
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carata por distillasione, e si suol dire 

quella che si distilla dal flot d* araodo. 

* NAPO. V. 

* NAPOLI {Giallo di) V. ouLto di 

ffAVOU. 

* NAPPA. V. FIOCCO. 

* NAPPINA. Piccola nappa, e per Io 
più si dice di quelle che si mettono agli 
abiti per ornamento, e a foggia di bot- 
toni. 

* NASCOSTA (Calettatura). Quelle 
in cui i pezzi sono congiunti al pari, si 
che la commettitura non appaia. ( V. 

LB6irAin0LO.e mCASTaATUAA). 

* NASELLO. Qnd ferro fitto nd sa- 
liacendo, che rioeTc la stenghetta deDe 
serratura, e qodlo detto ncbe Boeci- 

JTELLO. 

* NASO, dicono i mqrinari la prima 
perte del besttmento die termina ia 

punta. 

N*spo (T. DipANATonr). 
NASSA. Stromenlo da pescare. E'uni 
specie di paniere molto conico, fatto di 
verii oerdil cihe vanno sempre soacoendo 
di grandezza dalT apertora in poi. Que- 
sti circoli sostengono alcune harchetle 
lunghe e diritte cui sono legate con vi- 
mini sottili o fessi. Le cime più grosso 
dd vinloi non ohre passano il maggior 
circolo che si può rìsgnardare come la 
base del cono. Tutte queste bacchelle 
sono riunite con buono spago, o coit 
una funicella che diviene la cima del 
cono i il passe al le uscire adogliendo 
questa fanioeUa. 

L'apertura è rotonda grande quanto 
la base, ma viene ristretta da alcune b.-x - 
chette di vimini che rientrano facendo 
on nitro cono b cut ama non è diiosa, 
n pesce die vede V esca nel fondo dtldt 

nassa passa atfrnv rso qticsfc bnrrhctic 
che si piegano |)cr lasciarlo entrare, ma 
gli vielao r uscita. La nassa è poggiata 
sopra la sabbia d fondo d*alcon finmo, 
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,TÌ è lilQOUta da' piombi u saul wA" è 
'ctrìcafa, o ti li firn in qoabivoglia altra 
guisa. GoD le nasse non si prendono che 

pesci grossi ; i piccoli sruggono attra- 
verso i vimini che formano gli spigoli del 
cono, e che si £iunguau dislaoli ua cen- 
, timetro V vao dall* allro. Qoefta èia va^ 
piera di non ispopolare i fiumi. 

L3 nassa ha varii altri numi come ar^ 
nia, pantere, bertovello ec. Si fanno pie 
^ cole nasse di giunco per prendere i pe- 
•d ninaU) td altra molto grandi. 

(M 

*Nass*,cqsì chiamarono i farmacisti cer 
le piccole ampollette di vetro tutte chiu- 
se, fuorché in un beccuccio sottile che 
hanno, nd)e quaK tengono i Uqnori che 
facil menta tTaporanoi aiacoiaa datici e 
simili. 

NASTIVAIQ. Si dà il titolo generico 
* dì nastrOf ad un tessuto stretto, assai 
vario e per le natarie ood* è latto, e pei 

colorì, e pegK osi cui serre, di lajure 

unire od ornare nitri tessuti, come vesti, 
mobiglie, ec. Chiamasi naslraio olii fa 
alcuna delle diverse operaiiuni necessa- 
rie all^ làhbrioa^ione dei nastri. 

I nastri di lino, di cotone, di lana o di 
))avella, corrosciiiti col nome di pado\fa- 
ni^ perchè ebbero origine in Padova, ed 
alcuni nastri di seta, sono falli, con ua- 
napn, lino, cotone, lana, bavsUa o seta, 
ridotti in filo, e lavorati sul telaio a due 
calcele ; di raro sono incrociali ; e quei 
che Io sono lavorAQsi sul telaio a quat- 
tro calcole. 

n lavoro è diffeienta pei aastil di 
sela. Oltre a quelli di cui si è parlato, 
che diconsl nflj^ri A'jc/ c naj-^r/ incrociati, 
se ne fanno a grana grossa coma i pekin, 
i grps de J\aples, ec., di rasati che s'in- 
orodano a guisa di un raso, • krorann 
allo stesso modo. Ve ne sono anche di 
hroccali e di vellutati; in alcuni altri 
|>4rlo delia liirghe^za somigliti a4 uo 



Nastraio 

velo, mentre le righe sono rasate^ hroc- 
caie ed andie «wffitCate. QnesU fabbri* 

causi generalmonte col telaio alla Jaoqnart, 
nel quale si è sostituito un altro mec- 
canismo alle tirelle , telaio di grande 
utilità massime dopo i grandi migliora- 
«enti Attivi (T. (Tdah mUa ue«na]iv). 

I nastri tnlti vdl«tati lavonnn ani 
telaio da velluti (V. questa parola) con 
due orditi, uno dei quali serve per fare 
il tessuto della stoffa, e V altro per for- 
nure la pdnria ebe forina il vsllnto. . 

I nastri non vellutati fuorché iu uno o 
più ponti floUa loro larghezza si fabbricano 
sul telaio alla [Jacquart, cui si aggiunge 
ove debbono euere, le parti vellutate il 
secondo ordito per la peloria.' 

I nastri variano molto, o per la qnt- 
lità di sete onde son fatti, 0 per la cura- 
binaiione di queste sete , o pei colori, 
o finalmente per la loro larghezza adat- 
tata agli usi CI» d destinano. 

Pei nastri di qualsia» aorta adoprad 
sempre la più bella seta ; per Y ordito, 
che dev' essere più torto, usasi V orso- 
io, e per la trama il cosi detto pelo di 
^latr. Fd nastri leggeri PordUo è sem- 
plice, vale a dir d^ nn aolo filo ; pegU 
altri lo si pone a due, tre o quattro dop- 
pi ec Quando raddoppiasi il fdo del- 
l' ordito, il nastra diviene più forte^ di 
quando era semplice, e aliordiè lo d 
triplica anoofa di più, ed è in tal manie- 
ra che si reodono molto più forti dei na- 
stri comuni quelli pcfU ordini cavalle- 
reschi. 

Tièpnre mi* altra apode di nasln 

detti nastri g^màf £ ad avremo occa- 
sione di parlar nuovamente alF articolo 
FASS&MANAio. Adoprausi per orlare le mo- 
biglie. La loro grossexsui deriva dalle mar 
tene onde sono lavorali ; f ordito k ditto 
d^ orsoio comune, e la trama c molto più 
grossa di quella degli altri nastri. 

Moa deiciiveremo il idaiv Un 
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hm I iMhì uè il nwcoanSfaMilittSUillòtl dia iMilri ^ oro • d* irgmto : Parigi è 



die fa dieri a dodici hattri per Tolla. 
OuMia macchina vedeji desrrilla in va- 
rie opere, e ipecialmente nel BuUcilino 
induilriele dcHt Soeittà di Agricollim, 
Sciean ad Arti diSawl-EtiaBBa (Dipar- 
tinaato datti Loira), in cui li tono folti 
conoscere con figure i divani perfatio- 
namenii praticati. 

Si fiibbricano aknim ^Meia di aaslH, 
die, oltre ana qaalaiaM teMitirirat aoiio or- 
nali al di là delle ci ni o<: 5 e, con piccoli ca- 
pi di tela aaglicnti rlic dfconsi dentelìn- 
hnrt, Qaaslé •> fanno all'atto del ie>- 
aerti. Òua volta OM^vaa^ eoo im cri- 
na leso iiella diresiona ddl* ardila, dai 
due lati delle ciiDoua il di Aiori. Uo 
tal metodo è abbandonato da grnn tem- 
po } oggidì adoperasi uo filo d' uitooe 
alia « pooa da daMm lato dalla dmoi- 
a». Qnealo non eanstbioa da kaibo i 
lati iongo tutta la pezza come faceTa il 
crine ; esso è teso e slabile, c lo tlenlel- 
lalura formata dalla trama che lo avvol 
ga vi aoorra lopra a nano a inatib cbe la 
ÌUibriciitiooa detta (leita ti va avaniando, 
Perchè non aia leso troppo nè poco, sulla 
parte posteriore «lei telaio ti sono alcu 
ni pesi proponiunaU alia teasiooe obesi 
Tttol dar|H« 

I Aaslrì • offdBlD dóppio, triplo «e. ti 
]K>trel>bero fiibbrifeare con maéclune cbe 
ne dicessero molli bd un irntto, ma la 
voransi ad uno ad uno. Lo stesso pure 
ai fit pai nastri hroetlrti, étto li vogliono 
eseguire coH aiallaita $ piMèbè ito gene- 
rale i disegni complicati si eseguiscono 
meglio sopra un solo nailro ad no telaio 
tT altuliccio. 

. I naatri fatti di tate ftoa al tìngono 
aun dopo febhrieati : qoinA la tata di 
qualunque colore si vogliano avere nei 
nastri, devono easara tinte |>rian di por- 
le io teisti o. 

A Parigi ed a Liana li febbricano an- 



celebr» pai naatri, ma a ÌÀono aa na ft In 

maggior copia. 

i nastri di seta fabbricansi a Parigi, a 
Lioba ad a Tonn. Sa na' lewuw» inatti 
poraa Saint^Etianna (IMpartitteiito della 
Loira). QueMi detta ttanifatlnra di Siint- 
Chaumont, vicino a Linne. hnnno il pre- 
gio madesioio che que' della fabbrica di 
qnatl'^nllin» ritiri aui In gaUalale qiÉdIa 
di Parigi ha tt primato «n ogni altra, U 
pei nastri di fata, toma par qndffi d*ofo 

0 d' argento. 

La principale fabbricazione dei nastri 
di lana ti 6 ad Amietik a im^ìuoì dih- 
tomi ; la ne Uibrica pidra ghAi copia A 
Rouen. 

I nastri delti padovani hhhTìcsmi per 
la maggior parte ne' dintorni di Lione d 
in alcuni «llri Inoghi. Saint-EtietitM n« 
loinminiitra ima gtnh qnantiU. 

1 nailH dì filo lisci o incrociati si 
traggono dalle roanirallure d-Aml-ctt 
( Puy-de-Dome) ; in quesla-piccola città 
si iUbbrieano più perfetti che hllTove. Sn 
nto ftbbribatio ancha iti Oitnda f «feSa 
Fiandra» donde ia oa kj^ediaeotko aiichn 
in Francia. 

L^ Aletnagna C la Svizzera pongono in 
eomaarcto nM gr^ quantità di nastri 
broccati d* oro a d^ argento, dd qtiall al 
fa gran consolilo ita qiié* tmesi, e sotto 
molto ricercati in Firancia dt* villici. 

* NASTnlElU. OMtnitatooiiiIrac- 

ciatura di nastri. 

* NASTRINO , e NASTRINO per 
grotte. Nome di due qualità di ferr.irec- 
ria, della specie delta modello di disen- 
dmo. n nastrino cbe non arriva atta tf 
libbre è r(«upreso nella daiaa detto far- 
rarecce de ite modello puro. 

NASTRO. V. wASTRiio. 
NATRO. Nume dato dagli antichi alla , 
soda carbonata dei arinaialogisti. Trami 



6o Iìaiso 

dUduUo nelle acqae di molli lagtti in 
Egiitn, ed anche crtsUllitzalo sulle rive 
« nel fondo dei loro bacini. Questi lagh 
troTanù odia vallala dù laghi dì n» 
tron a venti leghe N. dal Cairo, hanno 
la lunghezza iW 6 leghe, e 4^0 tese di 
larghezza : suno geoeraimente poco pro- 
fondi, e nel metso contengono il più del- 
le volte uo solo pieda e Beiao di acqua: 
nei calori ddh flit*» Ttegna si evapora, 
c i laghi rimangono per molto tempo a- 
sdutti. L"" acqua di questi laghi sembra 
provenire per tre mesi dal Nilo, e scatu- 
rire altri veiw il terreno poeto tra il fiu- 
me e la rallale, il cui pendio fadiita lo 
scolo delle acque. Il natron d'Egitto sì 
trova non solo nelle acque dei laghi, ma 
nodie n*è impregnata tutta la valle. V'ha 
pure in Unf^erki de* laghi, le cui aoqoe 
tengono in dissoluzione del natron, e in 
diverse pianure di questo regno trovasi 
il nairo alla superQcie del terreno, io 
Ibroit a una leggera efflorescente. 

II natron (dovasi pare in Africe» neHe 
provioda dìSuckena,coofiMinaloinniai> 
se di cristalli o di prismi sottili, disposti 
ulla maniera ddle zouliti , conrergenti 
vano nn eentro, e divergenti alla super 
fide: tt eonoeoe sotto il noae di trono. 
Si trovò receMemote lo stesso saie in 
America, nelle acque del lago Nolia, nella 
provinda dì MaracaUWf e in quantità 
eoimderevole. 

BerlhoUet, die visitò io Egitto i luoghi 
ore formasi il natron continoemenie, pen 
sa che risulti «lai! a doppia decooipoaisio» 
ne del sai marino e del carbonaio di cai 
ce, che trovansi insieme: la quale decom- 
posisione ai opera aedieole ramidità ed 
il calore del clima. 

Ordinariamente il natron disciollo nel- 
le acque trovasi unito al sai marino ; so- 
vente questi due sali *} esistono cristalliz- 
sali in bidè aovn^oste. D piò ddle 



NlTtlO 

volte il sai marino, il primo a cristalliz- 
zarsi, occupa lo strato inferiore, ed il na- 
tron lo strato superiore. Talvolta questi 
due sali esistono aeparattneate e qoal* 
che ^stanca» In diverse 'parti de* kght* 
Trovasi anche il solfato di soda in poca 
quantità unito all'uno ed aU''altro di que- 
sti sali. 

Rlaproth enalinò il natron ddh prò» 
vttda di Sukena in Africa, die trovasi 

in masse cristalline assai compatte, e co-, 
me fibrose. Lo rinvenne composto di 37 
di soda, 38 di addo carbonico, 33,5 di 
acque, -e 9,5 AaoUatodi soda. La qnan* 
tità d^acido carbonico è maggiore di qoel> 
la che spetta ad un sottucarbonato, mi- 
nore di quella spellante ad un bicarbo- 
nato, per coi d considerò il nalron cono 
nn mUenf^ di qnesli dna sali. Oggidì lo 
si crade piuttosto una combinazione in- 
termedia fra il sotto e il bicarbonato dt 
soda, la quale contenga i di acido, 
anziché 1 come il sottocarbona^o, e a 
cone 11 biearbonaio^ e d propose di cfaia- 
mario iceqnicarbonalo di soda. La sem^' 
plice denorainatione di carbonato, medi.i 
fra quella di sotto e bicarbonato, ci sem- 
bra bastante e confimna ella nomeoda- 
tnra. 

Un^analisi di Laogjte,aiagmta nel 1 8a3 
di due natri, V uno proveniente dalP E- 
gitto, r altro dalle coste d'Africa, dallo 
natron di Barbarìa, gli diede all'ineiraa 
gli Stein lisoltali ottannti da Klaproth. 
Il primO| pwlalo da Alessandria a Mar- 
siglia, trovasi in masse compatte, con al- 
cune cavità smaltate di piccole papille, 
ed è imporìssìmo, contenendo aaeo^dsi 
suo peso di ed marino e di^solfelodi so- 
da, a adtaoto y- di [soda carbonata : il 
suo sapore è molto salato con un ultimo 
gusto alcalino; 100 parti di questo natro 
impuro sono foraata fi ;. 
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Savio Natk 

t.® SoUocaiboiiàto di soda eoa nn po«o di bieadMoato . aM4 

Solbto di sodi i8,S$ 

S.^StlooflMiM S8,64 

4. * Aoqo» l ... i4i90 

5. ** Bendilo imolabile dcH* acqua 6/>o. 



Ci 



L* altra natro 9 Baièaria èbpiastro 
di 9 a 4 finoa, la cui •iip«r6cie inreriore 
è piataa,'* la laperiore gremita di cristal- 
li poco dislinti e come lenticolari. Alcu- 
ni pezzi, meno puri di qae»to natro, so- 
no coperti saperionnente di cubi di fai 
«arino, che aenbrano dapoati potlcrior- 



manta. Questa aaeonda faritlà ffinalnm 
è mollo più pura ddh ^Boa, contenen» 

rio le slesse sostanze straniere, ma in mi- 
nor proporzione. Il suo sapore, invece 
di esser sahto, fa distinguer la sodu car- 
bonata. 100 parti fi natro di 
tono oonpoala fi 



i.° Sotlocarbonato e bicarbonato di soda, nella pro- 
porzione di dal primo « ^ del aacoodo * . 65,^5 

3 .<> Soliato di aoda yfiS 

S.<>SalooamM 9,6S 

4. ** Aequa ^4*00 

é 

5. ^ Silice^ carbone, calce, a<OMÌdo di ferro . . . 1,00. 



Gli antichi usnvnno mdtissimo il na-'si oppreaa ad attrarrà laioda do! sai ma 

Irò. Tacito e Plinio ne parlano sotto irrino. (L*****r.) 



nome di minim o natrum : dell^uno co- 
me materia propria a eoanporrè il 
tro fitto con sabbia ; dall' altro come 
esistente nei laghi delP Egitto, e adope- 
rato a salare i cadaveri prima d^imbaisa- 
marli. Sembra che si attribuisse a que- 
ato lale una virtò fecondatrteo, e che n 
adacquassero i grani prima di seminargli, 
per sollecitarne lo sviluppo e P accresci- 
mento; oggidì si adopra io Egitto per u- 
nirio al tabacco in polvere io vece del 
tal BMrino e del tal ammoniaco die ti a- 
niscono al tabacco de* nostri paesi. 

Dal tempo in cui seppesi ottenere la so- 
da dalla cinefazione delle piante marine 
il commercio del natro divenne ristret- 
fimn, e lo è fieppiù altiialvwle die 



* NATTA. Piccola copertura iiatla di 
cernie tpaeeate e intraeetale le me dPd- 

Ire, ovvero di tcono d*albaii, di cui 
servonsi ne* vascelli per guarnire o fode- 
rare la sede del biscotto, delle vele e la 
sentina allorché è piena di i^rani per di- 
fenderli dal* mddo. 

* NAVATA V.Kavb. 

* NAVE. Legno da navigare e si dice 
così di quelli da carico come di quaUi de 
guerra (V. barca, vascello). 

* Nai». Lattfaie la neve fde porre 
suolo a andò la marcanaia naBa-nave. 

Nave o ravata. Quella parte o andito 
di chiesa o d* altro ediGzio che è tra il 
muro e le file dei pilastri, o fra l^una o 
r «lira fi quelle fia. • • 
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NAVICELLA, NAVICELLO. Pìceo- 
la barca senz* alberi, nè vele, nè timone 
che si fa andare co"" remi. Adoprasi per 
andare a bordo delie navi, traversare i 
fimni, «e. I nugCori MficdK sono quelli 
die ai Tegfono aLoadft tal Tamigi ; il 
loro corpo leggerissimo e ben lavorato 
ha la furma della carena di un naviglio 
buon veliere , con la chiglia oltremodo 
•MottigUata) nanomnm eoo gomna &- 
cOità. 

Navicei.m , dicesi pure al paniere so- 
speso sullo d''un pallone aerostatico , nel 
quale stanno gli aereonauti. H fondo di 
qaesto peiuere è goeniito ^ tavole lega- 
te solìdamenle eoo foni , e al di dentro 



quanto il leme con un colpo dì rastretti*. 

La siccità nuoce molto ai cavoli navoni 
assai giovani : sarchiasi, diradansi le pian- 
te, e dopo una o due intraversature,! na- 
vooi ereteono beofmiao , levando solo 

i rami che vanno in MBHWM GioVB to' 
gliare le due fuglia esterne, ma non già 
tutlc le foglie come molti accostumano. 

Quando ai vede che i cavoli-navoni 
non ereteono pi& • ninaedano d* inea- 
vursi, si strappano dal suolo, e conaer* 
vansi in cantina o in ana fussa di terra 
8ecca,ec. Di tratto in tratto si esaminano 
per levar quelli che più appariscono vi« 
cini D goaitarti. 

Il navone si coltiva anche in grande e 



ha una o due seggiole . Il paniere è, migliora il suolo ; è una delle coliivazio- 
coperlo di tela o solo di carta per non ni più vantagi^iose negli ▲vvicKWDAMPfTì 
aggiungervi peso inutile (V. aekostjlto). 'dei terreni sabbiosi e di cattiva qualìi'i. 

(B.M.) ISemioaai in aolanno quando le piogge 
9ATIGLI0 o NAVILIO. BaUtOMoU cominciano • inumidire il soolo , dopo 



da guerra o commerciali atti ■ oorc^ il 
mare ( Y. vascello). 

NAVONE ( cavolo). Specie di cavolo 
{brassiea napui) la eoi radice ti gonfia 
• diviene carnosa, giangendo spesso a 3 



noa o due arature ; si mesce il seme con 
un volarne uguale al suo di sabbia e di 
terra, e spargeai a mano come il fru men- 
tii. No oeeorrono nna • dne libbre per 
arpeoto^ scoondo la natura del terreno ; 



o 4 pollici di diametro, e se ne vidbrojle semine rade sono le più vantaggiose, 
pesare fino a io chilogrammi. Il cavolo ^ Erpicasi , poscia sì sarchia e si dirada , 
navone è nutritivo; e veJesi sulle tavole quando ù è levata la pianta. li raccolto 



più squisite eotlo • nnito al castralo ool 
pollame. La saa polpa A se^ « medic- 



ai b slTawidnarsi del gelo, con la lap- 

pa o con l'aratro ; le foglie n danno lo* 



lina ; Drapiez ne trasse 9 per 100 di sto ai bestiami, eie radici ripongonsi per 
buona moscovata. Se ne conoscono mol- darle ad essi dappoi.Quesla pianta gli iu- 



te varietà come il cavolo di Meaux,quel- 
lo di Berlino, qaello di Svedt, o Anta- 
baga^ il giallo , quello di Flmeose j ec. 
Questa pianta alligna dovunque, ma ama 
di preferenza un snolo leggero; negli or- 
ti 'seminasi quasi lutto l' anno ma prin- 
cipelmente in narao, per le varietà cbe 
devono consuOMtrM entro Paono ; e ver- 
so il settembre per quelle che stanno sot- 
terra il verno. La seminagione ai fa a 
mano ed assai rada, ndle aiuole che ben 



no di gpà dato un n^cdto } sottemiial-^iiik d^ dio. 



grassa j come pure il pollame. Quando i 
navoni son troppo grasd si tagliano in 

pezzi. 

I piedi riservati per la semina raccol- 
gonii a mano, e baltoosi sopra un pan- 
no : la seoMnsa si balte e si nella a li- 
ponasi in botti , riparata dalP umidità a 
dagli attacchi degli animali. Il pollame, e 
più ancora i topi , i piccoli, uccelli ci 
i piccioni ne sono avidissimi. Si può ao- 
dw trarre è» i|oaBlt semi piccola quan* 



(Fr.) 
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* NEBBIA. Y. HBTMaobOfiu. 

* N»I(IA. y. GOLPE. 

* NECESSARIO (Y. cesso, pestbo 

SALVWITA*, VOM*). 

* NEGOSSA, NEGOSSO. Rete da 
pcecare a modo della rivale , aonodata a 
una pertica con due bastoncelli. 

NEGOZIANTE. Sioonimo di con 
■tici4i9B ( Y. questa parola ). Negoiia- 
re no aflàre, tale regoIariM le condizio 
ni ; negoziare un vigliello è fcontarlo , o 
darne il pngnmcDlo. i^^') 

* NEGRO. V. KEBo. 

NERI. Diedesì questo nenie uà ako 
De sostanze che aertooo • £veni usi 
perchè di color non» } o ton le se- 
guenti : , 

Nero aiimalb^ o cabbore osso ( Y 
questa voce )• uso principale di que- 
sto nero ai fii neUo laffinerio do* so^ 
cheri. 

Nero vegetale o carbone di legno 
preparato. Serve alla depurazione de^Ii 
aciloppi, degli olii, nella pitton delle 
. cario, oc. 

Nero (f avorio^ ài divoCSO qUiUtà , 
usuiu nella pittura, ec. 

Nero di stamperia. Usato nelle stam- 
pe io nrae. 

Nero-fumo. Usato nella composizione 
«lelP inchiostro da stamperia, o io diversi 
colori ad uso della pittura. 

Abbiamo fatto conoscere ali articolo 
CAtiOOO o'oiso le proprietà e gli usi che 
se ne fanno : ora ci retta a deacriTcre un 
metodo di calcinazione , applicato anche 
ol nero d* avorio. Un altro metodo per 
ottener questi due neri* verrà descritto 
oli* artìcolo cau annomàco. Farano co- 
noaccf» in primo loogo lo ^orae mate 
rie per preparare lotte queste specie d 
neri ; poscia descriveremo la loro calci- 
nazione , la oiacioazione a secco e col- 
r acqua, o finaloienta la diaoccasione, o 
la manieca di porlo in vanita. Ita naia- 
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rie del nero d* avorio di prìnna qnafilà 
sono i rifogli d' avorio. Questo nero è il 
più bello di tutti, sia per la ana intensi- 
tà, si per le tinto TcSolilo eh* esso for- 
nisce alla pittura, al per 1* ealrena divi- 
sione cui può esser ridotto : eeao h an- 
che il più costoso, atteso il vatora^dla 
materia adoperata a produrlo. 

n nero d* ovorio di leoonda qualità ai 
prepara colle ossa dc^ piedi dei aaonloni 
netti e mondati da qualunque aoatanaa 
muscolare o lendinosa. 

II nero iV avorio di terza qualità pl- 
tienai con oaaa d* ogni aorta , bau nello 
peraltro t la loro tessitura meno tegtrfaro 
fa che calcinandoli risolti un nero mo- 
no omogeneo e roen bello. 

Finalmente, V ultima qualità di nero 
d* avorio ai prepara collo oam ddpraoo- 
denle,o divarailica aallmito naU* oaiero 



CuilcùiaaioNe. 

Qunliinqnc sìa la mBteria,ossi od avo- 
rio, che vuoisi incarbonire, adoprasi lo 
stesso mezzo. I fornelli nei quali si (a 
questa preparaaiono aon di due aorta % 
ciascuno ha i anoi vantaggi , ed i suiii 
particolari inconvenienti. Gli deacTÌvere- 
nio un dietro T altro. 

Le figure i, 2, 3 della Tav. XLIV 
dello ^rft* eAónwAe rappreaeotano mia 
sezione verticale, una sezione orizzont.i- 
le, ed una elevazione d' uno di questi 
fornelli. Le stesse lettere indicano lepar- 
ti corrispondenti nelle 3 figure. 

A. Conerario o focolare nel quale ai 
brucia ddla legna adiiappola e seccala. 

B. Muro estemo 0 volta a) di aopra 
del focolare. 

G,C,C. Aperture che danno uscita ai 
prodotti ddla combuiliona » «nlrali j»vl 
foroo. 
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D. Interno del forno 



le cui pareli e 



la Tolla sono dì mattoni rcfraltarii. 

£. Porta per la quale può entrare 
na nomo per far dò ^ OMorre nel 
forno. 

G. I condotti laterali pd ^uaB entra- 
no i gas nel cammino. 

H. Porta dd focolare, 
n Moondo fimo od qiuJet^ioearboni 



Nani 

gitullnalc di questa forno. Esso è com- 
posto come si vede : i.° d' un cenemo 
A; a ° d' un focolare con graticola B ; 
3.*^ d' no cando G die eoodaoe i gaa al- 
l' uscita del fumo ove si calcina ; 4** di 
una volta di rìverìbero D } 5.*^ d'nn cam- 
mino E. 

Questo foraOf per operare convenieo- 
temenfe il suo effetto , dereii fnanteoer 



•cono le materie per In fabbricazione de: sempre accetoeon una combustione con- 
neri è laccato dalle Qgure 4) ^ c 6 del-'tinna di legna secca. In tnl caso i gns fa» 
la tavola stessa, rappresentanti uguaKj lidi come T idrosolfato di ammoniaca, 
mente una sezione orizsontale , noa se-^T olio pirogenato, l' idrogeno carbonato, 
dona verlieale ed one devadone. 



j indecompoati nel primo forno, a cagione 

A. Focolare che, coom yedesi , h po- della rapi lità del loro sviluppo sottratli- 
sto sqUo stesso piano oriaaootde ddauo-'st dalP azione del fuoco e dcir aria , pn«. 
lo del forno. jyano attraverso la Gamma del forno ad- 

B. Muro le cai parti interne tono tut- dizionale , e si consumano producendo 



te di mattoni relirattarii. 

' B.' Diaframma che divide la intera ca 



delP acqua, delTaddo aolferoM», ddPad- 

do carbonico, delP azoto , ec I quali ga* 

pacità del forno in due parti , di cui P non hanno alcun odore nocivo. 

Qualunque sia il torno addottalo , si 
opera Sempre allo stesso modo: gli stessi 
va» per cddnare d adoprano indifferen- 



anteriore forma il focolare, e la poste- 
riore il forno propriamente detto. 
CSC. Apertm« Citte nello ateiio dia 



j I va«i da calcinare più in u?o sono : 
Imarmitte di grandezza inuguale ftg. 8, la 



frarama per dar palleggio dia 6amma temente sì nell^ano che neirdtro. 

del combustibile. 

D. Interno del forno. 

E. Porta laterale per tu sgire il qndi si mettono la più piccola rovescia- 
forno. ■ jta sulla più grande, riempite prima di 

F. Aperture par le qndi eioooo igea oin, come tedremu in appresso. Qoette 

della combustione. marmitte sono di ghisa , della spessezzn 

G. Cammino in cui entrano tutti i di due a tre linee , talvolta grosse 4 



prodotti della combustione. 



nee nel fondo, come vcdesi fig.9: le qua- 



li. Porta dd focolare folta ad tncatiro li poiaono entrare 1* una ndrdUra» come 
per aprirla più o meno leooodo 0 bi-'vedesi fig. 10. 
sogno. La seconda sorta di vasi da calcinare 

Nell^ interno delle città non si per- ^ rappresentata colla Gg. 1 1 è un cilindro 
mette d* incarbonire le oiia che a condi- vuoto, le coi pareti hanno la spesseiza 



none di «nfora UJkmoi a tde oggetto di tre linee ; a ólindri, lOTrapponendou 

kì prescrive il forno addizionale seguen- P uno sulP altro nel forno, si servono 



te, il quale soddisfarebbe alP oggetto se 
non si avesse a temere che le spese del- 
la cotlrodone e mannteauone oda si 
appooeMeru a fome oso. 
La 6g. 7 rappresenta una ledooeloii- 



scambicvolmente di coperchio. Basta lu- 
tar con argilla la linea di unione. La fi- 
gura 1 a dimostra la poddsine &k qoesU 
cilindri nel forno. 

Per caricai il fotno d riempiooo le 



I 
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mrmilta, • »t uniscono per ftuppte una corrente dì aria, per cui V interno calo- 
piccola «opra ana grande, inclinandole re si manliene ancora per altre lu ore. 



1' una verte V altra, introdacendo V orlo 
daUa più piccola , • roTwdinJola. rapi- 
dumole rolla pià grand* par gnm ah* 
h eapacilà ioUrat •* rtiti IttlabMiile 

Henpita. 

Si luta r orlo intorno la loro unione 
con tarn da fenui* 

DiapongoDsi potob tolto quatta cop- 
pie nel forno le une tulle oltre , avver- 
lendo di porre superiormente quelle che 
contengono gli ossi meno compatti , ter- 
vandoai dal tono a volta fig. i5, e opa- 
rando ali* oppoato servendosi delPallro 
forno. Ciascuna coppia di marraitte con- 
fiena circa chilogrammi di ossa , ed 
ottengonsi colla calcinazione circa i5 
ahflograaiari di aarbon*. 

U forno si carica allo stetto modo, 
quando si adoperano i cilindri, metten- 
do peraltro un coperchio (Y. tìg. i 4) so- 
pra il eiliodro «apanore che termina la 
cobnna. 

Quando t! forno è caricò, si chiude la 
porta delPiogresso E con un doppio mu- 
ro di mattoni posti a senco o riTestiti di 
malta : ciascuno dei due muri è di 4 pol~ 
Kci, • la fa«are proraoianti daHi &ec- 
c*»ona della nalta ti chiudono dorante 
la cottura. Si può anche faro un muro 



Dopo questo tempo, ti apre T accesso 
alP aria per riffireddar* H forno a Mgno 
di poterne Irar 1* nwmiitta. Oit* tor* do- 
po apresi la gran porta E, e sei od otto 
ore ancora più tardi si può cominciare 
a trarne il carbone ottenuto. Gli o|>erai 
sogliono prendere I* narnrìite eoo dagK 
stracci per evitare di aooltarti le mani. 

Gessato il raffreddamento dei rati trat- 
ti dal forno, riempiesi un' altra %olla il 
forno con vasi anticipatamente allestiti, 
e iuaomindad nna nuova caldna^ooe 
come la già descritta. 

Le marmitte della prima calcinazione 
si trovano raffreddate dopo due ore «H 
esposizione alP aria. ^ 

Adoperando Inftaoa i ciKndri, bisogna 
versare U oarbon* In Isp^oitoì appro- 
priati. 

Il carbone ottennto con questo melo» 
do contiene sovente delle porzioni bian- 
che per efi^to della eonibasli<me acd'o 

dentale avvenuta, essendosi introdotta 
<]eir aria attraverso i ititi. Queste por- 
zioni di cenere sarebbero inutili nel car- 
bone adoprato alle chiariticaziooi, e nuo- 
cerebbero aH* intensità dd nerO| osan- 
dolo come materia colorante. 

Si riduce in polvere il carbone cosi 



dì molti pezzi contenuti in tebi di ferro, preparalo mediante un molino composto 



nei qual cato basta lutare le giunture, 
**al risparmiando la spai* di ooatmir 
^naaiomaro dM davaii dea^Hr ogni 

volta. 

Avenflosi un fuoco di legna nel forno, 



d* una mola stabile, sopra la quale gira 
vn* altra ntoh eolia velodtii di tao giri 

par minuto. Questa macchina è tintile a 
quella da no' descritta alP articolo mi'i.i- 
ifo iKOLesc, cui sono aggiunti un paio di 



ti accresce gradatamente il calore, e si cilindri scanellati posti sopra la tramug- 
BMlHiano eon tea par diaoi or* in mo-| già, e aaoasi dell» medaaima foru, i quali 
do di oonraaaar* do* alerei di legna al j frangono il carbone prima eh* entri fra 
più in un forno contenente da 60 a 70,'® mole. Esso cjkIc rovi pifmto in 

coppie di marmitte della capaòtà indica- 1 un'altra tramoggia, della quale entra nel- 
la di a5 chilogrammi. iu cavità centrale della mula saperiore, 

Chindasi il registro del camoBino * la coma si fi nmeinando il firomaolo. 
I^rta del fo<ulare, intt rcetyiodo cu*| |a' H cirboii*» «ncen4o daUa macina,«nlr« 
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ìa an fralloot <K l«k flutallfea fina, 

«tacciasi. La polvere di cuboot tUcciata 

può adoperarsi senz'altre preparazioni al 
^affidamento dello zucchero ; è tanto mi- 
gliore quaoto più è £iua ( Y. cabborb a- 

Qomdo 11 aibone osso o d' arorio 

de^•e servire come materia colorante, la 
polvere cosi ottenuta non è tenue abba» 
f tania, ed è oecessario macinarla eoir » 
equa. A tale oggetto «* adopera no nu^ 
lino con mole di 1 8 pollici a 9 piefi ài 
diametro., slmile ai mcli!vi da senapa 

Una sola di queste macioazioni può 
bastare per gli oii ordinari del nero clVi 
so ; ina per adoperarlo io pìttarBi blio- 
j;na lipctere la macioazione due, tre, e 
più nnclic altre volle per oUeacrki tenue 
qnaot' è bisogno 

Il nera coti macinato ai può adope 
rare in pasta eoai* esee dal nolino, op- 
pure lo si fa seccare. A tale ometto ri- 
duce?:! in piccoli cilindri di 4 » 5 pollici 
di diametro, • 3 di altezza, mettendo la 
pasta io cerchi di legno, disposti sopra 
una tavola piana. 

Quando col prioin grado &t fiteoca 
zione alParia, il nero prese una consi- 
stenza bastante per conservare la pro- 
pria forma, si traggono gli stampi, e si 
portano i cilindri di carbone* sopra la 
aedetioia tavola in una stnfa. Diseccato 
completamente, lo si mette in barili co- 



Kaki 



e zionelieata per adoperarlo a dcparàrogK 

sciloppi, le acque potabili, ec. Quello 
cbe deve servire a depurare gli oli dopo 
a polverizzazione si lava diligentemente 
ler separarvi qualunque piccola porzio- 
ne di cenere^ die basterebbe a render 
viscido Tolio, 0 inpedirm la Mira* 
ziune. 

Per le applicaiioni del nero vegetala 
alla pittura, lo si macina culi'* acqua, allo 
ateiso nodo del nero adoale» Si vende 
secco od io pasta. 

Il nero vegetale si adopera dai confet- 
turieri ; esso non iscolura quanto il nero 
animale, ma serve meglio a togliere il 
oalttvo gusto degfi aeiloppi. 

Nato DA STAMPA. La preparazione di 
questa materia è dilììcile, perchè non da* 
ve offrire alcun punto brillante* che duo« 
cerehbe alla conformilà di tinta della 
stampe : inoltre non devo oontanere al» 
cuna sottanta terrosa capace di e^ro 
sulla piastra di ran^ Q ittU* olio con eoi 
devesi macinare. 

Per ottenere 1* estreoa divisione che 
vende questo nero perfettaasente fosoo» 
come convlensi el nero da stampa, espo* 
nesi il sangue secco od i ritagli di cnrno 
uniti colla potassa ad un fuoco gagliar- 
do, rosso ciliegia ; (M>»cta si lisciva com- 
pletamente il residuo ddta oaldnesione^ 
e ta materia carbonoia n macina coir a* 
equa, come il nero di avorio di prima 



me esce dalla stufa, oppure lo si polve- (jualitj. Si fa diseccare e riducesi in poi 



rizaa un' altra volta mediante un mulino 
|1 nero cosi appareediiato non riebio- 

de per (àroe uso altra preparazione che 
stemperarlo coli* acqua o colP olio. Per 
le pitture fine, i pittori sogliono maci- 
narlo di nuovo. 

Nano vaesTAU. Si prepara osacinan- 
do colle medesime precauzioni e co- 
gli tiessi mezzi il carbone di legna ; il 
tuo grado di finezzn è diverso secondo 



vere. Questo nero da stampa si spedisce 
in oommerdo cosi seccato, e gli stampa*' 
tori r ottisooiio coli* ofio dB lino per tar- 

ne uso. 

Nr«o pi'Mu. Questo prodotto sì fobbri- 
cava una volta quasi esclusivaoienta col- 
la resina connine di pino } ottenevasi eoa 

la combustione i n c o mp l eta di tale rednn 

che facevflsi in iinn camera rivestita di 
pelli di montone distniiti alquanto dai 



gli usi cui dci;c servire. La polverixi > muri, sulle qasli il fumo dcpooeva U 
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«•ggior pirli, dil culMm tallo tm» : 
«nvt ni»' mcita per dar passagfio ai fU 
deHa combuttione) i quali rilencTaoo an- 
cora sospeso alquanto carbone. 
• Di trailo in trat|o si andava a battere 
le-palli laie |k«r ftr cacare il naro aha li 
MmwgBf sul pavimento deOa'^aiDai 

Son variì anni che sì adoperano alla 
stessa fabbricatione ì residui del hilumi, 
dei catrami) ec. e si diversificarono gli 
apparali per oltanara qmato Baro-fumo. 
L' apparalo da «ni li ottano ero i miglio- 
ri risultali in grande componeti di molle 
stanze di mattoni ben cotti, costruite a 
volta AA (fig. 1 5), le cui commettitore 
aanoparfeMaoienfa Ìltc{ata.ProbalnlaMni- 
ta.aarebbe utile dipingere acl ofio i awa* 
ri» per evitare che s' infrocìuceisero ma- 
terie straniere che nuocerabbooo alla 
bnona qualità del nero. 

Tolte la caam eoMncBOo lira foro 
par akana aparlara laterali TB: ad nna 
estremità vi è un cammino C, nnito ad 
un forno che produce una corrente di 
aria, e in conseguenza trascina V aria di 
iBlla la altra aanara fioo od ibmallo D, 
Dal quale ai opara h combostioaa. Qaa> 
sto fornello è formato d* on vase di ghi» 
sa e più o meno grande, posto sotto una 
volta F. La capacità G, compresa tra la 
volta, la capsula, e le parati iataiali, co- 
ainnica colla prima camera meiliaola OD 
tubo di lamierino K, e dal lato opposto 
comunica coir aria esterna per un' aper- 
tura I : questo tubo fa Fuifiuo di refrige- 
rrata a aondanialora aSna di lUanare ak 
«mi proioMi liquidi che colano da un al- 
tro tubo aggiunto I in una tinozza K. TI 



Ifaat ^ 
Itildl, il può toatituira a quaalo forno 
«m wfmià H tampona a bacchi; nel- 
la quale il livdlo deiroKo Tenga mante- 
nulo da un serbatoio separalo. Tolte Is 
fiamme dei becchi riunisconsi in uncap* 
petto conico di lamierino, il quale- ccn* 
duce il Amm» nella camere. 

Si adoperò anche un «firctso appara» 
lo, per bruciare gli oli essenxialì di poco 
velo re, e trarne un nero fumo. Esso è cum* 
poeto d* nna caldaie ^Indriea. aimiTe • 
quella mete ndhrmacehinee Tapore» Un* 
Ho essenziale ai fa evaporare in questi^ 
caldaia, e ridotto in vnpore solleva unii 
animella, entro dei tubi, e lo si fa ardere 
aHk loro amemilà. La fiamma condneeai* 
come n«n* apparato precedente, in un 
cappello conico. Qoetf apparato offri- 
rebbe qoalche pericolo se Paniroella nott 
Bgìsae esattamente per evitare la relru- 
ccttione della fiamma nék caldaia. Oc^ 
corre indire nn* altra airiaadia che ai a« 
pra in senso contrario per far rtentaf 
Paria quando si spegne il fuoco. 

Finalmente sarebbe facilissimo otte- 
nere nn nerofiimo più bdio e con mag* 
giore regdcvilit» con tutte le materie 
grasse resinose, essenziali o bituminose, 
operando come si fa per ottenere il gas- 
light (V. 1 1.1.1} HI VAX I OVE A gas). Bastereb- 
be un piccolo gaaomeiro, parchèla eom* 
bastione si operebbe a proporuone cho 
il gas Terrebbe prodotto. Questo metodo 
offrirebbe qualche vantaggio in nlcuni 
luoghi ove si potesse trar profitto dal ca-> 
lete prodotte daPa combuaUona. 

In Inghilterra adoperasi uà apparato 
assai spmi lice e comodissimo per racco- 



nero più grossolano raccogliesi nel tubo gliere il nero fumo che sfogge dalla pri- 
medcsimo , che devesi freqoentemente ma camera quando sia bastantemeate 



vuotare. Oldenai il nero gradetemente 

più bello, e pìA fino, nelle camere che 
si alloninneno sempre più dal forno ore 
ai opera In rombuatione. 

Per bruciare dcgK di fissi o de* frassi 



fttddo per nan bradara i 4aHttll rrga' 

tali. 

Quett^ apparalo è composto di mol- 
tissimi sarchi assai grandi AAA, fig- i6 
( di 8 a 9 pisdi di aiteua e 3 piedi di 
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diamelro ), comunicanti prima colla ca- corrente di aria, e il corso anche pretti 



mera mediante un tubo di rame B. po- 
scia ira loro alternali vam ente, verso la 
parto f operiora nedianle nm berretta 

di rame C, e verso il basso medianic un 
tubo D. Uo cammino di aspiraziunc E. 
posto air estremità del P apparalo, deter- 
Oiioa il fumo a seguire lutti i giri e rigi- 
li ddr apparalo aedeaino* 

La precipitazione del nero Aio» io 
questi sacchi si eseguisce tanto più com- 
pletamente, quanto essi sunn in maggior 
aumero. Un cerchio di raui« G adattato 
^Ua loro parte inferiore, la quale ai apre 
e si chiude come un coperchio, rende 
farilissinia I.i raccolta del nero Aimo. A 
tal modo sì possono separare con bcliis- 
sidiu ordine e progressivamente i dt- 
ferti prodolli. 

Il «ero fumo, comunque preparato, 

tdoprasi, quale \\ei\e rnrrolto, c special- 
neiple nella pillure delle r^ìcciato, nell'in- 
èhiostro da stampa, ec. Ad altri usi que- 

10 nero non aarc^be applicabile per la 
fran^ quaotìlàk (U maUrta olaoia che 
contiene. 

l'er comporre V inchiostro litograGco, 
bisogna sceverare il ocre fumo di tutta 
queal« materia raainoaa od otcoan coni»* 

^nutavi. A tale oggetto se ne riempiono 'di bistro (V. questa TOee). 
dei piccoli cilindri ili lauiierinu A(rig. 17) L' uso più frequente che si fa della 
i quali si aprono ai due capi, e si riu- fuliggine è nella C£1isrt*£1oiib di alcuni 
niscono eoa dei cavicchi a chiavella B :i oggetti di ierro, di coi ai vuole ridurre 

11 nero fono ai calca forleawote in qtie-jia acciaio la aoparfioie. Y. W vadi mcuio 
sti piccoli cilindri eoo 00 maglio. Cosi e cBMBrràsioaE. La fuliggiae pn& indiit 
riempili si pongono in un cilindro più servire a fertiliztare i terreni. 

grande di ghisa T (fig. 18) posto sotto la Essa è composta di un gran numero 
volta di un forno di riverbero che si ri-idi sostante. A nalixxala da Bracoooot, egli 
scalda al rocso ciliegia nel focolare B. La d diede i segueali rbnltati» «« OMMnr* 
sesbna di qneato fumetlo indica bastan- rebbe ag^aagcffa li pià deUe volte rad- 
temente il corso seguilo dai prodotti del- do acetico, un olio 
la combustione intorno al cilindro per tlaota aromatìcay CC* 
entrare nei cammino M che determina la 



dai gas svolti dal cilindro per introdur-* 
si nel focolare ove bruciano. Quando 11 
gran dfindro non {svolge più gas, il dm 
si conosce dd rafireddamento del tubo 
esterno O, la calcinazione è terninata : 
apresi rutluratore N del gran cilindro, si 
traggono tuori i piccoli ciUadrt con degli 
nndni, e aa nn acalilaiicono di iHiovt. 

BaflQreddali i iHeeoK dfindri, si apro' 
no, e vi si trova un pane cilindrico di 
nero fumo depurato; il quale, macinando- 
io con acqua o con olio, fornisce un nero 
intenaannio e di belle quaKtè. 

(p .) ■ 

Nero ot Fri iectNe. Si dà questo no- 
me ai corpi leijtj'eri trascinati nella rora- 
buslione delle iegne, e deposti tulle pa- 
reti da* cammini. 

La fuliggine contiene una materia hftt* 
na prodotta nelP alterazione delle mate- 
rie vegetali da una sostanza oleosa ana- 
loga al catrame, la quale si scioglie nel- 
l' aealo « lòmiacc on coIon ftdfo: lai* 
volta si adopera a quetl* oggetto. 

La fuliggine contiene un carbone e« 
stremamente diviso, unito alla materia 
colorante sopraindicata; e fornisce ou 
prodotto adopento in pitton' ool 
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Anumioa 5o,«o 

Materia animale insolubile nell'alcuuie ao 

Carbonato di calce e Iraccie di magnesia. . . . 14,66 

Acqui ia,6(i 

Acetato fìi cale» ...« • 5,65 

Solfato di calce ..•«••••••.5 

Acetato di potassa 4)'^ 

Materia caibooiosa 5,35 

Poafiilo di «dm fciyi^i aaio i,5o 

• •. ^i9^ 

Acetato di magnesia 0,5S 

Priucipio particolare, acre, amaro (asbolina) . . . o,5o 

Cloruro di potassio o,36 

Actiato di aounoniaM »... i>,ao 

iettato di Am, Incst «...«.... 
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BrMoanol oMtvtò cIm «m ioloaioiHf 
di fcllggiiMr«MaaffVB Imhìhìbo-Ib aosian- 
Be animali, • dà ìon un saptr* aniogo 

1 quello delle carni afiumate. 

La fuliggine, accumulala nei cammini, 
•ira qualche parictii» d*ÌDMDdio, aaa- 
qatndo ù ptMUi nbo ooairaile di 
>. I moibiìdì di nattone rettangolari 
e ctrcolarì non hanno tal inconTeniente, 
quaado sono ben costruiti, • yi si può 
mA accaodtrt U Haoco par MtNudL 

17» otriflw na«o a apagnera la fulig- 
gine accesa nei rnmroÌBi è quello di ac- 
cenderri dello zolfo, poi chiuderne P a- 
perlura. L^acido solforoso consuma IW 
à g m o M*«riK, • «nrtiIlHiifM mio 
daaiiio • tpegnare II Iboeo. 

Dalla fuliggine degK ascrementi del 
earomello ottiensi il sale amnionÌMB<ÌD 
Egitto ( y. tsLs smomAco). 

; (P,) 

Rito u cauaii. Adopiwm ^rmm 

composizioni per annerirei calzirì, e dar 
loro ona sorta di vernice stropicciando- 
gli colPabbroscatoio. Si usava una volta 

■I Manca dTnoTo baiiuio con |>oca tcqua^ 



e ano wn^ coi sggiungeasi alquanto 
di xuocbeto t gofl»a par raidcra 3 no* 
ro piò lucente : si stenderà oan 1M pa»« 
nello, e si lasciava seccare. 

Questo nero assai bello e facile aveva 
qoaldia iacanveniaBle^ ooaao A eai era 
poeo dufavole, d^ aquaamam finSaMote, 
e di sciogliersi eolla menoma quantità di 
acqua ; ed ansi bastava Tumidità a slac- 
carnaio dal calzare col mcaeaao atropio' 
ciaanolo. DI pfaMBla nono ioilil«la 
na^alMa aoBpaaWoM. 

Nero d'avorio. . . . . 35o pafli 
Melassa .... .-. . 35o 

AeidoaaHMe» 45 

Acido warlatleo .... 45 

Aceto * • ty9 

Gomma indigena. ... ao 
Olio <M lino o di olila . ao 

fooo 

Si diluisce r acido solforico con svi 
volte il suo peso di acqua, versando fa- 
cido nell'acqua a poco a poco, agitando 



7» ttiM* 
il mUcnglio, • attendeado cht li raSred 
di. Aggiangtii allora V arido rourhtico • 
la meUuta ia ud catino di terra. D'altra 
parte ai «tenpara il uaro la quantità ba- 
alanta di aeq«% • « Ci oao daUa pol- 
tìglia : la si aggiaoge a poco a poco al 
liquor acido, rimescendo bene perchè si 
nniMa esattamente, e ai compia PeffarTo- 
die ai prodwa. CSoiiottianaà mi 
a aa i f BDao, H qnala A Hmuftn 
aolPaceto; finalmente ti aggiuoge la gom- 
ma flìsciulia in quantitàbastante di acqua 
unitameote alP olio. Si balie il tolto in- 
naoM, a m aggiunge una certa quantità 
d*aoqaa, che può aiiera arbiliaria. Tal* 
volta » aromatiaaa questo uno eoa noa 
OMenzo qualunque. 

£' necessario agitar bene il misca- 
gUo qquido ai metla io bottiglie per te- 
ner aocpeia le aaaterie £ denailà Àveiaa. 
Questo nero è capace di entrare In far- 
aoentazione, e T acido carbonico che si 
svolge può cagionar la rottura delle hot- 
tiglie ; oppure eeecdamelo fuori qoaodo 
si eprono. Per prvranira quasi* ecddcn^ 
te, basta lar bollire neir acqua per una 
Biezz''ora tutte le bottiglie otturate secon- 
do il metodo di Appert. Si otterrebbe 
fiifae lo aoopo isedeàmo, aggiungendovi 
qpnldia piooola quantità, dì addo solfo- 
roso. Quando vuoisi adoperare, si a|pla 
la botliglia per mescen'i le parti depo- 
ste. Questa composizione è iormala per 
la* rceaioue degli addi aolforieo a nnrie- 
tìoo sul nero ^rorio, di moriato, di sol- 
&to, e di fosfato acidi di calce, di car- 
bone, e degli altri ingredienti. Stesa sul 
cuoio, a strofinata ancor umida con un 
abbnueatoio, acqinsla nn poKBento In- 
«ente e nero; aderisca fertaasenle al cuoio, 
a non se ne stacca senza qualche diffi- 
coltà. Al presente si adopera l'acido mu- 
riatico in sostituzione di y circa di acido 
•olfivrico, il quale fonaa ctdia ceke nn 
sale foInbUe defiqaéiGmile cht nourtiene 



Vamti 

la piegherolecza Tid enoio, e non produ- 
ce quella «uperHcie appannala che dipen» 
deva da un eccesso di solfato di calce. 

CU c r ede r d d Ni che questo nero fiasM 
in lachillecin nn aaaMdl conMMrdoinH 
por t ao t iisiiuo, a tante esportesioni alTe- 
stero se ne facessero da impiegare le mac- 
chine a vapore per prepaaanìclo io gran- 
di MoaiftlInMt 

Io indicai, aan aaM «mì, nn nMiodo 
più economico per ottenere un nero o- 
goalmente bello, sostituendo V amido di 
palate saccarificato colfaddo solforico in 
sostilnciono dd ■salasso a ddb gomma, 
a il carbone anlnala invaee dal nero d'a- 
vorio. Si procede come seguf. 

Si stempera la fecola o la patata cotta 
e ricotta in pappa nelP acqua tepida, e 
la n versa per piccole poraioni netT ad- 
do solibrico diluito con diad valla il suo 
peso di acqua e bollente in ou bacino di 
piombo : si agita continuamente il mi- 
scuglio acido aggiungendoci a poco a po- 
co la jmlale. Dna o Ire asinoU dopo tro« 
vari nnido oonpletanienta saccarifioelo % 
togliesi il badno dal fuoco si laadeon po*. 
I raffreddare, e frattanto si oggiunge alla 
, materia bollila Taddo muriatico sul car* 
bona animale. Ridotto il osisenglio in 
pappa» sì fa passare per un asolino ainùlo. 
al gii descritto all' articolo Atzunao. La- 
vasi il mulino^ e colle acque di lavacro si 
stempera il nero. Questa composizione 
riesce bene come la praeedenla. 

Trovansi in comnerdo diverse con*, 
posizioni formale di resine,di oli, di gom- 
ma-lacca, di spirito di vino, nero fumo, 
nero di avorio, ed altre soatanse in di- 
vene eomposinoni: cono tulle pocoado- 
perale^a lìmandiaaM alTarlicoto vaa* 

(P.) 

• NESPOLA. V. aispoto. 
Nasvou. Bottone triangolare da trapa- 
no per accecare. . 
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Nkipule, dicuDsi certi coMaglì fatti 
^militudiot del frutto di questo nocne 
dh« aMMcaiui tilt briglia o al ooOarino 
'•i CBTalli» dei muli, ed olir* bestie da 
toma, ed a quello dei cani. Sono piccole 
pallottole con una fessura sopra uoa me- 
tà e con un anello delP altra opposta che 
aarve ad altaaaaile. Hai fondarla,, o ptiata 
dì saldare insiema la due meste palle^ 
vi si introduce una palla di ferro di gros- 
sezza relalira a quella della nespola. 
Questa palla rotolandovi entro la ia suo- 
aara. (!<•) 

NESPOLO. Quest'albero si collìda 
principalmente pel suo fruito che è a varii 
piccoli nocciuoli, e mangiasi solo allor 
quando un eocatSO di natarìlà lo rese 
«Mmo aearbo a gU aag^onò ao prin- 
cìpio di marciotanto. Di rada seminasi 
il nespolo, ma lo s^ innesta sol coto: 
guo o sul biancospido ; ama terre 
leggere e sabbiose. Il SUO legno è molto 
duro, di graDiton fina, di color grigio 
venato di rosso ; sa ne (anno manichi pei 
ferri da lavoro, coreggiali, fruste, ec. : 
spezzasi diiHcilmente. Le nespole sono 
hìuUo astringeoti : lasciandola farmenla- 
Wé con poni sdralid sa aa può frra una 
bevanda spiritosa. . (Fr.) 

* NESTAIA, ISESTAIUOLA. Luo- 
go dove si ponguno i fratti salvatici per 
aoMestarii. 

* NESTAHC. T. misto. 

* NETTACESSI, eolni ciba natta i 
aani. T. tootacessi. 

«NETTAMÉNTO dei grani ( Y. 
■oa»4mTo ). 

HivrAMtavo. I fragni da* Unni, feui, 
ratcaili, ec. abbondano di resti Telali 
ed animali putrefalli, e fomtseono un le- 
tame pieno di parli nutritive. Questi 
Aogbi traggoasi a terra aan rascbialoi di 
kgiM o il ftrro traforati, o si lavano con 
cL'ccaiain o cvBAVoaTi (T. queste paro- 
}«) t ponpQii in barelle, o fiaabicnte 



NiciiEtiÓ yt 
asciugasi il letto, e quando la melma i ab- 
bastanza assodata scavasi il fondo con 
vanghe a badOi. Qoasla opaiaaioni si fon- 
uo r antonnq o la «tate quando la aequo 
sono più basse ; poscia si lasciano matU' 
rare questi fanghi almeno per un anno. 
Hascolati al letame varii mesi prima di 
adoperarli, producono rieeht ncoolli, 
né danno vanin cattivo aapwa alla ava 
cui servirono di antrìmcnlo. 

(Fr.) 

* R£TTA.PA!INI. Lavatore di panni. 

* NETTATOIA. Batlangolo di legno 
con Bsanico orizzontale da tener in ma- 
no, e serve a'* muratori come Io spatria- 
re a tenervi la calcina da rintonacare. 

* NETTATOIO. Suumento o arnese 
con che si aallt. 

* NETTO. Dicono i roercanlì netto 
parlando di mercanzia o altro 'che è cal- 
colata al netioi e vale detratti i cali, le 
•pese, o altro da dibattersi secondo i pat- 
ti o la eonsaetndini. 

NEVE. Acqua diacciata che cade dal 
cielo in istato di cristallir.zazione. Si è 
parlato di questo fenomeno air articolo 
■BTiOBOMOUt (Fr.) 

NIGGBIA. Toto o iacavatara ofotto 

nella grossexza d* un maro per mettervi 

una statua, una fontana o simili cose. 
Talora se ne fanno nelle cantonale, for- 
mandole sopra ana gran mensob pog- 
giata anO* angolo. 

(Fr.) 

* NICHELIO. Questo corpo seroph'- 
ce fu collocato nella quinta classe dei me- 
talli per la proprietà èba ba 9 ano òssido 
di ripristinarsi per la aampfiaa aiiona del 
calore. Tenne attribuita a Cromwstedt la 
scoperta di questo metallo. Bergmsnn è 
qncigli che maggiormente cootribui a far- 
lo oonoscara fona aa asataUo particola- 
re. Si cradoita per Inago lampo cbe il 
nichelio possedesse proprietà magnetiche 
pel ferro eoa cai tromaii uailv. Jla di 
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dobiuU cue u Dicneiio d dotato di pro- 
prì«liiiiiagQttielie, e può ditmire egK 
«lesto naa calamita dotate di do* poli 
magnetioi di attraciooe e di rìpiilsioqe, ad 
Utt grada peraltro alijuaoto minore del 
'ferro. Il aichelio ti trora io natura a due 
•tali di UNoiQro • ■neoiaCo. L'aneoìa- 
ro è id wamn metalliche di oa grallo ro»- 
sjilro, per cui fu detto Jltho rame e 



0 ■■■HBBUa^SV 

pr^ee coaubbe.i con e«pena»enU lo-^oro Wu«4ì e baTt^tia.^!. adda .1 
dab.UU che a n.cheho è dotato di prò- fanno pa.,ara dello c.rreni't ad^w'^? 

solforico quanto bastano Gnchè non pro- 
dace»! più alcun precipitalo aoccoso • se 
la dìisolaaioae mMkn» piovb» e bis- 
moto, n ottìene aa prtoipitata nw». Se' 
il precipiuto è bruno contiene del rame. 
Il hquido decantato non lascia più preci- 
pitare «he aa ledimento giallo. Il liquore 
feltrate e tpeglialo di aneaieo ai riacalda 



, wcitu jaiso rame e leiiraie e aDeeiiain 'di _^. 1 1 

lup,jrer.np: chiamasi oggidì oicheHo per .epartSTacfde^T/^^^^ 

riiu «^•^^•^''i' «P'i'» arsenico eccesso : poi vi si versa oTiua^ei 
e di mdMlio, aa pece di eobilUi e una'oeJeni* Ai ^.«.i,.,:... ^: l.Vu 
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r 
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Klenoloiente a»chc contiene del ra- de-pon, f««rtMlt li I.« ™. 1!!^ 
».,a.lbU.„,<. del piombo ,de.P.n. .cq':. din„"3, t "ne 
liioow». L'arsaniato nativo di nichelio - 
trovali io aMMe di color tarde pomo, 
più o meno carico. 

Per ottenere il nichelio, c> oomiacia 
dJP arrostire la miniera arsenicale pol- 
verianta a più riprese, agitandola c inti 
nuaaiente, finoiiè non iirolga più vapori 
di arsenico a l ud calore roveole. 0 reti- 
<lno della calcioaaione si fa bollire eoa 
acido nitrico assai diluito, il quale rinno- 
T««i finché cessa di colurirsi, e non isvol- 
gooii pià vapori di dentoesìdo d' sto- 

.... v« .-«ione . i. ;r;x:r: 



sapor alcuaa.Fellrasi, ai lascia sgocciola- 
re, poi SI separa il sottocarbonato di ni- 
«iNiie ancor amido, si mette in una cap- 
e vi si getta dell* aride osealieo cri, 
staliusato ; produoesl mg* rin pflbrre • 
scemi, la qmle non cessa se prlon tatti 
i carbinati non sono canrertiti in ossa- 
latf. B' aeoMsarìo adoperare un eccesso 
di aetdo per i^sdbj^riere Posstdo di fer- 
ro, ri naoendo in4ÌsèioIli gli osselati di 
nichel!.» e ,li cobalto. Versasi il miscoglia 
Ji" ^«^^fo e «i lavano- gli ossalati, i 

voltt- 



es- 



solfo si aridifi "nrìo il 

;.ìr^ «"*"«. » di bel .i. .i .uccaao dal feltro, A p^l^'L^ 

de, .olù.,, la ., fa „.p,„re q„a.; a ,ec- si „„, „p„ iér,mm»l*!»ilé^ « 
choi. per iieaccar. Pecees.o di acido, .i riacalda il „i.oo,lio ,àmlSub!m 

!i '/ ed «p„„ed .1 «□t.ll. M. 

w t«« .01 rcduo dell' ac,,aa acidolala P .ri, io Mdplorf « tMn. Dono uo 
C|^.ado „,,r,co, la q„ale lo .cioglic giorno. odTpiù do,.7SSÌ F^k^.' 
» rf«.U .I calore .rag... la .ilice e o,ol. ao„oo„ico di ■nichelio troiai 

co d^TMohlo di .«Ad». IM. .c.,a. Mi*, .«iKHàco di cobalti, rima.to di- 
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rosio più 0 in«no forte secondu la lua 
qualità. Decantato il tiqaore versasi del- 
r acqua calda aopn i crislaDi verdi , 
» rìanotam 9 Itvtero fiadiè f acqua 
esce rosM. Dopo «ò li decompone Tos- 
sainto ammonìaco dì nichelio in ùn cro- 
giuolo di platino, e si olitene un ossido 
verdastro il qotlo klfoduMn io no cro- 
giuolo pid gnode totalnaolo rieoipilodì 
•Mbbia. Si Inlano «sattantenta i doe ero 
giuoli, ciaictino co! proprio coperchio, e 
hen lutati a condizionali si riscaldano ad 
un fiiooodi fucina, aliflMHitato db no man- 
liee par oo' oro e noisa. Si ritrae l' api- 
paralo, si lascia freddare, e trovasi nel 
•-rogiuoletto intemo un bottone di ni- 
chelio perfettamente fuso. Lasciando l'ap- 
parato nel fornello di IÌM»nt • raiTred- 
darn lenteoMnle, il bottone di nich^ 
offre alla superficie dei rudineali di eo« 
hi o di ottaedri, e nelP interno si vede 
distintamente cristalliaaato e d^ un bian- 
co brillante. 

ndP ano 0 ooir nitro atato il bottone 
è forteniMite attnilNle dalla cahnita, 
qiianlanque sìa aisoTntamente sceverato 
di ferro ; il suo peso speciiìco è di 8,4' 

Il nichelio oietallieo, risaaldato con a- 
cido solforico dilaito,decxMDpone reeqoa 
r«*n produiione d* idrogeno^ e si discio- 
^lie nelPacido ; la sua azione peraltro c 
Uulistima col calore, e nulla a fred(lo 
sua osaidaaiooe e oonTeraione to- 
tale io tolfiilo di nichalio avviene inum 
tinente Ihaandolo boSira col* acido sol- 
forico concentrato in nneroipoolu di pla- 
tino. 

n nichelio, avendo b frooUà <K dive- 
nire nna ealaanla, polrd>bcai ntibnenle 

sostituire alPacciaio nella costruzione del- 
le bussole perchè non avrebbe l' incon- 
veniente d'alterarsi ed irru^pnire esposto 
air umiditi. (L*'***a.) 

* NICOZIANA. Soprannome dato 
air erba che comuneiuenle dicesi CsAdO» 
Dn. Tecuùl. f.JX. 
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co, e deriva da Gio: Nicozìo, che nel 
1 5 8 8 mandò tal erba alia regina di Fran- 
cia. (V. tabacco). 

* NlELLAftE, NIELLO. Atto oggidk 
quasi perduta che consìsteva nel lavorar 
con bulini suir oro sulF argento o altro 
metallo in quella foggia medesima che 
iisono gP incisori sul rame, iodi cuoprira 
la laodoa con owleiia nera nMlallica dia 
vi si fondeva sopra, ed entrava nei tratti) 
quindi consuptavasi con un lungo attrito 
con ismeriglio e carbone la lega nera so- 
vrapposta, si da scoprire la lamina i coi 
eoli tratti rimanevano nari. Molti pre* 
tendono che da questi lavori d' uso mei* 
to antico abbia avuto orìgine V arte ini* 
porlantiuima dall' incisione in rame. 

(G.M.) 

* NISO , dicono i meccanici qiririto 
aibrzo che più comunemente tfccai Jb^ 
%a morta (V. forze). 

NITEÀTI. Sali cfaerisuHanodairauo. 
ne ddraddo nitrico con una baie. Qoe- 
ati aaU sono i più importanti, non solo 
per r olilitii di molti, ma per Y immenso 
consumo che si fa d^ uno tra essi, il ni- 
tro cornane, che adoprasi a comporre la 
polvora da cannone, nonché a preparare 
r addo.nitrico ch*é nna deUa malaria 
principali in noliissime arti. Quinfi ci 
arresteremo principnimente sopra questa 
specie, e tanto più volontieri che la sto- 
ria dd nitro ci- offre in generale quella 
di tutti t nitrati. Parieremo tnttavia di 
quelli «Mli piA o mano nelle arti ed in 
medicina ; ma, prima di descriverne le 
spade, indicheremo le proprieUi caratte- 
ristiche dal genere. 

Tntli i nitrati sono iolubiUjidraeqiia, 
e dotati della proprietà di fisdiiare get- 
tati sui rarlioni ardenti ; questo rjirat- 
tere, creduto una vollu lì>cìusìvo ai ni- 
trati, lo poasedono anche i clorali e gli 
iodati ultimamente scoperti. Distinguesi 
noliameno un nitrato mediante 1* acido 

lu 
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•olforico, il (joale ae icpaia I' acido clic 
•i Mala in biandii vapori, mealre ua io. 
dato produca de* vapori Trofota od un 
clorato detona furlementa. Si paò an- 
che conoscere la differenxa tra i nitra- 
ti e gli altri due generi di sali, a?^giun- 
gendo al nitrato ua poco di limatura di 
l^ro o di alagno, • Tcnaadovi den*aeido 
aoUorico : poiché il vapore prodotto in 
tal caso è giallo inrece di etier bianco, 
reagenrlu V acido nitrico sopra il metallo 
aggiuntovi, e producendo ilei vapori di 
fa» niftvOT. 

Si profittò dett'aiione dell'acido sol. 
forico sui nilrali per estrarre V acido 
nitrico, ed a tal modo si ottiene prc- 
aen temente tutto quello del commercio. 

Miao mraico). 
- La facile decompoiizione deU* acido 
dei nitrati lo rende uno tìv^Vi agenti più 
energici per lustrare i nicfalli, per ossi- 
dadi 9 dàiciogiierli, tranne un piccolis- 
cino namero. Da qaetta medetina pru- 
prìetà derivano le utilità che si ritraggono 
dai nitrati, adoperandoli tutte le volte 
che si Iralfa di ottenere V ossidnzione di 
qaalèha sostanza cuiubuslibilc. A tale og- 
getto si osa nella labbrìcasfone della pol- 
vere da cannone, néll* affinancnto di al- 
cuni metalli, eo. 

Un' altra proprietà generale dei nitrati 
messa a prof] ito è quella che risulta dul- 
r asione del calore : tutti quelli a base 
fissa ri decompongono con tal meato più 
o oen (bciimente ; e^ continuando il fuoco, 
ottiensi da ultimo la base, allo slato di 
ossido o allo stato di radicale, secondo 
I* affinità di essa per Possigeno. Questo è 
fi metodo cbe serve per ottenere la borile 
pura, la slronziana ed alcune altre basi. 

Fra i nifrnti conosciuti ve n'ha che 
rnniengono mi eccesso di acido, ed altri 
perfettamente neutri. Nella composizione 
di questi 1* acido contiene 5 volte T oi' 
sif«no della base; 
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NiTUATo II' AHGBKTu . Sì ollìenc fa- 
cendo disciugliete una parte di argenta 
fino ili due parli di acido nitrico puro. 
Mattonai in un matraccio ad nn leggero 
calore : la reazione è pronta, una parte 
dell'acido si decompone, il met allo %ì 
ossida e si discioglie voa una viva etfer- 
veseentn iK dentoarido • d* aaotu, che a 
r^ntalto dett' Mia trasformasi in vapori 
nitrosi rutilanti. 

Se l'argento è puro, e In reazione A 
forte, ottiensi una dissoluzione sculuiita} 
se t' argento contenesse qualche porsione 
di rame, la lolosione aarebbe anurra- 
stra. Peraltro trovasi talvolta dì on aa- 
Turo verdastro anche seni;i 1' esistenzu 
del ruiue per uua piccola quantità di gas 
nitroso ^Mldtovi , quando la rcaxiooe 
fa lenta « ad una bassa temperatnra. 

Atlordiè Targento contiene dell'' Offo, 
come trovavasi di frequente in passato, 
cssu rimane al fondo sotto forma di una 
[>olvere nerastra, che si può separare col* 
la deeantosiooe. La ri raoeogUa, ri lava e 
si sottomette ad nn leggero cetore» per 
cui l'oro nrqoisia la propria aggr^aaìo- 
ne, e riprende il suo color naturale. 

AUÀuno detto di prendere l'acido d- 
trieo poro, contenendo qnéHo di com- 
mercio ordinariamente alquanto addo 
muriatico, che precipiterebbe una por- 
zione dell'argento allo stato di cloniro 
insolubile. Si potrebbe veramente ritrar» 
ne Taq^to, ma ri eompKcherebbe in»> 
tìlinente roperasione diminuendone i ri^ 

suttati. 

Non è nò meno di rigorosa necessità 
adoperare argento finissimo ; si può an- 
che distogliere 1* argento monetalo o la- 
vorato, avendo la precauaione di far cri- 
slallizznrc il nitrato d'nrgento. il quale si 
separa così faciltuenlu ddl nitrato di rame 
che resta disciullo. Si lavano i cristalli di 
uiirato d^ argento. Si unisce il lavacro 
coir acqua-madre, che si ooQCentrà, e si 
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f» riiitallizznre dì nuovo, per rilrdme al- 
tri CI isralli di DÌtrato argento. Qu«ni)o 
r acqtia-inadr» è di color «ssiurro, e non 
n)rnìscc |M crìilalli, vi si immerge qual- 
che lamina (\t rame lucido, e si raccoglie 
r argento che soTr^eua precipitati io fer- 
ina di polvere, e pud diMiorii ìd buoto 
•eido DÌIrìco. 

Un tecesao di acido raTorIsce la cri- 
stallizzatione del nitrato d'argento, a se- 
gno che, quando una soluzione d'argenjo 
non crislallittat basta aggiongerri ddtV 
cido nitri«o per forla crialantsnrt. 

Potrebbcai anche aeparare gran parte 
del rame, eraporacdo la soluzione a sec- 
chezza finché comiocia a diseccarsi, e con 
ciò decomponendo il virato di rame^ 
ntnire quello d*ai^to rimane inaltera- 
to. Qoeato disciogliesi coiracqua, e si se- 
pnra dn un sedimfnto di osaido di rame, 
•che doponesi al fondo. 

£' facile conoscere I* eaislenza del ra- 
ne ndr argento, agginmendo qualche 
goccia d* amaBoniaea die b rende in tal 
caso azrurra. 

Il nitrato d^argento adoprasi sotto due 
forme diverse ; cioè in CTÌsl:il)f cene or 
qui abbiamo indicato^ oppnr Amo in 
islampi, tolto il nome di pietra inliimale. 
I cristalli sono fnrinafi di tavolette rora- 
hoidali o esaedriche alquanto iranslucide, 

on bÌaoeo-perticeO| di sapore stitico 
e metallico diaaggradéTiiliaitmo. 

Pei( preparare la pietra iofernale, ai h 
disecrare il nitrato d' argento in an» 
capsula di porcellana ; poi roettesi in un 
crogiuolo di argento o di platino al l&oco 
6ncliè il nitrato ai fonda. Cosi Aito ti 
Tersa in uno tlaftpo di ottone odi ferro. 
Questo stampo è formato di due piastre 
AB fig. a,Tav. XLV delle j^rU chimiche 
in ciaacnaa delle quali tono teaTatt dei 
canali paratlelli della ferma di mezzo ci- 
lindro longitudinale. Questi canali si cor- 
rispondono ctatlamcnte nelle dne piatire 



in modo che riunendole insieme formano 
altrettanti cilindii cavi, i quali tutti co- 
municano con un eande eomoneGDaea- 

rato superiormente. Le due piastre so- 
vrapposte si mantengono solicìamcnto fra 
loro con un trarerto,edue viti di pressio- 
ne EF. Si Al ritcaldare lo ttampo per a- 
sciogario petfetlamente, poi al ttrofina l'in- 
temo dei canali con una tda un po* unta* 

Colando il nitrato appena eh' è fuso, 
io si ottiene di un grigio di perla ; ma lo 
si tttole in commercio di un colore più 
carico* per cui conviene tenerlo in idb- 
sione qoalche momento di più : il colore 
provviene dalla decomposizione d' una 
piccola quantità di lutraio d*" argento. 
Questa pietra infernale riesce più dura 
di quella eh* è grìgia. 

Riempito lo slampo, come abbiaitl 
detto, e raffreddatosi alquanto, lo si npre^ 
ponesi la piastra sopra un foglio di carta, 
e se ne staccano i cilindri colla punta del 
coltello. I ólindri tono attaccati tolita^* 
mente at niirato d* argento fuso nd ce* 
naie superiore di comunicazione. Si «taf?- 
cano uno ad uno collo stesso coltello. 
ConTiene separare tulli quei cilindri che 
non A»ttero lolalmenta pieni, loochè av- 
viene qnando il ni{rato o Io stampo non 
sono bastantemente caldi. I cilindri cavi 
hanno V inconveniente, facendone uso in 
cliirurgÌB,di ritenere il pus della piaga, e 
si può inocularlo per aTTcnlura ad nn*al- 
tra persona facendo oso dello'stetso cilin- 
dro. Si tengono! cilindri di pietra infernale 
iu rasi lunghi e stretti, e ordinariamente 
te ne riempiono gli interttiai con seroi di 
lino per poterli tratportar tanta rom- 
perli. 

Siccome la cupidigia mn conosce con- 
tini, così v^ha chi non teme di falsificare 
i medicamcnlt Ita pietra iofernale essen- 
do uria tottanaa di mollo valore, dircnne 
uno de^ principali oggetti di froda. La si 
fabbrica con argento allegalo al rame, e 
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acciocché non ahhia una tinta verdaitra 
la si tieoe più luugo tempo al fuoco p«r 
dtconporre II oitnito di nme, nel qual 
caio l'ottido di rana iolerpotlo eonanl- 
ca alla pietra infernale Dna tinta pià ne- 
rastra. DiscioglleDdf» questo nitrato d'ar- 
gento neli' ucqua stillala, feltrando la so- 
'Judone, e ditcioglieodo fl reddoo eoo no 
-poco di addo nìlrieo, ai lioooosoe h esi- 
stente del rame dal tuo colore assorro , 
che rendesi ancor più maaifesto, aggiun- 
gendo dtfir aniinottiaca in eccesso. 

Una froda ben più InadaMfole e più 
fircqnento oggidì è raggiangere dd nitro 
fuso insieme col nitrato argento. Que- 
sta frode è facile a riconoscersi perchè la 
sua speizatura, invece di essere crislalli- 
oa a radiata , è ìkim m onogeiiM; Per 
■ssicnrarn ddl'eeiiteiisa dd nitro ae ne 
disdoglie una quantità determinata, e si 
precipita Pargento colf acido idroclorico 
in leggero eccesso : si feltra il liquore, si 
•fapora a a eeehesu, e ai ottiene il nitra- 
to À polatsa ag^onto. 
^ Il nitrato d* aifento acooo è forna- 
io di 

Prooft Bertdiaa 
Addo nitrico % . So,5 SifSt 
Oaaido d!* argento. 69,5 68,19 

Due parti d' argento producono tem- 
pre in pratica 3 parti di pietra infernale. 

n nitrato d^argento possedè, coma tutti 
gli altri nitrati, la proprietà di deoonpord 
d fuoco : In sua base si ripristina com- 
pletamente, avendo essa poca aihnità per 
r ossigeno. Conlinoando a riseddtre il 
nitrato d'argento avolgond ddl'osdgello, 
ddr acido nitroso, dell' azoto, e rimane 
finalmente delP argento metallico. Si ri- 
corre talvolta a questo carattere per ri- 
coooiccre la enstensa dd nitrato d* ar- 
gento, ponendone nnapartioella sopri un 
carbone ardente^ IhM propritlà dd lù- 



Irato ti* argento è quella di annerire le 
sostante organiche : produce dapprima 
una anediia grigiastra, poi assorta, ed in* 
fine nera, che rcsbte a tntti gH agenti : 
se ne Al oso per imprimere sopra le siofTe 
un segno indelebile (V. inchiostro). Si 
adopera anche da multo tempo perenne* 
rire i cifidli. Cd nitrato d argento com- 
poned qod fiqddo veodolo ■ carisdmo 
presso sotto il nome d'acqua di china. 
Adoprasi a tale oggetto il nitrato cristal- 
lizzato, e sarebbe preferibile il nitrato 
fuso per non esporn agli acddenti dio 
pad prodarre on eeeesao di addo eonlo* 
nato nei cristalli. 

Il nitrato d'argento disciolto è il rea- 
gente più sicuro per conoscere V esistan- 
sa dell* addo idroclorìeo , o d* mi ìin- 
dorato^ attesa la grande fauoInbiUlà dd 
cloruro d^ argento cfaé ne risolta. Quan- 
do un liquido precipita in bianco per 
r aggiunta di qualche goccia di nitrato 
iT argento, e il precipitato non sia sola* 
bile in un eoeesso £ addo nitrico, è eer- 
ta r esistenza ddraddo idrodorieo. lUo- 
cogliendo il cloruro, si delermina le qaaii* 
tità d'acido esistente. 

Lo dnco , il ferro , e più ancbe il ra- 
me, preeifrflano I* argento aUo atdo ne- 
talKcu, della qnale proprietà ne profitta- 
no le arti per separarlo dai metalli cui 
trovasi unito o per ottenere una vera 
inargentatura. 

I ehirarghi adoprano il nitrato d* ar- 
gento come un canstloo da'* piò energici: 
lo introducono in ona specie di portw- 
matila per evitar di toccarlo , e di tin- 
gersi in nero le dita. Si tocca leggermen- 
te la parie mdete che meld eaolerizxare 
coirestremità inamidila della pietra ivi- 
fern'dle : dopo di che si asciuga la pietra 
e la SI rimette a suo luogo. Per intro- 
durre questo caosiieo ndle cfdlè pit\ 
ristretle , lo d disdo^ia , a ae ne begna 
bi'dm di un hmgo ago d' argento , ed 
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lo ti ÌDtroihke In alcont ca^forte colciofetiàM. A questa temperatali^ 



qu»1 
vili. 

Umsì pure il nitrato d'argento di 
adulto in piccoKiaiM doto raait coIHrio. 
Si prtacrivo atTinlorao «oslro repilaaaia 
La palio dalla poraooe curate con questo 
medicamento acquista una tinta di noia 
«ha non si dissipa mai più 

Si riconeUMi aai^o nal aitrtto ar- 
ganlo ma iniido qoaHlà ntbotlica ; na 
la ava natsM fMoìca iaapadlMO di ado* 
pararlo nella conserratione delle sostanze 
aUmcntari ; quanto poi alta conservatio- 
«a di partì anatomialM « di aloria aatu- 
«do & prefàribila OauMiagaA» 

RiraATO n babite. Sì ottiene ^decom- 
ponendo direttamente il sotto-carhonDio 
naturale di barile coU'acido nitrico , op- 
pure urasfomando II aollìMo ià barila in 
aolfkwo, poi in nilrató. Gaicnno di qna> 
ad duo metodi ha i tuoi vantaggi e i soot 
ìnconTenienti. I! primo non è utile ove 
penuria il sotto-carbonato di barite, e si 
pfaferiaca il aacondo matodo. Parallro in 
atetml tui per arilara la prodociona del- 
. I* idrogano aolfiarato , a renderò V ope- 
razione piò semplice, lo si prepara col 
sotto-carbonato di barite. 

Qoaito aotto-carbonato aache ridotto 
in pel? era finiaiten difficilniento viene 
intaccato dalTaddo nitrico , e giova es- 
porlo prima ad un forte calore fmchè si 
arroventi. £' praleribile un acido nitrico 
• allungalo perdiè il nitrato di barite, non 
. OMando aollo aolobile, ai i^^oue nlfopa- 
■jaaiooe : è anche utile eaponre il vase so- 
pra on bagno-maria ad un lieTe calore. 
Quando il bquora è pretiocbè neutro, Io 
ai Mira, e ai Ih evaporare. 

Per praperare i nilraio di barite col 
aoICato si riduce il aolfito in polvere fi- 
nissima, e si mesce con un quarto del 
auo peso di carbone uguaimente polve- 
riaaalo. Poneai il mbcoglio in crogiuoli 
ropard e Initil , e ai •oltomelte a una 



I carbone decompone P acido solforico , 
combioandusi col suo ossigeno, e rimana 
il aolfl» mito alln barite. 

La caldnaaione ridotta ti pmto eoa* 
veniente, trovasi nel crogiuolo nna pdp 
vere gri pia-cinerea agglomerata , e spu- 
gnosa. Lascia in bocca un sapore solfa- 
reo assai distinto. 

Alenai alemperano qneita nhan ml- 
r acqua, e vi aggiungono dell'* addo ni- 
trico ; ma siccome il solfato contiene sem- 
pre del ferro o del manganese, \ì è Tin- 
couTeniente che ai ' Sciolgono anclie 
questi oasidì ; e inoltre , alceonra trovan 
qualche porzione di aolftto ma decon- 
posta, vi è sovente un residuo assai vo- 
luminoso che sarebbe diflìcile spogliare 
dalle ultime portiooi di nitrato. E* adan« 
qne da preferirai lladvare il aolfuro col- 
r acqua bollente , e poscia decomporre 
la soluzione coH'acido nitrico. 

La lisciva del solfuro offre un feno- 
meno particolare ; quand^è bastantemea- 
te concentrata ionùace dd crìataBi bian- 
chi esaedrici d* idrato di barite , men- 
tre rimane nel liquore ciò che altra toU.i 
dicevasi un idrosolfato solforato. Feltrasi 
la lisdva, e d decompone coll^oddo ni- 
trico. Si pradnca ma viva eflSsrveioenaa 
d* idrogeno solforalo» e ai precipita mollo 
S"lfo che rende il liquore lattirinoso. E' 
bene accendere l'acido idrosolforico a pro- 
poraiooe che si sviluppa , essendo aaiai 
veaefieo $ deeai andie evere la preean- 
Mone di operare air aria libera , od al- 
meno in un luogo mollo ventilato. Tanti 
funesti accidenti avvennero per effetto 
di questo gas die non può raccomandar- 
d abbaitanaa ai cbimld per gmreatir- 
sene. 

Cessata Peffervescenza, non si aggiun- 
ge più acido. Si fa riscaldare il liquore 
per separarne tutto V acido idrosolfoneo 
oontemtovi: railiraddato d Mtra , poi ai 
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«•vapora, e si olliene il nìlralo di barite 
ci'istalliKuto . I primi cristalli lon belli, 
ma tuipA onov» efapamioM il nitra- 
to ottietiii Mflipre pìA colorito dagli os> 
sidi di ferro e di manganese. 

Siccume r uso principale di questo 
sale si fa nella preparazione della barite 
caastiea, • dia Tasblaiisa da|^ ossidi 
stranieri n nocerAbe , conTÌeoe macinare 
il nitrato e sottoporlo ad una leggera 
torrefazione ; la quale surossidando il 
ferro ed il manganese distrogge la loro 
eonibioaiioiM eoi nitrato di barilo. Quin- 
di lo si dtscioglie o cristallizza di naovo. 

Il nltrnto di barite cristallizza in ot- 
taedri o in tetraedri trasparenti agli orli, 
e del resto quasi opachi : sono solubili 

Kicrao. 
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la parti di acr{ua a iG gradi, ad in 
3 a 4 quando è bollente. Questo sale 
non contiono oeqoo di crìstallitaatioiie ; 

perciò decrepita al fuoco come il sai ma- 
rino. Prora per T azione del calore le 
medesime alterazioni degli altri nitrati , e 
quest^ è il solo metodo usato a prepara- 
re la borilo CAirtnoa o airwBà ( Y. que- 
sta Toce ). 

Il nitrato di barite usasi nei laboralo- 
rii per riconoscere T esistenza dell'acido 
solforico o dei soliati in un liquido qua- 
lunque. Da aleuni aoni ri adopera nai 
fuochi d''arlifieio por oClonoro certo fiaoH 
me giallastre. 

Il nitrato di barite è composto di : 



Yonquelin. Riditer. Beraaliaf. 



Acido * • * 03 • « • • So • • • < 00 • > • ^l)4( 

Baio ... 5^ ....5o..*.6i ... 58|56 
Acqua . * . ti . . . . la 



Nitrato ni msjinTO, La preparazione 
di questo sale non otTra alcuna diIBcolià; 
peraltro , sìqcooio il iHatoanto dei coaa- 
anrdo conUena bmIIo ananicOi por pu- 
rifiearlo lo si mantiene astai tempo in 
fusione al fuoco : T arsenico si dissipa in 
parte, restandone peraltro alcun poco.Si 
pdvoriaaa groMOOMiito qooato biinoto , 
o ri gotti o poco a poco Bdl* oddo ni- 
trioo ordinario alquanto diluito : si pro- 
duce una vivissima effervescenza di gas 
nitroso. Una parte del metallo si scioglie, 
Faina riiBaao al bado dri nao ootto 
feroM di polToro bianca « riguardala co- 
«ae tra aoMiMdlratOj e eh' io credo piut- 
tosto composta in gran parte di arscnia- 
to di bismuto, formatosi per la reazione 
dell* acido nitrieo wA bbnolo o anU^ or- 
i^tco. Parte di queat* araeaialo rimane 
disriolU ndrcccoMO di arido, o ri preci- 



pita quando si eraporn il liquore por 
cristallizzare il nitrato di bismuto. 

Questo sale cristriiiiaa In groari pri- 
smi schiacciati terminati da piraoridi.So- 
no trasparenti benché dì aspetto untuo- 
so, e il loro colore è bianco-azzurrasln» : 
r acqua li decompone, unendosi air aci- 
do, per eoi ai precipita on soKo-mtrato 
insolubile che, ben lavato e seccato, tro* 
vasi una polvere di un bianco bellissimo, 
dolcissima al tatto-, la quale peraltro sì 
annera per qualunque menoma emana- 
rione aoUSMoaa. Tntlafia la eoa aplen- 
dente bianobcaaa la fa usare cono èia»* 
co di beìlelto^ sotto il qual nome si co- 
nusce da molto tempo; si adopera an- 
che unendola ai rosso di cartamo usa- 
lo dalie <kino. Io atiro arti, e nello làb- 
bricazione delle cere-lacche, si usa per 
ischiarico le «Milerìe coloranli.Finalnieolo 
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alla fabbricatìone dell* perle f«I»e 
per cui venae anche delta bianco di por^ 
iùf unita coQ altre «ottaoxe. 

I fiibbrieatori di tmM aggiungono il 
Im«dco di biMPUIo in alcune conpotisio- 
ni per renderle più fusibili. 

Quando si fabbrica il nilrato di bi- 
atnuto per la pieparaxione del sotto-ni- 
trato, non lo ti fi crblaOitsaro; lo ti 
Tona a gooda a goeoia in moltissinia 
acqua pura , e dò basta perchè il solto- 
ni Irato preciptti.liO ai oitieoepcr decan- 
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laziune , lavati cìitigcntemcnlc , e si di- 
secca. E' necessario avvertire chi nel- 
Poperare non siavi alcuna emanazione 
solfbron. 

Il -sotto-nttralo dì bismuto può olle* 
nersi in forma di belle pagliette iride- 
scenti , aduperando un^ acqua acidulala 
invece che un^ acqua pura , e facendono 
la predpiiasioaa l^tiarananenle. 

Secondo i>ageiliit]liB, e BeracBut il 
nitnto cristaUiuato CMlieoa: 



Acido 
Base. 
Acijua 



40,70 



e il suiiu-nitralu, secundo Gruuvelle, 

Acido ....1 5,97 

Base ..«...•.«... 81,57 
Acqua 4>^^ 



Hiraaro m màm l dento), Otliansi 
mettendo la liaaagjiìa di rane ndl' acido 
nitrico diluito con 3 a 4 parti di acqua 
per evitare una reazione troppo violen- 
ta : quando è compita la dissolucione ti 
lascM deporre, poi' li decanta, ai evapora 
a consistenza sciloppoaa, perchè questo 
'sale è solubìlissirao ; si ottiene allora in 
bei paralldipipedi allungati di un colore 
asxurro-chiaro deliqoescentissimi. 

Adopraai eooe corroaivo ndle ftbbri* 
che di tele dipinte. 

Decomponendo questi sali col oalore, 
sì ottiene il deutossido di rame puro che 
udoprasi presentemeute nelle analisi del 
le aoataoce organiche. Qaealo deoto-oi» 
Irato ferra anche a prepaiare le caeaai 
asaoaaa. ( T. qveala voce) . £' eompo- 
alo di : 

• 

Acido nitrico > 

Deuloeiido di rame .... 43«76 



Niraaro ai tTAGao ( proto ). Lo ala- 
gno ha tanta alBaità per V ossigeno ch^è 

difficile unire il suo protossido alPad- 
do-nìtrìco , e più ancora mantenere la 
combinazione di questi due corpi. £' 
peraltro osata in alcune iKitorie per coi 
indicheremo il modo di prepararla. Mal- 
tesi lo stagno sottilmente laminalo in un 
acido-nitrico diluito a segno di dare 4 a 
5 gradi delf areometro , e chiudesi per- 
fettamente il rase badando i due corpi 
reegìre per alcuni giorni. A poco a po- 
co il metallo passa allo stato di protos- 
sido, il quale disciogliesi , senza che si 
separi alcun gas : ma si trova nel liqui- 
do dqoanto nitrato di ammoniaca, il che 
non poò accadere senza che l'ossigeno 
sia in pitrte fornito dell* acqua , e senza 
la completa decomposizione dell' acido- 
nitrico perchè il suo azoto reso libero si 
ci>ailMna ali* idrogeno dell^acqua e forma 
ddl*i 



Si può ulte aure il prolonitrato di ita- 
gno più puro « più eofMMOlMo aiettm- 
do il prolocndo n«ll*MÌdo-nitrìoo asiai 
dilaito; ma questo metodo complica la 
operazione perchè bisogna preparare se- 
paratamente il protossido. Volendo ser- 
virli éi qoMlo metodo, prendati U mu- 
fiato £ atagno ordinario ( protoeloruro 
di stagno ), si distoglie nelP acqua , si 
feltra, si aggiunge dclTammoniaca in pic- 
colissimo eccesso. Formasi uo abbon- 
dante precipitato bianco dk* è un idrato 
di protossido. 

Si fa bollire il mìseaglio , e il precipi- 
tato cangiasi dì colore , diviene grigio , 
poi nerastro, acquista maggior coesione , 
• deponeai più fedloiente : trovai elioni 
privo deU* aeqaa che contenere, ai laacie 
freddare, sì lata e si disecca. 

Questo proto -nitrato conrien propa- 
rarlo a proporzione che occorre, perchè 
ai deeompone (aeitmente. In ùnti ii vede 
in pochàsatoio tempo formarn ns aedi- 
mento gebliooeo die è on aotlo-prolO' 
nitrato. 

Il proU>«DÌtrato di slagno sembra usa- 
lo a^menle nelle tiotare in rotao'tear- 
ietlo. Oierreul aaaeriiee di averlo util- 
mente usato nella prepirasione della poj- 
Tere dì Cassius. 

NiraaTO di fbrro ( irìio ). Si prepa- 
ri fceendo l>olUre 1* acido-nitrico diluito 
nmtamente alh ruggine di ferro « finché 
la dtssolaziooe non precifHti più col fiur 
rocianuro-rosso di potassio. 

TaaqaelÌD ottenne questo sale in pri- 
aorilmndd quadrangolari tagliati a agficB- 
bo : aaai aono deKqoeeeentiaaìffli,e danno 
coir acqua stillata una dissolaaione rossa. 

Il trito-nilralo di let ro adopera a liti 
gere il cotone di color nankin. 

Remond di Lione lo crede atto a for 
ni re n più i>eir astorro di Proaaia che ai 
conosca, il che viene da altri clmnici 
contraddetto. 
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Nitrato at aucoaio {Proto), Steccane 
eaiatono dna otrfdi di niercttrio,>*hamio 
pur dné nitrenti, conoidali « adoperati 

amendue. E' difficilissimo, per non di- 
re impossibile, ottenere il prolonitrato 
puro, quello di cui si abbisogna più di 
frequenta : BM Mceome il protomtralo m 
il deutonitralo hanno una aohdiililii aaaaa 
diverta, facilmente si separano Puno dal- 
l' altro colla cristallìzzaziane. Prendesi 
una parte di mercurio e tre di acido ni- 
trico diloito, a li la riiealdara in un m»« 
traodo, o «negUo anche ai opera a fred» 
do per mantenere 1' ossidazione al mini- 
mum. A proporzione che il mercurio sf 
discioglie , ae ne aggiunge sempre di 
nuovo : finita la reenone, deeantad il 
liquore, i laaeia raffreddare a cristallis* 
rare. Dtpongonsì al fondo de' bei cri- 
stalli poliedri irregolari che direngono 
seippre più voluminosi. 

Oecorrcndo «Uanera ioMDa&tanienla 
grande quantìti £ protoniirato di mer*- 
corio, queatb metq^o è troppo lungo 
perchft la reazione è assai lenta. In lai 
caso si segue il metodo delle fabbriche, 
quando d può trar vanlaggio dd reddui 
o acque madri : mettoad sopra i diUo- 
grammo di mercuria i-^di addo nitrica 
ordinario, e si ripete la dose in vasi sepa- 
rati, e nelle quantità relative d protoni-' 
Irato ocoorranta. 

Lo aolodone ordinariaaiattta d ter- 
mina in poche ore. e contiene un miscu- 
glio di proto e di deutooitrato di roei- 
curio. Air indomani trovasi io ogni va»e 
una malia di crialalli tdvdla groad 
condatenti, lolttanenle in kingbi a^ 
prismattd, cbe aono il protonitrato. Si 
decanta tutto il liquido., si sgocciolano 
bene i cristalli, che lutti raccolti si fanno 
disciogliere in un* acqua leggermente aci- 
dolala. Con qncalo liquore d prepara il 
prniocloniro di mercurio, o precipiia- 
iio liiaoco d^U antichi, ed alcuna altie 
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ipombm eb« riefaitdono U proUnl- m/ncra/e «Jagli antichi, ed uonilnlo «cidi» 

li'iitu. che limane dUciuIio. Il liquore DOD pre- 

Le acque madri della ditioluzionc ti cipiia coU^acido idroclorìcO)ttè cogli idro- 
fanoo evaporare a sccchexsa, e ai calcioli ciuruti. 

le Mnt'iu tmì di tetn^ oitmeodotil II dtaloiiitnle di narauio è covpo- 



eoei il MMtnvATo «omo, o mottioo h tio di 

innconio (V. queste voci)» 

Il protonitrato di mercarìo è poco so- 
lubile neir acqua. Questa dissoluziooe' Acido ai Uioo . . 35,i5 
•dopiMi in AuriMcia eoi dooo di acqua | Dentonido . . . 66,85 
roerourìale. Nod convteoe penaò diro lo 
stesso nome air acqua bollita sopra il 
mercurio che si amininiitra ai fanciulli 
come antelmico. 

U protooilnlo di niireDrio, ipedal- 
moto i cristalli neoo lolidi, si altera 
prontamente alParia, ingiallisce alla su- 



II «ottodralomlfato di 

Addo nitrico . - t f ,o3 
Dcutotiido . 88,97 



la quasi tutti gli osi del nitrato di 
perfide, e converlesi in soltodeutooitrato. mercurio, adoprasi, come abbiamo jodi- 
La aoliuiono di protonitrato mereu- calo il miscuglio dei due sali risultanti 
rialo viene pffodpilita in ntro dilla po-'dair astone diretta delTaddo nitrico or- 
tecM e dalla soda caustica, ed in grigio ^ dinaiio mi aicrcurio. CoA operiamo od» 
nerastro dalP ammoniaca. Quest' ultimo la preparazione dell'ossiDO bosso di mbb- 
precipitato ò un saie doppio conosciuto ! cvmo, della pomata citriha, del liquor 
nette 6nnaeic coti» 9 oont di nercorio nercnriele nato da Pontet di Marsiglia 
adubile dell* HabneflMttn. per riconoeoere la pnreua d«H* olb di 



Il protonitrato di .acrenrb contiene nUré -, di quello niato neUa fid»brica dei 
fecondo Bendine. I cappelli di feltro, ec. 

j NiraATO DI rioKBo. Si fabbrica pre* 
Acido nitrfeo* ......... ao,47 *<nt«»ente molto nitrato di piombo, dm 

PrutoMido di iMrcwin. ..... 79t5S!s oomnnn ncBt naniiàttnre di tele di- 
pinte per i gialli di cromo (Y. ti^tcra). 
Ottenevansì dapprima colf acetato di 
Il deutuoiirato poro non adoprasì che piombo, ma di presente sì preferisce il 
eoon reagente, e a lai uopo 9 OMtodo! nitrato A piombo Mbimnepià cero^ptr- 
piò deuro di preparario è combina-! diè n ottenfonn do*«o(ori più bdii. 
re direttamente il deotouido coli' acido Per prepararlo si diluisce T addo ni- 
nilrico. Questo sale, molto più solubile |trico ordinario finché segni da 6o a 70** 
del protonitrato, cristallizza in piccoli gradì deir areometro : si mette in un ca- 
aghi, viene precipitalo io giallo dagli al- ^ lino di gree copra nn bagno>merte, ed 
celi eanclid, tranne l'amaooiaeB, che for-laggiuoged a pooo a poco del Kier^o 
me con ateo nn cale triplo Inadobìle e' polverizzato, finché siasi ottenuta una 
bianco. Icompleta saturazione. A questo momen- 

U deolooitrato diluito in molta acqua to si lascia dc|>orre il liquido, e tosto de> 
<*Blda, d decompone, e fimned nn cotto- cantesi in un race di gres già ricedda- 
dcutoniirato di color giallo detto torftillo'to. 8i cooiiaua 1* opnaiiona fim-hi stasi 
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convertito io nitrato lutto II liiargirìnTo- 
luto. I liqtiori raccolti nel medesimo reci- 
piente si lasciano atfatto freddare, locchè 
richiede ua tempo più o meno luogo. 
Allora ^«ctotaii H liquido man nn tifone 
di piombo, e raccogliainoa priiot qQin- 
lita di cristalli : si lavano con acqne-raa- 
dri limpide quelli che sono imbrattati 
dwl aedioiento che formati ordioariameo- 
te nellt parte inforioro del redplente. Sì 
mallooo i ariclallì t igocciolare, e si fan- 
ti'» evaporar le acque-madri in cntini di 
gres al bagno>marìa, o meglio anche in 
una otildaia di piatioo. Bisogna evitar 
r UM del fusi ^ pionibo, perchè quan- 
lunqw i fiqiioffi siano neutri, nallameno 
reagiscono sopra il metallo, e formasi un 
ìpponitrito di piombo, il oui color giallo si 
•omanica ai crialalli di nitrato di piombo. 
&6 nooce alb fendila di qoaalo prodotto 
richiedendo i oooMBMlori cbe «la di un 
bellissimo bianco. 

Dopo aver separato più volte il pro- 
daflo deUe ripetute criftalHaiazioni , le 
ieq«»»aiadri ai trovano direnote Tardi a 
^portiona éhe il lilargirio contiene del 

r^mc. Se np separa in ^rnn parte questo 
nietall»! qielteoUovi delle la|nìne di piom- 

ThooMon 
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Ini per diversi giorni, operando a freil^ 
(lo. Tuttavia il nitrato che ottieni! non A 
bianco a bastanza, a coofieoe cristalliz- 
larlo di nuovo. 

Oltre it rane, aleoni Htargirli oonten-t 
gono diverse sostanze straniere iqiolubill 
nell'acido nitrico diluito, e particolar- 
mente deir arseniato, del fosfato e del 
solfato di piombo, provenienti dalla caU 
einatione delT ananinro, del fosforo, e 
del solfuro contenuti nel pSomho^ Ti s| 
trovano ancht' delle sostanze icrros<^ pro- 
venienti dai fornelli in cui si prepara il 
litargìrio. Tutte queste sostanze formanu 
nn residoo, il qnale si tiaita con acidu 
nitrico meno dilutto per estrarne tutto 
I' ossido di piombo contenutovi : lavato 
suftìcientemente il residuo, lo si getta co- 
me inutile, sebbene contenga qualche 
pieoola qnanttfl di «^nlo che si pnfr se- 
parare, quando il litargirra provenfi dalla 
coppellazione dnlP argento. 

il nitrato di piombo cosi preparata 
cristallina in bdfi ottaedri Mém^i appan- 
nali. Qoatlordid parti di qoeslo sale si 
sdolgono in loo di acqua alla tempera- 
tara urdituria j caso è fornito di : 



Ghetreul 9«vel(«*i* 



Acido nitrico. . . 54 SS 5 a, 69 

Ossido giallo. . . 66 6^ ^^A* 

SI k propoilo osare questo sale nel-jnslro, aair» db' pokuta^ potassa nìtrata^ 
lo preparazione ddle miCcie perchè si ec. : e quantunque sin stalo T ogg«>i!a 
conserva meglio deì nitrato di potassa. Ideilo studio di roollissimi chimici, sullan- 

Nitrato di potassa. Questa specie di to alP epoca delta dottrina pnenmalicaì 
nitro è la più Importante di tutte, quella 'a| sono potati comprende» i «ofalaffi 
che la netura ci offre in maggior quanti- 'fenomeni che presenta. SI sapeva benis- 
»à, fa più usiti »! In meglio ronosrinta : simo che il nitro conteneva il principio 
quindi marita che ne parliamo colla de-jdella rombuslione, e si sapeva a tale og- 
bila esteosionc. Igelt»» aduprarlo utilmente: ma la vero 

Gli anlicbi lo chiamafOBO «ni pielr^i'Mtan^qiietlu principio ere MQQQwimi. 



* 
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Pino • Lavoisier nestona spiegatione 
plausibile vcDoe mai da la «li qaeito am- 
mirabile feooineno. Fu il primo quesf in- 
signe diiaMeo ft dimoitnnridenlitè del* 
r aria vUela dell* atmuafcra cui piiocipio 
«omburente del nitro -, egli fece inoltre 
conotcere che i due principii costiluenli 
r aria almoiferica, riunili in altre pro- 
poniooly compungono Tacido nitrico. 
Qn«tt''& H perchè senta dubbio formati 
spontaneamente il nitro in certe circo- 
stanze. Noi non possiamo in alcuna ma- 
niera comporre il nitro artificialmente j 
UDO poaicdeiido altro addo ulrieo fooip- 
diè qiidio dfc* «straaai appunto dal diro, 
e appena possiamo compor qualche o- 
tomo di acido uilrico. La natura soltan- 
to è quella adunque che ci fornisce que- 
•i'*Ìaijporianla conlMBaiiona, • noi ne 
ignonaaao fio qni i fnezzi onde si serve : 
conosciamo al più alcuna delle circoatao- 
se favorevoli alla sua produzione. 

U nitro formasi spuxitineameola in di- 
Tana parli dclb terra, cono in Bgillo^ in 
lapagna, e sovrathitto nelle Indie ove 
aa na potrebbe raccogliere in tanta quan- 
tità che basterebbe a provvedersene tut- 
ta r Europa. In atire parli (ruvaai il ni- 
tro aatai di rado tolalnanta finraaalo, ma 
H suo principio eaiandala ai produce 
ugualmente, e poco rimane per compirne 
U coniposiziune< Finalmente v'' hn an- 
cha de* paesi ota non aa ne trova trae 
«a alcuna, e net quali k naceanrio rioni 
ra aflificialmente le aoslanze ed i mezzi 
creduti naccisarli alla produiione del 
nitro. 

tndieliaraflM ineeaaslvwBanla i diversi 
metodi usati a taeoogliara od a produrre 

il nitrato di potassa: poi faremo conosce- 
re le teoriche note sulla formaaiooe spon- 
tanea di questo sale. 
^ ndr India, nalT Aaaerka aaeridionale, 
• in alcuni Inogin ddia Spagna dove le 
terra aono natutaloMnlc nitrose, lo si irò* 
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\a in c«rtc stDgiuni alla superficie in pic- 
cole papille setacee, o piccoli cristalli pris- 
matici. Questo fenomeno avviene nella 
più calda stagiona dopo pioggia abbati* 
danti) perchè, supponendo il terreno ìm-i 
pregnato di nitro, la pioggia ne lo liì- 
scioglie, e forse contribueudu anche nUà 
sua formazione le trae poscia olla super- 
fide quando T nniditit n riduca in va- 
pori. 

Quesl' efflorescenze saline raccolgonsi 
ordinariamente con semplice scope. Igno- 
ro se tutto il nitro dell' India ottengasi 
a td modo t varo è patatiro di* asso d 
trova mai seni[)re in piccoli cristalli già- 
nellosi e brevissimi. Questo nitro h della 
miglior qualitit, essendo pressoché puro. 

Descriveremo in appresso il metodo 
di assaggio osato in Francia. 

Io Europa il nitrato di potuaa non 
trovasi formato, ma vi si trovano invet^ 
dei nitrati di calce e di magnesia, i quali 
essendo più solubili dd nitrato di potas- 
sa, o pardò mano atti n rristaUicaar^, 
truvansi in istato di dissoluaiuua od ter- 
reni nitrosi. Per ottenere il nitro cunvie- 
oe decomporre questi nitrati colla potas- 
sa* £*operadone sarebhe facilisaima sa la 
materia nitroso non contcnassaro dd satt 
stranieri, come 3 ad osarino, il solfi^lu di 
calce, oltre alcune materie coloranti. In 
conseguenza la fabbricazione dd nitro 
divtana più Complicala. 



zioni di nitro contenuta nella terre, d 
quuie oggetto il salfieiraio senza fare al- 
cuna esperienza giudica dal sspore sda* 
to, amaro o piocanta di queste terre. Sa- 
rebbe prefarn»ila di fisdvatno una piecolp 
porzione per conoscere efiettivamcnle la 
quantità contenutavi. Si comincia dal poi- 
verizsare le materie per poi Usiivarle. Si 
diatribnbeono ki botti poste ordinaria- 
mente sopra Ira ordllù* Qncala betti di 
cui d tolse il fondo superiore d asclinno 
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verticalmenU, e nel fondo ponesi an let- 
to di fiBglia \ \ \ %ì n«ìalta nella parte più 
basta una cannella, che vei>a in un ser- 
batoio cooiunt. Disposta coti ogni cosa, 
rienpionti coloe 1« liotll di ntlerte ni» 
Irose, poi Tersati d^raeqoa in tutte quel- 
le della prima filn. e te tìe melle quanla 
De potson capire. Dopo i a ore circa di 
uaMniione, apronii te eanoelie ed il li- 
qoido cola nel terhatoio. Si chiudooo di 
nnoTo, e si procede agoalmente td ona 
teconda liscirazione, tenendovi T aequa 
soltanto tre quarti di ora : finalmente si 
fiiono flllre diie liscive, lenendole separa 
te. Si tienpiono le botti di naove mate- 
rie. Finito il laroro solla prima fila di 
hotli, si patsa alla seconda, p in recc di 
adoperar acqua pura adu^)ransi le due 
prime lifdTc ; si passa cosi nioeesii' 
vanente sopra nnove materie finché se- 
gnano da 13 a t4 gradi : allora soltanto 
vengono evaporale. Dislinpunosì le lisci- 
Te iu tre qualità, quelle che segnano da 

lae i4 gradi, atte ali* etaporanone : 
qnelle che segnano 4 • finalmente 

quelle che ne sct^uano da i a a soltanto. 
Perciò le prime liscivarioni si fanno colle 
due più furti, e le seconde colla più de- 
bole ! aollanto V oltima liraviBiione al fii 
con ncqna pura. 

Essendo lutti qiie!ti nifrali a li;>?e di 
ralce e di magnesia, ò. necessario ridurli 
in nilrnio di potassa. Il metodo più sem- 
plice è aggiungervi del loltoeaibonalo di 
polassii in qiiantitò suiBcienle, la quale 
combinasi rnfl'acido nitrico, e la calce t 
la magnesia riniangonn precipitate. Dopo 
rio il nitro c formalo. Il prezto della po- 
tawa non peraelte soiwnle di adoperar- 
lo. Adopraai in sostitnzione il soHhto di 



nìlralo dì magnesia io nitrato di calce ag« 

•giungendovi calce in quantità bastante 
per separarne tutta la magnesia. Allora si 
aggiunge al nitrato di calce una solazione 
coneentfata A aolfiito di potaiaa, errer- 
lendo di metterne i oo partì dove ne oc- 
correrebbero 79,5 di sottocarbonato . 
Producesi un solfalo di calce meno in- 
solubile, e perciò meno fiicile a separani 
del sottocarbonato di ealoe. 

Siccome il solfato dì potassa prove- 
niente dalle fabbriche di acido nilricA 
e solforico contiene un leggero eccesso di 
acido soUbrico, è indispensabile aatarar- 

10 con aufficienle quantità S eatee. 
Adoprasi anche un altro metodo che 

ha il ranfageio di render utili dei saggi 
che non sarebbero di alcun uso. Sì uni- 
scono insieme 9 5 parti di Burlato di po- 
tassa e 8g di solfato i» aodi : formati 
allora un solfato di potassa ed un muria- 
to di soda, e siccome sono anibidue so- 
lubili, rimangono ditciolli nel liquore. 
Tuttavia, aggiungendo questo niacuglio 
nelle liscive di nitro, come iM caao pre- 
ce lcnlc, avviene, come se si versasse sem- 
filirementc del solfato di potassa, coli.» 
sola differenza che rimane del uiuriaUi di 
lòde nella diasolutione. 

Si fa evaporare il nitro in caldaie di rame 

11 cui fornello è costrutto in modo che i! 
calore eccerpente riscalda un\aUia caldaia 
contenente la slessa lisciva di nitro, la 
quale ti h colare nelle prime a propor- 
rne che si ev.tpora. 

Si fa bollire il liquore, e allora vengo- ' 
no alla superfìcie d«lle spume che si tol-^ 
gonD e si mettono in una tinosza a sgoc- 
ciolare. Continoando Pevaporaaione, de- 
pongoDsì dei carbonaii di calce e di ma- 



potassa che trovaci a bassissimo prezzo jgnesia, se si adoperò il sottocarbonato di 
ottenutosi nella fabbricazione delPacido potassa, e deponesi del solfato di calce 



nitrico. Ma è da notarsi che questo sale 
non decompone che il aolo nitrato di cal- 



se usasi il solfato di potaaw. La maggior 
parte di queain precipilato cade in un 



ce. JPcrciò iMnconincia dal conmtir il^baeiiio die netleti al fondo, e che si può 
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Qoeit* h n ntlodo proposto nrl li^^ 
dal ComilBto coniulente delle f oWeri • 
dei nitri drlla Francia ; ma siccome ogno- 
00 poò seguire il metodo che gli aggrada 
e cbe diQ* npeiicnn ((K TÌcmmcgcrito, 
od anche dalP interesse e dai bisogni 
licolari, e che d' altro canto il gorerno 
riservò a sè stesso il monopolio della pn- 
riScatione del nitro, Tolendosi goarcBiirs 
dille frodi, r ontiiiiiatritioBO fo obbtt- 
gale di Irotere il metodo di calcolo per 
conoscere la quantità reale di nitrato di 
potassa contenuto nel nitro che i salpe- 
trai consegnano al governo : 0 tale Of- 
gello ireimero inggcrili direrri metodi, 
ri deointa illiquido in on tino di le-!]] più gener.nimrnte conosciuto h quello 
gno: poscia si travasa in rasi di m- proposto da Iliifault stabilito sulla sola- 
rne o di ferro, e si mettono a cristalliz- Lilità nelP acqua Mlurata di nitro puro, 
nre in Inogo freaco. Efttloili li cri- dei sali uniti al nitro greggio. Si open 



inmrm folontA nedianla nna corda pas- 
fafa sopra unn puleggia : lo si solleva 
quando lo si suppone ripieno, e si trala- 
scia d* immergerlo toato che si vede de- 
|»oni il annoto di aedo. Siecoaio qao- 
sto tale ha la proprietà di non essere più 
solubile a caldo che a freddo, continua 
a crialaliixtarsi durante T CTaporaaioue. 
Lo ai toglie a proporrioae cèe IbrmMÌ 
con degli edrionatoi, o le ai awUe «b io 
pamere a sgocciolare. Quando il liquore 
aegna 80** sulP areometro, si ritrae il fuo- 
co, e sì lascia deporre il liquido per al- 
enile ore : aM^aoie mi rifeae èi fkm- 
ho die non innerge rino el fendo, 



atallicnaionc, ai decantano le eeqiie>ana- 

dri, si fanno sgocciare i cristalli, e si la- 
vano aspergendoli con un poco di acqua 
fredda. Io alcune fabbriche uellesi que- 
alo nitro griggio in tranog^ éi le» 
gno, ove si lava a più riprese con piccole 
quantità d" acqua fredda. Spogliasi così 
della maggior parte dei sali stranieri che 
contiene, e che sono tutti più solubili di 
eaao a freddo. iTticne 9 conirerio ed 
one temperatura più eleTala, per la quale 
differente solubilità si può ottenere il po- 
co nitro contenuto nel niurìato di soda 
depostosi durante la concentrazione. Que- 
ele qnantilk è d* ordinario di 9 per cen- 
to : la ai ottiene facendo diiciogliere que- 
sto sai marino in circa un quarto del suo 
peso di acqua riscaldata a 5o^. Quando 
fi è ben mesciuto il miscuglio, si cola, e 
'4]naai lotto il nitro rimane dtarìoIto.Easo 
peraltro ritiene drca nn qmnto di ad 
marino. 

Le prime acque>madri si aggiungono 
alle nooTC cTaporazioni di nitro finché 
'aono tanto colorile e TÌadde da non po- 
tere piA 



nel modo aegnente. 

Prendesi «nilitropuro e polrerixtato, 
e si disrirglie in una pnrie c mezza d'a- 
cqua a 00% si lascia raffreddare comple- 
tamente, ed otiienaieod on liqnore aati^ 
tato di nitro alla tcmpereinra ambicnle: 
dercn rrverlire che la tempert^twrn n- 
monga rosinrie per tutto il tempo del- 
r esperienza. Yersansi poi io «n "^^^^ 
400 grammi dd nitro assaggiare, e d 
aggiunge meato Ktro d\a«|m mlurata 
di nitro ; si agita per 1 5 a 00 minuti ; 
poi si decanta il liquore, e versasi in un 
feltro di carta. Si xersano nuovamente 
sopra il nitro rimasto due decHiiri e 
meato d* arqna mtnratadi nino : ti agita 
ugualmente per un quarto di ora, e ver- 
sasi sopra un feltro. Lasciasi ben sgoc- 
ciolare, poi si rovescio il feltro sopra un 
foglio di certa, lo ai aidrga prontemente 
quento si può icrvendod di nuova carta 
secca finché si possa spiegare il feltro 
senra romperlo : in una parola si lasrin 
seccare il fcliro per 3 4 o*"^» poscia fo- 
gliesi riiligrniementetottoii tele, -d mette 
in nn rete di retro/e ndieerradimi«To 
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• bagno <1i tal>bia. La quantità Jl ni- 
tro puro cuti otleniitu , lollralt* da 
qaelU dtl nitro greggio adoperato, dà la 
perdita provata net CqpMra d* aMaggio; 
fl^tmgaM a qaesla perdita a per cento 
a compento del nitro puro lasciato dal- 
r acqua saturata e dalle materie iiuolu- 
biìt cooteoule nel oitro greggio. 

Quaslo metodq .richieda qualche 
Indioa la qaeUi che la adoperano, come 
nrebbe aisicurarsi deiresalla saturazione 
■dd liquore di prova, il che farebbe variare 
il ealcolo del nitro aperimantato. Qua- 
si* errerà d eomaielte loveole la oom- 
•ercio, parchè ai riguarda come solutio- 
ne perreitamente saturata quella rimasta 
lungo tempo sopra nn eccesso di nitro 
aanaa badare alle diffiecen^e cbe possono 
dipendere dalla teeiperetara. Padò bi- 
•ogna preparare questo liquore al momen 
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flagrazìone. Si fa detonar la materia in 
un cucchiaio di ferru supra curhoni nr« 
denti, coprenilulo con uii copo di lanaÌL*« 
tino pec dar «acSta a* vapori aem* eieer- 
ne incomodati. Ter minata la delonauoM^ 
si mette cun una bacchetta di ferro, e 
quando la materia è in perfetta fusione 
si ritrae dal fuoco. Baffredilata ai di&cio« 
glie ia 1 5o graoBiA di aeque, e ii eeief» 
getta alla pruv» didP alealiaMlro. 

In questa prova non si procede alla 
cooipleta saturazione, e si termina subi> 
to che r efferveacenaa diminaìsce. AUor 
ri Mita il liquore, eri lava il 
compiesi la saturarioaf eone venne 
dicalo airarticulo alcali hstro. Con que** 
sto metodo si separano i carbonati ter-*, 
rosi provcniepli dalla cakinaaiona dri 
nitrati di cake e di nagnnia. PoUial^ 
hunsi separare fin da ptìac^io Musi»- 



to di doverne far uso. Un^altra difHcultà^du il li'fuure, onzi che aggiungere alcuna 
consista nel togliere il sale rimasto sul porzione di acido. Ma io tal caso con- 



feltro proataaiefite, latta la solnaioqe di 
ani I iipcegnato,perehè eoll*aveporaiione 

non te ne unisca ad esso parte alcuna. 
Finalmente il grado di diseccazione ri- 
chiede fitri riguardi perchè i nitri greggi 
dall'India, per esempio, vengono coose- 
gnali eoo naa, certa poruooe di aniditè 
dtk' è neeeeiarb determiiiare oetT eaperì* 
mento. 

A togliere tali inconvenienti Gay- 
I<niete iàaUò nn altro nelodo d| prove 
tiaiibreMnda U nitro in aoiltocarbonao 

In di potassa, calcinandolo col carbo- 
ne, poscia determinando colP alcali me- 
teo la quantità di potassa ottenuta. Pa- 
ragonendo H rimitelo di un nitro puro 
con quello £ un nitro greggio,^M ineolve 
la qnistìone. 

n metodo di Gay-Liissac è mesce- 
re IO grammi di nitro puro con 5 di 
c a rb o ne finisiiimo, e aggiungere al niisea* 
glio 4p grenwi di aal marino puro e 



verrebbe protrarre i lavacri par toglier* 
Inllo.raleali oontennto nel raridnocerlii»* 

nioso. 

V ha tuttavia un inronveniente pro- 
dotto dalla esistetela dei muriati ferruU 
nel nitro; poicbè aieeome two deema 
posti dricerbonetodipotaMe, b qnenlilh 
di questo trovasi di altrettanto dimi' 
nuita, e in conseguenza quella pure del 
nitro quando si separano col feiiru i 
cerbonili lenrpri dm aa proveugono. 
Questi Bttrhiti terree! rilengevo nelin 
uliirae acque-madri una certa quantità 
di nitro che si può ritrarre, per cui v'ha 
COSI una sorla di curapensaziune. Dei re- 
ato, aiecoaM i nitri greggi vengono aeni- 
pre levati prima, è raro che ritengano 
una qnanlità notabile di «eli deUque- 

«centi. 

Deve» inoltre osservare con Gey* 
Lnmec che i riaoltati non sarebbero pn* 
ragonahili se non ai operarne sempre 



sec^ per ttiitin una Koppn forte de- Indie medesime j^cwtanaa^ e dm è 
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•HNCWtrìiB operare sopri una quanlità -li 
nitro greggio che conteofi alrticao dieci 
fjradì di nitro puro. 

I prìncipii sui qmli è fonéat* il me- 
todo èi BìAirit MrvoQo ancort «Ha f ii> 
ri6cazione del nitro greggio, itabilita ral- 
la diOerenle lolubililà del nitrato di po- 
tassa e dei cloruri uniti ad esso : diffo- 
rcosa che troraaì in aenso inverso , te- 
coqdo eh» ai opcn*t cddo od • ùtO», 
Sovente danqne, per ottenere an primo 
grado di depurazione dei nitri greggi, si 
lavano con piccale quantità di acqua 
fredda aha dÌMiogHa i doravi. A tala og- 
9<lto ai dialriboiaca il nitro in pieenli OB^ 
^ ni dì tela di traliccio , oppure in tramog- 
gie con doppio fondo , il primo forato 
con molti buchi per dar sculo all' acque. 
Teraaai poaeia in agni tramoggia piccola 
^anliiii d*aei|naf eireo i5 cantatimi del 
aala cantenalovi, e terminato il primo la- 
vacro se ne f:i un secondo , culla stessa 
quaolilà| ed un terto con soli sei ceote- 
àniì d* acqua. Il «aoondo ad 11 tarso li- 
vaaro ai Ingono aapamti, par nn primo 
bvacfo dell' operadona aoMcguanta. 

Invece di applicare questi lavacri ai 
nitri gr^gi, usasi dopo una prima cri- 
alaliaatiooe, affina di ovifaio critlalb- 
yaiMni nltenon par nllanara nn nitro 
da potersi adoperare nella fabbricazione 
delia polvere da archibugio. Questo me- 
todo misto viene attualmente usalo nelle 
polvariara dairananata di Parjgi. 

Si coanncia dal porro - in «w caMab 
di rame i loo chilogrammi di nitro greg- 
gio , e si riscflidn dolcemente per dodici 
ore affinchè i tali mesciuti ad esso non 
ai Kfnafi w i wi o aho aaeondo Tordina dd- 
h loro aolnbllil&. A questo araaaanlo 
r acqua è già saturala di nitro per non 
poter più disciogttere i cloruri: si au- 
fnenia il fiiuflo , e si aggiungono 3400 
rhihigranraddi nitro portando la cddiia 
«ir eboQiaìoiia : si tiaNMt , a ai tolgono 
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le spuma cfta vengono ala supa^fida^ 

esiraggonsi » cloruri depostisi , poi ver- 
sasi Un poco d'' acqua fredda per rallen- 
tare V ebollimento , é n aggiunge nn chi-' 
logranBM» di colla di Fiandra diaciolla.- 
Si agita di naovo , si schiuma > a ii ag- 
giungono fino 400 chilogrammi di acqua 
per indurre il liquido al grado coove- 
nienle 'di «oncenlfadona. Tarninain b 
cUarificasiona» logliad il faoeo, o lidoUa^ 
la soluxìone alla temperntuni di 88* di^ 
ca, si trarasa in un cristallixzatoio, il éw 
fondo è formato di due piani inclinali 
rìunili nd' «Atto. Par attrettara il raf 
fraddamanlo, alcuni opard een lunghi' 
m^Blitoi agitano di continuo il liquore, o 
a misura che il sale cristollizEa lo ritrag- 
gono con un rastrello verso la parie più' 
elevata dei plaid inclinali affinchè posM* 
sgocciolare. Qnatt* oparaslono dora soG-* 
lamente sei ad olio dre. Terminatala, ri-' 
traesi il sale eoa grnmli spnmatoi, e met- 
tesi in casse per invailo. Queste casso 
anno farala di nwhi hudii nd fendo 
cUnd con cavif^ia. Spnged prima ani 
sale una carta quantità d* acqna saturata' 
di nitro, e si rimesce di tempo in tempo, 
lasciandola circa tre ore in roaceratiooc : 
posda aprood i hnchi , a d laida egee- 
dotare fl sale. 8i otinrano di nuovo, a^ 
si procede ad nn secondo lavacro con 
acqua pnra, e dopo tre ore di soggiorno 
si fa sgocciolare il sale : si rinnovano i 
lavaari findiè racqna dm colà dtbia pr»»^ 
daaaiMnIa la ataeta dandià di nna ada-> 
sione satoraia di nitro alla temperatura* 
ambiente. Il sale ben lavato e sgoccioli*-* 
to mettasi in un bacino, e riscaldasi leg- 
garow n t a rìaMMondolo con pdid di lo- 
gon finché non d attacca pM m' «ad: 
allora si passa per mi cribro di olhHie,o 

si roetlc in barili. 

Le acque-madri si evaporano e sì fan- 
no erislattatara d soSto. 

La Fraoda dcpnrA aniinalaKnla «aa^ 
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J8 NirniTi 
questo mtlodj utile «uè guerre più atti- 
ve circa due mìlìoui di chilo|;rammì di 
nitro par b bbbricaiioiio dalla poltarl,* 
I «alpami di Parigi oa fiinuvaao ain so- 

1* t 
I arca y. 

Nei paesi ove dou trovansi materie 
natunlmante mlrose , bisogna come ab- 
liiaa dallo ricorrerà alla nUrkre «rlAI- 
ciab\ che consiitoao nel riunire e porre 
nelle circostanze più favorevoli i diversi 
«Icoieoli creduli iuditpensabili alla fur- 
ipatione del nitro. Dobbiamo far qui eo- 
noieare le condilerationi taorieha cha 
•arvirono di guida nella aiaciuioiia di 
queste nitriere arlifìziali. 

Fu generalmente osservato che le ma- 
laria nitrosa trovaui partiaohnoanta 
nei luoghi liairi ad amidi , maaainia in 
quelli ove stanno molli animali, come le 
stalle , le scuderie , ec. Siccome d' altro 
4;aato l' acido nitrico e le sostarne aai- 
niali hanno nn principio eomona dif è 
V asolo, si eondiinaa cha !a a oatansa or- 
ganiche azotate fossero inditpansabili al- 
la formatiodc del nitro. Fu ugualmente 
riconosciuto che V acido nitrico non for- 
masi apoirtanaaaianla aa non quando ri 
abbia una baia alcalina o lamia eon cui 
possa iounadialamante combinarù ; a tic 
come r umidità è generalmente necessa- 
ria alle chimiche combioaiioni, perciò si 
eonubbaro la parti in£iriori dèlia abita- 
wom eoaM la adatte. Alenni «lumi- 
d, particolarmente Longchamps , prete- 
sero che dall' aria soltanto dipendesse, e 
non dalle materie organiche la formaùo- 
na daVaddo nitrico, essendo prassoahè 
eoaapoalo dd prindpii oontenniì nelP at- 
mosfera. E' vero che nei luoghi abitati 
dagli animali trovasi il nitro, ma è altre 
SI vero che neU^ India , in Ispagna , e io 
altri luo^ formann quantità immensa di 
nitro in «toazioni lonlamadma da ogni 
a!)itazione. L' eiperienaa soltanto potrà 
iieadera la quistipoe. 



Dietro questi diversi principìi si di' 
ressero le nitriere artificiali, e quelle sta- 
bilita pretanlaaiante sono fondata ani 
prindpii ebe le materia organiche aao* 
late sieno indispensabili alU furmazìonc 
del nitro. Queste sono le regole seguite 
e prescritte dal comitato delle polfari a 
nitri della Francia. 

La permaBbilil& dei materiali dParia 
atmosferica, essendo riconosciuta coma 
una condizione necessaiia al pari di quel- 
la che davi nna base capace di .combt- 
nani oolTnódo intrico , a propordona 
che d pvodoee, si sceglie una terra leg- 
gera contenente piti ch^ è possibile del 
suttocarbonato di calce ; e se non si ha 
una dm&a terra bisogna comporla artìfi- 
ddmanta, mescendo db terra comuna 
ceneri, rovinacci, ec. , e avendone V op- 
portunità si stratifica questo miscuglio 
con fimo di 5 a G pollici di altezza , poi 
si bagna di lampo in tempo con acqua. 
Qnand»! il tatto sembra coaTcrtito'in 
una specie di terriccio , sièodad aotto 
una tettoia in istrati di 3 piedi e mesto 
a tre piedi di spessezza, e si continua a 
spargerd IViqna£ letame, ed orine, non 
agginngando pardiro troppa omidi^ do- 
vendo il mitcoglio esser sempre permea- 
bile all^ aria, e nel tempo stesso umido 
quanto basta , perdiò avvengano le cbi- 
midia rataM. Il grado di omidilè «ara 
cpMUo dia « owntiena nag^ orli ben col» 
tivali. Si prescrive inoltre di rimescerà 
lo strato almeno due volte il mese , o di 
tenere la tettoia chiusa perchè Taria seb- 
ban naoasiaria non bitogna cha dreoH 
troppo M voold adtare nna aTaporaafo* 
ne nociva. La reazione cha d produce è 
assai lenta, e si eOcttua in uno stato di 
riposo e di permanenza. Dura circa due 
anni} a dcaoma le materie organiche co- 
manidiarebbero alle liscive moha sostan- 
ze che nuocerebbero alP estrazione di-l 
,oitzo , li tralascia di aggiungerne negli 



i^iìml ««1 nie«i, nti quali li t>aguano f« 
iwitcìit con tMiplie* acqua pura : la 
rfi»zlf)ne conlinussi, e f<f materie organi- 
che fini»ngono tnlsloiente dtstriUte. 

Sf eonsiglb, qiniHio non •bbini qb» 
granda qnantill di fino dispoaibile , di 
Ur la nitriera io una stalla. A tale og- 
getto acavasi it tuolo, e vi si pone la ter- 
ra preparata come abbiam detto : poi si 
rieoopra dNino alrana ami groaso,e do- 
po 4 nc*i di ioggiorno toglioii il letane, 
ai rivolta la terra, la si ricuopre con nuo- 
To strato di terra di 8 a 9 pollici di spes- 
a«»ca, su cui ai aovrappone un altro let- 
to di atnme. Qoattro neai dopo ripetesi 
Ift alena operaciono , • laadaai «loora 
reagire per altri quattro mesi, passato il 
quel tempo trasportasi la terra sotto una 
tettoia dove ai cootinui la nitriGcatiooe. 

n batto preaso del nitro e la piccola 
^antità che se ne ottiene con qnaato 
metodo, olire il lungo Irmpo che occor- 
re, non permettono alcuoa spcculaiione 
di tal genere ; perchè il solo prò dei ca- 
pitali iòipiegali vanrebbe dilBeilaiante pa* 
f;nt() dal talora intrinseco del prodotto. 
Non si può dunque applicare qaesta fab- 
bricazione che in piccolo , e nei luoghi 
ore non occorre alcuna spesa, coma vie- 
ne praticalo in lavaai». Ivi i paataol 00- 
«npanti di tal ganare d'industria , a aia- 
unìtì di essi ha per così dire la proprio 
nitriera formata d^ una piccola capanna 
di tavole, il ani anolo è d^argilla ballata, 
oppora coperto di no tavolalo <ul quale 
ai estende un miscuglio di terra ordinaria, 
« di sabbia calcarea o di marna e di ceneri 
litcivate : a^ inomidisce questo miscuglio 
cott'orim alia cola daHa8lala<Si rinnova-^ 
no la aaparfida una volta ogni aellimana 
io astate , ed ogni quindici giorni in in- 
Terno. Per facilitare V operazione si ri- 
serva un piccolo spazio da un cauto del- 
lii capanoa ofa gettasi la terra per riaic- 
•caria, avvertendo sempra di oon dare ' 
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una maggiora spesseua di due a Ira pie- 
di allo strato della materia : la capanna 
dev'' essere riparata dalla parte del sole. 

Quando per ragioni economiche , o 
per altri molivi, si slabiliscono la nitriara 
air aria libera, adopiati lo stetio miscu- 
glio di terra e di fimo, aggiungendo dei 
fusti di piante erbacee, e dui rami légno- 
si per renderlo solido, e tuttavia permea* 
bile all'aria. Si cotlroisoooo eoo taK Ma- 
terie de'* muri di a a 5 piedi di spciaeiaa, 
e 6 a 7 di altezza coperti con un tetto 
'Il paglia. Onesti muri sono ordinaria- 
mente dispusli in modo di pireseotare la 
faccia maggiora alla pioggia , a toltavia 
debbonsi bagnare con acquo poco cari- 
che di materie organiche. Dna delle gran- 
di faccie del muri dev'esrcr liscia, e Pal- 
tra chu è quella che ai Lagna è formata 
a gradini affinchè 1* umidilà (Mfssa pana* 
trare dall'ano alP altro, a distribnini 
uniformemente in tutta la spessezza del 
mnro . Il nitro fiorisce sulla faccia piana 
ove si può facilmente raccoglierlo. 

E* inolila osservare che estraetl il ol- 
tro da qoeale nitritTc col metodo slesio 
usalo j>er estrarlo dalie OHiteria bastaota- 
mente nitrose. 

Longchamp, convinto che le materia 
or^idia oon lianoo alcooa parla odia 
aitrifieaciooe,propooe sopprimerne Pnso: 
per cui non solo risparmiasi il valore di 
esse, ma si possono anche stabilire della 
nitriere artitìciali dovunque si trovi la 
asano d* opera , il comboitibila ed i ma- 
teriali a buon presso. Quindi esso pro- 
pone di stabilirle entro i boschi medesi- 
mi ; e consiglia preferire un terreno 
secco alquanto elevalo , e occupare ono 
spazio quadrato di 900 a 3oe caetri di 
lato, io mezzo al quale si coitrinrd»lMfro 
i fornelli e le caldaie per P evaporazione. 
Ai qoattru angoli sarebbero custruile le 
nitriere arliCciuli luughe metri ed 8 
a io targhe: ncllt quali si forebbero I» 

la 
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tisciraziuni, c tulle le liscive vcn rlibero 
condotte nelP edificio di evaporazione. 

Sieeòme fra latta le tottanM atto alla 
jpitrìfieastone It pi& favoreTole.è la piatra 
conosciuta solto il oorae di litfojt^x coo- 
figlia adoprraila nei luoghi ove si tro- 
va. Essa, sccuado liongchiimp, ti oilriiì- 
ca c«n tanta facilità ed abbondann cha 
io Toanaina^é^ sarva di piatra da Cib* 
brìca, i talpeirai rifabbricano a proprie 
spose le fonrlamenia delle caia per aairar- 
le pietre nilrificale. 
Il tufo deve questa proprietà non so- 
lo alla taa natura chimica, ma ancha alle 
fna grande e omogenea porosità che la- 
scia ai fluidi clastici e oli' umidore una 
facile ponelrazione. Perciò. quando si po- 
rranno avere rifiuti di cave di tui'u , se 
Da cottrutranoo dei morì grossi mazzo 
metro, segaando per aarcarli ad inami» 
dirgli te regole prescritte. In mancanza 
di tufo si f i un miscuglio di terra comu- 
ne, di sabl/ia, o di creta polverizzala : se 
^ ioteoa di erela non m aveiaa dia «la 
cretf ealcaraa « Longehamp pensa die 
tornerebbe utile ridurla in calce, lasqieo- 
dola poi S[iPi:;nere ali" aria, prima di me- 
scerla cogli altri materiali. Si può anche 
yosliluire alla creta una marna cretosa 
ffpocta longanteifta alfarìit f ridili tff 
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farina. lu tutti questi misciigti deb^^^M 
aver in mira le due condizioni essenzm^i 
alla nitrì&atiooe : doè una grande per,- 
meabilità della antarie, a la basa calea- 

rea estremamente divisa per poterai com- 
binare coli' acido-nitrico a prnportiona 
che si produce. Si può consoliare la me» 
moria di Longehamp pubblicata nel T07 
mo XTi^XItl degli jinnaM dt cAsmìca a 
di fisica. 

Qualunque sia T orìgine del nitrajo di 
potassa . quando è puro , è dotalo dellu 
proprietà seguenti : cristallizza in lunghi 
prismi esaedri tendnati 4* piramidi a 
sei faccie , di rado regolari a traspareiiT 
ti. I)' ordinario si agglomerano insiema 
gli uni cogli altri, ed allora sembrano co- 
me cannellati o striati . Questi prismi 
acquistano sì grande dimensiona che sf 
dieono mtro in bacchette : ma siccoipa 
per la fadlilà dd trasporti si preferire 
di ottenerlo in masse più compatte, sa 
ne intorbida la cristallizzazione , e lo si 
Ottiene io grossi pani copie lo Mochero. 
Il sapore dd nitro è fresco, salato^ a pie- 
cante, ed eceilii fortemenla la sadlya ; 4 
«ioliiliilissiino ncll'arqua mollo più a cal- 
do che a freddo. Gay-Lussac determinù 
la sua solubilità di 5 io 5 gradi dd (ef« 
mqoiairQ qeQf^ Tafol^ s^qeqla i 
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1 1 0,70 

la4,5i 

1 54,10 
1 70,80 
1 87,90 
2o5,u5 
3 a 5,60 
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Malgrarlu questa grande afiioilà Ac\ 
nilro per 1" acqua, esso non ne contiene 
però ieosibilineole che quando è ben 



V tkooU poto 000 ne disdo^^v eh 

SottolneBio alP azione del calure , 
nitru iundeAi Iranquillamente^ e, dopo 
•veto perduti lapioeole quuiaità d'acqua 
iìrepposta ohe polrtblie rileoere , coeii- 
lutsce, quando è eolatu in pia&lre^ il cuti 
detto cristallo minerale. Alcuni pratici 
V^Bggiungeano un poco di zolfo prima di 
colarlo, ed allora fonnavasi Ona piccob 
poniono di iolfeto di potaiM che rimo- 
Seva intimamente mesciuto col nitro. 

Se invece di colare il nitro tosto che 
esso si fonde trinquillaoieule , soitlien- 
si Tatiuoe del calore, allora si decorn- 
ane» 0 leeda svolger dapprioM ona oet- 
ta proporiione di oerigeoo ; e se arrc> 
«lati e tanipu V opetaiione , il |iilfo ai 



trova frosfortnato in iponiliito di potas- 
sa. Cuntinuandulo sempre a sculcinre , 
r acido rimanente si decompone del tut- 
to, e ai raeeoglie delPatolo, deiroi^geoo, 
poi del vapore niltoio, e non limane die 
della potassa: ma per guingere a questt» 
|Mnit(), richieiicsi un tempo lunghissimo, 
poiché le ultime poriiuni d' acido 
no «lite fortemente afia baie; e se 
qncsta decompositione si opera in va^ 
•usceltil»^ <8 venite attaccati dalla po- 
tassn, come son quelli «li vetro, la decom- 
poàizione ne è più pronta : ma in luogo 
di potassa pura , duo si ottiene più che 
ona eombinaiione dì quest* alcali co^li 
ossidi terrosi die entrano ndia composi * 

lione del vase. 

Su tale proprietà era furidato P antico 
metodo delK estrazione dell'acido nitrico. 
Feoevasi 00 miscoglio di argilla secca • 
di nitro, poi riscaldavasi il miscnglio. 
L' alcali, |f«r la soa tendansa a «om&i* 
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nani collt terre coot«noU iftll* argilla 'onda otlenert noa coai{dcU dccoDipocJ 



nbban<1unaTa I* acido niliicu ad una 
batta leuiperatura, e ti a volgeva ia graa 
parte tenta decomporsi. Quindi in maa- 
CBBia di akdi polidibtni frbbrietra i 
Tetri e gli aoMlti col niirtf. 

Il nitro risculdato con tli versi cor- 
pi semplici gli ostìda , c ne risultano 
prodotti diversi. Il solfo viene tratfur- 
awto ia addo solforoso • tolforieo : svol- 



xione, bisogna far arroventare di nuovo 
il vate di ghisa^ e allora l'acido rim&nen- 
te dittruggeti affatto. Si lisciva il retiduo 
per separarvla piofiob^oantilà cD car^ 
bone non dMoanposto» ad «taporaodu la 
lisciva si ottiene dd Mllocarbonalo di 

potassa assai puru. 

ordinario per ottenere la ^iOtasta 
ugualnenlc pura si preferisoa il cramor 



gasi dell'azoto e dal gas nitroso, a ri-, di tartaro al carbone perchè questi doe 

mane del solfato di poinssa. Si trasse ^ sali avendo la stessa base, e la decompo-» 
vantaggio, nella fabbricazione dell' acido | siiionc dell'acido tartrico essendo pid 
solforico, da questa reciproca azione del. lenta, la uperaziuue riesce più fucile, 
nitro a dd solfi». Si lii uo miscuglio di Si Mescendo il nitro, il solfi» a il aarbo» 
parti di tolfo a i parla.di nitro, e ti ri-jne in certe propurtiom, m prepara la 
scalda dolcemente a contatto dell' aria, polvere d^ archibugio T. roi.VBU d'aE- 
a si producono nel tempo stesso del gas ciiiucGio. 

nitroso o del gas acido tolforoto, che^ Facendo detonare in un crogiuolo ar- 
•ntreno in ani camera di piombo, ove ^roteatalo an nMscàgUo di nitro o iì an- 
eoi concorso ddTana a dett* umidità jtimonio, si ottient il cosi detto iundanta 

lomiBsì r ACIDO soLFOBico. Idi Rotrou^ o reatfmonio didbfilico noo 

Col carbone il nitro produce dclPaci- lavato che ù una combinazione di per<« 
do carbonico che ti unisce all'alcali, eiottido d'antimonio e di po tasta , u di 
ligrma un sottocarbonilo dR potassa eni^aol&io £ potassa quando si adoperò il 
arasi dato 3 nome di nitro fissato del. solforo d^aolimonio. Da qaasla osateria 
carbone. Quett^ operazione Tiene prati- se na oltengóno altre due, quando ai lu- 
cala tuttavia, e debbonsi avere alcune ' va completamente colP acqua : formanti 
avvertenze per evitar gli accidenti che.due nuove combioaziuni, V una solubile 
possono rttullare da una troppo TÌTa|conlenente molto alcali e poco ossido di 
readona. Si h uso a tale oggetto d* nn antimonio ; T dtra insolubile che contìe* 



rase di ghisa di «li liseddan il fendo 

fino al rovente oscuro, e vi si progetta 



ne poco aloiB a mdto oiisidu. Questo ti 

conosce sotto il nome di antimonio dia- 



per piccole porzioni un niìscugliu di 3 [/òref/co lavato. L'acqua di lavacro, sa- 
parti di nitro o d^ una parte di carbone' turandola con un acido, precipita un o»- 
polTariuato: ad ogni proienona proda-jddo bianco di antimoiuo cooosdnlo sotto- 
<^.'una detonazione utanlanea che ap-^il nome materia periata diXerknngius^ 

medicina. 

TASSA è un snltt di 



|>orta molta luce, ed anche uua detona»|allra volta usata io me 
aiune fortissima secondo la quantità del, L' arseci ato di fot 



quantità 

mitcuglio gettatovi. 

Mdgrado 1* eoer^ di questa reado- 
B«) tntla la parti dd Bdsea^io non si de- 
compongono ngualmeote, e spesso rima- 
ne qualche porzione di nitro non decom- 



cui Sì (a gian consumo nelle manifatture 
di tdedipinte, adoperato coma corradtpo. 
Lo si ottiene facendo riscaldare un od- 
scoglio a parti uguali di ottido bianco 
d* arsenico o di nitro. Per fabbricarlo iu 
posta, od almeno ^eil' iponiliilo. Perciò, grande^ ti litcalJa ij miscuglio graduata- 
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ÌMAIc (d cilindri dì ghi«a: ivutgonil molli 
Vapori : Tacido orsenioso passa allo ilato 
di acido arsenico, e la maggior parie del 
rtaidno è no tnctmlo •ddo di potatn, 
mueiato con poco artcniilo, nitrato e 
ippoBÌtralo. DiaciogKcii la massa neir a- 
cqua, si feltra, si fa cTapornre, e si ottie- 
ne Parseniato di potassa. Y. questa voce. 

Si pro6uò di tal proprietà per se- 
panra rarcenico da alcona ddia aue 
COBbioazioDi raloiali, e basta citar per 
eieinpio il coliollo arsenicale che contie- 
ne, olire il cobalto e rarsenico^mollo fer- 
ro : si mesce questo minerale polverix 
«Ito col nitro, a ri riscalda ibrtenicnta in 
«a crogiaolo. Tulli questi metalli si os- 
tano per cflcllo della dtccmpusizione 
dcir acido niliico, e l'arsenico si conibi- 
na colla potassa, per cui basta a sepa 
rarlo qualche laracro. Y. coiALto. 

In altri rasi ancora traesi vaiitaggio 
dalPazione del nitro, e Ira gli altri con 
verte il ferro in cromato, in ossido di fer- 
ro, e in CROMATO ni fotassa. ( V. questa 
voce). 

Col nitro li posaono ameba affinare 
l'oro e V argento alle|atl inaicma a* me- 
talli più ossidabili, come il rame, il piom- 
bo, il ferro, ec. Facendoli fondere col ni- 
tro a4 un poco di borace o sai narino, 
ai privano in gno parte di qsèati melalli 
stranieri* 

Il sommo consumo del nitro si fa nel- 
la preparazione della polvere d'archibn- 
|io, ed io quella dell'acido nitrico. 11 
goTamo' caricò di dani il eoamcreio 
de^ nitri stranieri per favorire la fab- 
briche di nitro in Fi ancia: ma ne risul- 
la il gravissimo inconvcnit-nfe , che lutti ptr la pullulazione dei rami 
i fabbricatori adoprano il nitro nelle lorol * NOCCIOLO. Questa parola indira 
art», e aovratlutlo le Tebbridio di criatalli per lo più una parie dura intema ro- 



KocaoLO 

introduzione del nitro. Convìeo dunque 
sperare che l'amniinistrailone, meglio co- 
noscendo il vero interesse generale, ri- 
noaderà ed na monopolio or firennlo 
tanto dannoao* 

II nitro si adoperi in medicina conio 
un ottimo diuretico e addolcente. 

Àggìungeù poco nitro al sai marii o 
per la conaervationa di alcune carni, 
spedalncnio quelle di porco, acq«istaa« 
do con lai mezzo un color rosso ndin 
parte muscdlure, <he piace alPocchio, e 
sembra un indicio di buona conserra- 
alone. 

RiTBiTO ni moviiAVA. Preparali di- 

reltflmente come il nilralo di barile. Dee- 
si peraliro fare ona distinzione che esi- 
stono due nitrati di slrontiana, V uno a- 
nidru che cristallizza in piccoli ottaedri 
opachi, P aliro che contiene ^ per oea- 
to di acqua di crbtalliisasione, criatallia- 
zaio in grossi oltnedri Irasparenli.I fab- 
bricatori di fuoilii artificiali preferiscono 
il secondo, perchè lo fanno fiorire alP a- 
ria, e lo ottengono così in- polvere finis- 
aisM: la quale ai oniace più fadlMenle col 
clorato di potassa e colctibono, con cui 
preparano le Lelle fiamme rosse che »U 
presente ai ammirano ne^ spettacoli 
teairalt. (R.) 

* N1TBIC0. (aciV/o)T.acino sinico. 

iNlTnO V. RITBATO ni VOVASM. 

* AOCCA . Le cvrratura delP arco 

de' colli nelle carrozze. Nocca al rove- 
scio è quella in cui P arco è rivolto ver- 
ao ferra. 

* NOCCHIO. Quelle parlo pia don 

del fusto delP albero, indurita e gt>nfialn 



e dì smalti, di cootarie « asargarìtte, elira 

la fabbricazione delle acque-furti, non 
possono resistere al confrouto delle fab- 



pcrtt d* alln aoatanaapii Bolle \ ai ado- 
pera in aiolli aignificati nelle arti. 

Nocciolo «T un /rutto. La parte le- 



briche siraaicre ove è pci«)essa la libbra gnoia che contiene la mandoil^ 
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IfatGiOLo cT ùna pietra. Altin pÌAtra 
l^ià <Iura posta nel «uu inUrno. 

NocciuLo , chiama V artigliere una 
spranga di ftnre rifeatitt d'i» filo a 
ipin, e «opwto d*aoB peata dì oanert 
-^te laiciasi asciugara | ponaii nella dire- 
rione delP asse di un cannone che si de- 
ve gettare, per farne V anima. Quando il 
pezzo è fuso e raffreddato^ levasi il noc- 
ciolo è si eiBadri Hotemo (Y. eiLXiftiATo- 
lo). Il nocciolo dello mimi «MaVAVS è nna 
palla di terra grossa quanto il raoo che 
fti Tuul lasciarvi ialeioameate (V. questi 
articoli). 

Nocciolo, oMama il lonfilorc on cor- 
■po soKdo chiuso ia oMnoalla cera. Cu- 
iaodosi il metallo, questo empie Io spa- 
lto che occupava la cera ; il nocciolo de- 
te resistere al viuleulo calore senza fen 
^M»i| «fatani, aè dtlàtr^ Per Io più 
«NBpoMsi di duo teni di g atia od ubo 
di t^^a petto o staodaio mollo fino ; 
•^impasta insieora ogni cosa, e gettasi nei 
Tani deUa forma, dopo fatta V armatura 
fV. foaoiToas). 

NoooiOLO MM «oob, ia Arahitello- 
M è OB oiliodro di pietra basato sul suo- 
lo e formntu dall'unione di tutti i capi 
interni dei gradini d^ un» scala a luma- 
ca. Se li nocciolo è molto grosso lo si fa 
•Mif o ialaraaaMDta. 

Moccioto, chUuaano i lagadaoli ua 
pezzo di legmoie verticale con vari in- 
castri sulla sua lunghezza per ricevere i 
denti di alcuni gradini d' una scala di 
legno i ri ai vaagooo a rininro lo colon- 
■0. Il Hécehh^fouAuitenUiU èqudlo che 
va dal pim>torrenu alP ultimo piano ; il 
nocciolo sospeso è quello che è spezzato 
al disotto dei ritti e de^ pianerottoli di 
r*>foi pbno. 

Noeaiou», «Uaoa lo srahora 1* abboz- 
ao greggio d^una figat» di gesso, distuc- 
eo o simile. 

FioaliBeate la parola nocciolQ ado^c- 



Ifoda Mof catA 
rati in qusi tutte le arti, nel temo indi* 
calo al principio delP articolo ; sarehl>« 
inutilé dare maggiori particolari su tul« 
proposito. (Fr.) 

NOCCICOLO. Arbusto che cresce 
nei boschi, nelle siepi, e nei giardini, il 
cui frullo , dello nocciiiola^ è d* assai 
grato sapore. Tulli i terreni son buo/ji 
per esso \ moltiplicasi seminando le not> 
ciiiole, 0 meglio co^asolti riaMSrticci che 
gettano i vecchi oéppi. Le varietà pia 
slimale s* innestano per approssioiazio- 
oe. I cedui si tagliano di 7, 10 ed anche 
1 4 anni : se ne trae legname da fascinag- 
gi, pertiche, cerchi. Dal frutto ai può 
trame un olio seecaliTO mollo grato a 
mangiarsi e adoperalo nella pittura (T. 
olio). Il tempo adattato per tale opera- 
zione con maggior vantaggio è alia metà 
«lei verno. Questo frullo tftllasi come 
quello dd «oca <y . questa parola). 

(Fr.^ • 

NOCE MOSCATA Frollo del if^f. 
rislica moscata^ beli' albero della fami- 
glia de' Lauri che alligoa alle MoMuche, 
e da molto' teoipo aacba coltivasi odU 
P isola di Francia. 

Tutte le parli di quest'albero sono 
molto aromatiche ; non si usano lutlaTÌa 
che le parti dui frullo da noi conosciute 
eoi aomr «tt noce numcat» a di rnads. 
Questo frutto intero è eoa specie di 
dropa ovoide, della grossezza d'una pesca, 
solcato longitudinalmente. Il malo che 
ne forma la parte esterna è carnoso : ma 
la polpa a* è arida' e disseccasi proai»* 
mente. Trovasi al di sotto del malo oa 
altro iovUappo formato di piccole strisce 
irregolari, intralciate a guisa di rete : 
quest'' è il maris propriamente detto. 
Esso è rosso quand^ d recente, e divien 
giallo colla d i saa ca s to ftCf è- oa aromalo 
assai- giadeiK»le coi aUbiamo parlalo. 
V. Micis. Toltone il macis, trovasi una 
boccia bruna e soltUc , secca e fragilo 
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MOCS MOtCATA 

^wi fcipila, della qaale nun sì fa -dI>.iiM 
liso. Enlro la boccia trorssi Cnalnif'nto 
un seme eh'' è la noce motctts general- 
mente conotciuta. 

La nooe mpicat» Ka la grosiesM d*aiia 
pieeola noce, è dt color cinereo traente 
•I rosso ; la sur superfìcie rugosa è ro- 
me solcala. Quelle di migliur qualità sono 
molto pesami j se sono leggere, significa 
eha f cimerò corrose adrintemo «lai 
vermi come arrieoe freqoeotemcQte. BU 
sugna a\"er molla attenzione per non es- 
serne ingannati ; perchè i comraercionti 
' |K>ngooo ogni cura per conservar loro un 
Eeir espello. Essi otturano Ì buchi con 
una pasta composta <fi polvere di noce 
moscele, e barro delh medesima no- 
ce : poi ruotolano le noci in un poco di 
polvere per ren<lerle di color uniforme. 
Per conoscerne la frode è dT uopo rom- 
perle ; quando son sane, troveM il loro 
intemo come mareta ato, e tì si osserra- 
no moltissime rene di color grìgio o ros- 
sastro irregolarmente disposte. odore 
di questa noce è gradevole, forte ed aro- 
«lalieo : T intemo n* è nnlooto al fatto : 
è molto dura e con diflScollà si può fa- 
lciare col cotlellu : il suo sapore è a- 
cre, caldo, aromatico, Oupste proprie- 
tà dipendono principalaicn*e da un olio 
eMcnmale che ai pnò estrarre stillan- 
do queste noci coli' aequa. C^tre qne- 
»[" olio volatile, In noce moscata contiene 
una sostanza grassa solida che sì puiS ot- 
tenere spremendola fra due piastre calde, 
dopo averne trailo Tolio volatile. Questa 
materia maila alF esterna è quello che 
dicesi in coipmcrcio olio o burro <ti noce 
moscata : lo si prepara negli stessi luoghi 
pve sì raccolgono queste noci spremen- 
dolo df quelle d* inferior qnalilft. Si pe- 
stano le fumit e si apreioooo/La materia 
grassa che pe cola eeqnisla la consistcn- 

aa del sepo. ed ha un sapore un odore 
|r4«dcFClis|iiiiu. È di color giaU.<»Uo 



Siiiet ^ ^\ 
nato di bianco, e se ne fil nw !n medici* 

na. Distinguonsi in commercio due sorl»k 
di noce nauseate : la Jtmmina ed il ma- 
Schio che cr edesi provenire da on^ altra 
specie di* ^ la myrirtha lomenlow : il / 
sapore di questa è meno aromatico, ma 
è più grossa e di forma più alUingnta. K' 
anche più toggella al tarlo, ed è poco 
stimata j ma siccome si trova a basso 
preato la si sostituisce alP altra. B* pnp 
detta noce moscata adveggp perchè l'air 
bero che la produce non viene coltivalo. 

li sapore e Podere aron>a(><^o la fanno 
ricercare come un .condimento de^ pi^ 
piacevoli, « se ne Cinn gvaadisrino «ae^ 
in tutte le eudne francali. .1 

(R.) 

NOCE. Albero di bell'aspetto {Juglans- 
rcgia)^ originario deirAsia, e assai comu- 
ne la Europa, ove coltivasi per le atte 
frutta e pel tuo l(^o. L"* odore aentut 
che esalano le eoe foglie è malsano se Io 
si respiri a lungo, e diccsi tomi nocivo ai 
vegetabili vicini. 

La furxa delle sue radici , la sua 
ombre estesa, i guasti che ne ce s s a ria - 
mente cagionaoiijiel raccoglierne le fru^ 
la, sono altrettante importanti cagioni che 
nulla lasciano allignare sotto del no- 
ce. Non devesi quindi coltivare che Sul* 
f orlo delle strade, dei arari di dnta^ 
de** viottoli ec. per serbain il annio «4 
altre più vantaggiose colture. 

Quei l*" albero temei grandi freddi e 
principalmente i geli a stagione avan-« 
sala : al norte dell* Europa non ricacta 
Si possono innestare a scudo sopra gin* 
vani gellì, o a auflbin su'* vencbi tW&f 
quelle varietà le cui frutta sono poco le- 
gnose e riempile dalla mandorla. Queste 
frutia,detteencb'*esse noci, sono molto uti- 
li, non fob come cibo freidie • aeeehe,- 
ma perTolio c1^ se ne ritraggo spremcn- 
iIoIp L" ulivul^nn produce neppure la 
quai la parie delK olio necessario al con- 
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p0 ?fuei 
tOiBA Jdlu Francia, e beiicfac c|udla òì 
Boce aia di mediocrt qualità, pure ado- 
pratt nelle cucine ; più della metà della 
Francia nua ne adopera d'altra qualità ; 
bruGÌm andM odi* bnpane, • «ìceooM 
è Mocalivo sarrt per Upiitua, oiaMiaie 
unito al litargirio. 

La noce seminasi sul luogo o in se- 
meozaio. li ouce tende a piegarai, e ama 
MO Umrno livoralo prorondameate; 
gì* iagraMÌ aaiinafi ed il stimliboo^eate 
tHitrìnteiito gli rietoMio daattoM. BUo- 
gna Insciare le piante i3 a iS metri di- 
alaoli, perchè V alberu posta estendersi, 
occupando esso fino a loo piedi quadra- 
ti di saperfide. Vi ti Ciano alcane np' 
potare vicino al piede perchè possa pe- 
Betrarri T acqua delle piogi^e. Goinin- 
ciandu dall'età di due anni, e continuan- 
do Guo ai quindici o venti, se ue taglia- 
no i rami iMtsi per farvi una tetta, che 
deve etsere 6 a 8 metri alta da lem. 
Siccome la midolla è tenera e disposta a 
aliali traversali, cauproosi le ferite, per 
evitare che la pioggia vi si introduca elTolio cotto che ha un sapore fortissimo, 
ioipediaGa loro di nmaiaiipoani ; le fe- e terve a brodare, e ad uto dd pittori ; 
vile prodotte dal taglio dì grotti rami jj reddao o feeeb iagratia i polli e i be« 
abbisognano più delle altre di un intona- itiami. Per una buona macinatura occor* 
co chele ripBri,poichè vi si farebbero de' rono almeno venti chilogrammi dì noci ; 
canali che produrebbero io nuirciuientu negli anni favorevoli si ottengono cinqui 
dcirdbero.QaaadoU noeeeoitfioeia a gct 
far. la conma, biiogaa tagliarlo ddla radi 
ce per evitarail deperimento che scema di 
multo il vaIor« del tronco. Poscia se \<> 
auorteccia e puoesi a seccare sotto una 
tettoia (Y. CORTECCIA e legho). 
. Le frotta tooo nature alla fino di set 
leoibre, priata o dopo, teooodo il dima 

od il paese. Siccome allora cadono da 
ftè, e che il toro pareaciiima, detto mal 
lo si disecca e si apre , questi sono indi- 
sii di dorerie raocog^ìere; to d a col- 
pi dì baochio,tdendo sujigijbero, e aven- 
«lo cura di uon danneggiali i giovani ra 
|BÌ ed i getti, che touo la sperauxa dd 



IVoca 

raccolto ddr anno veotnro. SS faecoTgo^ 

Qu te noci e ti portano a casa in sarchi 
o corbe; espongonti alP aria in istraii 
poco alti per ottenere il diseccatnento del 
naaHo dio d ttaoca di per tè ; poscia ti 
lateiaao lenaioara di teecard le nod, o 
si conservano in tflogo atdatto per trar- 
ne r olio. Si speztani), e se ne leva la 
mandorla, e ti portano al mulino. Per 
ottenere H maggior possibile prodotto » 
non bitogaa etegaire quetta operaaioae 
troppo presto nè troppo tardi ; col dif- 
ferirla si ottiene più o!ii>, ma è più ran- 
cia j: [)ercìò, sen£' estere assolutamente 
secca,lii mandorla deve aderire forlemeo- 
le atta pdiioda che la copre. Bitogoa 
aver cura di non latdarri alcuna parti- 
cella di guscio. Non resta più che gettar 
queste mandorle nel mulino che la ridu- 
ce in pasla,e (aria soggiacere ad una forte 
pressione ( T« MUklVO da JruUa ). Goti d 
ottiene Polio vergioe per terviaio della 
tavola. La pasta ponesì poscia nelPacqua 
bollente, e spremesi di nuovo per trarre 



tri d*ulio ogni doppio decalilro i& 
durle, ma quando la ttagione è fredda 

non se ne ritraggono che tre e quattro 

litri. Ogni albero afIuUo può rendere a 
termine medio circa quattro ettolitri di 
noci, da cui si traggono quiodid a van- 
ti libbra d* olio. 

L'olio di noce è il miglior^ par la pit- 
tura. Si espone al sole in vasi dì piombo 
poco profondi ove ispessisce e si chiarifi- 
ca, visi aggiunge deiressenia di tremen^ 
lina per rendergli le eoa liqoidilii; - que- 
sto mitcoglìo forma una apecie di ver- 
iiit:e grassa dì grand' uso pei falegnanii 
che vi aggiuagouu il mioiO| It ceruua «4 
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■lift materie culuiauù ( Y. uliu^ rix- 
«oba). . 

n prodotto più importunile che si ri- 
tira dtl coca è ii tronco dtll' albero che 
▼eodesi fino a loo ed anco i5o franchi 
quando kia perfettaaieole sano e regola- 
te. IdQtnronieri non possono far • me- 
no di questo legno, che è dolca, fle^tibi- 
bile, fornisce tarole larghe e sottili , ti 
curva al fuoco in ogni furma , riceve un 
bel poUmenlo, non itbieca , ec. Gli eba- 
nisti , loRlilori , falegnami , seoltorì , ec 
appressano nralto il legno di noee nei 
luiru lavori. Perchè quest** albero acqui- 
sii tutta la sua perfezione non deve 
tagliarsi prima dei 6q atioi . 11 noce 
secco ha il peso specifico £ 0,671 c*"Be 
rolino : vale • dire' 671 nillesiaù d*nn 
«guai voliune di acqua, o alquanto più di 
due terzi ; sì calcola che un piede cubo 
di questo legno pesi 4^ libbre, e un de- 
cimetro cubico sei ettogrammi. 

Quando le noci sono ancoif verdi e 
tenere, se ne fa un liquore chiamato ro- 
solio di noce che tiensi per istomalico. 
Dodici noci, alquanto stiacciale, m<;s$c in 
infusione per tre settimane in un litro di 
•oqoavite, producono questo Uqnore die 
poi si decanta, s"* addulcisce con sucche- 
rò, e si filtra. Il mallo hullito riduccsi in 
una specie di pasta buona a dipingere i 
pavimenti di legno delle stanze. Si sten 
de quesia pasta, si lasda ecceare, si sco- 
pa, a' incera e si strofina. II mallo delle 
noci dà anche un colore che i falegnami 
•dopnoo par tignare il legno bianco. 

(Fr.) 

VOCE, frullo del «ocb ( Y. questa 
paroh ). 

Si dà poM il aone di noce a ferie 
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dicesi Java di %. Ignazio. Si dà impro- 
pria mente il nome di noce Sgotta ed 
una escrescenza legnosa prodotta sopra 
una specie dì quèrcia da un insetto ( T. 
gài-la ). ( Fr. ) 

* Noce. Neir armi da fuoco, dicesi 
quel pezzo di ferro , sul quale si poM la 
molla per faHa scattare. • 

NOCELLA. Ogni volta che una par- 
te convessa gravita sopra una concava, 
cui sia annessa in modo da permettere 
air una di filava aaifaltn , daasi a qoa- 
sta nmooe il nome di nocella. Spailo fi 
si adatta una vite di pressione, per au- 
mentare a volontà V attrito, c rendere il 
molo più diflicilc , ed anche impossibile. 
Il modo di disporre questa umone feria 
secondo i can in cui h impiegato | qm»* 
di descriveremo le nocelle più comuiu. 

JVoeclla del grajomctro c </el/a 
bussola. 



parte inferiore dello strumento vt 
è un rorlo fusto (Tav.YlI yi rti Ji- 

siche, ùg. l'i) terminato da una palla di 
ottone Oi il cilindro d' ottone LN ò ter- 
ininato da due carisferi EE. Sono questi 
due diversi pesai concavi Tuno dei qua- 
li fa corpo col cilindro MN , 1* altro è li- 
bero ed opposto al primo con la stm 
concavità. Fra questi due emisferi aperti 
laterilmcn(e,entra la palla 0,e vi è alrei- 
la come fra due ganaace', mediante le vite 
di [iressione M che avvicina Puoa alleai* 
tra. Siccome il cilindro L è scavato a 
guisa di doccia, vi si fa entrare la parte 
superiore P d* un piede che è nn cilin* 
dm di grosiessa conferme elTincevo dd^ 
h doccia* Un* altra vite di preaione 11 
frutta legnose , come quelle dell' accai(j,|ferma la nocella sul piede P.Ognnn vede 
del cocco, del pistacchio, ec. La noce di 1 che svolgendo la vite M , si rende alla 
garofano è il Arntto del rtmnala i la no- ! palla la sua mobilità fra i due emisferi, 
ce moseala è il seme di un albero $ laiioodiè pcraBctle disporre in ogni dire- 
jiece vomico à quella dello itrrcnot die'sioDa orissontale. verticale od oUiqua, 
D». TecnoL T. IX, iS 
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n'piaaoi dallo •traairaia.QoaBdo m è A> G , ncltt qoak totrm • tfiraftniMto uv 

retto qneito piano a an di presso come 
conviene all' operazione roluto, si strin- 
ge im poco la vite lU : 1' attrito è obba- 
«imta forit per tener fiiraio il pcno^per- 



•flMTO Twrìicalc. 

Ifoceìla da lii/ello. 



tneUeodo però di far girare alquanto la 

nocella , e terminar di collocare conve 
Tjientcmenfe lo strumento, fatta la qtial 
cosa si siringe più fortemeote la vite Bi 
per faodert iauiobile il tutto. 

• 

ifooaUa da quarto H dftoh, 

Uft paiso d* ottone cilindrico o pri- 
avM verticale G ( Tair. YIII deUe ^rfi 
del caìeeh^ fig* k ) i forata da una parte 
str altra con un buco rotondo B, nel 
quale entra, come in canna orizzontale , 
OD albero cilindrico A, di raggio uguale 
por r appunto al calibro deUa canna. 
QMit'* albero può girare a Tolonlli «al 
proprio asso, «d nna vite di pressione D 
ne arresta volendo il moTimento. Sicco- 
me quest'albero sta piantato perpendico- 
Icrmente al piano dd quarto di cerchio 
Vartieale, ai poò render verticale qual 
raggio si voglia, faromlo girare Porlo fi- 
no a tanfo che un filo Osso a piombo al 
centro indichi il grado sceho o piuttosto 
qodio che Togliasi trovare ; poiché al 
quarto di cerchio ita fisso un cannoc- 
chiale, secondo il raggio aegnato aero sul 
lombo, ed inclinando questo cannocchia- 
le p*!r rivolgerlo ad una stella, Pangolo ili 
inclinazione, o rallezia dell'aslro, è indi- 
alo prednnenta dif filo a piombo. 

Slecoma conviene poter ^rare il lem- 
bo non solo intorno ad un asse orizzon- 
tale, ma anche in direzione orirzonlali? , 
onde spprofHltare di questo doppio molo 
per condor con facili là 1' astro all'incro- 
ciatora dei fili defla rbvicbi.l» del can- 
nocchiale, così la nocella per ordinario è 
iòroita alla parte inferiore d* una docaa 



E' quatta una eemplica cerniera , dia 

permette al tubo del livello un movi- 
mento onrlulatorìo per cuudui re la bolla 
diaria al mezzo \ ma siccoma- questa ro« 
taaione non potrebbe «gerani fiidlnieo- 
te è fona servirai £ viti di rìchiamcAb- 
biaflBO daseritto quest^apparato alPariioo- 
lo UVBLLOve d'*allro canto si avrà idea ba- 
stante della nocella semplice nella descri- 
liuue qui appresso ov* è raddoppiata.. 

JVoedlB £ Cardam, 

E' formata da un petzo di legno o 
di ottone N (fig. a, Tav. Vili delle /ir- 
ti diri eélecio ) che dieed isoee, ed ha la 
forma di due cilindri penetraotisi ad ao* 
goli retti. Gli assi B e B di questi cilin- 
dri sono r un sopra Tallro, ed aperti da 
parie a parte^per lasciarvi passare un al- 
bero o chiavarda terminata ad un cm|ki 
da una vile, assoggettala ad un galletto. 
Quando il galletto e od é non istrione il 
suo cilindro, la chiavarda può girarvi li- 
beramente : ma questo molo è impedito 
appena si stringe con foraa H galletto.fia 
disposinone retlaogobre di questi duo 
assi permette a ciascun cilindro un mo- 
vimento di bilico, e per la combinazione 
di queste due rotazioni può darsi al pia- 
no dello strumenlo nna sitnaxiona affatto 
oritsonlale. Torneremo su tale propo- 
dto parlando della tavoletta, essendo • 
questo strumento di agrimen«:ura special- 
mente utile la nocella di Cardano. 

Gli orologi BMrittimi die ^ vogliono 
ronnrenern in posisiooa costantamealr 
orizzontale, e rendere indipendenti daDe 
agitazioni del vascello, sono del pari »(•- 
spesi a due assi rettangolari : la scatola 
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ch«li cootiea* ò fornita di dut perni gomona, adopenoti i nodi della 6$. 4t 



orizionlali, diameli nlmeole oppotli che 
cnh^ano in fori aperti sopra un anello; 
r anetb ha esso pura dna «mili perni, 
poeti a 90 gradi dai proBÌ e poggiati ao- 
pra piunaecioli d^una acatola atteffla. 
'Qualunque movimento s'imprima a que 



7, IO, I f f 13, i3, 14 e (5. 

4. Quando ei vuol ol laccare la cima 
d* MMi aofdft • «Q aaaUo o ad altro puif 
lo atalrfle, adopiawi i ooA com igiéU 
della fig. 16. 

5. Per legare una goroona o i pesi che 



atii scatola, il peso del cronometro basta ù Togliooo sollevare o tirare adoperausi 
per far girare la macchina aopra i iuoi'i nodi rapprei»aatati aaUa figura mede- 
perni, a parimaata V anallo eui twÀ , alunne. 



rha r orologio marittimo resti di «oali- 
huo orizzontale ed immobile CODIO M 
poggiala eopra uo tatolo fermo. 

RODO. Coli li (lieo V iolraeciaoaiito 
cTona o più fiiiù par ottenerne varii effet 



6. Dieonii nodi scorsoi, quelli fatti ia 
guiia che il peso e lo sfor/o che ti fo col 
tirarne il capo, li stringono sempre più. 
Tuli ton quelli delle fig. 17, 18, 19, 30 
0 9t. 

7. GriatraedaBMnti dalle fig. 18, 19 



li. I nodi servono a molti usi: 1.*^ a riu-lsa e ^5 servono ad accorciaro lo €0V" 
sire due o più funi; 3.° a riunire i copi de senza bisogno tli tagliiirlc. 
'd*nna atesM fune; 5.** ad attaccare uno dei U miglior modo per acquistar idea 
copi 0-9 malto d'uno corda ad un* al- iliiaro di tolti ■ BofiodiotraedaaiantI di 
tra $ 4*^ * Icgoio i posi dia n devono ti- noi indicali è aaardiartf a aiegmrri eoa 
irare o sollevare; 5.^ ad accorciare la lun- funicelle sottili. (L.) 



ghezza d' una corda senza tagliarla. Esa- 



* Nodo. Così si dicono quegl'interroni* 



mineremo rapidamente la maniera di fa- pimenti che sono in alcune piante coma 
re qaesla divaria specta ^ nodi, oggetto nella canne, nella saggine, nella paglia o 
di molla imporluit mUa arti d^ ind»- timiii. 

«Ifia. * ROLO. Pagamento del porto 'dallo 

Alla parola jMpio^nBATrwA si Itif^icò la raercaozie sopra un naviglio, clic pogasi 
maniera à* impiombare le curde o unirle al proprietario di esso; da questa parula « 



senta farvi nodi; quindi non ci occupa- 
Tomo in qomto articolo cbo del nodi 

propriamente detti. 

I. Varie maniere di uttire i due cnpi'lìroì e minori caratteri da slampa 
Tcdonsi nelle fig. i, 3, 3, 4i ^ c 6, T^iv.l Nompariglia mof^giore e minore. 



derivano la altra noleggio^ noì^iara, 

(Pr.) 

* ROMPABIGLU. Roma dn* due ut. 



XXXVIII della Tecnologia. L'ultima 
dalla diala figure moiira la forma dal no- 
do impiegato quando si vogliono ttlacca 



NOPALE. Questa pinuta è una della 
riedioiso delP Amarica Spagnuola, per- 
chè nutre il prezioso iniaito dotto dè 



re molle corde ad un* altra ad oggetto di noi cocciniglia. Il nopala è il eaetu» 
poter tirare più capi ad un punto. ^^cochenilìijera^ la cui forma è singolaris* 
a. Quando si vogliono soltanto riuni-jSima ; è composto di «spaotioni ovoi* 



ro i duo capi d*noa atama corda adope- di, piane, anicolnlt, catnoM, 
ranìl I nodi tappraienlafi nella fignre 7, ^ afùni, dio crcNono la nnoaopra loal» 
't e 9. ire, a giungono a grande allftta. La pia n 

5. Per istrignere fortemente gli oggetti tagioni di nopale sono fadli a coltivarsi 
legati con corde, e fiiui il legame d' una . nei paesi tropicali, e nei tarraoi caldi a 



Digitized by Google 



tO0 NoRÙ 

•ecchi. Buia, mei terne io (erra uno dei 
pezzi oftli colia propria «rticobnoiM 
perchè prenda radici. Gollit mi qmala 

pianta nei giardini oone oggetto ()i curio 
sità : i fiori sono gialli e bellissimi. Altre 
specie di cactus powono ugualmcote ou- 
trìre la coccinigL'a. 

(Pr.) 

I?OBIA. Si òh questo nome ari una 
macchina idraulica CC(ng. i,Tav.XLiy 
delle jértì meccaniche) composta d' un 
Terricdlo A au cui poggia una corda o 
catena etema ; lungo questa aoBo atlao- 
cati de^ecchi o cassette che formano una 
continu!»7Ìone di piccoli serbatoi mobili, 
dal basso ore attigncsi T acqua, 6no la 
parte superiore cui s''iqoaUa il liquido. 
Si Teda che ponendo in moto il Teni- 
cdÌ0| qoealo Iraadnafi dietro la catena 



(Quando i fecchi giungono ni basso, s'in- 
dinano enimodo ao|t* acqua, • ù rbn* 
piono facìlmento. 

Talvolta la noria ha doe suU «ecchi 
attaccali ni duè capi d^una corda ; quan- 
do uno è in alto, girati il Terricello in di- 
reiiooe opposta per ftr aalir Peltro. la 
tal caaoiaiecome il lecchb entra abbaiio 
nell'acqua reslaodo verticale, rosi è d'no» 
[IO farvi un foro nel fondo cbiusoda una 
animella interna, che trattiene l'acqua nel 
salire del secchio, ed apresi per lasciarla 
eniraro aibrchè fionte el fondo : quan- 
do è in alto, Iq sì fa inlaccare in un gan* 
ciò o fermo, che lo inclina e V obbliga a 
vuotarsi. Aneli»; quimdo però »i adope« 
rano molli secchi ed una catena eteroaf à 
sempre utile adattarvi nn^amnivila al fon- 
do, per lasciare libero sfogo airaria, cha 



.e i secchi ascendono pieni da un Iato altrimenti si opporrebbe airingresso dei- 
mentre dalf altro scendono TUOti oon la] I' acqua, e impedirebbe che i secchi sì 
bocca all' ingiù. 

Si fo girar PaOMro, e adaltaodovt nna 
.mola B, in cnl iogrami fl rocdietto C d 
un manubrio D che girasi a braccia, o 
con animali o in qualsiasi altro modo, 
«dettando air albero oriuontsle del Ter- 
ricolo nn aeceani»nM> oonveniente per 
cangiarailniotociraolaraoriiaontale della 
mola mossa dalP animale nelT altro cir- 
colare verticale del verricello. 

- 11 tamburo su cui gira la corda è esa 
gono e tiene sei braccia uguali su cui essa 
piegasi» La dbtanM fra gli orifisi supe- 
,rìori dei serbatoi deve essere uguale a 
quella che ha tra le cime di <nicstp 
braccia, e quindi al loro roggio preso da 
quelle cime al centro di rotazione. Seio- 
.TMa ddia eorda adoperasi ona catena, 
le eemiete ove questa ei {nega devono 
.•Mara distanti Fra loro di questo raggio 
medesimo. Allorché nn secchio arriva al 
capo del braccio.su cui piegasi la catena, 
eaio a** inchina, • vena Incqnain un aer- 

Ulnio doitinalo a rtoeverla. PacUnciti/circonlBMoaa di tasi G attaccativi con 



riempissero internamente. I vasi giova 
siano litli di lamitti di ferro o £ rame, 
Qncila macchina è lamplidmima, di 

poca spesa di costro«one, e il suo prò» 
dotto è maggiore di qualsiasi altro ap> 
parato idraulico per lo stesso uso. Nella 
meccanica di nikchetf e si può vedere il . 
conto deUa qnandlà dinamica o^d'è capa- 
ce: nelTE^ttoe neUUiia è d*un uso aasai 
comune, e in Europa merita di essere 
maggiormente impiegata. I saraceni la 
introdussero in Ispagna, in Sicilia, e ne- 
gli altri paesi meridionali ; ofo serve a 
somministrar Pacqua per ìnnalBore i giar- 
'lini. La descrizione che c];i Lasteyrie del- 
la noria di Catalogna merita essere da noi 
riferita \ questa macchina è di si facile e- 
icconone che vi rieeconogU atemi viBìei, 
e benché fatta gretsolanamcnta presta 
notabili servigi. 

T^na ruota verticale B (fig. a) o tam- 
buro, fatta di quarti ed assicelle, soste- 
noledk quattro ra^gi, è guernita alla 
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fuoi, per una strozzatura cb« hanno al 
loro collo i e curicali per lungo «u que> 
tU» imlNVO. ilenie cavkdiit orifcoptaU 
uUtpnnmo i quarti, o rìsaltido da 
J«|0 per servire di piuolt d'' ingranaggio, 
C3Ì denti una ruota orizzontale E, il 
^ui albero vico fatto ^rare da un uomo, 
àk «D ctfalk»! o da «a mìiio. Qo«t*aiii- 
^« è attaccalo air aitreaìlà daUa leva 
cOTTa H, e lavora girando tempre per lo 
stesso verio intorno al pozzo A, ove è 
piantatala macchina. Un truogolo D, fatto 
ài cioqoa lavole QBÌla isaiaoMeoB diiodi, 
la oai ila F, roUiadalt io allo, riceTe 
Pteqot cIm fi tarsano i vati, quando si 
Tanno sempre più inclinando giunti che 
sieno al dissopra dcIK aste orissoolale 
Jella ruota. Questo truogolo è aoalaouto 
MF «rio dalla piatta ani «ontomo dd 
posso. Si pratica un piccolo IbreOioo 
nel fondo dei vasi, acciò V aria non im 
pedisca V ingresso nll^acqua. E' vero die 
per questi cola l'acqua a misura che 
aMMidoDO, OM deeoma gran parla di 
«|iiait*ac<pia oada nd vaso sottoposto, 
che .perda aUa stessa guisa quella che 
contiene, c così è ditnfti gli altri, la per- 
niila reale riducesi piccolissima. Questo 
Malodo può anclia adattarli aDa aoria 
^étnlilai Mtiao- abf. la animelle 
aooQ aaggatia a yaiatani,.* ék'k fiwilicii* 
ano fame a meno. 

Ecco le dimensioni indicale da Lastay- 
ria per. le varie parti dr questa macchina. 
31 pMaoèpra|BndoS'**,a hrgo i valro} 
la ruota ha i",!^5 di diametro, a tiaoa 
4o cavicchie; il suo albero è luogo r'",3 
compresi i perni che poggiano sdì guan- 
aitletti. I vasi sono lunghi 55 ceiitime- 
tri, a la loro bocca è larga caotivo- 
Iri. Il truogolo è largo 5 decimetri, e 
Xando a-j-, e Pala F è alla 7,*'**^ -r. La 
mota E ha i,"'55 di diametro, tiene 4o 
^▼icchie lunghe in tulio 35 centimetri. 
Spailo i fili ioQo attaccati • foDÌ at«er- 



ne, lo che rende molto miaori le dimen- 
sioni del tamburo. 

Si eonip nuda pai^ cha la dhMQMoni 
delle noria cangiano facondo la profi»* 
dita deir acqua, la forza che le muova^ 
il numero e la grandezza dei rasi ec. 

In qualunque caso si può adattare alla 
macchina quel nnascro di fasi cha si 
vuole ; bisogna solo proporzionami la 
capacità alla forza che si deve impiegare. 
Questa porla il peso deir acqua che si 
solleva, ed in oltre supera V attrito delle 
varie partii Lo noria rit a ngonii eoDfa- 
niantiiaiflw quando non li dìU» attigner 
raoipMi ad una profondità anaggiore di 
8 a IO metri. 11 peso dei vasi e delle ca- 
tene sono in equilibrio da ambo le parti, 
se vi sono trenta vasi, vale adire quindici 
per parte, ognnoo dei quali contenga aa 
litri d' acqua, il peso da innalzarsi larà 
di 3oo chilogrammi, e ralrohndone loo . 
per Poltrito, la foi za iiiof rice deve esser 
capace (h portare 400 chilogrammi. Sa 
si Tnola dw la lbnad*on nooMbai 
sti a. tal Qopo^ Iwognarà dare le conrar 
nienti dimamiotti alla ruota ed al nlaniN 
brio. Per esempio, se il raggio della ruo- 
ta sarà quattro v«)lte quello delle braccia 
dal tamburo, e il roggio dd nannbtio 
decoplo di qoallo dd rocdiilUHli fiiraa 
aarà sdiamo di 10 diilograAmh tale cioè 
che un uomo può reggervi a lungo. Que- 
sti numeri, supposti a caso, servono solo 
d* esempio del modo di fare il calcolo } 
poidiè la «oamaioM fariad in wSOm 

guise. 

Allorché si ha una caduta d* acqua, si 
può farla servire ad innalzare il liquido, 
ponendo sul tamburo due catene con 
aaedii : gli uni prendono, il l im pi d a o 
V innalaano, conio abbiano indiailo v gK 
altri ricevono una parte dell'acqua della 
sorgente ; e, resi con ciò più pesanti, di- 
scendono e fanno girare il verricdlo . 
Qnest** ullimo peso in tal caso é la forsa 
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motrice, di è quasi inutile aggiungere 
che questi tiUitni vafi diicendeali, teauli 
•empre pieni, devono ftro OH pato ang- 
iolo di qacllo éàPmeqam die aivaol 
innalare, poìchò devono equilibrarne il 
peso e di più superare gli attriti. Abbia- 
mo rappresentata questa doppia noria 
■odia 6g. S. 

Li norio ht grande amlogit eo* tiff* 
SOM iDBsauo (V. qnesta parola) «4 
può dini uoa nodificaaioiia di essi. 

(Fr.) 

• NORMA. V. SQUADRA, 

NOTAIO. Pfof«MÌoiie èho tiem 9 

•posto più onoriGco nella magistratura, e 



NuMERiTOBB 

lanto^ ma non all' opposto, vi si fìssa 
sopra una ruota a danti obblicjui A (fig. 
8 Twf, yn ddlt Jrtì tmeeaniche) , 
che dicasi motetf.Mfo, a adailari ad aa 
punto stabile un peno I che dicesi nol- 
tolinot il quale entrain Tlnode^raoi denii,a 
impedisce che giri in una tal direxione. La 
niou gira aensa oilaeolo nella direxione 
oppoeta, poidiè il pieao iodioato dai 
denti BoUera il nottolino « lo nadce. 
Una piccola molla t che preme sul not- 
tolino lo fa entrare di nuovo nel riente 
che gli si presenta. Questo meccanismo, 
dello eamiOAtmu, ai «a Bpesao nelle 
macchine, e apecialmente oe^i orologi. 



abbraccia tutti gli uffiziali depositari di , Quanflo, peresempio, si vuol caricare la 

^Tan molla di un orologio da tasca o da 

. che abbrao- 

.| — . , attaccalo 



. g 

iri. la volino, adoprasi una cauvacht 
»a CUI f albero dei Tamono, eoi è 



minute d' atti e contratti stabiliti fra 
privati. Servono pure i notai di mediatori j 
fra qaelli die deaiderano prendere o dare i 

nnloo Anaro, per padficare i dissidti,- un capo ddla mollai e tacendolo girare* 
•procarar la vendita degl* immobili, rìce- rica la molta di onoro t afta deeome qoo- 
rere inventari ne* casi di morte o di sta fa fora per riprendere la primitira 
ikllimento, ec. Tali sooojn Francia le | sua formale ricondurre l'albero al puo- 
Ineomlianae dd notaio, il qual soggetto, lo ove era dapprima, si impedisee nn tale 

dbllo aflaltando all*albeffn dal taad»oM 
una caricatura che lo lasda |pra re con- 
dotto dalla chiave nella direzione in cui 
sì carica la molla, ma impedisce a questa 
di svolgersi altrimenti che traendo seco 
il taasbnro, il die produce il mo|o dalla 

dal 



ido Btraniaro al noalro Dinonario, 
non éare tfaHini pià eaUaamente. 

. (Fr.) 

* NOTARE. V. irroTO. 

* NOTARO. V. KOTiio. 

* ROTTOLA. Un* detleaemtnre de- 
gfi ntd, fineitre od altro, ed è un ragolo! varie ruote con la velocità 
di legno grossotto, che impernato in una 'regolatore dd molo che è il 
delle imposte da no capo, dalP altro in- il TBJiro. 
forca il monachetto dell'altra. £' quasi 
aiadle el aAUBeBKDO ( Y. questa parola) 
se non die è di legno. 

* Nottola della fihBo. Quel peno di 
està che è retto da una chiarardn o ao- 
sticne il ferro e la bietta. 

* SoTTOLa. PesBO di pancone o d^asse 
che d applica a*^rti ddle mota da 
mulino ed alle loro pala per rioarer b 

caduta delP ola. 

NOTTOLINO. Quando si vuole che 



(Fr.) 



* BOTALE. Ccmpo o fnreiM notah^ 
dioeii qudlo non md o da molti annS 
non lavorato, sia perchè tncdl^ eia por* 

che riposi ( T. msggesb ). 

NUfi£, NO VOLA. V. ubiboboio» 
ou. 

RUMBRATOaB. Isimmeolo dio Ih 
bere un operaio dallo invigilare sui mo- 
vimenti d' una macchina di cui vuol nu« 
merare i giti o le corse alternative di va- 



no asicgiri io uoa data direiiune, soU^c-tìcqì, e che indica «|(ranli uvvimeaiì 



ROMUIATOitf 

«aectdtUtro in un tempo dato , • •• oc- 
co'rr* dà «oche V annuozio eoo una lo- 
nerÌB, con un colpo,o in timile guiia, del 
monento in cui tono accaduti alcuni ei- 
Iblti. Rdio ÌiitlQr% ptr «sempio , ove ri- 
dnèmiai II eolone , il Imo e Ja ciMpe in 
«ATASSB sopra un ntipo » «ecome il filo 
H' ogni matassa deve esser lungo mille 
metri , misurasi il ^iro del naspo , • si 
èeleoh qtnaii fili oceorrano per Ar ttìS^ 
!• metri. Ogni qiud volta aarà eompito 
tale nomerò dì giri, la matasaa nrk fini- 
ta : quindi il numeratore deve aTVerlire 
a quel oiumenlo. I costapassi onde ab- 
biamo parlalo nel T. IT, pag. 4^4 » 
no oumeralorì applicati a nisnrare la 
•trada percorsa. Qiiàiti stromtnli Taria- 
Bo come ben si comprende secondo i 
casi, cui si adattano, e lo scopo {ireGsfo- 
ai* Sarebbe difficilissimo conoscere e dc- 
acrìvtre totli questi meeeaniami, ad an- 
che iuulile moltiplicarne gli esempii. Ci 
limiteremo o dare i priocipii generali dei- 
la loro costruzione, ed esporre i più os- 
aervubili per mostrarne Tuso, e far notare 

10 fiorito invantifo die ?i figara,giacchè 
basta modificarli aleno poao ptr render» 

11 applicabili ai vari bisogni. 
Supponiamo che un volante sia ra- 

|iidamente tratto io giro , e ai voglia 
ndattarTi on tale meeeaniiwo da cono- 
acero ogni monento il nomerò di giri 
che fece in nn dato tempo. Costrui- 
scasi un rotitmo icui rocchetti e le ruo- 
te siano dentati nelle proporzioni conve- 
nienti, a atabiiììMiasi una comunicazione 
fra il Tolanta e qoeetfepparato , con una 
vite perpetua^ o con un rocchetto , che 
lo ponga in moto. Ben vedesi che la ro- 
tazione del volante si trasmetterà ai vari 
aaai delle ruote, liberamente, e senza ve- 
nma ronstinaa, vale a dira aenaa toglie- 
re qnaii nn^ élla forza motrice. Secon- 
do il avHEau OBI Mari ( V. queir artico- 
lo ) si poità («cBmcote conoscerà la f«- 



HonaAvoaa* ^loS 
Iasione di vdodtfa che è fra i varu as- 
ti ed il volante , e quindi dal numero 
di giri fatti dai primi si dedurrà il nu- 
mero di quelli che fece quest^ultimo.Coo- 
verrà pure per maggior fteilttà , compor 
le deotainra in maniera cbe rendano 
questo calcolo iamplicissimo. Si farà in 
guisa, per esempio, che le ruote abbiano 
dieci volte più denti dei rocchetti, si che 
gB ani acquistino veioeitii minori di dii^ 
d in dieci Tolte. Ogm usa potrà aver» 
un indice che segnerà aopra un qua- 
drante diviso io dieci gradi , V uno la 
unità, r altro le decine, il terzo le centi- 
naia ec. ; sicché sarà facile vedere su tali 
quadranti il numero di ghi ftlli dal vo* 
laute. 

Se si vuole che ropcraio venga avver- 
tito sopra un tal numero di giri della 
macdiina perchè o ne interrompa il la- 
Tim>, o gli dia noa dhrerfa dicerioiM , 
basterà adattare alla dreonftrenia d* una 
di queste ruote, in un punto stabilito 
convenientemente , che attacchi un Iirac- 
cio di leva , il quale , iaccia oscillare una 
campanella, o ponga in fibartà nno esat- 
to, oe* 

Nella fig. t » ddia T«f. XLIII deHa 

y^rd meccaniche^ snpponesì che l'albero 
A abbia la stessa velocità del volante di 
una macchina, vale a dire faccia un giro 
nello slesso lampo dd Tolanla. TSana 
questa un rocchetto « di ofto denti , il 
quale ingrana nella ruota Bche ne ha 80, 
e tiene un roccheito b di 9 denti, il qua- 
le conduce la ruota C di 90 denti, O 
•od di seguito , ogni mola avendo sem* 
pre dieci volte tanti denti quanti ne ha 
il rocchetto, acciò le velocità degli assi 
siano in proporzione decupla. Tutti que- 
sti assi tengono un indice m,n,o, . . . che 
gira. deentro dTnn qnaArwIo a^ato 
con le divisioni o, 1,9, fino d 9. Pm»* 
gonst dappriocipio ^*bidicì, che non 
tengono egli assi dia per iifregameoto , 
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taUo nro. t2<Mnd<* nati eoiÉtiiilcBtt» ti- 
lt ràolt fl mòto MfitM kp* à voglia 

conoscere quanti giri Mio abbia fatto , 
si leggerà il numero segnato da ogni 
io-'iice sul suo quadrante ; il quinto io- 
diee f darà il Damerò delle dieci taU 
gliaia , il qaarlo p le mìgUiit ee. • floal' 
mente qaello m le anilè. 

Abbiamo veduto ' un apparato di tal 
fatta, imaginalu da Breguet tìglio, delia 
furioa di un òrolagio j gli assi non sono 
•liapoàti tuia atttta HÓé» eome abUàmo 
iaiiicalo nellfe figaro I, per meglio cono- 
5cere T effetto , ma sono disposti intorno 
air asse A , che è nel centro, e tiene nel 
sao asse un pejiior di metallo M abba- 
alaoxa pesaot^ per vineere ftdimente 
tutti gli ollriti di questa macchinuccia , 
delineata nellil fig. a. Rincitiudesi in nna 
cassa che si attacca ai raggi del volante o 
delta macdiiaa di rotaxione di cui si vo- 
gliono anaHcare i giri: qaetla Mttolt tie- 
ne eieane cor^(ge con fibbie per 01100- 
carla «ofidaaNttto aBa ruota. II peso M do- 
vendo sempre pendere verticalmente , si 
Tede che ad ogni giro del motore il 
peto M fa anch'* esso un giro , del pari 
che I* dbefo A, 9 dio pone In asolo le 
ruote, oon «^odtà deereaeenli A dieci 
io dieci Tolte. 

Questo numeratore potrebbe attac- 
cani alia roota di una vettura, e dedurne 
3 rnnaero dei giri die essa ftee, e quindi 
la dìstanta percorsa ; mt le aeoMe e gli 
orti violenti cui è sempre soggetta la 
Vettura, non permettono valersi di que- 
ato mesco , il peso M non essendo ab- 
batlahie Cbero per poter eaiero ilcori 
che iirfc oMtloaMfite on giro in pirì 
tempo «lolla moli (a). 

(a) Quella «pecie di O<lomelro venne 
presentalo come nuovo al Concorso pei 
uremii d'in<lu*lrÌ4 del Regno liombsrdo- 
Venelo, e preiniAto con medaglia nel iBai. 
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Aocho il oovra-utsi ài Bregael , «le- 
•eritlo nd T. IT, pog. 4S5, po» mniré 

per numerare i giri di una macchina. E* 
più semplice del precedente, avendo due 
sole mote ed un nottolino, nè esigendo 
gran diligenza di lavoro. 

E' alile cotioaoere presao • poeo I 
tempo necessario perchè il volante fte> 
na centomila giri , giacche dopo quel 
punto tutti gr indici tornano da capo 
sullo zero,e cominciano un altro periodo 
che gttragarl fino • centomila per ripro- 
dursi di nuovo. Quindi bilogna npero 
quante volte si è rinnovato questo pun- 
to giacché il numeratore non ne fa men- 
zione. Si può anche aggiungere un'' altra 
ruota^ o non conservarne die 4 oppnre 
3 iole, secondo 3 bisogno , la velodtk 
del motore, ec. 

Talora accade che il numeratore ser- 
ve a segnare la quantità di lavoro fatto 
dagli open» che non ri poterono sorre- 
gUiré. AMora lo stramento deve ossero 
fuori di loro portala } pacehè altrimen- 
ti avendo interesse a nascondere la ne- 
gligenza potrebbero far avanzare l'in- 
dice fino al nomerò che indicasse quei 
risullameoti che prodorrebbe la loro èU 
tività. Sìa per quanto si abbia cura di 
rinserrare Io strumento , gli operai rie- 
scono ben tosto a distruggere , o a ren- 
dere infedele questo loro accusatore . 
Viard, antico allieto della scuola poKte- 
cnica, inventò nn apparato semplidan- 
mo ed ingegnosissimo, cui diè il nome 
di logaritmo meccanico ^ che merita es- 
ser descritto. 

Gomponesi questo ( fig. 5 ) di mio 
ruote dentate, cosae ndT esempio da noi 
indicato: ma queste ruote hanno nnmeri 
di denti che non sono atiquoti- gli uni 
degli altri; e dai numeri indicati dagl*io- 
dici posti sugli assi, dedoo^ 8 nonwr» 
di giri 6ttl. Si conosce andie se nslle hr 
dicarionS di 4|iiesti nnmeri ri è qoaldio 



fr<>4«> poiehè gli operai non compren-jna N pssit'àik. dente ddia raòta A die 
44odo queste iadicaKÌoni , non le alte-!ha 7 ti enti, è chiaro che occorrono 7 giri 



rerobbero che a caio , In modo che ver 
rebbero tosto acoperti. Queslu ingegno 
so meccanit«K> Mfft indie • àw9 ad 
neri èì graadMtt sorprendenta con po^ 
eho ruote, e può quindi venir utilmente 
applicato alle macchine la cui rotazione è 
mollo rapida. unico luo difello ap- 
punto proceda 4iBi itMMi ftNile dille Me 
sienreese, ed è «il esigere aa eeleolo p«r, 
trovera 8 ciialliaMHito ricercato. Prèn 
(lercmo un esempio tfenpfidtftino per 
iipiegarne la teoria. 

Supponiamo ohe a! • Toglie lapere 
guanti giri ft in «o dato tempo i*eeie'lft 
(fig. 4) della vite eterna N ; lo si fa ln> 
granare con la ruota A di 7 denti , la 
quale conduce quella B di 9 denti, e 
questa muove quella G di 11 deoti.SMn- 
tende, che percliè teli ingreneggi hTormo 
e dovere, i denti devono essere ogoali fra 
loro, e qnindi bisogna che i diametri siano 
fra loro come i num. 7, 9 e 1 1 ( V. »oo- 
TB e OBHTi ). Ogni giro della vite eterna, 
fiieeoido peuere nn dente ddle mo te A, 
quanti di questi denti saranno p assali , 
tenti sentono i giri fatti dairasse M. Ogni 
asse tiene un indice che segna sopra un 
quadrante divìso in tante parti , quanti 
aoo* 1 dtati ddh mota , per indicale il 
nomeio di d«nti panato per eadenaa 
roola. Si possono anche numerare i denti 
1,3,3,4 «c. e fissare allii cartella un in- 
dice, per segnare il numero d'ogni ruota 
che si presenta. Dopo qodcha tempo n 
ossereerenno qoeeti iodiei o questi qua- 
doranti, e se si troverà, per esempio, che 
gli indici, essendo parliti tutti insieme 
dallo tero, segnano 5, 8 e a, da questi 
numeri si potrà dedurre quanti giri ab- 
bia Crtlo F ama M. Per meglio 
aere le eoie dileoiamo queeti 



li N perchè A ne faccia uno , c che il 
numero » di giri di o di denti pas- 
sati in A è a , 6j^^tìt(''a-\-j , oppu- 
re A-|>i4 . . . . ee. o finelmente ccEnb 
•^•yx^x essendo V incognita dei qumero 
di giri falli da A. Se non si avesse che 
la aula indicazione a, vi sarebbe incerlez- 
aa fta l|iMi quei HwHewepri .Ve ogni 
qnd Tolla la mota A n pemere uno dei 
suoi dsati 9 eoche le mota B ne fa pas- 
sar uno : e siccome questa ha denti, il 
numero da essa indicato attesta che il 
numero a di giri dell' esse K e della vite 
eterna R, è a=A4^^. essendo Tineo- 
gnila di giri fatta da B Parimenti per la 
terta ruota si avrebbe %~c-\- 1 1 1. 

Ora questi valori di :. essendo ugua- 
li , i due primi danno questa equatio- 
ne indeCenainata fra i namari incogni- 
ti afa j. 

TVatlando questa equadooà eoi eòSfl 

metodi alg<<brici adottati per simili pro> 
blemi il calcolo di ' \ 

aC=:4 ib^a) -fg^ 

f emendo oa namaro intero arbitra- 
rlo positivo o negetivo } e quindi trovasi 
pel numero rioereato 



Ora vi è meno incertezza di primk 
sul noÉlero richiesto a, poiché qumta 



(a) Veftgasì il corso di Matemalidie pu- 
re di F'ranooeer ( V autore di qoeslo arti- 
rolo ) alli nwncri 1 18 e 565» ove si Irove» 
r» esposta la teoria elie asrée a «doglisre 

ìli iiunicrl interi le equatioai dd primo 



Poiché ad ogni verme della vite s ter- grado a molle incogaité. 

jPìì. Tecnol, T. JX. 



•4 
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f irmula paiagonatti /n. — aJ^-jx^ ha tulli 
> suoi numeri cuinpresi in quest* uUinaa 
a^adoiM, HM «teluse uoa grao quaati- 
tà di rUiiltwnaoli,die Aie«va d'uopo am- 
metter* iiop avafidott riguardo ob* ali > 
|-uora A. 

Parioieotì, ce si uguagli questo valore 
di » alla terza che è aZ^«'|-J \ty diverrà 

aft /i~^a7«-^3 1 1. 

^lira e(|U8iiuDe invlcUrminata fra gl'inte- 
ri f « ^ dia trattalR paUa «lasaa guisa 

• ■ 

« quindi, ftctndu h amUloaioM in 

f indicaudo un iinaiaro intarò qualun- 
que. Se per esempio, la prima racla 
A indica <~"~ fi ; la seconda YS^bzzuQ ; la 
tei la C.cnro, si troraidu 5i 8-I-693 9; 
facendo ^zz: — a, — 1,0,1, a. ... Si tro- 
va che questa indicarne dalla tre ruota 
•oppone che l*aMe M abbia fitto uno 
qualunque di questi numeri di giri : 
•ZIZi Da, 8^5, I 5 1 8, 2.ÌI1, 390.^1, ec. 
risultamei\(i ohe dai^oo uoa progresùoqe 
aritmetica la cui differcnu è 6g3. 

E* Taro che 9 nnniero dada idonoiri 
^ ancora infiniti^ flM t rtsullameoti difle- 
riscona abbnsianzn perchè V incerletra 
sia diminuila notabilmente. Una quarta 
Tooie dentata renderebba rincerlesw 
uneora minora} e ae ioyece dd nnmari 
aemplid 7, 9 ed 1 f, da noi adollaii di 
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preferenxa per ispìcgare b ffforia. ares" 
si ino scejto ruote, il aumeru dei denti 
delle quali foiM aiaggiore, i numeri duti 
dalla formulii lerabbero al luotam gli noi 
'h^W altri, che n può dire non vi sar^ 
be più incertezza veruna, giacché la pro- 
gressione avrebbe avuto per diiTereoza 
un numero altissioaoyoè sarebbe possibi- 
le ingannerai di una qnenlili così gran- 
de. Io vero deUa teorìa deUe eqnaxioni 
iudelerminate, ne segue che quando i 
coefTicieitli delle incognite x^y^x sono 
primi fra essi, la diOereaza della progres» 
sione arìtmato 1 che eontiene tutte lo 
soluzioni, è 3 prodotta di qnaaìi coeffi- 
cieuti. Adunque questa diflferenaa sarcb- 
be t7 prodotto dei numeri di denti di 
tufte le ruotf , che potrebbe essere 
quanto grande ai valeste » o preodendn 
ruote con molti denli| n tsoltiplìcendo il 
lor numero. 

Yiard nel numeratore presentato alla 
esposizione del iSsS, e di cui mostra la 
dispositioae. la iìg. 3, prese per esempia 
quattro mote A,B^1>, i coi nuaBeti Uk* 
no 37, $5, SS, 3i. Trascurando le uU 
time due, ceco la formula che dà il nu- 
mero % di giri dell' asse M, quando non 
si adopraoo che dqe ruote À e B di 57 
e 35 denti, o ti essendo i numeri so* 
gnati dagli indici, ed essendo questi per- 
liti al principio dalla «ero * 

ts=aso ««faMA^i »96 f . 

Se si prendono solamente le Ire ruo- 
te A, B, C di 37 , 35 e 33 denti, diia- 
mando o,^,c, i numeri cui si artes(a«io 
gP indici, essendo eoii'inciali l« rolMio^ 
of a aero, ai ha * 
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Pinatmente p«T le quattro ruote A,B, 

C,D, i cui numt-ri sono Tiy, 35; 33 e 5 i 
ed a.h^c.d i namci i segnali dagl' indici, 
tempre suppunendo che ai primo movi- 



nietito tutti gf indici foasei u tulio t<>ro , 
il numero dì giri fiitto diir«8M H é dal' 
la vile eteroa R, è 



« 3£ SM»S« « ^ liMi h ^ losgo « 470086 é ìrS*47S8 f 



Sopponbmoi per eieoipio, che «iati trovato 
•itfflf 

• 10598880 i3a4785 fé 



fitn^eodo f t, tt oltieno «C= 
^o. Quiadi Timo M ha fatto 600 giri ; 
poò anche però averne fatto i3a4785 
-^600, oppure duo Toite 1334786 
•ì>6oOf ec. La differenza fra questi rtsal- 
tàmenfl è troppo grabde perchè posia 
rnnaner dabUo firanno t I^rilro A «ni 

Dì rado occorre «Mr le quattro ruote 
che danno nna progressione, la cui dif- 
•fereota è 133478 5, prodotto delle quot- 
erò qoaDtltl 87 X 35 X 33 X S I ; per 
lo {Nd'aonoiiifidenfi le tre prime ruote, 
I Olii calcoli sono piò femplici. Viard tra- 
forò la cartella con cui sostiene gli assi 
delle ruote d* una fessura, io coi essi so- 
no ittfllili • ti ftnuBio con tM A pres- 
aUme» par potarii micffnara o allbtitana- 
ro come ià tuote, o variarne fe coiiibi- 
nacioni. Le nostre formule suppongo- 
no che al principiare della rotazione (at- 
ti grtfiAci ffunero a zero': ina lièdone 
ipabll non tengooo énpw Irfre- 
lipnehto, cosi tt flrilMipiare del moto sì 
può adempire questa condizione, ricon 
ducendo ognuno di essi allo zero della 
sua ruota. Si potrebbero anche ossenra- 
V» I nonari die Indiano grindici prima 
«Iti noto, t poacit tbitaatr* a^hfi . . . . 
r eccesso del numero cui ti «mattilo su 
qncUo de cui partirunoi 



FfahwM potilo trkìctio oon It ét<« 
ictlsiono di un nameratore tjppBadiiltf 

ai roovtmcnii dì va-e-vienì. 

L'albero À,B (fìg. 5) tiene da un capo 
OD corto dfibdro C la cui superficie è 
diviM la fied parti ogitdl, ao eoi aooo 
scritti 1 aniD. 0,1,3,3 . . . fino al 9. AI-> 
l'altro capo è saldata sul medesimo al- 
bero unn stella «rottone c con dieci pun- 
te. Quando si sarà posto iu comunica-* 
zione 11 ne^ieaiiiano con It Boccliioa di 
cui si Togliooo nisortre la oadDadoni di 
va-e-vieni, ognuna di queste farà passare 
un dente della detta stella c; Tnlbero AB 
farà OD dedmo di giro, e il cilindro CB, 
grrndo dT tllreftmio preaenterè aiiceet^ 
sivanenlo aotto on indiee li oonero di* 
viene In tegoito a quello che v'era. 

t^n secondo cilindro D, ofiatto simile 
al primo, e al pari di quello numeralo 
da o a 9, è montato sopra on cannone Ai 
che CQopre V dbero AB od è lodipeB» 
dente dt qildto *, nirnltro capo h di que- 
sto cannone, vi è un'ultra stella d simile 
alla prima. tTna ruota M ingrana eoa 
essa, e il moto dslo a questa ruota, pro- 
dueendo' qudb ddh itcSt «f, ItrA iprafo 
il cilindro D. 

Oltre questi dieci denti, la raota M na 
tiene anche dieci perpendicolari al «oo 
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pinno, i quali vengono moni da.an den- 
te I (j»snlo stilla prima stella c ; cosi 
ad ogni giro di questa, il dente i fa pas- 
Mvt no «olo dti denti dal campo - daUa 
mola M, qoaila on aoln dente della atel- 
la e quindi una dÌTÙìone del cilindro 
D. I numeri di questo cilindro sono po- 
sti in guisa che non avvenga questo can- 
giamento di numero che quaiulo U alia- 
dfo C pmenla il ino nnosero iolto-rin- 
diee. Quindi dopò i nove primi movi- 
menli di va-e-vieni, indicati pei numeri 
da I a 9 del primo cilindro, condotti 
r un dopo r altro sotto r indice, quan- 
do nn dacino colpo conduce lo aero, 
dlora il cilindro D facendo un passo pre- 
senta I (in vece di o), e lej^gesi io. Pa- 
rimenti dopo che altre nere corse indi- 
carono i vari Dumeri successivi fino a 
presentare 19 nella linea ddT indice^ il 
colpo seguente che cangia il 9, del cilin- 
dro G in o, fa fare un altro passo al ci- 
lindro D, e si legge ao i e cosi dì segui- 
to fino a 99. 

. Per indicare le ceotioeia bisogneri 
/del pari impiegare un terzo cilindro È, 
•fcate esso pure dieci divisioni numera- 
le, e montato sopra un tubo clie circon- 
da il precedente, ed è indipendente da 
etto ; air altro capo dd tobo aarà una 
tersa stdia e a dieei punte che infame 
con una ruota N che ha dieci denti al- 
l'' orlo e dieci sul cam[)o. Un dente / at- 
taccato alia seconda stella d forù saltare 
.un dente solo ogni giro intero della stel- 
le per eons^ensa il ciUndro E pre- 
senterà successivamente una nnova divi- 
sione dopo dicci azioni consecutive del- 
la stella d o dopo un giro del cilindro D 
delle decine. Nella stessa maniera un 
quarto cilindro segoerebbelemigliaia, un 
quinto le decine di migliaia^ ee. 

Questo ingegnoso meccanismo c chiu- 
so in una scatola, la quale ha una fessu- 
ra a cui si preseutaau i numeri, e tiene 



perciò luogo d* indico. Siceome le dilTe- 
renti ruote hanno grandissima libertà, e 
il menomo attrito basterebbe per far gi- 
rar Tona d'*ease, anche quando deve 
star immobile per resatlnasa delle indi- 
cazioni, alcune molle ( fig. 7 ) spingono 
de' puntelli posti sotto le stelle , acciò 
ognuna resista alquanto al movimento 
die le è impresso, ni si muova che quan- 
do viene n|laccala ^ nn dente. I<a fig. 6 
mostra il nomeratore in atioue. 

L' albero p.-p h mobile sugli nppoggi, 
e quando il va-e-vieni tirando il fusto ni,n 
porta avanti il braccio dì leva m,o, V al- 
bero pp e le mola K Anno un quarto di 
giro. Questa ruota è poi ricondotta nella 
sua prima posizione dalla elasfìqlà del 
fusto d'acciaio che è piantata in 
e fa molla. Ogni qualvolta il fusjto mit, 
tira, la mota K spigne on dente delli 
stella c per mezzo d* un aoncitiap a 
che Io colpisce, e si ritrae conia ruota K. 
per tornar tosto a spignere un altro den- 
te della stella c, e cosi via via. Il cilindro 
G delle uniti gira dunque ogni volta di. 
una divisione^ e, segna questo cfleito sul? 
P indice quando occorre, i cilindri delln 
lecinc D, delle centinaia E, ec. muovonn 
alia lor volta, e da quanto si è esposto 
Ognuno vede fecilmenie die i rari diiiv* 
dri fflofendod d loro luogo indicano u 
numero totale dei giri. 

Piccole girelle montate sopra molfe 
( fig. 2 } stan poste sotto i denti delle 
stelle, e lì sostengono acciocché non ab^ 
biaoo ad obbedire die lid un'* adone di- 
retta \ prima si fa ^rar a mano ogni ci- 
lindro acciocché prcs'nlì alP indice la 
divisione seguala zero, cercìlando T a- 
zione del va-e-vieni sul fusto mn si può 
leggere quando si voglia fql nnnieratore 
il numero di osdilaaioni che qvd fnsto 
ha provate. 

Del resto siccome è fncil»- tra!' formare 
1 movimeolo del va'e-ricni in circolare 
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continao ( V. novmtsTo ) •! può facil- 
mente adattare ano dei precedeoti nu- 
rooralorì «d una maccfaioa di cui si ro* 
glkdo aMB«fin,lt«HÌllHÌoDÌ e<fktf«fw 
4 fiMib «dittara ad wm loacchioa di rota- 
Clone il numeratore proprio ai Ta*e-TÌeni. 

Gli orologiai dicono numeratore una 
macchina per fissare esattamente brevis- 
aina dorata. Un pendolo.a Mni-aceandi 
la aUauata ad ogoniia da8« mm dappia 
aaeOlaaioai va naiiaHo che batte sopra 
una campana, in maniera che odesi an 
suono ogni secondo ; le fraxioni si calco- 
lano approssìmativaiNDla. La- paadile 
nd aMio dd paadolo cagionata daDaia- 
sìstenza delT aria, àJBt atUilo a dal mar- 
tello della campana, sono compensate da 
una molla o peso motore che agisce so- 
pra una ruota che comunica col pendu- 
ta, cena i «oKtì '«cappariMBli. 

BiiiiMai! diBgente orólog'iaio si è pro- 
posto d^ ottenere le frazioni dei secondi 
con on meccanismo suo parlicolare ; egli 
ba invenlalo un numeratore portatile 
«ha panMtte di «aioolara qotala franooi 
rtÉHwnaahii" 

Le «Mia aondiè far* girare uo indice 
(^e segni i secondi sopra un quadrante 
fisso, siccome arTÌene comunemente ne- 
gli orologi, fanno «aeguira m iataro giro 
■1 obalo al qoadcaola ataiao. Teno 
r arie di questo quadrante mobile, e in 
uno dei pnnti del contorno della scatola, 
è posto un piccolissimo scodellino pieno 
d* iaefaioslro da stampa ; il/ondo di que- 
lla ■awdrilianè ferale d' ao piceato Imce 
par eai V iachiostro aoa può gaa rf ar a 
per la sua coakisteoia ; sotto a questo 
foreilino è un dardo, specie di punta sot- 
tilissima, che fissa in cima ad una leva, 
dèf e, quando ai praaia aa boltoaa late- 
rale, abbassarsi, immergersi nello scodata 
lino, infilarne il l'oro che è al fondo, e 
portar P impronta di inchiostro in un 
punto delquadraute ttubiie. li luo^^uuve 



XaaB%»aaaÉf tog i 

è questo ponto per me t t a giudicar dal 
secondo, ed anche della fraiiotìe di se- 
condo a cui la leva fa mossa, aiutandos» 
«ea b laate per tdatHia. 

Il meccanismo d&< ^aeMo aaaaiatoaa 
è ingegnosissimo, non essendo ceatoaa 
perchè poco complicato e adempie be- 
nissimo al suo nffiaio} ma ruote daatinala 
a.aoalaBan3 paaa d*aaqBadiBate «a* 
bfla aaa aeaa aaaoflUÌbili:di« ladlaaMi^ 
tetta.' Per consegnenta te lafirasioaa èk 
secondo data da questo numeratore olr 
tiensi facilmente, non è lo stesso del tempo 
aMoluto ; bisogna asaai spesao coafro»» 
farefl Moaadaaaalo eeai aa tagolatoaa 
per sapere di qdaata ai afitaUi a tilaBdi. 
Altre cagioni alterano ancora la esattezza 
di questa macchina, come V azione del 
motore, quella della leva ce., e il suo ef- 
feltO'Boa ha proalana baalaaHi. Braguat, 
I di cui la arti piaageao k paiililai- peaaà 
di fare un numeratore che avesse la esat- 
tezza d' un cronooMtro^ ed eeeo kL-qpak 
modo vi riuscì. 

n qaadfàattè Ina a- lima al.aalilai' 
gr iadiai daUa an^ adaari ateooedidMai 
presentano ai dheni paatf d* un qua» 
drante diviso in 60 parti ugnali. L'' io.> 
dice dei secondi AB (fig. 8) porta al* 
P estremità il piccolo acodellino B buala 
al feade, e pìaae d*iaehiaalrada alaaipa. 
Qoesio scoddBae è waiila ia tatto a quel* 
lo di Rieussac, ma è mobile con l'indice. 
Sopra a questo, e nel verso della sua lun- 
ghetta, è una piccolissima molla mn, una 
cai asUaaiUfc tiaaail dardo «al diwopfa 
dello aeoddliao, e r altra' eatraarilà a» è 
fissa air indice. I}n tubo ,Pfit tieoa una 
imbasalura P so cui pesa la leva motri- 
ce, che fisca il momeolo in cui deva farsi 
r improaia.flaB«id»lalata iaaaiaaa a 
vcdeatà dri P etaa r fa t a ia al poeto slaaao il 
dardo tà a* immerge nello soodeiiino, a 
segna ua piuMo aal ipiaiiiaale 1 lia larta 
fcnao. 
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; ..Ma aieooine bi«<^;oa cheqoeito affetto 
ti» rspidOfC iiBOTÌm«att gcoerali ddcro- 
•omctro no« Tta^uie perciò alterati , 
Bregaet • aò tMm taM» il «m» iDga- 
fM iDwatom Vm mwtmm»U parta 
nmuBo cancfliitMa«ba oootiene la 
nolla motrice tea* <}aaado la macchi- 
na ò caricata come gli jproiogi coaiaoi. 
Questa, ruota «.aagaiè m|t«n«U da um 
■ottalMii mmà' tCB ìm immm é*«jic» 
ff», il cui centro di rotauone è ni «d 
tm ani braccio C è solu iti aziuDe oello 
atito ordiàario ; ina appena ti pctOM il 
Wttoae H, A bracci^C «ialxa, il tamburo 
pm ùum tati* h w tp ri lh'aha gl' iospriaia 
la moUa | ki l«piàeitft d^miawif In un 
iirantifi ai apial» dai dente cb« nul- 
h p{«i iarcnn. e siccome n è un piano 
ioalinalA^ la.laaaina q è cacciata avanti; 

B che segua, e questo 
A tomvmiim tà ptÈa» p, per 
il dard»^ m. Inoltra il braccio E, 
ika «atra io aaboe. qaaado C cessa di 
agire, trattiene il tamburo acciò la molla 
a«a ai svolga ch« io piccola quantità. 

fi «OM«piaw toMs b npìdilà. di 
aamu d** wa «oto- ^e in un htUm 
i* occhio assorbe tutta la forza capace 
di far agire la macchina per wa quarto 
d* oca ) a (raltaoto nulla carica il aaoto 
parla vi è ioaoidodaiai 
llUlaanaaannti H liotloa della 
laviy • «Llaaei il dito motore in attività 
di pressione, V effetto è lo slesso, pur- 
ehè il dito agiaea air istante cha si vuole 
aegnato. Vidi Modi qmUi «iMMiatr^ 
r lailiMMlii dai ^uÀ» aiM talte b 
csattecxa che poò trovarsi odia opere 
«lei più dislioto orologiaio d' Europa. Le 
tndicawoni non erano minimamente al- 
terate ^aotaaqua si avesse fatto agire 
idwdoi «airtiatrMla.valla II 
. Omìt f i iiida poièh il ydnnf a vi si poia- 
«ano diatiogoerc con ima lente le fmxio- 
aidiaacooJo iraacorieadogpi ialcc vallo. 



Lo tteMo artafiea aveva da fungo i 
po inventato un altro numeratare ad uso 
degli astronooM ; questo s» adatta al tu- 
bo 'dT «i . Mnwawydi. f iiwianiiBa. 
nello Mana'laapo «ha nafda gBaatrl 



ad il SQo oi 




itti della rcticiNi 



del caonoochiale, scorge ael tubo un no- 
bfle acorrcre oo arco di cerchio con ce- 
iiaooflia qmmC aroo^ 



dal 

soddivistoni largbwsima, a» po^ aan mi 

poco d' Bbttu<^ine fissare al giusto il mu- 
maoto in cui accade il fenomeno che vu<il 
osaarvaraiy e appraatataa la firasioBe di 
aaaaoAa. > j (Ffc> 

NUMERAatOHB^i/Zi: Hachette si 
prefisse di paragonare fra loro i varii si* 
sterni rli numerazione dei fili utitati in 
commercio e indicare il più vaola^iaaoii 
I nnoari naiialldai iS S colaiiaa di 
lana esprioiooo H rapporto' ifmm^ lua* 
ghezza determinata di filo a un peso co- 
stante, e i numeri adottati pei fili di Uno 
e di seu hanno raf^rli inverai dei primi* 

mamoria che leggati uri to««UiH. 

dai Bullettino delb Società d^hscoraggia* 
mento, del dicembre i8a4t oen è su» 
sceitibile di analisi; bisogna leggerla 
attentaaaanta. Gootiana Mia la iódiaa» 
akial naeaiaarie a MffiiMwaal Miao di 
una bilancia e d* ama mianra Eoeere i 
titoli <lì tutti i fili da teaaere 6 di tutti i 
fili metallici, qualunque sia il numero 
sotto coi sono indicaii in coBUBaccio, 
(Y. vla^ mavoBa, mavaio» ttuaaia a 

COlTTAmi). 

NUMERO DENTI. Negli ingraoag» 
gi è quasi sempre importante cono* 
scere le velocità rispettive delle raote 
diverse, che dipe n dala dal anaiara dal 
laro daMi Ci pra paaia aan Mtara qua» 
•to argoatanto nel presente articulo con 
tutte le particolarità necessarie : ma pri- 
ma dobbiani richiamnrci alla memorin al* 



«OM pi-opusitMai if illtnri ■1l*iaUUi 
ftOEa deli" argomeoto. 

La periferia delle raute dentate è 
f oerDÌta dei co$ì delti denti che iograna- 



ttt 



ndT altro 



IO 



ihiavolflieiilt f 

puòawwfti rnoa intomo 
al proprio a<se senta far girar l'altra in 
•eu»o contrario. La ruota su cui agisce 
la furn ricere il Dome di ruota moirioe 
o prim moUlvs ^nB» eht 
«M, Op m «BfniM <l* «rt« , la moli db« 
4Maa conduce, è H MOPfob MoMr qocsla 
oondoce il le/^o mobile , e coti fino al- 
r ttUima ruuta, la quale è rileouta dalla 
reaiateosa , oppure nietle io ariont fe 
«cey^mifaoliMfaiM. 

Suir aM d*«M HMli é uniace d'or 
dtoario un altro petto : qoett' è il Juso , 
roceheito o lanterna^ i cui denti ai dico- 
no aiL Queste ali ingrmaaoo coi denti 
àliMMali aMe diau nfcwaa ma' ■lira 
ruota, cui è parimenti aoila i proprio 
fusu d'ingranaggio colla ruota seguente, 
«c. Se ha qualche mota seiizu roc- 
cbeito , essa non è frapposta che per 
a a a g h r e U iaaeo ddia rotirioiia ; quarta 
•OD devesi considererà ■qoaodo ai do- 
manda la quantità di potenza che la for- 
ca motrice trasmette alla resìstenia , op- 
pure la Telociti delle parti del sistema : 
si preadada 4a aaaa «al ealeaia dai rap- 
panidilam^difafoeitè. 

Supponiamo che la forxa motrice agi* 
aea sulla circonferenza del primo mobi- 
le, e la reaisienxa agisca sul fuso dell ' ui- 
tiaM» aM^aw Si diaBaaIra che, nel caao 
di aqaifibrio tra la.|»leDaa a la raiialeh- 
aa, fatta astradona ddT attrito, la poten^ 
%a stà alla resistema eùme il prodotto di 
tutti i raggi dei J usi sia at prodotto di tut- 
ti i rm^i delie rtiol^ (V. bcote dertatb), 
Sa mgM dia ì» mota aoBo «o poatan- 
tiiliaK» MMiao di accrescere V intensità 
di wm forza , poiché se si hanno cinque 
ruolfi i cui rag^i iieng decupli di quelli 



(lei Inro lodtla forxa motrfofaflàll ' 

tomillesima parte della resistenia eon cni 
essa fa equilibrio . Ma noi ci riserveremo 
di srilappare nell' ertieolo citato 1« ooa- 
segnenaa ^ q uaal a proposizione, é a'iw» 
vare le preiaaai acMBMavoI « a ii t i b la 
sui denti in contatto: preseti lenbeote fti- 
remo soltanto osservare potersi da ciò 
conoteera, dietro il principio ddle- velo» 
dt* Tivtadi ( y, voto), qud da li vdo? 
dtk valatita della wmm mnmt ( 
nel nostro esempio il priw 
girare centomila Tolte meno ▼etocemen'^ 
te dell' ultimo; quest'è appunto queNo 
dia noi pasMamo od esporre pìA diiàra* 
aMm». QoBDto diMaai datto^ ^ dd* 
le ruote e dà loro fusi deveai Hrtafldera 
delle lanterne dei denti aeil' aste della 
ruota, dei denti suirestrema circooferen* 
za , dei rocchetti e ruotdh a d* altri 
i d* kigfanag^o» 
Due ruota eha ingranano d pnaaoaa 
cuntiderare come due cilindri tangenti, t 
cui denti hanno le loro estremità promi- 
nenti, e le basi incavale, per cui un den- 
te aggrappa V ahro, poi scappa da aiao. 
Perciò i dami «ono foratati di dna par* 
ti, P una sagTieote al di fooH detta .au- 
perficie del cilindro , l'altra incapata. Il 
circolo dei cilindro chiamasi la circoafe« 
ranza primi tira; l*Maiana praHwtovì aarA 
MiwiNappaniapininiMiMa dd 
deaM d* i«gaaaggio ; ma il ponto di 
pressione eomnne si suppone folla cir- 
con/erenta primitiva \ in guisa che, fatta 
aitraziona dai denti, al enppongooo i due 
cha afr^hhiò fané anlfaltra. 
Ma redolente il pnai» di caotetto dei 
due denti che si premono scambierol- 
mente cangia a misura che la rofatione 
si opera. Gli effetti di queste pressioni, 
cacrdtit«<a dietanae variabili dag^i aa«, a 
sotto differenti inclìoadoni , sarabbeiM) 
ugualmente variabili se non si cMtnns- 
«ero i dep^ in f aiw di dar lorn naa 
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ilo 3 aotort la soa intensità, il moto ge- 
nerato si serbi uniPormcV. rarticolo de«> 
TI OBI4.B nooTE ove sono espoati i prin- 
cipii della lor coatraciooe. 

I àmfi 41 dm raola tnm poasoao io- 
granare tra loro te nim aono ugoali ed 
ngualmente distanti; ma siccome i raggi 
son differenti , e le circonfereose sono 
pFoporziooalt ai raggi ; perciò i aumeri 
dei dant» mio pur* .diflliiiMili. «vi- 
d«al» 4ii r ìatMm parifeiw deve conte- 
nere tanto più denti quanto . è pii\ gran- 
de: dal che segue che il numero di den- 
ii di due ruote che -éngraoMO stanno 
ira.ìoro «Md^Njgyi'Mr dm fuoU , o 
«eaae l«jbl»iareónrerettsè ptimitiva «ha 
torna lo itfltao Acciocché ana ruota di 
4o denti ingrani con un fuso di olio ali, 
è necessaria che il raggio della ruota sia 

5 volte maggiore di qoÉUo del 
fbms peniò'di quatti due diaoBatri uno 
solo può esaere di grandezza arbitraria , 
allorché il numero dei deoti O la vdocilà 
sono determinate. - 

II moto intermedio, ossia 1* òt ta»» del 
daotei devViiena qo poao più lango del- 
la groaiatit dalla parte salente e i>iena 
di esso, ed è necessario che almeno due 
denti premano nel tempo stesso quelli 
delia raota d' ingranaggio per ottenere 
ma fioatiooil^ di pressioM aania cha 
possa aeaadMro alcuna scorna : mentre le 
piccole scosse sarebbero una cagione !< 
permanente di distruziooa, deUa dMltattt*>l 
ra di pei dita di forur > ■'iUt-iìnfV 



NonEBO DBRTI 

La ifdbdià dé^a pani d'«M Mèli 

dipendono dal numero dei denti , o ÌV> 
cilmente possiamo calcolarle. Se la ruo- 
U A (fig. 4 Tar. XLIV delle Jrti mec- 
caniche ) ha 6o denti, e B io, per ogni 
givo di B non iaraaM 'omrii«k« Wdai# 
ti di A, e farà sei giri la mota B iail 
tempo che i 6o denti di A abbiano fatto 
un solo giro : cioè che la ruota A abbia 
fatto un^intera rirolozione ^ B fa dunque 
sei giri, maolro A oa fii nn iolo , le qua- 
li velocità sono preeisamente io vagMoa 
inversa dei numefi di denti 6o e so ; in 
fatti A facendo il siK» f iéo i» ^ ntnati , 

B lo farà in io. . : lir » •» 

Più geoaraloMSta «bW A ao danii^'% 
B 9 1 dopo-g'girl di.A, questa ruota avri 
ingranato 9 volte i 10 deoti di ne 
segue che 9 giri di A sì eseguiscono nel 
tempo che B fa ao g;iri : se B fa un in- 
taro giro io> 9.auaiili, A fiurl H-sìm» giro 
in so. Donqno i MMMeri d» dmfA pmU 
suUe periferie di dmtvoifMhà ingram^ 
no stanno reciprocamente come le velo- 
cità di circolazione, o come i numeri dei 
giri /atti nel tempo BteUQ.. Par .vthcHé 
non intendiamo én quatto aaao qnaUa 
della circo nfennta, ma bensì quella deli* 
Tasse della ruota misurata dal nua^f* 
dei giri da esso compiuti. > 

Può dirsi ugualmente che 1 mumtri di 
denti deBe dug ruótt imto p tm p i tt^ eim m^ 
\ ai tempi impiiBgità éJàn nn^riiÉMi^ n- 



aagoa : 

Velocità di circolatiorie di A; velocità di B 
: : il niMiaro b di denti di B : mtfRcro di dentidi A \ 

kJah giri^chè B ne Ja a i 



Tempo ^_ della rivoluzione di A : lampo fi detta rivobmkm diBn U numera a 
di denti dt A : Mimerò b di B| 



Rtnuonum tiS 



« : ^ : : a : 6, fitCZM^ o — :ZZ . 

« « 



Io qaetti prinsipii, se tuoIsì che 
una ruola B (accia 170 io giri, mentre 
A ne fa i^^o, >ì potrà «lare reciproca 
mente 170 10 deoii alia ruota A e i^^o 
■Da B, ma qu«ti bomì b«b «iprii 
no (E tlMMOti della velocità se non pel 
loro rapporto : sicché serbando il rap- 
porto tnedesioio si possono sostitaire al 
tri nameri. In Catti, dindeodo V uno < 
r altro per 10, li sfffiuo 1701 teli 
pw h ffiwli A • 144 per la mota B, i 
ifMÌB dm numarì terban lo stesso rap- 
porto : similmente, dividendogli pel loro 
massimo comun dÌTÌsore 90, avremo 189 
denti per la mota A e 16 per la mota 
B t i muneri aoddiiAranno aOe da- 
te velocità relative. CoA A fui 16 giri, 
mentre B ne farà 189: oppnrc A farà 
x44o giri, mentre B ne farà 170 10. Sup- 
ponendo dio B impieghi il tempo di 16 
adnoti, A na impiegherft 189. 

Ne segue per regola generale della 
teoria di cui trattasi che sì può togliere 
od introdurre un fattor comune nei no- 
neri dai denti di due ruote d^ iogranag 
gio^ MMa altarara la iom veloeiift rabli- 
ve. Se vuoisi che A facda due gìri| man- 
tré B ne (à nove, potrò moltiplicar quc- 
ati nUBMri per quattro, e dare otto denti 

Tejf^ fi di rivoÌMÌone di B 



alltt mota B e 56 alla ruota A. 
rienza mostrò che un ingranaggio non 
ha precisione sufficiente se te ruote non 
hanno almeno sei denti, quando sono con- 
dotte: tata «dira Hlor fato; e qoest*ap- 
punto è il limito dei numeri deUe ali dei 
fusi, tranne qmndo airi eoadneono il m- 
stema. 

Quanto dicemmo fin qui può applì- 



eani ngoalmanta alla raloeità, oppure ai 
toniM impiegati nelle rivolnaioni, in nn* 

meri frationarit, perchè la frazioni ridu- 
consi in interi colla inohìplicazione. Se 
una ruota dee fare ~ di giro mentre un* 
altra tuhS^ ai mdliplicmio la due 
qnantilà pel lo#o aaninn denominatori 
I a, e si avranno 9 giri per A e 68 giri 
per B. A tal modo le due ruote avranno 
le velocità richieste, perchè 68 : 9 : : 5 
y : -i-. Similmente potrebbonsi dare ad 
A i36 a 18 a B, ac 

£* awdante ciw nella proporaione ^ : 
(S : : a : ì numeri dei deuU a e b pot- 
tono esser dati, e dedarne i tempi a e (S 
delle rìvolasioni } o reciprocamente, dati 
i taaspi « a /Si M na dadnaooo I Ammari 
a a è dèi danti La regola coniiite aam- 
pre nel fare hi mudo dm i dna nppatll 
sieno uguali. 

numero b di detUi di B 



Tempo « dS rwdmhne di A numero a di? daiH di A 

Se voglio, per esempio, che A /accia uni za il motore dovrà essere regolalo per 



aolo giro in giorni 29,6 3zz«, il numero 
di danli^ amando «=189, A^t6 ao 

le X 99,55 

li afiè B = 



..... 

m^ifB giorni air incirca : in conseguen' 

Dà, TtmoL T. iX, 



modo che Caccia fare ruota B un so- 
lo giro l»dBa giomi a messo. Qneal* A 
U CMO cba la mota A ha una falo ei tà 

lafcii 



conveniente a 

lunari. 

Frcoda»! un sistema più complicato. 

iS 



Ii4 VVIIIWO CERTI Nomerò DBitS 

Supponiamo tre ruote A,B,C, le ciiidis-jdicatìoDÌ della Gg. 5. Da qoaoto di 
poituooi e i Q4ii deoU «ieoo cqpm 1« in- [aio ne ttgw cha: 

Afr iS^ giri quando B oa fii 175 } 
B t9 (ifi quando G oa 6 48. 

Moltiplico per 19 i due numeri della prima lio«a, e per 173 i due numeri dalla 
«ecouda .- uUoxa la ruota intermedia B fa OMÌa SaSj giri, quiadi 1 

A k mentra G nt ib 17SX4S» 



• parimenti, B ne & 3 287, numero 
che trascuriamo avendo io mira la ve- 
locllà della dna mota aeUeme, Dun- 
que i due muKuri 1S.7 a 19 ddfa prima 
CoUuutU danno coUa loro moliplicMione 
il numero relativo alla velocità della pri- 



Se la ruota C ha un fuio che ingranì 
con una quarta ruota Deponendo colto il 
risultato i ouoaari oorrispondenti dei giri 
^ G e ai troTafanno ugiudmanla I 
prodoui.alia dietro la regola ora espoitu 
rappresenteranno !• f «locità di A a di D, 



ma ruota A, e il prodotto di quelli della i Per asejDpÌo< 
seconda^ cioè 176 e 48 damiQ Ut velgcilàtì 
dfHa larM nokt C, ' 

A fo i37Xi9 8Ìrie C I73X4SI 
..Clìiaigirì . aD 46. 

« 

IHiiic|a« al fiondilndt di* 

A la i87Xi9Xai swi, né taaipo cha D m 6 i73X48X4<'« 



Ne risulla il seguente teorema }. 



Si aerìtmio §€pr» mm primm eehima 
fHfb* i maneri dbt dbiifi delle circon/c- 
reme che conducono, e si fa il prodotto 
di questi numeri: sopra una seconJn 
colonna si scrivono tutti 1 numeri delle 

prodiUio b. / prodotti a e b rappresen 

teranno U mamro dei giri eseguiti nel 



giri quando f iilBAao B uà Aa mm^mh- 

ti a. 

y ha sempre una ruofn di più del nu- 
mero tlei fiilluri conloniiti nel leortfma 
lanlo io a che in b : nel calculo superio< 
re aran^ tra littori da ona parta a dal- 
r altra a quattro ruota. Inoltra aa ha 
qualche ruota senta fujo, invprcdr com- 



medesimo tempo dalle due ruote estreme, putare il numero de^uoi denti in amenduo 
e BECiPRocAMERTB 1 cioè a prodotto delle le parti ; essendo essa conduttrice e coor 

dotta, lOfBB lo ataMO sopprimere quealn 
nunavo. Abbiamo detto qoasla ruo- 
ta asiar ooona non eaistesse, e serve sol- 
tanto a cangiare il senso nel giro dcll«> 
ruuta ah» vcuguQO do^u di essa. Cuu- 



àteoiifomo molnoi ùidiehorà n 
rodtigiri 
h prodotto dmi^Sireine condire 

indicherò il numero dei giri della prima 
ruota motrice: U pruno mobiU k Ja lì 



I 
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chiuderemo da lutto ciò dia il noto vìc- 
ne iraimesto iiii prim airollion per 
r inlernrano di tati* le allfe, a che le 
vdocitìi ddb dm mote estreme tono le 
«tette come %* esittesiero sole, supposto 
che si attribuisca al primo mobile A la 
somma dei dnU indicata dal prodotto • 



ii5 



timo mobik'Bia tommadù denti espres- 
sa dal prodMo h ditHUo t» ùrconfereM' 
%e condotte. Ptrtaolo eenuinque ne coei- 
plicalo, r intero sistema trovili ridotto, 
col pensiero, a due sole ruote che fanno 
il soggetto del proposto probleaae, e del- 
le queB li eoMMCMO com dhiiiMM le 



Dunque 



>? prrxìotlo a dei numeri deìle circon ferente motrìri^ 
tià al prodotto b dei numeri delle circonjereme condotte^ 
come il tempo ec delia rivoUmone della ruota motricO' 
«I tempo fi diiOb rivolmioM cendbffle. 



Neil' esempio tlella Cg. 5 nel quale A 
h il primo mi)liile, si può supporre che 
A conduco C senza il soccorso della ruo- 
ta iDterncdie B : ne fai tei ceto Convian 
annettere che il numero dei dattll A A 
sia =^173X48 ch^è il prodotto delle 
drconCereasa motrici, e che il nuncro dei 



denti di C sia 37X^9- l'i '"I caso A o- 
vrebbe 83o4 denti, e G 70$, che sono 
appunto i nlimeri espressi da « e ^ : cioè 
«^SSo4 e fizzzyoi^ il coi rapporto è 
lo slesso che qoeUo dei tempi « e |3 dd- 
le rivoluziobi. Se C fa un giro in \^nn& 
a e 7-, li ha b proporùoae 



Tempo détta rwdhuiom Ìi A : a 

: 85o4 {numero dei denti ài A) : jo% {nul/nero dei denti di Ù)» 



Pcfciò il tenpo che A Impiega in QB gt- 

83d4 

ro intero è ina |- X • ^ céIboIo 

di giorni agrore la, minuti 44) ^^ 
r incirca il tempo medio delle fasi della 
Iiinn. Si costruisca un orologio nel quale 
una ruota C faccia il suo giro it> giorni 
A ^ ; edettendofi I* ingranaggio delle 
fig> 4i Vedesi che leraola A (che non 
sarà più motrice tna condotta da C) com- 
pirà il suo intero giro durante una riro- 
luzione media sinottica della luna, e che 
un indice altaeceto el ano ecntto indi- 
cherà sopra od quadrante concentrico e 
cooVeDientemente diviso in 19 parti 
uguali le fasi e Telà di questo Satellite. 

Tutto ciò non ha quasi alcuna diiiì- 
colli. Noneruae epplieesioni ai troveran- 

vo di qaesle teoria ilT irlicolo osmoM,' che la'rMtt C 5 taìa 8S04 51» liil 



nel quale terranno indicali in gran par- ' 
te i sistemi di denti usali nelJ'' orologie- 
rie : le qdaK qaadtilà potraunosi mollo 
nriere, ^ercSocebè beeia die aoddbfce- 
ciano alla conditione bhe la mota medie 
compia un intero giro in un^ ora : oel- 
1' orologio si considera V asta del tem- 
po come una mola e dua denti, la 
dn vdodlk ^ene tandérata dalle vibra-, 
xionì d^ oka apilrale di Ibru MiiTCìneole 
a tale oggetto. 

II problema inVeTso dì quello ora ri- 
solto oiTre asaai maggiori diIBcoltà. Non 
Itetted {lift di cotaoieer« Sb td casoilrBp- 
porto delle Velocità di due rooie deli i 
numeri dei denti di totte 1« ruote inter- 
medie, ma trattasi al contrario di trovar 
questi numeri quando sono date le ve- 
lodlà rdelive. Snpponnno ddoneadi 
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Dei tempo che uo' altre A ne fa go'S. A 
auno che la droonfertnaa non feaaa r o 

graadissime, non si potrebbero fare 83o4 
denti 5t]lln periferia di A e 700 su 
quella di C per far direttamente ingra 
nare insieme queste due mote. Tediamo 
. come, mediaala ana roota iotaraiadia B, 
ai possa oltaoara lo atano effetto. 

Si decompongano i numeri dati, rìa- 
scuiio io due fattori arbitrariamente, come 
sarebbe 706^1:19X37 e 83o4lZZ48 
X>73. Dopo dò, come precedentemen 
tati vide, basterà dare 1 83 denti alla ruo- 
ta A, la quale condurrà B di denti ; 
e dando a B un^ 9ltra ruota di 48 dent 
che condurrà G di 19, le mote estreme 
▲ e G aftnmo la Velocità rafatlira di 



Ne segue che, dopo aver decomposto 
ìe due quantità date a c b, eh" esprimono 
i numeri di giri eseguili ndiempo stesso 
dalle dug ruote eitreme^ dmicuna m tatOi 
JklUm ^uatde tono te ruote mem wm, «i 
prenderanno per la drconferenie die 
conducono 5 fattori dì a, e per quelle 
«^e sono condotte ì fattori di b : questi 
aaranno i numeri {lei daoli dBnandati, a 
.aq»rinaiulo il tanspo ddia rÌToloaioaa 
dalla mota motrica, è qfuSk» della ruota 
condotta ; oppure a esprimendo i! nu- 
mero di giri fatti dalla ruota condotta nel 
tempo che la mota motrice ne fa il ou 
nafoA. 

Si disporranno questi fattori Bell* or 
dine che sembrerà meglio, si potranno 
moltiplicare o dividere per un numero 
arbitrario, purché il loro rapporto non 
rtatanga alterato: lipotraono introdorra 
nei aiilanDa delle ruote senza fuso che 
iovertano il senso del moto, di qualun- 
que numero dì denti sì voglia, seosa che 
il sistema ne rimanga alterato. 

è r applicaaioiié di que 



NrMEnO DBUTl 

tlV a deeamponibUi in fattori semplici ^ 
BM IO amio inveeo anaBari priaù, od al- 
meno uno dei due sia un mimerò prìoio, 
to'' dir che non a))bia alcun divisore fuo- 
ri deir unità, che devesi iàre ? In ciò 
consiste la vera difficoltà di qaest' argo- 
nto. Io tal eaao è paa aa e ari o darà 
ai dna numeri la fórma di fcazione, 0 
cercare un'altra /razione più tempUcet 
non uguale alla prima, loccbè torna im- 
possibile, almeno tanto poco diversa che 
si potta trascnrara la diorama, e riguar'* 
darla conia noUa. A tal proposito ai oa- 
servì non esservi già aicnn sistema di 
moto il cui movimento sia tanto preciso 
che a luogo andare non ne risulti qual- 
he piccolo errore, • Farla dalTorolo- 
giaio al aBBnirabila e parCnioBata a* di 
nostri, neppur essa ci può astieorara di 
al precisione che, dopo nn anno, non 
v' abbia almeno qualche secondo di er- 
rori negli omlogi più Mit Parcià la 
sostitnaiÌMit di no r apporto ad no altro 
che non è rigorodssimamanta ugnale 
cagionerà un piccolissimo errore, che si 
dileguerà in altri errori più grandi ed 
inevitabili. Per eaeopio, voglio die h 
mola G (fig. 5) ISysoia on giro in giami 
a e maotra A farà il proprio giro in 
giorni 29 ore 12 minuti 44i ^^^^ do- 
rata media, come dicemmo, della rìvoln- 
zione delle Cui lunari. Qae&ii tempi, ri- 
dotti in BBÌnn6,daBno36ooo495o4;oiH 
pure, prendendo il quarto, 900 e io63i. 
Convien dunque che C faccia io63i giri 
nel tempo che A ne fa 900. Ora il pri- 
mo di questi numeri non è decomponi- 
bile in Iktlori; tì aoatftniieo i dna naaaa» 

70S 

ri S3o4 a 705 perchè la fraaioni 

85o4 

900 

— — tono praiao a poco «godi: In 

io63i 



alo principio sempre che i nuaMrì aspri - 

■anti la Talocità alano onnerì eonipo- 'prima dalla ^pnli ba ambidna • tannini 
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in (attori, come ti v\àe più 
I. Componcsi il sistema della fig. 4> 
il quale soddisfa all' oggetto proposto, 
tanto che V errore non giunge ad ^ mi- 
nuto p«r anno. Con quefto oMtodo ap- 
poDto ti frmio indictn «d on oidogb le 
hn ddh luna e l'età, come dicemmo su- 
periomente. PoUebbaii udie prendere 

16 703 
b frenocM ~ k v«m di — rflf^jrilbffM iDt 

189 83o4 
rore non sarebbe di 3 minuti per anno 
Perciò, basteranno a ruote all'oggetto 
proposto (6g. 4)} la mota B avrà 1 6 den- 
Hi^ Modnrrà A' di 189} M h pfiM ftt 0 
MM giro io gbni » !■ Meoada coi»- 
ddMàaoHaMddblim. 

Nel seguente esempio troTeremo uni- 
te tutte le difficoltà. Immaginiamo un si- 
stema di 5 ruote A,B,G^,£ : il primo 
■MiMit A eoi ftno «T eoodra la mota B: 
a fino B' dA moli B eoadoee G: e 



così dicasi delle altre fino alla ruota K 
condotta dal fiiio D' della ruota D. S ap- 
poniamo che il primo mobile A faccia 
un giro in ore 3 1 Domandasi di pro- 
pon^onare talmente le diraioiu dalie 
dentature che la quinta mota E faccia 
un giro in giorni 37, ore 7, minuli 4^, 
che è U tempo medio d' una rivoluzione 
siderale della luna, o il tempo dei suo 
desinMi aidle. In ildnon 
questi numeri in minuti die ftiana» 
1890' e 39345': ma siccome queste due 
quantità non sono decomponibili in Cai- 
tori semplici, sostituisco loro i numeri 

1S90 

49* • t lao' perdiè i nppotli — # 

49 

sono a presso a j^oto uguali. Io 

I03O 

svppgngn donque potala proponiaMi 



49' tempo della rivoL di A : ioao' tempo deUa rivoL di E 
: : il prodotto a de* numeri di denti dei fusi 
t d prodallo h do* MMeri di denti ddb molo. 



« aiecome rogliontì adoperar dnque ruo- 
te, e oeeenw die adibii 4 Attori ««f- 
lipKeliiamo qoesti wammi per 6 molti- 
pHcato in 6: cioè aZTj X 7 X CX 6, 
ICZ:i«X »oX '8X »7- A tal modo le 
dentature dei fusi sono a' ZZI 7, bZZ. 7, 
^=6, d'zrS ;e quelle delle mole sono 
Jtri a, C=z:io, Ifci 8, E— 1 7. Die- 
tro i prindpii già stabiliti, noi possÌRmo 
ridurre il sistema intero delle ruote a 
due mote soltanto : I' una A primo mo- 
bile, acnimimefodidenliett 49* « 
Taltra E condotto no abbia 1030. Que- 
sti due numeri fanno le Teci dì 1890 , e 
di 39343, poiché Perrofo non airiva a 
due minuti per anno. 



Quindi tutta la difficoltà consiste nd 
lidnne nna data lìwiieae od «n*afa% 
prossiOMaente uguale, i cui teraoini sie- 

no decomponibili in fattori semplia. Si- 
mile quìsiione non può risolversi senza 
ii socoòrso deir algebra , e propongo il 
metodo dw trovd a td nopo. Snppo- 
DÌaoM die TogKasi sostituir alla fiadone 

900 X 

aa^ altra fraiione — . Ridacendo 

io63i y 

allo stesso denominatore , Ja dìffereoia 
90(^)1^1 oGStjr 

sopponiamola picco lissì' 



ioGStjtj 



Google 



ma 



, t rappretenliaiDoIa per , 

> io65iy 
MppoD«ado «t «I mmmo itìkto qua- 



Tunqae poiìtivo o negativo , mn picco» 
listimo a confronto del denominatore 
io65 1 jr ; ai ha dunqoe 



900/ io63t »Z^m» 



Quest' f qaasione è tra quelle che em- 
eaettoso per gli iotieri jr «d vn 
roiaiailidi 



è dato: cioè è un' equaxìooe indetermi 
nata^ £ ed F Algebra oe offre te aol» 
none. Trovtri col oa^ob che 



aaga-f-goof, 
:zz 3705 «e «i» xo65i t 



PMaded per f «miinneio ioleta qo»* 
laoqH t potiUvo o negativo , e dd pari 

per 'colla dlffereaza che « deve essere 
del minor valore possibile rapporto al 
prodotto del coeffidente di <, e del valo- 
re di « o di jr. A lai ondo ri tntnno 
infiniti valori corrispondenti fi « e di 
^, tra ì quali sì sceglieranno quelli 
che, essendo decomponibili in fatto- 
ri , loddìsferanno ali* oggetto col mi- 
nor Cfron ponibile. Per esempio, fa- 
ceodi>« 7 e tzZL — i, trovasi xrrr 
703 e jz:z83o4t che sono i numeri da 
noi già adottati. Facendo tt—^ e tzZLi , 
trovasi xz=;i6, ed jc^iSg eh' è un^al- 
tii aoloaiooe del praUeme \ però neno 
■eoo esatta deDa prima. 

E' anche facile determinare 1* errore 
commesao • In fitti si prete la firtuone 

703 26oo 
■ ' teteeo fi ; le dne fraxioiù 
83o4 4a594 

7oS::r:8$<io} 

efMDdoiiiiifUili,liiccitfiO— ^ — — 

83o4 a 
il Ctleolo darà .... az=:4a5a4io4 , in 
veee fi 4a5a4> P«ci6 il rianimo è nag- 
giore fi qnrilo die dftnebbe eaiere d^ 



le qoMlilà «^41 ^ * ^ ^ 4 in- 
tesimi di nunnto. ossia 2 ",4 per ogni ri- 
voluiion sinottica della lana che corri- 
sponde a mezzo minuto per anno. 

Per applicare questa teoria ad aa 
esempio eomplienlo , prendiamo il np- 
porto dd tempo medio el teeapo ai- 
rlerale. Si sa che a 4 ore di tempo side- 
rale equivalgono ad ore 33,56,4", oOi^^S 
di tempo solare medio : negligeremo i 
centeriflri fi seeondo» Kdaeàédo tatto in 
secondi, troviamo che 86400'. fi teaapo 
siderale valgono 86164" dì tempo me' 
dio ; perciò dovranno aver le due ruoto 
gli stessi numeri per velocità, vale a dire 
dovrà Tima 6re 86400 giri nri tempo 
che r altra ne & 86 164» e converrà pro- 
porzionare le dentatore, e 1^ intero siste- 
ma delle ruote , secondo questa regola. 
Dividiamo pel fattore comune 4> * erre- 
ao ai6oo e 9t54i giri. Sko&sm» il io* 
eoodo nmMro nm à deeomponibile in 
frtlori MBplici, oerdmno una frarionn 

jr 1 1 600 
— ,preuocbè equivalenta a .Avre- \ 

y ai54i 
mo r eqoarioaa ai54iJr-»aii 



zz: 365 1 ec -f- 3I54I^ 
X z^ 366i « -j" 
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ffimno Mnm 

■ Pacdamo ff — — ai6 • tzz^-j: avre- 
mo tra le infinite lolutioni del problema 
jt — ) y — ^l^nt Quindi la roota 
dd lampo siderale fuk 84^4 giri , 



1 19 

Ire quella del tempo noedio ne iarò 84" »• 
Questi due numeri aooo dwconponibili 
io ialloh, «ioi : 



Dunque la ruota siderale avrà 371 den- 
ti, e condurrà nna ruota intermfldìa di 
S9 dtnti. Qoflita vnk m ftiao o moli 

A Si denti che condurrà la ffOOla dd 
tempo medio coi 316 denti come ve- 
desi nella fig. 5, iu cui B fa le veci deUar 
ruota intermedia e dei suo fuso. 

E volando nisoraM r«rtoro 
■BMBO, MTMBdoai dal rapporto S494 di- 
viso per 840 X, invece del vero rapporto 
86400" diviso per 56i64''^09,o6 , por* 
8434 86400 

8401 • 

86i64%io,96 : trovasi dunque Terrore 
in più di o",ot3 pel giorno siderale ; in 
guisa che dopo 100 giorni T errore aarà 
di i",a, U che vale 44' per MO. 

Son «fueali t Buaeri prefariti do Per» 
rdét nel bel pendolo 4a lai ooitnnio. 
Quest* orologio indica sopra dne direr' 
si quadranti i tempi siderale e solare 
medio. La fìg. 6 rappresenta U sistema 
di mole o deolatorO di qoeato peoddo. 
Ti sono due moti completi identici , per 
due tejnpi che voglionsi indicare. R ed 
R' sono i tamburi che portano i pesi mo- 
tori legati insieme. D e D' sono le ruote 
dei miouti elio eoeiplooo «w inlero giro 
So 19 ora$ i loro oiii iDdieeno 1 minuti 
sopra nn quadrante concentrico ad ambi- 
due le ruote, sulle quali vengono segna- 
le le ore da un indice che conduce un 
dKndro eoo ooa roota dentalo laflialo 
«eir atte. ( Questo aiiteon trovasi spie- 
galo agli articoli ■iffOTBBiA e orolooio ) : 

si può alio «leMo oggetto aervirti dei no- 
meri 
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la i7a8 86X4» 4SX60 

od altri ancora scelti convenientemente. 
A tal modo, sopra ambidue i quadranti 
TengoDo aegoate le ore e i munti. I se- 
eoodi lo aoDO digli indici posti sopra gli 
assi delle ruote A ed A', oooeeiHneho 
ai loro rispettivi quadranti. Uno solo è 
il pendulo, ed uno solo lo scap'pamento 
ad ancora) le cui osciilaaiout si £booo io 
OB seoondo siderale. Qoeelo dao ruolo 
di seooadt sono unite tra loro eoa bii 
fusto cilindrico B , che porla eBe eoo 
estremità due ruote di e 5t che in- 
grauano colle ruote dei secondi orhte di 
a^i a ai8 dasll, eoiM sopra dicemmo. 
Odo qnaito fagegBoso aistoBM i peeipor-' 
ramo b atione i doe OMti ; 9 pen- 
dolo regolerà il tempo siderale , avendo 
la ruota G 60 denti , e il tempo me- 
dio terfc regolato •datti ruota B. Le due 
dire roota D 0 fmoo db giro perora, 
e 48 giri ogni rìvoluiione del primo mo- 
bile R od R' ; facendo il cordone 8 giri 
sul suo cilindro , il pendolo camminei à 
Sa giorni senu bisogno di venir rimon- 
tato. 

In tutto ciò, la ricerca dei valori di 
jr e (li o d' ce e < dipende da regole 
ulgebriche cerle, nè trovasi che la diffi- 
coltà della lunghetta dei calcoli, che so- 
veale si debbtmo esegnire sopra ntnoerl 
assai grandi. Rimane scegliere per « e f 
de* valori interi e pMitivi o negativi, dal 
quali risultHno i numeri x ed y che dcb- 
boiui f referif e. Questi numeri uoo *ouo 
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oonreiueotì se suau troppo grandi perchè 
ftiiogoerebbe tu uso d* uo u«leina d 
ruote troppo composto, prìodptUnciite 
quando sono Tuno e V altro decumponi- 
bili in fattori semplici. La scelta dei ra- 
ion arbitrarli / ed A, ci lascia una tale 
eiteosione che ii problema ai può risul- 
Tcr» io infiniti sm^, poidiè talli i falò- 
ti dì «e e di < che danno por « né jr nu- 
meri decomponìbili {MMOBO prm4iMrsi 
ugualmente. 

Coavieoe perù ricordarsi che x ed/ 
aoa ddiboBoeiMN oomerì gctodi. Si 
prenderà « e I con segni coabnrii, ac- 
ciocché ì due termini delP espressione 
2; ed j si possano sottrarre Tuno dclfal- 
tro. Si larà dunque prima t =0 ^ poi 
ZZ:— lipoi ^ + a «s. • in 

Ogni OMO ai darà ad «un valor tale ebeai 
a|ipffOiainii a quello dì /. Si vedrà po- 
scia se i due risultati sono decomponibili 
in fattori, altrimenti si rifiuteranno : e se 
lo fono, ai oonoeoerà eoi calcolo aopra 
ioie goit o di qoanlo è 1' «rraro connea- 
•0 affine dì pcifciin fra talli i lìaoltatì 
quello che si approssimi alta maggior 
esatteua, senza avere V inconveniente di 
richiedere dentature troppo complicate. 
Omodi la rieerca dei IkttorI di jt « dì 
4.b sola difficoltà del calcolo : ma si può 
servirsi delle tavole dei numeri primi,. le 
quali indicano oltre questi numeri il mi- 
nor fattore di quelli che non son primi. 

R«ir«illi«o «inpio, faccMBO tZZ — c i 
nanaa^ 

jr ^ 565 1 tt — a i:*) I 
X ZZ. S661 se — aiGuo 

Tedesi loeloeho i ooaflieianli di a «Biaa> 

do contenuti tra 5 e 6 volte nel termine 
negativo costante, conviene prender tt po- 
co diverao tra 5 e G, se vuoisi che xtdy 
■on aieao numeri troppo grandi : <c5 
aoo «00? embba ponbè x sanbbe 5»95, 



ossia 5 

Ma « z=: 6 dà 



Nomerò DE!fTi 
X 659, e 659 è numcfo primo. 



jrs= 3GS z= 5x73 
366 = 6x61 

i quali numeri potrebbonsi osare in vece 
di quelli a a aiaa a i da Pambt La roola 

sid«rala A avrebbe 7$ denti : quella A'del 

tempo medio 61, e T asse B delle ruote 
di comunicazione avrebbe ona dentatura 
di 5 da un capo e G dall' altro, oppure 
IO a la^o i5 a iS «e. In qnaato ai- 
sterna, la ruota siderale k dì ^3 condor^ 
rebbe il fuso di 6» eU fuso di 5 condur- 
rebbe la ruota A' di 61. Applicando ì 
l>riacipii sopraesposti, A farebbe 566 
giri, mentre A' ne farebbe 365, e il rap- 
366 

porto vanvbbe aotlitailo al faro 

365 

rapporlq. Galcolaodo Terrore 



prodou 
366 



to con fatilo iÌsImm , 

86400, 



S65 

e sì avrà »~ 86i65"» 



9394 invoea di 86l64^ 0906: rarroio 
sarebbe dunque o" 1 5 1 3 io meno per 

;ni giorno, cioè di j 5", 12 in 100 
giorni. Le dentature sarebbero men com- 
plicale delle precedenti, ma i risultali 
sarebbero meno «salii di qnaUi otlaoati 
da Perrelet. 

Allorché i numeri jc ed ^ non sono 
grandissimi, non è più necessario che 
sienu decomponìbili in fattori perchè sì 
iralaaeiaoo le rnole^ eononicaaiooa. 
Si poirabba tu ingranare diiallanento 
la ruota A dei 365 denti colla mota 
A' di 566. 

Facendo SziH — 3, si ha «zz:i7, p^i 
)Ci:a556=:56 X66, xZT a563=:a3S 
X ili ciò darebbe an* altra coBibina> 
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un errore, 

di o', 0641 gÌOTtto, o 6% 41 ìd 
too giorni. 

Per ':ZI7 e «~ — 4^ otiieoe 
ysz t«9ClzrS X > 3; ed«= IO09 =7 
Xsl^?* ^ mmUIimìm» dal rapporto 
B099 

• iatitt dd tipporto vtru dà un 

1096 

«fWf di 0% oS86 pcrglofM iid«nle, o 
di 9t* ptr MHMk QflMflo liflean» più 
OHBpHce che quello di Perreléti è andie 
HM diftitfttft Si può duntjae terTirsi 
5087 igX»?^ 

della fraùooe :zz — — , qaan- 

. SS96 SaXtoS 
do iro|9iooti fare degli orologi eh* aspri- 
niino \ tempi sirlerale e merlio. 

Si avverta di non allribuire u / e da 
et valori riie abbìaoo un (attor coouune 
pardiè lo «toMO fitttora ifovanbfaaai in 
jr ed jr, e potendo venir toppreuo tro- 
Terebbesi un'altra aoluzione già ottenuta 
cogli tleMÌ numeri t ed ce, toltone questo 
fatlora. — 4'«'^<^ «=34 ^ 1> mede- 
S66 

•ioM aolmioM gift oHanata ftean- 

365 

do Anr — I ed tcZUG. 

Ci siamo molto esteti su questa teoria 
mtaantica perchè utile è nelle arti, e 
■MaaioM in or o io g a rk i qoMado nM die 
un pendalo aegni le riToUnioiii lanari, 
qnelle de* pianeti, ec. : le macchine chia- 
mate planetarie sono necessariamente 
euairnite dietro questi principii. ( T. il 
IntMo di Joavier mi tale argooMBlo fai 
coi il f il a rt i aieocanico espose Affusa- 
iMOte la oostrusione di simili apparati ). 
Ks«eodoGÌ sembrato che gli autori non 
abbiano trattato quest* argomento colia 
MMSSiria «hnrini e 
MM» Tolnfo Aseorreme oMgllo. 

Perrelct imaginò 00 neeciDisaso as- 
iai semplice per arrestare uoo dd BOlì 
Vii. Tccnoì. T. /X 



WmàhéÈÈiti ^ tal 

lenta alterar l' altro onde toglier 1* irrdw 
tra i due moti, allorché sarà direnolo 
troppo grande per sorpassarlo, o non si 
Toglia calcolarlo nelle osservationi astro- 
nomiche, eoi sènre questo penÀilo. Tale 
■otthiMloni d* una fradol^|ji''4É* altra 
non offre come si Tede veniB ipmarasso 
nelle applicationi all' orologerìa. Peral- 
tro il valentissino artista Pecqneur inven- 
tò oa aMiodo iaf^gaotissimo per moì9- 
mi li veri ftaJÌBid per quiató ioMil 
eomplicate : egli adopera a tale oggetto 
una così detta ruota satellite, il cui asse 
non è fisso, e i cui movimenti vengono 
regolati per modo che influisce solla ve- 
loeHà geaarali deOe mole di tulio ÌI si- 
stema, e la ridace allo stato voluto. Por^ 
rclet, esaminando il metodo di Pecqucur, 
ditlicile a concepirsi, gli propose una 
bella modificazione per cui rendesi più 
semplice e pi& intelligibile. - hapof^ 
tanza di questa teorie vuole eh* io le 
riproduca nel presente articolo come 
1(1 la diedi io una memoria (V. BuUet- 
tino della Società (T incoraggiamento del 
i8a3). , 

Ahbieam f(ìè' esposto alT erticelo el^ 
CLoiDB le principati proprietà di questa 
curva : ricorderemo qoi la sua genera- 
zione che serve di base alla dottrina che 
dobUaaio esporre. Quando il eireolo AB 
fif> 7 ghra tulle rette AL, vao dé^soei 
ponti A descrìve V arco di cicloide AH 
di lunghezza AN. Imaginiamo che il cir- 
colo AB si trovi fra due regoli parallelli, 
V uno fisso AL, l' altro BU, scorrevole 
lungo le Xaee éi B ?erao K t P ettrilo 
farà girare il cerchio AB ) ilpuato A de- 
scrìverà la cicluide AMPQ : m« ne! tem- 
po stesso il punto B descriverà un' altra 
cicloide Bfi' ziZ alla secondii metà PQ 
ddia prioM. 

Ora quando il pbato faaaràlore A è 
giunto in M, il diametro AB trovasi nelle 
nluedone HO' B*, per cui B cade 

i6 
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113 Nl-WFHO DBfflI 

•cconda ctcluide corrwpoad«at« alla ù- 

tuatioiM MO ff dal circolo roobUa. Il 

paolo B dal regolo dio acom, giunga 

io K qoaodo il puoto B della dfconfe- 
.renxa giunge in B' ; perciò la parte IR 

del regolo è lo svulgiioenlo dell' arco 

Wf cioè IK iirrn jB* j esiccome Par- 
co lfN=:ANz=ar«. IB', perchè gli ao- 

goli MO'N, lO'B'jono opposti al vertice, 
hT TKzr AN— BI ; perciò l è il mez- 
zo .li lìK, il che dimostra che il centro 

O della ruota ricevelte una traslazione 

loctè di <pàh del ragolo mollilo BK : 

falò a dira che U| velocità dclP ona è 

inetà di quella dell* altro. 

Curviamo i dn»» regoli ad anello, orre- 
i)«o il sislema della Og. 8; il piano circo- 
lare superiore B girando suirasie XY, 
? il ptaoo toferìoro AQ fiaianendo ini< 
piobìle, r attrito farà descrivere al cir- 
colo Terticule IN intorno olf asse XY 
delle risoluzioni, e il braccio OV, nella 
sua traslazione, ^vrà una velocita la metà 
•pinwe di qnaU» della rolaaiono dal (4aoo 
BK* Qoeilo avrà descritto un circolo ip(a- 
ro, mentre il braccio O V non avrà percor- 
so che una semi-circoufercnza. L' attri- 
to^iq questo caso è di seconda specie 
Pm atiicoraroo f elièlto^ iovaeo di «t- 
tenerti al aempUea afiraganeoto dal brac- 
cio OU, si fa uso d*nn ingraooggiot 
le ruote DK,AQ avr.mno lo stesso mi 
mero di denti ai bilrario ; la ruota O mo- 
bile nel suo centro sulP asse OS avrà i 
■ooi daoti uguali «gli anteriori^ o U oo 
foero dipendcDte dal tuo rag gii» oh^ è un 

rog^o qualunque; questo numero poir.i no rlue frazioni riducìbili. Per esempio, 
cpitndi esser tale rhe P ingranuggìo siai si /accia 85o48 i~Soonuo<^5o^8 1 . S>i> 
facile colle ruute BIv,AQ. avrà la fratione (>ropusi4 

Pondo allD ruote BK od AQ lo aleraa' 



NoMBRo oanrt 
velocità, la ruota lìML viene condotta colla 
medesima velocità coaaDoe : non v' ha 
più iognooggb^ o U ntlomo ti trova co- 
me se tutto formasse una sola parlo. -tfo 
se le ruote BK,AQ girano in«ieine con 
velocità inuguali Y e V', e la prima giri 
più presto, si decompone V in due ve- 
locità: r ano o qnoDa di AQ } Pai- 
tra V — Y' eccesso delPuna sulPaltra. Per 
b prima velocità V', il braccio OY acqui* 
sta la slessa velocità comune V', o-quel- 
la di AQ, per la seconda V—- V : sicco^ 
oso te ruota Q tuppoocii oUoro immo* 
Inlo, il bnoaìo T acquato ano vdocità 
metà minore, ossìa ^ (Y — V ) ; percifr 
sommanti» con V'si ha -^(V-l-V'} per ve- 
locità del braccio OY, vale a dire uno 
velocità aodia Irò quello dallo doa rao« 
to. Quatto aarebbo te aoiMMòraoso 
delte Tolodià fi lo foolo gimacffo ia 
senso contrario. 

Ciò posto, supponiamo che uno degi* 
assi faccia il suo giro in ore 1 3, e l'altru 
to giorni 09, oro io o-ciioati 44'^' <l* 
tempo medio, eh" è la durala dallo looo'* 
zione sinodica. Il primo potrà segnare le 
ore, r altro i giorni e le fasi lunari, cia- 
scuno sopra un quadrante concentrico. li 
ra pporto di quote voloeità Ado a5 5 1 44^* 
S5o4Sc 

0 45aoo%o . Siocomo il 



ratore è nn numero primo, e non si pu- 
irtbbo dare alle ruolo un si gran no m o-i 
ro di donti« ai decompone H Binn«cto-« 

re in due numeri non primi, e M 



800000 .So48t 3000 5609 4oX^<* 7'X79 
ifjoo ^ «4400 3G i6»o 6X6 



• 
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arate in guisa di olteoeie i rupporti dì 
fitodtl -eoa dti* ingranaggi dislìfeiti; 



il aìaNaM ora Mpoalo d«Hi Una 

Tetocili che sarà la metà dalla aowma 
^Mlc Telociià, raddoppiamo quaale fra^ 
aiooi, a consideriaioQ ciaaeuna •aparala» 

SokSo 71 X79 

• — — ^ . Quello al farÀ coa»e aagw t 

« X 6 a5x»3 

So X e ruote motrwi, tò a So dendi 



Primo sUteroa 



; 5o e ru 



6 x * 6 { noia aoodbtte 6 a 6 

Secondo stsiema 



71 X7d j ikiolriei, ,71 a 79 

a 5 X 3 a / ruote condotte Sa e a S« 



iò foiira-r aiat XY («g. eha de-.loro giri aèl medarioio lampo. Si di.pcr. 
>e compierà il «110 giro in nnaliìoazioneJrà quindi T ibgraAaggio soperìote pelpri- 
»ì «alderanno due runìe k e n, origini. Imo siateoa e 1* iAfeiiOfa pel leifobdo. St 
'dei nostri sistemi, le quali compiano ì avri 

t.* A di 80 denli Inftradando aon 6 di 6. 

Sullo slesso asse di e unendosi cod B, sì salderà iloa ruota di C dt 'So 
^Aanti, che ingrana con D di 6. ' • 

li primo lislcmn avrà dunque la voluta cderits* 
a." a di 79 denti condurrà ^ di 5a. 

Sullo slesso awa di », a che ai iinisce con si salderà la ruota c di 71 
denti, che ingrana eoo I> di aS. ^ 

' Il secondo sisUtna sarà doUqua staliitittf. 



La rotaiionc dell'asse XV obbli- 
gaodo a girare tatto 11 nstama, comuni- 
cherà Tatodlà vgoali dia foola A «d «, 

che saranno inugualnenla trasmesse alle 
due ruote D e </, che avranno le telod- 
tà volute dalle condizioni del problema 



una Velocità diVerSa che siirS quella del- 
le ruote ì) 9d, o ài dne sistemi già 
siabmtÌ. -Rairiii(arralIo di queste ruo. 
te Ee, a aopra no braedo FO, atlae- 
cato alPasse TZ,sÌ nnisòa una ruota Tcr> 
ticale F mobile sul suo braccio. Inuma* 
presentemente che le ri di denti deUè tre ruote E,r.F saranno 
roola D a é s^aoo atlaeeala al madesiaso arbiirarìi pardiè ingranino : E,e saranno 
asse ZT, na libata sol fusto che abbrac- ruote UgoaH a dello slesso Attnaro ; F 
ciano con un cannone, il quale ha nna'dolrr& avere 1 denti uguali a qucOi di 
^ ^ • ^' Segue da quanto si 

• « '^*«no»»"to precedeDlen,eote che l'asse 

S aaM «olio eoh V^d, m daseuoa di TZ che sembra indipendente dal «iste- 
^oasla dua mota a corona B; e anà nt è fatiavii tirallo<da^ braccio FO; a 
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ia4 VoiMV» 
fsqdtli ima v4o6ilà «wdu In i« t«1o* 

cità d«)I«'dut rooli'fi «d « <i P e ve- 
locità uguale alla MiDi-floinma di qaesti. 
£ tìccone quesU velocità sono conformi 

S5o48t 

•He dato daUt ISt»Mooe ■ ■■ > cli*è pr«- 

citatnente tiguaìe a questa semitomma, 
ne viene che due indici condotti dagli 
•wi TZ e XT fegoer^Doo uno 1^ luoa- 
•ioiii, l'Utro l« ora medie quando m appli- 
dierk aoa forza la cui asiona ùf taloiaQr*^ 
te regolata che uno di questi assi acqui 
«ti la velocità voluta. Ogni giorno N £irà 
due giri, ed M non ne farà che un solo 
9gBà 99 giorni, xa ore, 44 aunoti, 3 le- 
«ondiy ciMie è dimandato. 

Polrdrfiai) decomporre la data frazio- 
tw in una differenza fra due altre, e in 
tal caco cooverrebbe far girare le ruote 
D a il in Mnso eonlrario,a occorrarabba 
«na mola aaoaa fàso aD* uno dai «itemi 
di più eba all'altro. 

Se, per esempio, voglio prodarre nn 
ingranaggio, la velocità dei cui asti esUre- 

■I alano nel lapporlo che è qgot- 

ai6 

3i5 44 35 11 




•iilMiilaani vilocilà 

35 ti 
aUoCraaìani — e — , 

la 37 

trario } avendo cioè V ano una mola di 
più ddl^ altro» come indio» hi 0g. 10 
ndla quale la ruota b serve soltanto • 
cangiare la direzione del moto del si«(e« 
ma inferiore: questa ruota b ha un no* 
mero arbitrario di denti, e similncnte 

A ha 55 denti e conduce B cU as, 
a ha 1 1 denti e conduce b che CMV» 
duce olla sua volta c di 27 denti. 

D è unito a B,e gira sopra un canno- 
ne indipendente ddl*aasa TZ. 

Convien £ra lo atemo di d^. D o si 
sono mote a corona uguali perfettamei^ 
te. F è una ruota verticale, la cui denta» 
tura ingrana con Ded^F è attaccalo ilar 
bilmente ali* tiaa 17^ o^adianla il hmw^ 
FO. 

Qamido Tasse Xt gire, TZ gira dal 
pari, mosso dal braccio FO, e le veloci- 
tà di questi due aui tono precìiaoiante 

371 

nel rapporto dimandato——*. InM, 

ai6 

quando A fa 1 3 giri , B ne fa 35, «o 

Ugualmente nimeno quando F non 



ai6 ai6 a4 54 lesi&te. Moliiplicaodo dae numeri per 18^ 
«ddoppierò le fraiioai, e eoasporrò dne|lé vebèiià-di A e D'aooo tali d^e 

A h 9i6 gpti meùtn D ne (a 6So. 

C^gjialioenle a fa aj giri fl|eotra e ne fa 1 1 j moltiplicando par 8, 

• fr. u6 ^ mentre si ne ft 88. 



A ed a sono attaccati al medesimo as- 
se XT, e quando questo asse gira, i cao* 
som e le mole BD, ed girano in aanao 
contrario, e ai6 g^ri ddTame XT ne 
producono 63o in BD, 88 in CtL Ma ag- 
finatt la nota f 0» mo di fUfiU aisto- 



mi reagisce sulP altro, e sopra Tasse TZ 
per cui risalta che quctl' aue acquista la 
aemidifferenaa delle tc]od|i:pcqBÒ FaaM 
TZ pereem le metà di.(«So— 8«) ^ri» 
doè 5i5—444^M^ *7* 



On tntitti A «fttrt !• nfot» 4a tt- 
gvini fftmnàmnÈà 0l!«iMr« le d*- 
coDpoafdool fi Vftodtà di eoi aUtiiaio 
dati gli esempi. 

Pmuio CA«o in cui si suppone che il 



O BIRTI 



componibile inJìMùrif t tun h sia il 
numeratore n. 

Sia il denominatore drz:abct e la fratto- 
M propoali dit rspprcaaBla U rapporto 



dtllt fdodth 



91 Boll (b§ fOfifllii 



ùbc 



il denominotore potrà decomponi in tro 
fa (lori diversamente, e si avranno altret- 
tanti aiatoBt di aofaiioM del problema, 
•alfa ptnitro «a» «oaAtliiot «haoi» 
sMBdioM0 ad a^wifftì» 

n 

Noi vogliamo decomporrà iodba 

' abe 

firadonitiMbil), e «piiadl diftaa 



m ax 
— ZZT — — «l" •' t cioè nZZZaX'^^, 
afe «fe afe 



Fadlmente risoiresi questa equazione in numeri intieri per x ed j,o 
oaa iofiaiià di valorì di « ad eha aoddiafcralkw» al problema» • da: 

n m X ' 

mbc è» ut 

Bisogna che a e b sieno primi fra loro, poiché n è primo : qaesl^ i b condii 
necessaria di cui abbiamo parlato fin da principio. 

Fot ogoapio, aia propoata fe ftaalom - siocoaM a.i6si4 X9 X pvA poné 

ai6 



a?! = 9* -|- ir* 



9. b=k. 



I calcali aréiaril a qnaila 



di a<|aaaioai fendicona 



intiero poaitlf o o acgalivo • qu a fe Bi j ac^ 
a>ss4i ««;;=54 



X zz 37, aS, 19 . . . 
• f tf a| 8 . • • 



St, 55^ 



S9 . . . 



a . . 
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, M^fl^ritipolià diMel«^fa4|lafrwt«M, si» ... 

27 7 a3 16 19 a5 
~ 1 , OSI» ZZZ — + — f ostia ~ 1 , ec ; 

Si 9 35 ti . . $9 90 
, «nport = , mékzz , cui» = . ec 

34 54 a4 54 ' a4 . .54 



II* prìoM serie éi riferìMe el ceso ìd 
«ni le foola • eorona girano nel sento 
IMedesimo; la seconda al cato.in cui la 
rotazione si faccia in tensì contrari! ; ti si] 8 x 3X9 * * 
rìtrora etempio namerico che abbiamo 
•opra i^IBcalo. 



He psiche § • S Boa benao' fritoto 
coBvoc^ si errebbe egualmente potalo 

decomporre il dsoOOptattOM »l6 ìm 



, . a7i,=Z 8* + 5jr j 

ai avrebbe troTSlo 



indi ar 3, 5, 8 . . , i — 4 — 7 • « 
jr=85, 77, 69 ... 95 lui 1,09 

fi le jtoeo-posieicai - 

9 85 5 77 8 ^9 9^ > 

— H » 1 1 — +-T - . — , ce. 

97 7» 37 73 97 75 73 97 

« • 
die tutte SODO solnnoni dd problema pmpnaiu 



In generale bisognerà decomporre il 
^enoesfaiMore propotto io Iktlori primi, 
cotto le fenniii«.ii4.|K»** t prendere due 
qualunque dei dlriaori di queste qucnlità 

per a e b purché tieno primi fra essi, e 
ritolrere V equazione nz^X'\'by in nu- 
meri inlierì ; le fruioni componenli fa- 



ranno — — , e estendo il prodotto 



di tutti gK eltri letteci dd 1 

trattine a.9 b» 

Altro esempio. Si ta che mollo ap- 
prossimali vameote il tempo medio sta al 
tempo sUkraU come 8434 : 8401. Ma 
si he i . 



Digitized by Google 



Stxa?! ^yt 171 100 19 9$^ 



84^4 39Xa>6 ai5 ai6 a4 ^4 



Qoetti risulMi 
•IT ingranaggio fig. 1 la cai l*aan XT 

Al il suo giro io no tanipo tMkrrie qua 

?unqiie ( i giorno o la Ore, o, ec.) e 
l'asse TZ fa nel tempo stesso il proprio 
tttia- covdetiaia dorata espressa nel tem- 
po narfio. 

La ruota A ha 5r denti ; B no lìtSg. 

Sull' 5isse slcsj») sal(]aronsì le tre ruo- 
ta B,C e c, le quali girano ioaieine e col- 
la stessa velociià. 



C ha 19 èm^ D iw Kt* 19. 
« hm aS danti, no lia 07. 
Le moie D O'IB aooo saldate insiena 

sopra no cannone inriipendente dalPasse 
TZ ; lo stesso è di </ «d e : £ ed e so-* 
no ruote a corona perfbitaaacnte agal- 
li, Òhe iègraniao nella mota verikab P^l 
a questa gira sul braccio FO , eh* essa 
traseint «oU* asso TZ che a'è adattalow > 



Ecco r analisi dell* «Ifelfo prodotto : 

C fa 13 giri quando D eU £ ne fanuo 19 X '8. 

« 6 37 giri qnaado ^ od • ne ftnno aS X ' 



Oppuro C fa aiC giri quando D ed £ ne fanno Z^i. 
c fa 316 giri quando D ed £ ne fanno aoo. 

E aiceoesa Coca! nniaoono col loro asse, ai6 ^ri di questi assi ne produeooo 
34 a neir allo e aoo nd basso dal abteooai quindi Tatio TS ne li b Bessa-ioai- 

ma o -1 548=071. 



Dunque 



a 1 6 giri di B producono 97 1 ddP asM T7i ; 
39 giri di A, o dell' asse XT, pfodocono Si giri di B. 



Moltiplicando per 3 1 i dna numeri della prima line? , e per a 16 quelli della 
aceonda, ai vede che ' 

a»6X5i giri di B producono SiXaji o 84"i giri di TZ, 
ai6X39 o 84a4 giri dì ▲ producono ai6X^' B'" di Bi 



quindi 8434 giri di 1 o deir asse XY ) 

•) coma si volerà* 
producono 8401 giri deirass» TZ \ 



Diyilizeu by VoOOglc 



%9M KoMM Mcnrl 

Stcono GASO. G rimana t parlare 
del caso in cui le Telocità relative che 
voglioaii ottenere sieno ambedue espres- 
M da numeri primi \ poiché nei caso 
praetdcatt n tappoM dM il dsnootìoa- 



. Sia — la fraiiooe proposta , o «ieno 

» « il te aiNMri prilli. Si formaramio 
n d 

J« daa fraiiooi — , e — » A ««aado una 

A A 

qnaoliU arbitraria e facile a dooonpors 
fa fiitlOfiSi aeegUe quella per eoi i calool 
•mMgaaali «la dtalainre dalla ruote dia 
ne Terranno aiano aaiapllci,coBM peana- 
no ad esporre. 

Si comporranno separatamente due 
alstemi di ruote , che abbiano gli assi 
a Ure al per TelodlA relafiye », ed A d* 
HM parte, d ed A dall' altri ; A fappre- 
MDtafà la velocità dcU*e»se oiotore (quel- 



HmM navi 

lo ctoi che non ritiene i due cannoid e 
la ruota verticale di traslazione). Siccome 
questi due assi han la medesima velociti^, 
è evidente che se vengono messi in mo- 
to^ de noe fona eomwa che noo ilteri 
questa proprietà, le raote condotte estre- 
me delle due parti avranno le velocità fs 
e d dimandate. Perciò basterà riunire i 
due sistemi in ano solo , facendo comu- 
nicare i loro aiai aaolori , no^foota nai 
mot» ogoala per daaoliadQno. Lo diM- 
streremo coIP esempio seguente. 

Si domanda che un asse faccia i^Sai 
giri, mentre un altro asse ne fa 1174^ * 
questi due numeri sono primi , e II fri" 
17531 

none — è irredacìlNl«9 • 



fi 7^5 

punibile in fattori. Prendasi tin divisore 
come sarebbe 5o4oi=: 7X^X9X1 
fi foraiioo aeparataaaente la mole» la «al 
velodlà «eoo Tappreientate di 



1174^ 

— e — 



5o4o 5o4o 

Primo sistema. — — — ZZ^ decomposiiiouo che fassi cui 

5o4o éSo* 730 



148 S7 74 87 

cqpoilo rZT — — "4- — , dal che risolta — e — 
6S 80 63 40 



1174S 8S0 729 SS Si 

Secondo sistema. ~ + — — + — | 

5o4c 7>o S5 80 

166 81 

dd die risolto e — . 

65 40 



In consfg>i*'nta »c si riiinijCDno qne- 
aU due sistemi iu mudo che un wuiuie 



comiinichj la medesima forta ruote 
motrici , I« ruoto condotte in ciascun 
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NcMIRO PIITTI 

«ìatema sarannu masse culle velocità date 
lySai e 11^43: vale a dire t degli as- 
ti Mimi M 1 7$a i giri, mentre l'ellro 
at M 1 1743, cove lìgi dineodeto. 

Quanto poi alle nianiera di far comu- 
nicare agli asti motori velocità ugaaU| lo 
•i può otteaere in più mudi. 

I** A tii eoado le qaettro rwrtt 
Inai al oNdeiiaM) aise ; le jroole eetreoM 



girano allora in sento rnntrarìo , a can- 
giar il quale nun oflVesi alcuna difficoltà. 

Se vuotai che gli smì Y « X girino nel 
■■deaiaio eeneoili deeoeipomunio le fin- 

M aXS5 6XS3 
tioni.— — in zi: , e ci eoo^ 

63 7X 9 oX^i 
porrà P ingranaggio rappresentato dalla 
fig. la, nel quale si cangiò appunta 



«« 9X9 9X36 
40 5X8"" 8Xao 



a.® Si poò anche attaeotre a^ assi 



amiuri UT, sapposti diversi , una terza 
iruola che abbia gli «leMÌ denti delP ano 
o dell* altro , per guise che i denti ag- 
grapidno quÀ deO^ltra, • gaiuo anen- 
dna aalla aeedetima Tclocità ; con tal 
mcxxo si eviteranno i moti contrarii dei 
due assi estremi V ed X, sia col motodo' 1 1 743 
precedente, sia làccndo girare queste due 1 1 anno ; — 



ruote aggiunte roedianta una tana ruota 
intermedia sense faao j che la condurrà 

tutte e due. 

Offrtreao encora un altro mei odo di 
dacoaipoiiaina e delb fnwUme proposta 
i73ai 

Q danoninalovi 



17331 lot 61 11745 107 17 
laooo 135 96 taoon 96 laS 



n foso H fif, 1 3 ha per oggetto d 
mntare il senso dei moli , sicché Tenga 
aoddisiatto il ae|no aafatiTO — della 

«7 

fifaaione . 

laS 

L*asia T fii laogo |irì, mentre rassa 

X ne fii 17331. 

asse V fa egualmente i looo giri , 
mentre 1' asse Y ne tè 1 >;4^- 

''Dunque ima foraa motrìoe die eoa 
nidii ai dna assi T a U la nedeaiaia va- 
locità h descrivere elPasse X 175 ai gi- 
ri nel medesimo tempo che V ne deseri- 
ve 1 1745. 

Iia noamnisaaioiie della forte che im- 
prima la medesima vclocilà agli assi T 
Pk. TtCHùL T, IX, 



ed U , si stabilisce come venne esposto 
pi& sopra. 

Dal divisore A, preso arbiirerìemenla 
per lare questa decomposisione , dipen- 
dono i calcoli più o meno lunghi, e i ri- 
sultati più o meno intralciali , secondo 
che noi seegKemo. Si osservi cha po- 
trebbonsi prenderà dna Anton diversi 
A ed A' grandi per ognuna delle due fin- 
zioni : perchè basterebbe in tal caso, se 
A fosse doppio di A > dare agli assi It^ e T 
vdocilà doppie V una deli" alirM , oppure 
eltnaMDta (a). 

(o) Nelit: figure della T«v. XLIV drihJrti 
m€eeanic/i0t tulli gli assi sono supposti nel 
BtedcsijBo piaae. Questa coaiUzigue persliio 

«7 
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l5o Numero Dtsrt 

li meccaoismu di Péqueur è aa* ima- 
giasuoDc taolo iageguofa cht abbiamo 
creduto -davtrb Cin «vooftMi* in qua- 
tto lùogo, aeblMoe noo aia mai alato cu- 
struilu in modo aoddiifacentisumo . Le 
difficuhà nell'cseguir 1' apparato ne rea- 
duno la coslruxione tacerla ; • ae vuoi- 
si eaumma» dio fnciuni h loro pri- 
OMlira • ?cra graadtSM perdien quatto 
vantaggio perchè ì movimenti aono me- 
no precisi. lufatli i peaduii coitruìli cun 
quetla teoria non vennero giudicati de- 
gni di preieraoca a confronto di (juelli 
oha Iraseurano qualcha pleeda ftatiooe 
<li tempo. Nondimeno | iì^eant la nano 
d^ opera si perfetioaa ogni giorno , non 
devesi disperare di trar ben tosto vun 
faggio da 00*" iuveoziooe tanto ingegno 
aa. Conviene inoltre riOettara chWeodo 
, il ineccunismo perfetto in teioriai potcai- 
ai apiilicarlu io altre circostanze , a Mt 
V orologicria non dee amraelterlo , esso 
nullamenu può diveoire iuteressanle pur 
altre applimiooi. ( Fr* ) 

** Considtfindo di quanta importan- 
aa sia la divisione aritmetica della deu- 
tatora dello ruote, e riuanlo di frequente 
ne abbisognino i macchinisti, non posso 
obliare la aonna difienllà cÌm ni oflire il 



dotUsaimo autore éà praMiiie arlicol 
.eolla iogegoosissima idea tua di risolvere 

tutti i qr.isiti di tal fatta con uo* equa- 
zione indeterminata, I«g.ii7- Primiera- 
mente i macchinisti non san »© risolvere 
rànili equauoni» e tra noi, te non rioor- 
nù» a qualche Univertità, non trova- 
no chi ne risolvo ; inoltre, la risoluiione 
riohied.f sempre mollissimi tentativi per 
la dlflicoUà «li trovare valori risolvibili 
in fattori convenienti alle dentainra* An- 
che in questo caso io osserfo, 10 

è inutile . e b««lii che i raggi delle riiate 
•ieno nel rapporto «lei numeri dei de"" - 

thf i!el»r.nir»:. U '1ÌM:.ii7.i «Icgti «U" pre- 

•eiodcodo d^lla loru ^oiaione «•sulul** 



Nunao aaan 

altri pura, che alcune cqtiaKtoni indeter- 
minate si possono ridurra ad ima forma 
preaaodiè arilaaliea^ con dò giovar me- 
glio alle arti natane. Batterà rekémpio che 

io mi restringo di olKire; e perder cor^- 

gio al mio lettore di esercitarsi nella re- 
gola che gli presento, otterrò cuiraritme- 
tica i medesimi risultati giù ottenuti al- 
gebrieemente.. 

I due numeri di denti delle due ruote 
proposte sono 36oo e tfiSi^, che dire- 
mo X ed Si ha duoqu« il rapporto 

y 



Basa 



36oo 

Si prenda per y un ralore arbitrario 
p-«- jc=a56j sarà j;i::2a56XiiiS<a3a 

Zi:5oa4- Quindi al ripporto ^^^^^ 

36oo 

• . , o . Soa4 

sotUtuira 1 altro rtpporto , Il mai- 

a56 

timo comun divttore è 16, sicché la fra-- 
189 

zinna riducati a , eh* è la aletta ol* 

16 

tenuta algebricamente, pag. 118. 

Prendasi invecè per jr un altro vaio* 



re, per «tem^o il ifotf. Aremo 



1 4«>6 



= 1 1,81-223 .. ., ed x=^i4o6X > i,8i3aa 
~iCjGu^. Quindi al dato rapporto 

4^524 

ti toetitoirà T altro rapporto 



56oo 
16608 



-T. £ siccome il massimo comun di- 



i4o6 

visore è toltaoto il a , b fraaiona ridneo* 

83o,{ 



SI a 



7o3 



-, ciré appunto la sletta oltcmi* 



ta iilg>ibricamente,come prima, pag. 1 ilé 



r^OOTATORt NCOTATORB l3c 

Bo detto eh» «Boltiniflit teiil*li?t ri>f « 971 ^ oe fcc c h- 3 - prodotto §4<>i • lo 



«jiicdoiul por oeewtar»'! ella massi mit 
onttotM ; ora col seroplicissimu metodo 
che io qoi offro ne occorrono mollo me- 
no, e »i può avere uoa oorroa che appa- 
ghi T Mletlttto del nracchlniita rispetto 
•Bo Min drootUnze di tutto il tistefflt 
delh MMcbiM. Vorrebbe V orlefico sei 

a 1 600 

caso di on dato rapporto avere 



dot foolt U cai ounoro di denti foiM $ 1 

«ni 8401 X «,001759 8^34 



prenda per valore di y\ è inniile di(t dui 
può rovesciarsi la frazione a talento, se- 
guendo aenpre lo stesso netodo.Troviti 

91600 

dunqae il qaos tenie, • ti énk — ^ — 

9i54t 

=1,003739. 

Arremo, prendendo per denominato» 
re, come dicemmo^ jfZZ:84o'»^' y^iof 
di Xf cioè 



I ^ 01600 

Quia di allo date frazione ^ ■ si so- 

9i54i 

84a4 

•lilnirà X altra Qncsl* è 1» tersa 
8401 

equazione proposta dalPaoloreipag. lai, 
t trovatasi eolla medesima aempHdtà. 

Siano peraltro d* ovviso gli arleftd di 
far molti sperimenti,in diversa guisa can- 
giati, per potersi arccrtare dì preferire 
quella soluzione che dia il minimo erro- 
re possibile. (D.) 
. HOOTATOBE , NUOTO. I pasci 
sono visibilmente fatti dalla natura per 
il fluido in cui vivono ; non solo gli 
organi della respirazione sono disposti 
a qnasto aihito, ma quelli altred del 
aH>TÌmaolo tì sono adallissiml. Le na 
IMoie poste altre come remi, altre co- 
me un timone , concedono loro di fen- 
der r acqua e dirigersi : il corpo ha 
ona forma allattgata dia vi d presta 
dieeean^to, ad è pasaoto qoad «inaoto 
r acqua stesaa} ooa vesdca natatoria 
gonfia <{" aria, e che i muscoli delP ani- 
male ian cangiare di forma, sposta il 
eentro A gravità e alieggerisea la massa 
ip-masdara aha «i-possa a ano 
t» diseendera • salir^. 
^.GU i|<^dli, ^udfi^tdaUncnta die so- 



no nuotatori e palmipedi, hanno il corpo 
assai più leggero ddl' acqua, a in staia 
sopra aataralmenfa parebè haaoo «adlà 
iotariori grandissime i le loro ossa sono 
cave e sottili, e V nrìa contenuta ndla 
toro penne untuose, spesse e vellutate, 
fa che abbiano un peso specificamente 
minora, di quello ddTaequa. 

La maggior parte degli altri animali, 
si avvicina a queste due classi in fatto di 
nuoto ; ma In densità del corpo umaua 
lor non permette di galleggiare suiracqua 
sensa socoorfi o «anta mnti. H ano paso 
« qudlo d* nn pari volume d*aeqAa dift* 
riscono peraltro pochissimo ; ma perchè 
venga a galla son neressarìi alcuni movi- 
menti. Quando un prindpio di putrefa' 
aiono triloppa dei gas nel corpo degli 
annegati, qoesli diraOgooo spedBcamao- 
te più leggeri ne possono più raslapa al 
fondo ; ma è raro che ciò avvenga in vi- 
ta. Inoltre quand'anche 1^ deositè dd 
corpo n soppooema minora di qodlà 
deir acqua, la asasia a^r^rak ebaèpiè 
densa del tronco, nel quale bmMW A* 
verse cavità, fa che rimangano sommerse 
le aperture per cui si respira \ e qu.indo 
il viso è coperto d^acqua, r asfissia è ina- 
minefile; in tal caso è inolila cbaifodeba 
membro sìa fuori dell* acqua, uiancaodo 
sempre 1* equilibrio alla t^abitità 
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tSa Ndot&tou 
rii ptr gilkggiare, giacché uo torpo im- 
merso perfle una parte del mo pc«o u- 
giiale a quello del roluai« 4i liquido che 
ei sposta ( Y. floidi ). 
' t qoadrup^ lOBO per tale oggetto 
maglio ofganistatt iB aoi, li loro tata 
essendo più piccob,mmi pieni, 0 ^ VÀnor 
densità ; la naturo, rispetto ai loro mo- 
vimenti, ne collocò il centro di gravità 
4iftf Mitemente, e nel nuoto la loro tetta 
^oifa fitor ddÓ* aequa quad sani» ve- 
rum btioi; qoiadi essi naotmo ten- 
ia esserne ammnestrati . I loro movi- 
menti neir acqua sono presso a poco i 
medesimi del camminare : ma 1' uomo 
aoBpnò itare ■ gaBa soiraoqaaiefionfr- 
Oendo alcuni moTimeiiti adatfati che for- 
mano mi* arte; eccello il caso che ei si 
taiga di mezti artificiali per alleggerire il 
eoo corpo, e porlo in equilibrio nelPacqua 
in' modo che It tetta rimanga sempre 
aporgcote. Qoalctw fiiacio di gioocfai po- 
sto tolto il petto, o dne Teiciclie gonfie 
diaria legate ai due capi d^ana corda che 
passi sotto le ascelle, sono i mezzi più 
tcmplici ; s* immaginarono degli igavav- 
Mf ittgegnotitiimi, elie deterireremo a 
quella parola. 

Trattiamo adanf[ne dell'arie del ouo- 
tO} e prima della più comune. Il nuota- 

i 

Braccia 

Poggiale le palme delle mani contro 
V acqua, descrirenilo un circolo ; 
Slanciate innanzi roani e braccia. 

%P Bimanatf con le Inracdo ttete ainn- 

nanti. 
4.* RiaMnelc fermo. 

Da capo 



ICcoTATomi 
torà deve euere totalmentt tteao aiilP a-, 
equa, e firn nello stecto tempo i moti ^e 
indicheremo con !c gnmhe e con le brac- 
cia. Quelli delie gambe si fanno in tr§ 
tempii si piegano i garetti, avTici- 
naodo le calcagna aBe natiche \ a.* tlan- 
ciansi rapidamente insieme te piante dei 
piedi a destra, e a sinrstra come se fos- 
sero spinte dalli) scattar d^ una molla, in 
modo di batterle contro Tacqua ^ 3° si ri- 
artidnano le due gambe ttete ; qacaf ol« 
tlma azione è la più importante e la pift 
diflìcile. Le mani frattanto rimangono 
sempre aperte colle riita congiunte ; at 
momento io cui si dà il colpo co* piedi 
le braccia aHooganri airinnanS eolle dite 
stese, e tpemo con le pdme poeta di con- 
tro; dorante il terxo movimento delle 
gambe, quello cioè cm coi le si riavvici- 
nano, le braccia rimangono tese} poscia, 
piegando i polsi, e riaTridnando i gomiti 
al corpo, li la percorrere alle mani ua 
piccolo cerchio, poggiandosi con le pal- 
me contro r arqna.. Questo cerchio de- 
scriresi contemporaneamente alla prima 
adone delle gambe. 

Qneati movimenti ripetonsi conio tles^ 
so ordine, e si detono fare a tempo: ftrco 
il quadro ddle lom correlaaoni. 



Gambe. 
i.° Piegate i garetti $ 

t 

i.^ Date il colpo co' piedi, a detira e a' 
timtira. 

S.* fiianrìcinate le- gambe tiete. 

4." Rimanete fermo. 

Da capo 



Tbtio è tempHdidmo, né d tlartee diCicile. Il motivo per eoi qadll che 
mollo a IbtIo macchinalmente, e sentafappu ntluno 0 rmotBr»? tardano a riuscire, 
ptMtrviaeppnrcsntnd principio rie- 'è una tema che raoqoa ispira loro. 
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Impcdcndd die rqpdiao f notUnenii, ilt 
di* aon Aumo quaUo che rogliono. Spes- 
se Tohe anche non intende a dovere 
il Tentaggio delle regole } «pieghiamole 
qaia£ chieramente; 

11 eecondo aiòffincnlo dei piedi, die 
è il più naturale, e quello che non onet 
teii mai, spìnge innanzi il corpo; il terzo, 
come pare V allungar delle braccia, ha 
Soggetto di raccogliere il corpo e le mem- 
hn Hi nm Knea •Uimgelc, proprnefen- 
der r acqra, ed a trsr prollto dell* im 
pulso rìceToto ; né hisogna aver timore 
ài* immergere il tìso nelP acqua fra le 
braecia stes^, giacché ti opporrà ni lì 
qtiido nlDor eopirrScie/e ai caeimioerft 
ftà prtato. I eìrcoli che poscia deaeri 
▼cosi con le palme delle mani, «oslenen 
do topr' acqua la parie nnteriore, per- 
nettono di farne uscire la testa ; ailuraldiOìcoilà ol respirare. In tale posizione 
wspirati, e prottedeai il petto d'alia si pud Air a nano di DÌilerri delle mani; 
|»el tempo del rìnanenta noTÌeBeolo; e le bracda si stendono poggiandole Inofo 



WooTAtovfe tSS 

pure piegare i piedi alhirtioolaxione del- 
la noce in modo di presentare la pianta 
interamente quando si colpisce V acqua, 
e abbassare invece la punta del piede 
negli difi MionBBenti. I principianti, per 
soverchia teitoa non si coricavo quinto 
occorre suIT acqna, ed allora presentano 
a questa una tal superficie che non vi 
si possono maovere né sostenerTÌsì; fan- 
no pure i drcoK con le nani troppo 
graitdi, qoèst' aaione non etaenA» nifla 
che per lasciar respirare ; lasda soIIeTare 
il capo, ma «ostiene poro il corpo.Qutn- 
di non bisogna piegar molto le braccia. 

Nuotasi anche in ischiena, loccbè di- 
ceti Are h tofwto. Basta a tale eBistto e- 
seguire con le gambe in (re tempi 1 mo- 
rimenli che -.ilihinmo ficscrilli ; il volto, 
gtrnlo Terso il cielo, non presenta veruna 



^ osservi che questi cerchi descrivonsi 
nppnnto nclP atto di piegare i garetti ; 
questa picgatnra, necessaria per dar poi 
col^o con le piante de' piedi, nuofce al 
«•noto, poidiè la coscia nd piegar i' ga- 
retti presentano annacqua una resistenza 
in direnone opposta al aaOTnDeDto che 
•i Tool produrre. 

Quando eoninciasi ad imparare, si 
«rade dover nuotar meglio spesseggian- 
do i movimenti, etf invece è P opposto ; 
se, snbito dopo aver dato un colpo at- 
Tacqua colle piante, si ha fretia d.il dar- 
ne no altro, non si approffitla delF im- 
paiio, gwcdiè nel piegare le cosce si di- 
airagge in parta, qnanto si è fatto. Il se- 
greto del nuoto consiste nel ben riavvi- 
cinare le gambe slese e lasciarle in tale 
sialo iìno a che si conosca finita l'azione 
ddrimpolao, e stare odio atesso tempo 
•OD la braccia vicine e ateae all'lnnanaì ; 
tutto consiste nel ben conservare il tempo 
di riposo di qnesic quattro membra. Giova 



le coste, e ponendo le mani sulle coscio; 
talora però adopransi anche le braccia a 
guisa di remi ; quando si fa il morto le 
nani conj^nono f acqna con la palma, 
le gambe sonò nnile Y nna aH* dtn, al- 
lunante ed imnobili. 

Nel passeggio, il nuotatore è coricafo 
sol ventre come nel nuoto comune, e le 
sne gambe agiscono alla stessa guisa $ ma 
le bracda si nnoeono in modo affatto 
diverso, ciascono di essi uscendo a vi- 
cenda dolPacqua per portarsi più innan- 
zi, e rientrarvi. Ecco In maniera H'ngiip: 
una mano, spingendo Tacqua, dirigesi ver- 
so ì fianchi ad esce ali* wdieiro mentre 
le fambo stesa si riayyicinano $ poscia 

10 stesso braccio allongalo, sfiorando 
la superficie del liquido senza toccarla, 
muovesi innanzi, e rientra oelP acqua. 
Allora si piegano i garelli, • d dà 

11 cdpo co* piedi rimanendo con le 
braccia stese alP innanai*; V altro bracrìn 
comincia a Ara il ano moviaMnto per 
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etcciare Pacqua all' indieiro, • coti via 
•egaitanilo. Tale mnnovra ileve farsi len- 
M malore e senza schizzar V acqua da 
laage, nè girare il capo dalP ua lato e 
dair lAlfo. Qsetta maniera 4 dalle più 
difficili, • qaella che siancn di più, ua 
dà maggior sollecitudine d'ogni altra. 

Finalmente, quando si nuota io fianco, 
le gambe fanno ugualmeale i tre tecnpi 
che abbitino deaeritti, ma il .corpo oori 
calo $ul fianco destro. o aioiilro, bft il 
braccio da quel lato tempre allungato 
innanzi ed inimolìlie, mentre V altro ac- 
cresce la forza d' ogni impulso «pingea- 
do l' uqot con lo palpa Tcno • piedi, 
•Ik foggia d* aii rcoio. Qnaita naaiera 
i attissima a camminare celeremente. 

Non descriveremo varìi altri giuochi 
che i nuotatori variano io mille guise. 
Non pretenifiiiiio dm «a tllttato tul- 
r arto del naolo ; nè ai pnò iaio|^nani 
d* imparare a nuotare dai libri : obbiamo 
però creduto dover indicare le cause 
fisiche dei movimenti che si fanno per 
nuotare, acciò il giudiaioso lettore me: 
glio no conosca .1* utilità o lo aeopo, e 
quindi pòata correggere la sua maniera 
di nuoto quando sia difettosa. Quest'ar- 
te esige destrezza, pieghevolezza di mem- 
bra, forza muscolare ed attitudine : è un 
oMrdsio di qadlt ed ai perde T inclina 
ne, coir avantardeir età ; dedicandovisi 
con mnd''r:i7!one e prudeaxa, è de' più 
salutari e meno pericolosi. 

Il nuotatore talvolta abbisogna di an 
dar al fbiado àéT ecqna. Siceone il tao 
peso specifico è poco diverso da quello 
ddr aeqoai coti fii d*aopo che nuoti ? er- 



Ho qqosto fondo nella stessa gniso come 

fa per istare a galla. Gira il capo al- 
r ingiù, i piedi in alto agisce, come nel 
nooto cornane : s^ intende che prima dee 
prawodero I tuoi polmoni deiraria oo- 
corrente per vn Inofo tratto. 

Afi si giunge molto meglio al fondo 
delP acqua geltandovisi da una altezza ; 
allora il corpo dev' essere afiatlo rigido, 
tensa Torana fletrione di braccia o di 
ginooehia, in guisa d' entrar nelT aeqmi 
come un dardo ; oltrecchi, presentando 
una superGcie resistente, si ritarderebbe 
il moto comunicalo dalia caduta, il colpo 
rìuteìr«U)o doloroaok I eaìpi di «dUeiM • 
di «tnCre detono acenratampote evitarsi 
{(iacchè rìtentonti gravemente. Talora il 
nuotatore slanciasi nelP acqua col capo 
innanzi. Ponesi sopra un punto più o 
meno allo, dopo ettcrrf atiienrato eh# 
Tacque ivi è profonda ; -'qidndi tenendo^ 
diritto sulle gambe, colle braccia tese in 
aria verticalmente, piega i garetti per 
islaociarsi, e facendo mezzo capitombolo 
entra nell' acqua. Si deve udire pocbit- 
«mo tirapito o nettnn «olpo ; reeqnn 
non deve schizzare air intorno. Allqra 
il nuotatore , è sicuro di giungere col 
suo slancio, a grande .profondità, senv 
bisogno di aiutarsi movendo hraciwa 'e 
piedi, e te Vnol dimorar^ elcnn poen 
al fondo delP acqua, potrà farlo 
che sia al caso di ratlenere il respiro. 
Quindi un colpo dato col piede al fondo 
lo ricondurrà prontamente a galla. (Fr.) 

* NUTRICE. Y. B*i.u. 

* nUVQIiE. y. HEvaoioLoGu. 

X^^ù ... 
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ObBIETTITO . La* l«Dt« d*iiii 

CàinraccHMUi o d*tin microscopio, che 
rirolgesj Verso gli oggetti, per riunire al 
suo fuoco ì raggi luminosi che essi ri- 
flettono. Questi raggi riuniti Teggonsi 
•tlmmo viM o più lenti che dicoosi 
MOLAn, percbè p<wt« vicino air occhio, 
• r imagine trasportata al primo fuoco 
vedesi più nitida, più YÌcioa» • più in- 
grudita. 

Air articolo ' cìmoccbiilb abbiano 
spiegato come la loce die attrarersarob- 
Ùellivo viene dispena : vale a dire de- 
composta io raggi di vsrii colori, i cui 
fuochi sono diversi, e 1* imagiae riesce 
perciò meno nitida e cinta di franga co- 
lorite. I aietodi praticati per rìne&re 
a tale difetto formano 1* cromatismo 
che abbiamo mÌDutamente analirzato. 
Allora r obbiettivo componesi di due o 
tre lenti, le une conveue, le altre conca- 
ve, di irarie denilti, eppUcata a lavorate 
le une •«]!* altre ; sembra non Ibrmi- 
no che una sola lente, e servono a ri- 
comporre la luce ed a scolorare le imo- 
gioì. 

L* obbieltivo d* nn ciMrecenAU è la 
lente più grande o meno curva: il suo 

fuoco è assai lontano dalla superGcie di 
essa. (V. leste). All' opposto quello di 
uu MICROSCOPIO ò mollo convesso, di foo- 
. co taolto eorto, e di piccoKnimo diame- 
tro. (Teggenai gli articoli citati). 

(Pr.) 

OBBLIGAZIONE. Atto privato con 
CHI uno si obbliga di dare una tal som- 
ma di denaro o nn oggetto di nn dato 
valore, ficcoma qncit* alto non ooatieiia 



«ondljoni obbligatoria per ambo le par* 

ti, cosi non n Ib in duplo. obbliga- 
zione deve contenere, olire all' impegno 
del pagamento, V epoca dì esso, la data 
io cui si £i la carta, e il luogo ove sarà 
pagata; dcv*CMera iciitta interamcota 
di proprio pugno da quello che la 6rme^ 
o almeno bisogna che questi abbia scrìtto 
di propria mano un buono o ajftrmo 
indicando in iscrittola somma o la quau~ 
liti delle cose. Quando la aomma indi- 
cata datl^ obbligasione è diversa da qncHÉ 
indicata nella sottoscrizione, si ritiena 
per valore delP obbligazione la minore 
delle due somme, quando non si riesca a 
provare ebe qae$t' ultloia ^fferenia nasca 
da nno sbaglio. 

Allorché uno di tali atti presentasi ad 
nno dei sottoscritti, ei deve forniolmenta 
riconoscere o negare la sua firma : nel- 
rultino OMO, il giudice ne ordina la ve- 
ri6cas{one, a dedde. L*atto è valido ed 
obbligatorio benché fatto in carta sem- 
plice ; ma non può farsi valore in giusti- 
zia, se prima non si è assoggettnto ni 
bollo. La legge francese impone allora la 
pena d* nna molta di 3o frandif, oltre al 
decimo dell" ammontare ddl* obbligazio- 
ne ; la multa deve pagarsi metà per cia- 
scuno dei due fra cui fu fatta. Il diritto 
del bollo per le obbligazioni varia se- 
condo il loro imperlare. H registro cui 
deve assonnarsi on'obbligadone quan- 
do se ne voglia chiedere il pagamenin 
giudizialmente, e che ue stabilisce la fia- 
ta legale^ sta a carico di qodio che le 
fece, e si impegnò ik pagarle. 

lìiMingaolui tra aorta di abUigaBioni : 
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I.* Qiitlle fatte parlìcolarmenle a pro- 
fitto di una tate p(.T»<jn;i, la qiuile soUan- 
to ( o i iuoi ereili u credilot i per essa ) 
bit diritto di domandarne il pugarneato. 

9.* I pagherò , i quali contoogoao il 
diritto accordato al loro proprietiirio di 
cederli a terti, i quali subeatraoo negli 
stessi diritti, ec. Questa cessione si fa di- 
chiarando sul rovescio delP ubbligasioae 
clii ne è il nuore proprietario. Eoeo la 
fonnab toKla por etlràdere questo atto. 
Palerò, i! dUci <f agosto prossimo , al 
sig. . , . . od a chi presenleroy la somma 
di ... . per tante ricevute in danaro 
contante^ oppure per mercanzie riceva- 
^, «e. ; eiModoTÌ Taso M o^osiantì 
^*iodicare V origine dei debiti che sì pa- 
gano. Si aggiunge la data , V indirizzo , 
r approraziooc o buoni} per . . . . e la 
soltoscriziune . 11 giratario vi scrive a 
tergo, ^rato air onUntt dei sig. . . . per 
tanti ricevuti. 

Finatuienle la terza specie d' ob- 
bligatione è la cambiale ; in questa non 
i lo serirento che ti obbliga di pagare , 
fBt ne ioflariea oo terso « du ai rìlieoe 
èoTergli qnoUa ioaaiiuu Qniadi io upa 
cambiale TtogoiM indleett tre persone i 
quello cloi a cui vantaggio è fatta, que- 
gli che la sottoscrÌTe dicesi il trainici fì- 
Mlmente quegli incaricato di pagarla. 
Questo Doa è iopegoato che dopo avere 
scrìtto salta caoÙale che accetta quella 
obitligaziooe, col che diviene accettante. 
Ecco, la solita formala dello cambiali. // 
sig. A. . . . avrà la compiacentadi pa- 
gare al sig. B,** •fOachi per lui le 
gomma di , • per Canli ricevuti. Il 
traente aggiunge la sua sottoscrizione, la 



Outtaeo 

una cambiale che ai dà per dentro ad um 

lerto cui abbisogna la steisa soidism ■ 
Parigi. Questa cambiate si mercanteggia 
jlla borsa delle due ciUa, e io tal guisa 
passa per «arie anni , fioo o dw' tbbii 
avuto il suo effilto, die è quatto di evi- 
lare lo spese e grioooaMtdi pel traspor- 
to delle monete. 

Quando un^ ubbligaxione non è paga- 
te in isoodensB, il pubblico usdere ne dà 
nolixia e tatti i gtratarìi , c^n un atto 
detto protesto, il quale, quando sia fatto 
ne^ termini stabiliti dalla legge , li lascia 
solidari! pel pagamento , ed anche allor- 
ché trattasi di commercio rispoadeaU 
colla persona} daseono Irovandod ob- 
bligato particolarmente a pagare 1* ob- 
bligazione. Quando poi tutti gli atti giù- 
diziarii siano riusciti inefficaci , quelli 
che non han potuto pagare ricuperaao 
la libertà cedeadot quanto posseggono 
(Y. FALr.iME5To). Alloro i creditori ipar- 
tiscoosi i suoi averi in proponcione dei 
toro crediti, detratte le spese giudiziaria 
e i debiti privilegiati. 1 debili ipotecarti 
non hanno privilegio che sugli ioMiobilL 

(Fr.) 

OBELISCO. Piramide per lo pii^ 
']uadraogolare , alta , ornata dì sciiltur« , 
che innalzasi per magnificenza nelle pub- 
bliche piaue . I più bdU vennero trova- 
ti io Egitto; tali i dna di Qeopatra 
ad Alessandria che vennero donati dal 
pascià Puno alla Francia P altro all' In- 
ghilterra j r obelisco di Sallustio vicino 
al palano di Francia a Roma; quelli di 
san Giovanni Laterano, della piasaa san 
Pietro ce. Le facce di questi monumen- 
ti sono coperte di geroglifici ; vennero 



data, il buono per. . . . c T indirizzo deP trasportali a Roma dall'Egitto, dopo che 
pagatore. Le cambiali si faauu da uua quel paese fu conquistato dagP Impe- 
dttà air altra. Il negociante di Parigi retori. Tutti questi obdisehi hanno In 
che acquista delle mercanaie a Lione, in cim i non nùnore della metà* nè maggio- 



vece di mandarvi il danaro ne resta in 
debito i il venlitore trae «opra di lui 



re dei tre «piarti della grossezza 
base. ( Fr. ) 
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Obick 

OBICE, oà OBIZZO. Proietto di 
ghisa che sIucìmì eoa ua corto cannone 
dello part oècet. B* una spedo di pic- 
cola bombe senza orecchie , dit fi tira 
di rimbalso. Prodace sulla truppa Io 
stesso effetto della polla di cannone, e fa 
«ncbe r effetto di una bomba. Puntato 
Mggior dbMHm vi aaeei lonlaiio. Si 
wàvptn per obbUpra allu resa un ca 
Stello, o on rìdolloi| per ìooeDdiare i ina 
goEzini ec. 

GH obici si gettano come le bombe (V. 
i|oerte panie ) | darono esaer rotoodi e 
firn Ksei alia aoperfieie ; 0 fieone eribra 
e si riduce dd calibro che deve avere a 
fi e(l<lo. Vi sono obici di due dimensioni, 
cioè di 6 e di 8 pollici. Nei primi pon 
foMi la onea di polfart • o«i eecandi 
i6 ooaa^ per fttii aeoppfcra. Il loro oc- 
chio o focone è chioso eon un turaccio- 
lo tornito di legno tenero , forato nel 
eentro d'un piccolo foro nel suo asse, il 
«piale v«efli|iiaii di naieria infiammabile 
i» «ai •*iolNidaaa h adada eha tì ap- 
yieca il fuoco, all^ istante in cui parte. 

L* obice di otto pollici passerà libe- 
ramente in un anello di 8 pollici e due 
Itoea di diametro, e oou ia uno di 8 poi 



lì* obiee di 6 polKci passerà libera 
mente in nn anello <]i G pollici e li- 
nea, e non in un'altro di 5 poUid ed 1 1 



Se an oWea ba ionwi o poilbo afc 
aopaiicia p^ìt prolbado di a KMa fiene 
tUralatO sent* altro esame. 

I eorti cannoni con cui slanciansi que- 
.ali proietti, detti essi pure obici odoàiv* 
a^aM» boeahadi ftiooD di bcMim de 
eeaapegoa. ForoiM fuM in Francia, per 
la prima volta a Donay nel 1749- Han- 
no i loru orecchioni posti a un di pres- 
so come quelli dei lannoni , rale a dire 
aly a alo dopo il aaoiro di gravità, aedo 
la ciilaita pesi di più. Mooluui Mpfl 



Oboe 137 
carrelli da campagna , come i peni da 
battaglia, con la differenza che V alzo è 
moUle per poteclo laverò a puntare 
a 450. 

Vi sono due sorta di obici, quello la 
cui anima ha 8 pollici e 5 linee, e quel- 
lo di G pollici , I linea e I proietti 
hanno dne linee di «seno perchè rlman- 
ga loro un po^ di giuoco } per ottenere 
i rimbalzi puntansi sotto T angolo di 6, 
IO e i5. Quando si puntano più alti 
r obice si seppellisce oel terreno ore 
scoppia senta verna «ftrto. 

Il* mterao delT obice è composto del- 
r anima e delle camera della polvere co> 
me quello dei mortai. La unione di que-' 
sti dne cilindri aventi lo slesso asse , ma 
d M fc r a n t i di dlaoMlro, è fittta con un 
ancRo amliftiiieo dd dfannatto ddTaniinfty 
cai poiMM il proietto lobito ti discopra 
della polvere che è nella camera. Il fo- 
cone è forato alla medesima guisa che nei 
cannoni, e vi n dà il fuoco odio itesM 
■Mido. La «ariea ddToblee di 8 poilid a 
camera piena è di a 8 once ; quella dd* 
P obice di 6 pollici è minore. Il primo 
puntato a 4^° porla il proietto a i6oo 
tese, e il secondo a 1 1 tese. Pnolalo 
a 0" r obice di poilid porta di prÌBO 
colpo a 4oo tata, o va fimbaliiBdD fisa 
a 6oo. 

In battaglia V obice di 6 pollici can- 
can eon cartocci a pdle, che fanno gran- 
de afibllo a ao« taaa ; la aariea aontieiia 
6i palle di ferro battuto, dd diametro 
di 17 linee per cadaune. 

L* obice da 8 pesa io5o libbre, quel- 
lo di 6 ne pese 5oo. Qneste bocche di 
fiMMo, dio poaaono dare ad o a«na «d- 
pi al mimno abbiaogoaao A einqaa no- 
mini. ( E. M. ) 

OBOE'. Stromento musicale che suo- 
nasi come il clarinetto dandovi il fiala 
oin'nna VIVA. B'fbtlo-di tre pesd (fo- 
iMi 4* «n eanda aanlininto a faggii di 

18 



sii 

accamptoKto) che adattanai capo a 
capo, come si fa del rukvnì. Il primo 
che è il più BPguato riceva la piva j si 
«MUice col Mgoaiite nedianle oo oollar« 
fHlfBtO • goh, dtUQ fl^ fa* tJK hn- 
fshi) il secoodo che entra alli ttetsa ma- 
ltiera nella noce del tern» ha cioque bu- 
chi, due de^ quuii cliiubi cua chiavi ; il 
terso, più grosso degli altri, lenÙM mol- 
to q»a0to 9 ad ipibtttoi come qpa» lutti 
gli airomtnti da fiato per lasciar più li- 
bera uscita alle vibrazioni delParia. Quc- 
uto pezzu è forato di due buchi, V uno 
dirimpetto all' allru , e che rimangono 
•ampre aperti|in ogoi caso perà w no chiii^ 
de ano con ona chbve, essendosi oiser- 
vnto che alcuni suoni acuti riescono {liù 



OaoÉ 

aHa piva. Questi fori tono sianli • qoelK 
• lei tlaiilu, se nuo che sono sempre pìòk 
larghi andando verso V imbuto, i budù 
S • 4} chiosi dall'adolift dello ■iwi tH 
nistra e dati* iddieo dalla desln, aoa soi 
no semplid come gli aitrì, ma doppi | 
vale a dire vi sono due picculi buchi 
vicioi sulla steua iiuea : quando aprcsi 
oasolo di i|iMtti fori, si IwU 
le vdocità dell* aria csaendo 
per aver il tuono pieno, bisogna aprire 
tulli due i fori. I na delle particolarità 
d«ir oboò ò quella appunto di poter 
passare insensibilmeule da questo tuono 
al fegoenta» ci6 che aeereaco auilto V 
spresi>iono ift alcuni pezzi di araaiaiu > t 
Per suonare Pohuè, iìisogna tenerlo 



giusti ; la loro distanza dalla piva dclei - presso a poco come il dai inetto^ con la 
mina il tuono più grave dello strumento testa diri Ila, e le mani alte , la riVA, si- 
fho k wkeeto^aulUttatwfti», ChtodeiidoInpUe • 'qtidla del iagoito, tiensi fi» !• 
i,dne fori deU^imbato ai avrebbe oa^aBÌ.j labbra jn aeiao «Va bocca ; non al Sà 
Tutti qnesti fori, làtii perpendicolari entrare che per dM O tre linee, si che 
gU* asse, comunicano col tubo longitudi- rimanga fuori nna lìnea e mezza dalla 
pale che continua su tutta la lunghezza labbra fino al filo aUfi forma la legatura. 
Mo ftruipento, dalla piva .fin» lil^ im» Bù^ogoa potefiArfieioani. più o ombo I« 
)»alo. Qpeelo ^ualo h piviatseilo d«] la^ dot Hiiliw i1WI|llfiMlli te #fva umm 
fo delb piva, e si và allargando .fino ^b» i .1^ ^aÈlMtm /AHe parole piva, 
all'imbuto. Le commettiture dei pezzi ai c|#AaiViETTo, Ft.*fTo, si vedrà come P a- 
ianno come net clarinetto, fasciando le ria vibri pei rapidi movimenti dalla pir 
Hple di filO| aqciò Paria non isfugga, e lo|v»ili eolfNmad>'ei{B vibrando dà un ano* 
atromento preeenti un lobo adooro «o- qofii eoi grado dal gnvo airaeoloì 



jiie fosse di un eolo pezzo 

La chiave the ottura il settimo foro 
cominciando a contare dalLi piva, lino 
che non si tocchi rimane ciuusa ; pi^e» 
Mandola fi bilico, ed apr« il bro, All-op- 
spoeto la ohievo dell* ottavo foro «.«he 



4et«r«éNl» dalla sua lunghezza e daH« 
sna grossezza, nella medesima guisa ch« 
nella cohoa visharte (Y. questa parola). 
£' quindi inutile ripetere quanto si dtss« 
altrove per diaMatrare che Toboè dovrà 
dare vari toooi secondo che si aprirà 



é più lunga» rimane aanpre aperta , ec- l'uno o P altro dei buchi, o si caccerà il 



cetfo qu.Tndo vi si appoggia il dito, per 
iiirla bilicare ed aprire quel foto. Oi»«*l« 
due chiavi manuvranal col dito niguulo 
della HMoo deaira iadioa, U. aadio e 
rannlarc chiildono i buchi 4i 5 e 6 ; le 
•lesse dito della mano sinistra chiudono 
• bachi- 1) 3 e 5, die 4oiia i più vioioi.giar i feri ifierti (V. rtAUTo),, . - ■ ^«^«r» «1 



Gatd con maggior forza, u si stnngerii 
o nu la piva, ec. : a misura che il suono 
va verso gli alati bieogoB acereaoere It 
forte del «ofihi<o*^alrÌÉgare lo lebbra f 

queste dne ciroostanze bastano per Ibr 
che lo strumento dia le ottave sente 



OMè 



Oaoi 



«•Dtt» 



««o«T«Mo inportanli p«rfeùo- iialHili, vi ci adatta «a» «■paòlèVToMf^ 



Mmeoti. La musica scritta per esso di- 
renne di più difficile esecuzione, licliie- 
M D«' suonatori maggiore ahiiità, nè 
gf fal foaeti fcwmo frft tta «nudara 
|K fohts dal eonpoailort. Adaaso 
Poboè Ittriwdi due cbian ne ha otto 
ed anche nove, che chiudono altrettanti 
furi destinati a dar ua* uaeil» ali' aria in 
varii luoghi tobp fonoto, tagliar 
li coImim vNinato fai fià ponti. NuMi 
^emo su questa teorioi che si tro- 
verà abèaittnaa apiagaC» agH «ikoli ci- 
tati. 

oboè ha un suono dolca, « ttttAto 



aperta alla cima. Questo enfiamento gio» 
va a rendere più gravi i suoni, ed equi- 
vale ali* allungamento del tubo. Quando 
sMoaii Toboè, rìtsea &«Ua «hmmm M 
comò ingicaa, aolo cha al Wftqénd'Wb 
d' abitudine per li diUMm ibi 
è maggiore. 

Questo tubo curvo è difiicilc ad ese» 
guirsi ; il Abbricrtort Wiogat éb* Avi 
ad 1IM td' OM tadlè pieeele ginN» di 
acero, e di botaclo^ o d* altro ; poscia k 
adatta capo a capo con rolla forte sotto 
figura d' arco, avendo cura che il tubo 



abbia un canale continuato, sansa inu- 
Aveno da^iUo degli aliti atroaieiMi)'goaglì«otei inieme. Quindi cMptin II 

nelle grandi orchestre : è indispensabile,; tutto d^ un invugliu di CttMO nero. Tri- 
nè il clarinetto può farne che impcrfet- bert è il più ubile larovalwa di Parigi 
lamentele veci. Figura principnlinente per Ioli slromenti.^ 
nei tempi lenti, nelle pasturali e neglij Yi è pure un altro strumento costrui- 
m t»h d'eiprcariom. Si giunaa a trarae|lo aof(li atesti principii dell' ob^è, ad è 
tuoni d* una delixiosa melodia, e si hanno il barilono^ il quale è un che di mesto 
artisti di aIfMfdMMrii abìlitli in tal ge- 
nere. 



fra r oboe ed il fagotto. Propriamente 
parlando è un uboè, un'ottava più basso 
Non taceremo d"* una specie d'* oboè.di quello onda si è parlato, il suo tuono 
I òti^lmé «d andi* o n c r ninniia, più grav« atiaDdo on «aMjflMlIt il dU 



«olivo dilb Mmii^ianih cbe 



auoni di esse col canto delPuomo: è una 
specie d^ oboe il cui diapason è una 
quinta al dissolto dell' oboe comune. 
QdodI il «ono più grave èà oorno in- 
jhif è I iV} è rbptlto aToboè qoeìo 
eb« è li tMì al violino ; i suoni che se 
ne traggono sono rotondi e melodiosi ; 
lo si introdusse nelle grandi orcbealre 
ora produce bellissimo effetto. 

Far dar* alT oboè on diapafon di uno 
qirinla pid bOHOy botta tMaogaro* oonve- 
nientemente il tuo tubo sonorn. e di- 
sporre i fori in modo adottalo a que- 
sta lungheua ; e siccome tal circostanza 
potrrfd)o renderò {naonodo o aoonvii 
lo stroMonlo, la pwte dei tubo che va 
dcttot olhi pifo cvTwI'Od 



i toto AA^mtMt dd corno t og ^ a i a. 



Il baritono è composto di qoatiro 
pezzi, vale a dire, due tubi riuniti capo 
a capo come quelli degli oboè, e forali 
cogli ateaai buchi, templiù o appaiali. 
Alla enno vi è uoa euiattè eoaaa nd ib» 
gotto : cioè una speeie di scatola conto» 
nenie due tubi paralelli che si uniscono 
da un capo, e sono aperti dall'allru a 
guisa di sifone : si fa entrare la cima del 
lobo in nno di qoetli lori, o naU*allro ai 
introduce un qoirlo peeso ovoide, iiail* 
le a quello del corno inglese, che fa le 
veci d'imbuto. Questi quattro pezzi sono 
uniti con gole guernite di Giù, in guisa 
da fonnare no canale piegato io dna. 

▲odM «n quatto caao, ooaa nel fin' 
gotto, um fi oUngeno tntfti gravi «bo 
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allangando il (ubo, e Io ti (>iegB t>«rchc 
i fori cadano io ua lai luogo che le dita 

0 con chiavi o senza vi possono giungere 
facilmeote. La teorica è sempre la stessa^ 
iòcdiè iniilSe toma ripetere; me tiecoaie 

1 fori deyooo dividere il tubo in parti 
troppo lunghe perche le dita vi possano 
giungere, perciò si fanno i fi^ri obliqui 
dal di fiiuri al di dentro, sì che le loro 
flsAme aperture non «ano troppo di- 
•iiDli, benehè le iatenM ét» oorrispon- 
dooo al punto ove si deve spezzare la 
colonna siano molto lontane. I fori doppi 
el di fuori non tono esattamente sulla 
«tewa Knea, im V ano è pt& ioDaoii dd- 
r altro. Taio arvertenaa ^rieo neoeMa* 
ria atteso il modo con cui tiensi lo stru- 
mento nel suonarlo ; tiensi come il fa- 
gotto, pei che le dita sono obiiqae ri- 
spetto al tubo ; qaindi uaà» ì feri doppi 
air iotemo del tybo devono aner posti 
obliqaamenté. , 

n baritono soonast con un* imbocca- 
tara come il fagoito (V. questa parola) 
e in tutti e due questi stromeott V im- 
boccatnfa ba im foro pìceoliimaiio^ ai- 
sendosi osservato, senza poter compren- 
derne il motivo, che in tal guisa i suoni 
riescono più puri. Si vede che quanto al 
modo di darvi il 6ato, il baritono è simi- 
le aflatlo al fogollo, e quanto al nsaneg- 
gio delle dita olP obuè. I suoi suoni sono 
flirti e dolci, ed è a credersi cbe fra poco 
ai introdurrà nelle orchestre. 

. <Fr.) 

OCA. Benché la carne di quatto to> 
lalile aia nono delicata di qadUa ddl* al- 
tro pollama, pure, essendo fàcile ad 

allevarsi, non costandone qnasi nulla il 
nutrimento, e dando abbondante pro- 
dotto, lo ti incontra a torme io presso c- 
cbè tutti i poderi. Lo ai conduce ne* pa- 
scoli, o sui terreni dopo la mietitura, ove 
si nutre de' grani caduti, uenlraiograsia 

il tuoi» col tuo SlOGO. 



da, 

L* oca è CiltamentB ttitafeta stuplt^a} 

bene spesso diè prove di nolabi!issim<» 
intendimento. Quella di Anisson, di cui 
parla Buffon, è un esempio del siago- / 
lar istinto di quatti volatili. Ogni famnii-/ 
na può covare quindici uova ; V incuba- 
zione dura trenta giorni. I piccini nii- 
tronsi con farina grossolana d'orzo, con 
crusca, tritello, ce. Appena le loro ali co- 
minciano a cuuprirsi, condneoori al pa- 
scolo e in luoghi vidimi alT acqua. Quan- 
do voglionsi ingrassare, si dà loro un 
pastume di farina d' orto, di saraceno, 
di formentone, di patate, o d' altro : e 
sovente cbiudoati ancbe in anguste gab- 
bie, acciò non posaano nraoTeni quasi 
nulla. Quando ai- vede tccmare il loro 
appetito, bisogna imboccarle due o tre 
volte al giorno. Talora il fegato pesa fino ' 
a libbre ; etto è la miglior parte dell*oca; 
te ne Anno paslieeeria e vivande aste» 
grate. Anehe la grateia di questo aaiflBa?> 
le è utilissima per le cucine, massima, 
ne^ paesi che scarseggiano di burro. 

Ne* dipartimenti meridionali dalla 
Francie, conservansi le cosca d* oca im- 
mergendole nella grascia. Questa eamr, 
potendo in tal guisa resistere un anno 
intero senza putrefarsi, il commercio di 
essa reca grandi vantaggi. 

Va un oggetto mollo ntila che forni- 
scono questi animali è la vaaVA. Iit 
grandi penne servono a scrivere; al 
suo articolo descriveremo la prepara- 
zione cui si assoggettano per renderle 
atte a qoesC uso. Im piuma adoperasi 
per ea^Nrna «aterasri, ori^ieri, guan- 
ciali, e simiB. Questa piuma levasi la stale 
alle oche vìve o a quelle appena uccise ; 
seccasi nel forno per distruggere gl^ in- 
setti, e serbasi io botti, dopo ever cer-. 
nito tre qnalilà di piuma fine* neasano 
e grosse. Le penne da scrivere si strap- 
pano quando le oche cominciano a pn- 
Irar in piada, e tsparansi secondo la iu- 
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OCCBIALK 

ro grossezza. Le più stimate ftogono 
daìi" Olanda e Ualla VesUàlia. 

Qacati breti oamrf bMlaiio a mottnm 
«ha TaUefir graa onavo d^oche è 
■n apgmhwon» mIio «tilt e proficua 

(Fr.) 

* Oca. Dioonai colli d'oca quelle due 
apraoght di limo chM l^no • teogon 
imita i a ii e —t 0 dimmi dal carro d%in» 

aarrozza con la parte di dietro. 

* OCCHIiLAIO. Quegli aha 6 (I 
OGcauM (V. questa parola). 

OCCUIALE. Slruneolo per aialar 
b viali o coafortatia qmndoA digradata 
o affaticata. AIP articolo lente si è trat« 
tato della teoria di tutti i generi di lenti 
aenaplici : quindi or non ci occuperemo 
che delle forme che ai danno agli oc- 
chiali, dia dividaraoM in mmoeoUt e 
iimocólL ' 

Ufonocolo o occhiaìetto. E' una fola 
lente che ticnsi in mano per un pezzo di 
metallo, tartaruga o aimile, che fa parte 
dei cerchiello in coi cMa è iaeailamla 
Questo cerdiicOo è fMad in alloco la am 
claatictià beata per ialrìgnere il Tetro e 
tenerlo fermo : una piccola vite che rio- 
nitce le due cime rende più sicuro que- 
alo aflelto. Si può iofilara no nastro, an 
eordom o am eaiandla nd manieo dal- 
r occhiaìetto per sospenderlo al collo ; 
oppure r occhiaìetto è fra due lamine 
paraldie di tartaruga o di metallo che 
Anno le Ted aitucdo, e dalH quali sì 
nadra girandolo intorno ad no asse, 
prcaao a poco come per la lente del mi 
croscopio semplice delia fig. 1 6, Tav. 
XII , delle Arti psiche . U occhia 
letto tienai dinanaì all'uà occhio, tenen 
do chiuso r dtro: per qudii dia hanno 
Tìala corta, daè aooo miopi, la lenta è 
coneava, e pd presbiti è convessa. 

Binocoli. Siccome il tener sempre un 
occhio chiuso stanca, si ama meglio adope- j 



OeofiAtK i4( 

hanno due lenti sulh stessn cassa, ognu- 
na ddle quali poncsi «lìnauzi ad un ur- 

eUo aprmdona le gamba a Y, a un di 
prwao coam odia ig, 1 7 della tavolp gil^ 
dtata. Questa spcrie d'occhiali servono^' 
principalmente a quelli che li adoperano 
solo di rado, e per risparmiare la vista; 
giacché la ks^lmata oontinnaamnta dn 
nana gli oadd, Il itmcano o'i^imdoaot 
meno aensibilì. 

Gli ncrhtali comuni compongonsi di 
due lenti convessa o concave, secondo 
che la vista è presbite o miope ; d A 
loro non corvatnra adattata ala lem 
deirocchio ; pongonsi dinand a' dm oc-, 
chi in guisa che il loro asse ottico sia 
nella direzione degli oggetti. Queste len- 
ti sono auieurate in una cassa d* accido, 
d* oro, d* argento, di tartaruga, o d* al- 
tro, che le liam m qndb poaidona. La 
forma di queste casse variò in mille gui- 
se, nè Terremmo mai a capo di descri- 
verle tutte particolarmente. Ci iimilerono 
a quella adottata più geneidmaota. 

In nno sicaso piano vi sono dm car* 
chi o due ovali, i coi centri sono distanti 
fra loro circa 6 centimetri (^7 linee); 
sono legati insieme con on arco che deve 
poggiare sol dorso dd naao. Questi ccr- 
dn sono di gromo filo mdalKeo, maava- 
to a gola internamente per tenere gli 
orli della lente, che si nssoltigliano sulla 
cote. Il filo che forma ogni cerchio è ta- 
glialo in un punto verso 1' angolo ester- 
no ddl'ocdito, ore addad nn pieeoto 
braccio; P elasticità del metallo bscia 
aprire alquanto il cerchio per introdur- 
vi la lente, che poscia stringcti con una 
vite fermata in un buco invitato dd pic- 
cdo braedo. La dma £ questo è bnita 
con una copiglia ad nna apranghelta di 
metallo e fa cerniern, per ripiegare que- 
sta spranghetra s»ille lenii , quando vo- 
gliansi riporre gli occhinli in un astuc- 



rara ocdiiati doppi o tmoeolii qaestijdo. Allorché si adoper.mo, le spraoghelia 
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ì^l OcCHfAf.E 

(i aprono quasi a<I angolo relto 
piano delle leali, ed ua tallone arresta 
la cenriera, e le impadiiee dl*«pririi di 
più. La cima deOe «pniaglMtte si alltrgK 



Occhio inrincuM 
col gli conviene, il che non può far»ì che 



con vari «aggi j anche in tal caio ixm 
è più poiiibile di tq mel are gli oediMi. 
Gli occhialai hanno eaue appoiito par 
a foggia d'anello, per strignere il capo, e'i saggi da aperimentanì t i Tatti aOB vi 
ritenere gli occhiali dinanzi agli occhi, sono tenuti che da una molla, per poler- 
Per Io più, queste spranghette hanno li cangiar prontamente e provarne altri, 
doppia top ghe aa a , par ì<trìgoere la testa. Rao a dia la fbrsà della vista non can- 
dlalit» ai^i (medut'il aha i ami più eo-; gi, adopraasi leali deUa stessa ennraiura; 
nodo; allora sooo speziate alla metà, e distinte dal numero, che indica quanti 
unite con nn chiodetto ribadito che le pollici di raggio abbia la sfera cba fiNriaa 



lascia girare e sovrapporsi quando si to- 
gtiono riporre gli occhiali nelf astuccio. 
OKoacMaK con la cassa di tartarnga A 

preferiscono agli altri ad onta della fra» 
gOitù loro, perchè più leggeri, nè lascia 



il bacino. 

Finalmente si adoperano ancbe oc- 
cUaH datti perùeopici^ la ani Unti aoav 
ooaTcsaa al di Inori, eooncare al di dea- 
tro, ma con un centro diverso (V. fig, jr 



no segno sul naso, come <à il peso di e 8 Ta?. XII, delle Artijisiche). Allora* 
que' di metallo. Le spranghette e le cer* si vede con nitidezza un campo più va-^ 
niara ' «Mtanlo sono d* argento per fnr sto. Ti sono pura ooofaiaH detti sb «oìh 
Bolla e comprìmerà laggamanle il capo, «erv^a le cu! lenii sono poco curve ; poi- 
a (Ine di tenere a loro posto gli occhiali chè, diminuendo esse la vivacità della hi- 
malgrado i morimenti che si eseguiscono. I ce, si attribuisce loro la proprietà di con- 
Alcuni fanno ogni lente di due semi- 1 servare la vista. QadU la cui vista è de- 
cireolfdi nnaero diverso, separati pel lieata sogliono adapenro fotri colorali 
loro diametro d'unione è orisson-lvaidi o aaanrfi piè o mmn nseari 



tftle ; gK oggetti vicini gnardansi pel ve-j (Fr.) 
Irò inferiore, ed i lontani per P altro. * OCCHIELLO. Onel piccolo perlu- 
La distanza delP oggetto essendo di gio che si Ca nelle vestimeoia, nel quale 
molta laporianxa per la poaitioae del- .entra fl bottoot «fca f affibbia o funisee. 
r iaoMgitté di nna leola d* nn dato nn^ OCCHIO ARTIFISIALB. Stmmen- 
mero, questo uso ne è comodissimo. ;to che si adopera nelle scuole di fisica. 
Ti è però la difTerenirì che non si può per ispiegare gli effetti della visione. Per 
porre dinanzi alP occhio elettro la lente farne comprendere la costruzione, de- 



destinata pel sinistro, e P arco che sepa- 
ra le lenti è piegato in guisa da non per- 
mettere un tal cangiamento : laddove io- 
vece gli occhiali co* vetri interi, sJ possono 
rovesciare senza inconreniente, e Parco 
è doppio, per poterlo fare ; iu tal raso 
sono due archi ngnaK opposti per la par- 
ta coavema, I quali uniscono iniseme le 
due lenti. 

Tn generale i due occhi non sono della 
medesima furza, e può giovare di sce- 
gliere per ognuno la lente che più 



scriveremo dapprima P occhio delPuomo 
a dei quadrupedi. 

Il globo deir occhio muovesi da alcu- 
ni muscoli soggetti alla volontà , rhe 
servono a dirigerlo verso gli oggetti ia 
guisa che i raggi luminosi vi peueirino 
poco allontaaandoai daOWa ottico. Que- 
sto g^bo è contenuto nelP orbita^ caviti 
ossea che lo protegge, ed offre ai muscoli 
i punti cui attaccasi: sul dinanzi è cojtprto 
dalle palpebre, specie di cortine, il cut 
orlo è gueruilu di peli che impedtsoMOti 
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Occulu AariFiciALB 
fiioiS dorpi •MfMti Mi*«rui dlalnijhw- 
•i ; alcnnt {IumìmI« Mptraoo oarli onori 

che lubrificaao la superficie, agevolano i 
nioTÌnicoti,e Ufano l^«nMiiiU ie toni- 
che esterne. 

* L' iategamenlo e«taroo SNS ( fig. i, 

duro, alquanto flatiìUlo olmoco ; dicesi 

sclerotico o cornea opaca ; sul dinanzi 
si assutliglia,ed in A c]ìvi«ne trasparente 
per lasciar passare b luce, e prende il 
nooM 4i tenma tnapmrmàt\ lo aoo fcr- 
IM fa parte d* uno Àm di raggio mino- 
re, quindi è più eonressa M resto del 
globo. k\ di dentro stendevi una mem- 
brana, detta la coroide^ che copre la su» 
ficrSieiolotMao; è Inzuppata d'on liquor 
BOTO èho iapodbce che i raggi incidenti 
si riflettano, • confondano le immagini. 
Finalmente la retina RR è una pellicola 
trasparente e sottile che copre la coroi> 
4e; è formato édT dlargaatolo dd aor- 
▼0* ollloo dio ponolro ol fondo dol ffuha 
por on Ibro N, e traametit al oenrcUo k 
•antacione prodotta dalle imagini. 

Sul dinanzi dell' ocdtio la coroide se- 
parasi in due lamina } Tuna di eaao4 ao- 
forWre, o foroM no diaeo eolomio'dollo 
iride^ nel cui centro vi è un foro circoloio 

^ dello la pupilla : Pallra è la corona ci- 
gliare potla alP indietro. L' iride è fatta 
di fibre disposte parte a raggi, porlo a 
ohreoK, ebo irriloto, dolio m»ilà dolo 
loco, Ooatroigonsi per isocmare rorificio 
per mi essa entra. L' iride, restringendo 
in tal guisa la pupilla, modera la impres- 
sione, e questa irritazione, cangiando se- 
condo lo Ibroo dello loco, protegge la re- 
lino do nn* ttione troppo furie : all^ op> 
posto, quando Tatione è debole, la papil- 
la si dilata, per lasciar passare maggior 

, copia di raggi luminosi, al crescere d«l- 
f oacaiiH. Inoltro P irido orroolo i raggi 
^o gìnnfowi troppo obbliqoi oli* osto. 
Iio cofmM d|jKiro lioM foipcia dtotn» 
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oDo pupillt «no knlo InofKMio GC 
detta «rirtottuM, ebo- vi i jncaili 

La cavità delP occìiio è ripiena di 
quori diafani ; la capacità anteriore AA 
tra il cristallino, e la cornea trasparente, 
oootioao r lonore acquea-, il retto del 
globo 4 pieno deQ* umor vitrM. QmtA 
liquori, di densità difltf eoli, Tengano elr 
trarersali dalla luce che rifrangono, co- 
me pure il cristallino, in guisa da accre- 
scere la cooTcrgenaa dei raggi incidenti, 
e produrrò follo retlto nno imegioocbioF 
ca e roTOMÌoln doaV «Motli < Y. cjotoop 

CHULB ). 

II cristallino non ha le sue superncic 
lavorate a segmento di sfera ; sa è più 
s ch io col al» fiioo il contro poalotioroe vo« 
le a dire il logfw dalla afera è più In»» 
go pel centro che non Io sia pegli orli* 

esperienza provo che la natura scelse 
cotanto abilmente la densità dei meaai| 
che rsJorroa^ di re/raagibUità à m- 
tonioMota diatmilo, gioeebè lo ioMoogioi 
non sono cuturate agli orli. Lo stesso dee 
dirsi deir abcrraiione di sfericità^ che 
producono lo varie curve delie superfìcie 
ddla cornea trasparente e del ctiataUino, 
nontre Jo iioogioi noa aono ponto oon* 

fuse ( V. gli articoli l«hte, <!l^f^ocrHlA^B 
ed il Trattato di fisica di Biot ). Quindi 
la natura nella costruzione delP ucrhio 
ci ofljre r esempio di uno. sUumenio di 
fiiieo porletto. 

L^cchio artifizìaln dio ai adopera 
nelle scuole per dimostrare (juesto efTcl- 
10 componesi di due emisferi cavi di legno 
di a pollici (54 millimetri di raggio) che 
si onaeono fecasondo ano palla ; kioont» 
due fori circolari oppoMl dioBaalrÉlroeii» 
te: quello sul dinanzi è largo io linee 
(a4 niillimetii). e vi si adatta una lente 
biconvessa che imita il cristallino. L^allro 
ha un pollice (37 mOHaMlri) di raggio ; 
vi li adalla un tubo di ognol diaanelro^ 
io ooi poò aconiro on .tkm tàbo per 
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fina laè a i» «Ha dma è fiwato ua disco 
di vetro ofiuscatu o di carta iaclìnata. 

Qaando girasi P apertura anteriore 
Verso ua oggetto ìUamÌDato, i raggi in 
kiémA VMMK» a fiimtr* nÌM ìiBtgine 
Inltraa « rovesanla di <|iMgto ogistio 
proponionari la langhmsa dd fitbo tìh 
disianza d^ onde emanano i raggi ad og 
getto di condurre il fondo trasparente 
Mi filooo, • li f«de •! di faori 1* iroagine 
«ha vi ai dìpiagt. S* «aa ipadar di ea 
mera ottura destinata a mostrare im 
^perfetlameote gli effetti pA>dotti dalla lu- 
ce sui nostro occhio. 
( GB occhi degli amaMli Tannerò eon- 
feraati dalla oatnra la nUBa ditanagai- 
aa adattale al modo di vivere. Talvolta 
sono atti a facilitare la %'ista nelPoscuritò 
( come quelli degli uccelli notturni e dei 
gatti ), o nel profondo delP acqua (come 
qneBt dei paaei) ; ulvolla servono a dl- 
•cernere gli oggetti vicinissimi e lon 
tanissimi ( come quelli degli uccelli da 
preda ) ; qualche volta il globo può in 
parte cuoprirsì d^ un velo mobile che 
iaMta una lana palpebra, ao. Il deaeri- 
vere tmte marar^Ua ci trarrd>ba altra i 
limitt che ci siamo preGssi. Teggausi I 
Trattati di Storia naturale. (Kr.) 

* Occaio ( Innesto ad ) V. scodo. 

* Ooeaio»SpaaÌadlfineilia n»landa od 
ovale, dia par lo più ai anal porrà nelle 
facciate e nelle parti più alte delle chiese 
ed anche sopra le porte o neDa più alla 
parte delle facciate delle case. 

* Occhio, dicesi generalmente di quel- 
le aoaa dm hanno nn foro rotondò. 

* Occhio. Foro o apertura per lo più 
nel mezzo della martellina o dd martello 
dure si ferma il manico. 

* Occmo. Parte della briglia, cioè quel 
buoo ohe è netta parta dova entrano ì 

puiiamorsi. 

OG&E. UisciigU terrosi caa»|>oeli di 



Ocre 

•Jdfa'ea, di dlnmina a di oaddodiferro A$ 
gli colora, e acddenldoienta d anlrana 

della calce e della magnesia. 

Secondo che predomina V una o 1' al- 
tra di queste sostanze, si divisero le ocra 
io argillose, stBaaa a forruggiuoaa. L*oi» 
lido di ferro è al aUiondanta. in alcune 
ohe ai potrebbaro ahiiiicBra lira la ad- 
niere di ferro. 

SiiDatte miniere trovansi in natura io 
istrati della spessezza di alcuni piedi, 
qnad coataptaawnla al di aopra dd ed- 
carco o<dittìco, o calce carbonata globu« 
liforme, ricoperti gradatamente di sabbia 
quarzose più o men ferrugginee, ed ac- 
compagnate da argille plastiche grigie, 
gtaBastrao roaaastra, la qodt aoalanaa 
sembrano contribuire, ciascuna in qual- 
che modo alla lor formazione. Alcuni na- 
turalisti pensano che le ocre potrebbero 
anche essere sedimenti di acque termali. 

Y* ha deHa nera gidk, gidla arande» 
rosse e brune. NelP aatfanona non 111* 
contras! dilficollà alcuna ; ma conviene 
separarle dalle materie straniere e gros- 
solane contenutevi, od anche si trattano 
par 'nmlama fl eolara. SI hvailé dno^ 
qna la ocraj dopo avaria peaKita, oon a* 
equa chiara, si rimescono bene, e sì de- 
canta il liquido dopo olcuni istanti di 
quiete, facendolo passare attraverso uno 
•taedo di Cffim o dì aala s la parli piA ft» 
ne riaiangono aoapcaa - ndl* aeqoa, a ai 
depongono poi dopo un certo tempo. 
Per mutare il colore dell' ocra, la si ar- 
roste in forni divenendo cosi di coloro 
più earico a piA vivo di prima. Farono 
per molto tampo adi gU Olandad a pos- 
sedere r arte aanplidsdma di convertilo 
le ocre sminile in ocre rosse, mediaute la 
calcinazione. Quest'oggi la si pratica an- 
che altrove, al quale oggetto si cottmi- 
•con de* forni ndto staiao luogo ova tra* 
vasi r ocra. Dopo averla lavata haslantn- 
■laaia, a decantatone il lì^oido, h d 
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lMglÌ6 Mpcp «Ita bibula, • ridotta a 
coosUtenzQ pastosa divUjeM io p«aù cbe 

•i seccano ali* aria. 

Le ocre naturali, u preparale come 
dioMiaio, dialiqgaooai per inolti eantto- 
ri : aooo dolei «1 tatto e come saponacee, 
Mcche, fosche, opache, friabili, divengu- 
no lucenti cullo sfregamento d'un corpo 
jiscio^ si attaccano alla lingua, ed esalano, 
quando Ma» l«ggcraMOte omeMate, Po* 
dora partieobM dctt* argifla : auodbono 
Vtcqn «vidanenlt, e formano una pa- 
sta : »i stemperano f.iciimcota io una 
maggior quantità di acqua. 

Le ocre rotte tooo poco abbondanti 
in nalora : quati tampm ritultaoo dalla 
ealdnatione delle oora gialle, per In qna- 
la perdono la loro acqua, il ferro passa 
allo stato di {ierossidO| e acquista un co- 
lore più 0 meno vivo. 

Le cere rotte didle qualiti b maggior 
MG tonos 1.^ Il bolo armeno aoliea- 
mente usato in medicina, dopo essere 
stato polrerizzato e lavato. La parte più 
fina, ridotta in trocisd, riguardutasi co- 
me Mliingente, nelle dflèiiom ditteole- 
riche, netto tpoto di sangue ed entrava 
in alcune preparazioni onìcin;iIi. a.** L'o- 
cra rossa di Africa, del paese dei Cafri, 
ove g}^ indigeni T adoprano a dipingersi 
il enpob S.^L'oera rotm dell*itola di Or- 
mus nel golfo Persico, ch''è stìipititiuna, 
C aduprasi utilmente in pittura. 

Trovasi a Coruhal in Savoia una iiii- 
nieni d'ocra d'un bel giallu-arancio.Brard, 
dotlo mineralogista, che dedicati qieciat- 
mente ali* applicazione di qnetla tcien 
Zìi alle arti, fu il primo a far conoscere 
questa bella ocra, e ne consigliò 1* uso in 
pittura : oggidì i pittori ginevrini V ado 
prano alilmenjie nella pittura a olio, ed 
•ncbe a gomme. Laugier lece l'aaalin di 
qoest* ocra che trovasi nel T. XIII delle 
■oemorie del Museo di Storia Nttnitle) e 
ai ebbe i Seguenti risultati : 
A». Ttcnol T. IX. 



Ooin a 4^ 

Silice 44 

Allumina ao 

Ossido di ferro. . 19 
Galee ...... 9 > 

Magnesia 1 

Ossido di piombo. 5 
Ossido di rame. . i,S 
Acqua , 7 . 

« 

Si potrebl>e pretnmer da qncal*analiti 

che lu bella tinta arancia dipendesse, 
oltre che dal farro) dagli altri otaidi eoo- 
teoutivi. 

Scavanti In Francia tre miniere di 
ocra Italia, una a Ticraon, dipartinenlo 

del Cher : Y altra a Ponrrvin presso Au- 
xerre (Johan) ; la terza a Salnl-Amant 
(^ievre). Quella di Yierzon ò la più sti- 
mata pel tuo bel coloro eh* è il vero 
giallo d* ocra t adoprati in pittura tenea 
assoggettarla alla calcinatione. 

Analizzata da Bertbier, ti trovò com- 
posta di t 

Argilla unita a metà del too 

peso di silice* •«..•• «.65,5 

Perossido di ferro . a5,5 

Acqua %/j 

V ocra gialla di Ponrrain è di un bel 
colore nelle parli più friabili che ù se- 
parano collo staccio, subito dopo averta 
pestata. Quello che rimane sopra lo stac- 
cio non ha io slesso colore, e colParro- 
ttiaMoto eonvertmi in ocra fotta, «wfBo- 
seiata in «ommerdo col nome di rotto 
di Prussia. £'compotta tccondo Ber" 
tbier di: 

Argilla contenente più della me- 
li di tilioe 80 

Pemtndo di ferro 1 a 

L* o^a ^iolU di Saiol-Ainaut è multo 
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iiileiiuitì «ielle altra due, al cui confroiitu 

• di catlifa qiutKll ; la ii caleiin in gran 
pari* fol luogo sleMo dati* eicavaiKme 

c cunverlesì iii ocra rossu. 

Si fa gran uso un'ocra gialla deltu 
/erra di Siena, Coli' arroslimeoto che 
1« ai la proTara in Italia, ova ai acavai 
acquista un color roaao particohra, di 
rui i pittori si servono specialmente per 
iinìlnre il colore del legnu d" acaiù. Così 
«iiostita dicesi in commercio terra di 
Shita brucata* 

• Nelle pittura a Iresco, ad io qadia sulla 
porcellana, usasi fi equcntemente un'* ocra 
lirnna o terra di ombrUy che non si de- 
ve cunfundere colla terra df ombre di 
' Soìogna; la quale non è cha ana lignite 

od uo legno molto alterato. Qaest* ocra 
(■ finitsima^afiiraMcc un colore di bistro 
Questo colore, avendo il vantaggio di 
«ssere inalterabile al fuoco, si adopera 
|.er dare alla porcellaita un color rossa- 
stro. Il suo noma 6 credere che si traes- 
se una volta dalla provincia ' d* Umbria, 
negli stali romani ; ma fin qui questa 
non è che uoa semplice cooghiettura. 

Klaproih avendo esaminato la terra 
d' ombra, tracolla formata di 



Ossido di lei ro . . . 
Ossido di manganese 

Silice 

Acqna 
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30 

i3 
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Le ocre essendo dotate del [>o(erc di 
unirsi cogli oli, come colle malerif gom 
muse, sono adatte alla pittura io gene 
nle,e prineipsloienla si adoprano a que- 
ftt* oso : le più eomaoi servono ndb pit- 
tura ad acffucreììo^ per dipinger P estoff- 
no degli cdificii, e dare uo color rosso o 
AÌbllo ai quadrelli degli appartamenti. 
Prima di servirsene, si mescono con nna 
mioora o maggior quantità di bianco di 
S{*a£iia, o dt creta, lavato a saoeato, qot- 



Odomstro 

le si prepara uggidk a Meudun. Si usano 
pure le ocra per la ftbbrieaaione delle 
carta tinta. Le ocra fine di un colora 
vivace son riservate per le pitture di 
maggior pregio (V. Tarticolo ocra di M. 
Brard nel Dii.ionario delle scieme na> 
turoU). h*^m. 

OCULARE. La lente d* un cakroc- 
cnuLE o d^un microscopio cui si appli- 
ca l' occhio [ler vedere gli oggetti. A 
quegli articoli abbiamo indicalo che V u- 
culare decompone e ^perde la loee al 
pari ddT obbiatlivo, e che le imagloi to- 
no [>iù o meno colorate, anche quando 
quesl* idtimo è acromatico. Ma sicco- 
me tale difetto è tanto più incomodo , 
quanto più da Ittogi « riuniscono i rag- 
{i laminosi , o a quanto maggior distan- 
za si veggono, cosi non si ha la cura di 
rendere gli oculari acromatici, poiché es- 
si tendono anzi a scemare h divergente 
d« raggi. Adoperando perù invece d^on 
solo oculare per lo meato due si riesaen 
togliere questo difetto come abbiamo ve- 
duto nel descrìvere gli oculari a due 
lenti di Campani e di Ramsden (T. Ili, 
pag. 371 e 58i ). Nei canuucchiali ter- 
restri si impiegano quattro oculari , mn 
per raddrìsiare le imagini che altrimenti 
si vedrebbero rovesciate come succede 
nei cannocchiali astronomici , e ne' ifti- 
croscopii composti. (Fr.) 

ODOMETRO. Stromento dwtinatw 
a misurare la strada percorsa. II cobya- 
FAssi è una specie di odometro. Descri** 
veremo un odomeiro proprio ad essere 
fissato ad uoa vettura e a misurare la 
dislaoaa ìdneraria che essa percorre. 

"VtfM questo nella 6g. 9 , dalla Ta- 
vola XIII delle y^rti^fiiiehe : è una ruo- 
ta il cui diametro è conosciuto, e clie, 
per m.4ggiore facilità , scegliesi tale che 
la circoulereuia sia uguale a un numen* 
intero d^nnilLSe, per esampio, il diame- 
tro sarà di gS cenltiottri e messo, la cir- 



Digitlzed by Google 



OrrìtMA 

eonfcrenza tsrà di 3 melri (V. ctRroi n). 
• cento giti della ruota equivarranno :i 
3oo metri. Itt mote «oiio diittta in una 
•caloh icatala oelT aait , nè rimane che 
porft in «pmunicazione questo roeccanì- 
imo con la ruota mobile, il che può far- 
si in mille maniere. Lungo V asse si sca- 
verà un folco in. cut ai porrà an^wMi di 
•eciiHs cho entrerii nella scatola e terrà 
da qnd capo ana ma aitava { di* allru 
capo avrii una t,»i«ter?t* che ìngranirii 
eoa alcuni piooui fissali verso il centro 
della ruota. Si potrà far in guisa che la 
lanterna ablna tanti fnai quanti sono i 
pinoli, acciò nn giro dalla ruota faccia 
fare un giro a quest'asse (Veggansi le fi- 
gure deir articolo picuLt, ove sono dise- 
gnati varii di tali ingranaggi). 
. Non d oeeoparamo ora del nodo di 
diiporre le mute proprie ad indicare il 

Duniero dei giri falli dal motore , essen- 
dosi a luogo trattato quest' ;ugomentu 
parlando del nuufau Dei de5ti netLE 
aoon. Applicandori i princìpii spiegati 
a qnairarticolo, sarà facilicsìmo costruire 
ruote o rocchetti, combinati in modo da 
comunicare tali relocità agP indici del 
quadrante, che ono,per esempio, percor- 
ra nn intero giro dd quadrante per ogni 
miriametro, mentre un altro non corne- 
rà il ano giro die dopo cinquecento, me- 
tri. 

Molti meccanismi, che facilmente po- 
trebbero ccnrire di odoaaelri applicando- 
li ad-noa veltnra, al aono deacritti alTar 

licolo 5rMEKAT0RE. (Fr.) 

. * OFFA, OF£LLA, schiacciata , foc- 



r? OFFELLARO. Facitore o rcndilo- 
irf'di offeDt. 

OPFIGIIUL Iioogo dove il farmacista 

riunisce, prepara, e vende i medicamen- 
ti prescritti dai medici. Si costruisce in 
guisa che siavi tutto l'ordine e la dccen> 
aa necessarii. E' d* ordinario guemila aU 



r intorno d' armadii all' altezza d'appog- 
gio, sopra i quali trovansi dei casseliini 
e degli aeaffidi,0Tt « naltonO| daadOea-. 
ti per orbine dì materia, t diverti medi- 
camenti semplici o composti. In nna pri- 
ma serie di rasi di retro si riuniscono 
tutti insieme i medicamenti semplici o 
usali i e,siceoma vi m mattono le droghe 
più bdle, la ai dice maierla medica, la 
altre cassette mettonsi i farmaci seni<* 
[dici più frequentemente usati. In altret- 
tante divisioni teogonsi le polveri, i sali, 
i Irocilà , che costituiscono altrettante 
aerie , e coatodisconai fotte in vasi di 
vetro I)ene otturati con aovero fino 0 
coperchi di latta verniciati per preser- 
vare r apertura dalla polvere. Io altre 
serie dispongonsi i liquori aromatici , ofl 
dcooBd, i viin madidnali, le tintore, gli 
aceli, ec-i i qndi ai conservano in bocce 
di cristallo con turaccioli smerigliati. Nei 
sili più esposti , dispongonsi ordinaria- 
mente gli elettuarii, gli oppiati, le poma- 
te, gli unguenti, ec. perei» aiflbtUi medi- 
ca meoU soglionsi tenere in vasi di por- 
cellana o di bella maiolica , di forma ele- 
gante, con magnifiche iscrizioni. Gli altri 
medicamenti che non temono T umidità, 
o debbond preservar dalla lttce,pongon» 
si negli armadii inferiori } Otto dei quali 
chiuso a chiave è riservato a rilenerè la 
sostanze venefiche , e la chiave n' e cu- 
stodita dal capo della farmacia. Dinanzi 
a lotto questo aiaorlim^to di larnwci 
son poeti dd tavolini ove d laono i pe- 
sati, le mistioni , le vendile , ec. provve- 
duti di pesi , di hitancie , di misure , di 
mortai, di apallole, di foglie di argento e 
d*ofo, a di talli qua* asollisdmi ntendli 
occorrenti alle dSveraa prapairaaióni che 
vengono richieste : tutto ciò perchè non 
ingombri i tavolini è distriliuilo sopra 
Invuleltn situate al di fuori o ncirinterno 
dei tavolini medesimi. 
. E dcoómc per alcune prepuradoni oc* 
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curra f «MI àé ftiooo , vi ha separata- 
mente dall' oflicina an piccolo laborato- 
rio ore »i può esegoira noa infusione, 
una chiarificazione. 

Eisendo il fcraacitlt ganola éd ne- 
dteanwoli di* escono daHa sm offidna , 
debbonsi questi munire di un suggello , 
al quale oggetto tiessi sempro IIIM pic- 
cola lampana accesa. 

Hidte ofllòoa beo reguUte , f* hanno 
in» serillol particolari , solitamente po« 
•ti r ano a dritta, V altro a sinistra della 
faromcia. alP uno ilei quali slà il farma- 
cista in copo, che accoglie la ricetta, la 
contrassegna , e stebiUsce il gbvMe cui 
Toole eooSdame b esecamioiio, Aieeodo* 
gli le debite osserva^oni sul miglior me 
todo ch\i rrede conveniente per la spe- 
dizione: 1» stesto (arniactsta in cnpu ha 
pronti i diversi codici, farmacopee, fur- 
mahri che gli bisogna di eooscdtare. 
AQò scrittoio dì Accia Itè In persona che 
riscuote il denaro valsente il medicamen- 
to , o ne registra il valore sui libri «li 
credito. (R.) 

OFFUSGAttB. Levara la poUlnra. 
Questa operaalone che potrebbe farsi su 
tutte le sostante polite non si pratica che 
sul vetro, sugli specchi, sui cristalli, per 
toglier loro la trasparenza. Si offuscano, 
per esempio, i vetri delle Boettre , acciò 
que* A» sono al di fnort non possano 
federe neir interno delle stanze. Si offu- 
scano pure le palle o m^rzc palle che si 
pungono sulle lampanc a doppia corrente 

aria. Le vetrate n offaieano con tane- 
rigKo molto fino, che vi afr^a sopn con 
un grosso petto di severo piano ed a- 
rqua, fino o che la superficie sia ben li- 
scia oè presenti verun seguo j il sovero 
ai fa scorrere circolarmente. 

Spesso si lasciano alle palle delle lam* 
pane alconì disegni non ofTiiscalì il che 
produce un hcllissi iin eHcflo. \ t;»! uopo 

«egoansi sulla su^erGcie esterna i disegai 
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che si vogliono conservare con un penne!*' 
lo e vernice da incisori,dopo di che tuflTast 
la palla nelpAciDO vlcorico posto in nn 
vase dì piombo. L'acido non attacca che 
le partì del vetro non coperte dalla ver- 
nice. 8! può anche adopetara allo atnso 
uso la cera. Finita T operazione, immer- 
gesi la palla nelT acqua caldn . poi nella 
rredda,per ispogliarla della cera e lavarla 
dalfaddo. (L.) 

OFICLEIDB. Xoovo ehiMnento da 
fiato in uso delle grandi orchestre e nel- 
le bande mililari : lo descriveremo col 
nome di serfests a cauvi. ( Fr. } 

• 06LI0. OLIO. 
*OLANDIHA. Specie di tabacco in 

grana. V. tibacco. * f 

* 0L.4R0. V. PEHTOT.HO. 

OLKATI. Sfili ohe risultano dalla com- 
binazione dell^ acido oleico culle basi. 
Cfievreol ha H merito di avere scoperto 
r acido oleico e le sue combinaiionl : né 
fin qui sappiamo, oltre quanto venne da 
lui investigato : slrchA dobbiamo rift-riiri 
a un solo, trattando degli oleati, deii^uli-i-' 
na, delT addo olefeo. 

Gli oleati di barile, di stronzinna e di 
calce si preparano facendo bollire le sr>< 
bilioni acquose di queste basi mll' arido 
oleico. Gli oleati composti e raifreddatì 
si lavano con acqua perehA ne sono in- 
solubili : poiCM n «dolgono neN* dcoola 
bollente, dal qualt d leparano col raf* 

frcddamento. 

Gli oleati di potassa, di soda e d* am- 
moniaca , si preparano riscaldando leg* 
germente P addo olden con nn coeeito 

di questi alcali pori e disciolti ndTacqna; 
gli olenti si depongono dall' arqrta-madre 
alcalina : si comprimono fra carta bibula 
per separarne 1* acqua: poi n diari olgo- 
no nelT aleoole a 0,890 che m evapora 

in appresso. 

("»!i olenti ins'dubili ott?nj^onsi per 

dop|>ia decompositioDe , mescendo lo 
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mImIoiii calde di un uleato alcalino, e dì 
na solfato o d'' un idroclorato deUa base 
ch« Toolsi QBÌre air acido oleico. A tal 
modo ai otteogono gli oleati di nagnesia, 
di calct, di sIbco , di imo , di e^wlto, 
di DÌcMb,che sono iosolobili nelPacqua. 
Si prepara V oleato di piombo facendo 
bollire colP acido oleico il soUoacetato 
di piombo io eccesso. 

IfegK oleati oevtri , Toasido e wrt ie ii e 
Ira parti di ossìgeno, ^aniità cbe afa a 
qaella delP acido, come 1:2, 5. 

Gii oleati, disriulti o so9[)esi nelPacqaa, 
vengono decomposti dagli acidi più so- 
kUli. TWli gli oleati akaKoi aono asolo- 
riti. Gli oleati, fornati «egli ossidi netal- 
Itri delle quattro nllioM dassl , parteci- 
pano piò o meno del colore delle disso- 
luzioni cbe banno servito a formarle. Gli 
«leali di iMlaiia, £ aodt e di amMniMa, 
aoao i idi loluMII neH'aeqiia i gK altri lo 
tono più o meno neiP alcoole. OH oleati 
di potassa e di «odri hnnno nn sapore 
pmaru e alcaliDo : gli altri sono insìpidi 
Secondo Chevreul, P oleato d^ammopia- 
ea potrebbe aaarsi in medìnna. 

^/••**a.) 

* OLEICO (/fcido). V. A CI no otetco 

OLEINA. Nome sostituito d.i Che 
Treni a quello di elaina da Ini dato alla 
eoatanca Bqoida dei ec»rpi oleosi, perchè 
le parola oleina corrisponde ire^o aHe 
voci ofeteo ed okmti che ne derivano. 

( L*****R ) 

OLEOSACCARO . I medici prescri- 
vtNio llreqoeateneBle eoiae nedicaaiento 
« aaaaplicemeote come arenato qnriclie 

olio essentialc in de' veicoli acqooai: asa 
la poca sfìRnilà tra V olio e P acqua ne 
rende il miscuglio tanto imperfetto, cbe 
al riaorra ad un'' arlifido per rendcrae 
r QBiooe iM intima. Tersati Polio eiMn- 
zìale sopra un pezzo di snechero che poi 
M macina diligt^nlemontc In mortaio di 



Oli 1(9 
dtafo serve non aolo • dividere V esscn' 
za, ma ne costituisce anche una sorta «li 
combinazione che disciolta nelP acqua 
tiene 1* ofio «nfermenieote sospeso , al- 
eacno per qmlebe tempo. Adopcmiri gK 
oleoeaeeari ndl* economie domestiea per 
aromatizzare alcuni liquori, delle creme, 
del punch^ ec. A tal nopo stropicciasi on 
{•ecao di zucchero in pane sopra noe 
corleoria a eedro , d* arancio « e lo si 
macina con qualche goccia d* on oHo es< 
sentirle, con vrìiiiigUa, ec; poi si discio* 
glie P uleosaccaro nd liquido voluto. 

(B.) 

* OLIANDOLO. Quegli che rivenda 

olii al Riinnto. 

OLIBANO. T. imsno. 

Ohi. Si dicono oli de^ corpi vegetali 
o animali, ordinariamente grairi , nntoo- 
ai , per solilo Sqnldi alla temperetnra 
atmosferica, dì densità quasi sempre in- 
ferióre a quella dell' acqua , insolubili o 
poco solabiii in essa, suscettivi di infiam- 
marsi più n man prontamente pel con* 
latto d* nn corpo aceeio. 
. Queste proprietà , tranne qnaldie ec- 
cezione, possono riguardarsi come carat- 
teri essenziali degli oli in generale ; ma 
alcnne altre proprietà, spettanti soltanto 
ad danni oli in particolare, Teano cbe si 
posMBO diitingnere in due secioni. Una 
di queste proprietà si trae dall' azione 
del calore sopra Hi essi , perchè gli uni 
possono provare uo calore di sSo e Suo 
gvadi senta volaiiliaaarst , ano dccompn* 
nendosì ad una pid «ka tempcMlnra ; 
e gli altri si volatilizzano alla temperatu- 
ra dell'arqua bollente, quando sono nni- 
li con essa, senza provare alcuna derom' 
posiaiono. Perciò le doe setlooi degli oli 
sono Pmw degK cBJStsi, V altra degU oi? 

Gli oli fissi sono poro o nuUa odom- 
vclro. Quest'« V oko saccata. Lo sac-.'&i} non hanno <}U8si alcun sapore, sona 
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insolubili nelP aoqat, t poehufiaM sola- 

bili nell' alcool e. 

Oli oli volatili lunao un odor «empre 
forte^ douot totv« , tllri tpiMevolef an 
npor aera, talvolta caldo briMÌMile , di- 
tei ol goni! pooo nell^ aeqiM, • toltlawite 
nelf atcoole. 

Oltre queste due teuooi , nelle quali 
«narioereino loeeaadmaMoto talli gli oli 
fiisi e ▼olatiJi, comprenderemo in un^ap- 
pendice qne* corpi cui diedesi il norne di 
o//, ma che diversi6cano dagli oli pro- 
priamente detti per la loro natura , per 
r origine loro, e perchè esseodo il pco- 
doUo ddParte non possono comprender- 
si (Ira i prodotti ioiniediati vitali o 
anioiaU. , 

I.« SEZIONE. 

Generalità sulla loro natura , suUa loro 
eomposiùona tkmentare , «uflls hro 
€sistema jw* if^getel^ e tulh hro prO" 
pritìàfiiiekt*- 

Natura degli oli. Si rignardarono per 
molto tempo queati oli vegetali «ome 
prodotti semplid. Ha retparienxe di 
Chevreul e Braconnnt dimostrnrono che 
fjli oli sono, come i grassi di cui si è par- 
lato, composti di due principii immedia- 
ti ; r ODO tondo, r altro liquido, detto il 
prino ttearmOf il aeeoodo oImim. Si poi- 
sono separare queste due sostanze, met- 
tenflo.p.e., Polio d'uliva condensato en- 
tro più doppii di carta bibula, e compri- 
nendolo in tordiio. La earla a* imbeve 
della parte flaida, a ne rimane eeparata 

In solida. Questa, cioè la stearina, sem- 
bra meno alibondanle fieli' alira eh' è la 
oleina ; e secondo Braconnot loo parli 
degli oli qui fotlo indicali contengoao : 
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Oleina. Stearina. 

Olio d'ativa 73 aS 

di mandorie dold 76 a4 
di colia 54 46 

Secondo Cbevreul , oltre la stearina 
e r oleina, eootengono piccola quantilè 
di principii; da cui dipende il loro odore 
particolare e il loro colore , e dei quali 
possono spogliarsi senza perdiTe le pro- 
prietà comuni ai corpi grassi. I principii 
immedùiti degli oli vengono convertili 
colla saponiGcattone io addi grasd , che' 
distingaonsi coi nomi di acido stearico^ 
oleico e margaricOi i quali si combina- 
no coir alcali per formare il sapone : nel 
tempo steeao (ormasi una certa qoanliift 
di principio dolca adioppoio , cooperto 
da Scheele, e dietimo da Ghétreid col 
nome di glicerina. 

La quantità di questa sostansa, e quel- 
la degli acidi saponificati, Taria aeeondo 
le apode di olio adopmato. Ghevreul ot- 
tenne ì risultati segaenli per 100 parti 
dd 3 oli aapooiiicati. 

Acidi margarico Principio dolce, 
e cMco idrmtù o glie§rina» 

Olio d'uliva .... 95,5 8,8 
di colza. ... 95 li 
di maod. dolci. 94»5 ■ 

Ma tale eomposiaione risultante da un 
miscuglio qualunque siearinu c di 
oleina, è egli Io slesso per lutli gli oli 
listi iadistialamente? Le recenti speiieu- 
se di Bouy e Lecanoa snll^olio di rìdno 
joe (arabbero dubitare, perchè non si ot- 
tengono da esso colla distillazione pro- 
dotti solidi somiglianti a qui'IIi ch'essi 
ottennero dagli oli di liuu, ec. Gli stessi 
prodotti ottenuti dall'olio i& rìdno cotta 
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npomficauoiitt, quantunque sieno acidi 
• solidi, eo me, quelli (l<'gli oìi di uliva e 
di linOf ne «iillci iscuiiu [icr alcune pro- 
prielk, e «perialtueutt; per quella dì for- 
nin un acide gratio «he* teparato dalia 
poiana coli' acido idrodorico, non è fa- 
•ibOe elle a iSo**, mentre gli acidi inar- 
garico e stearico lo sodo a 70 e 60". Ne 
segue che V olio di ricioo non contiene 
Tariiiinilaicnla ataarioa, e che la piceola 
i|U8nlità di fottanxa che deponesi spon- 
laoeanente da quest' olio , distinta con 
tal nome da Boutron Cbaileid è piut- 
tosto ìa «ottanta fornita dalP acido po- 
co fusilnlo dw «ttcaocfo Bussy e Le- 
canon. Qiicala congliiatlnn è appoggia- 
ta al fatto die la sostanza raccolta da 
Boutron fornitca colla Mponificaaiona on 



Oli i5i 
addo Meno fosibile dal* addo attarda. 

1 quali risultati danno argomento a pre- 
sumere che altri oli ancora potrebbero 
offrire altre diffcrenie,e perciò non cun- 
▼iena 'dcfinitiTaaiente riguardaru lutti gii 
oli oompoali • qoaata 



Compostone ekmenUm d^U olL 

Gli oli fitti, cono lutto le oiaterie w- 
gelali in generale, aooo coaspotli di car- 
bonio . idrogeno e ossigeno. Il carbonio 
TI domina a segno di costituirne i -y ^ 
V idrogeno vi è in eccesso rispetto d* 
r ossigeno. Goal venne ^oatrato dak. 
r analisi di 5 oli fian di Gey-Luaaic^ 
Theoaid e Sanaiart. 



OU0. 


OavAdidab 


Idrogeno. 


ùttigeno» 




di mandorle dola, 
di lino ..«.•< 


77, 21 

77,4o3 

76,014 
74,178 


i5, 55 
10,570 
ii,48t 
ii,55i 
1 i,o54 


9» 49 

9. 1 aa 

10,838 
19,635 
i4,588 


0, 

0,534 
o,a88 

0, 



La piccolissima quantità di azoto tro- 
vato in due soli di questi oli ci fa dubita- 
re che Tazoto non sia un principio coali- 
tuenle dcgK oK;e potrdilMd cr^er piot- 
toaltf die provenga da aoatonae atranaare. 

Parti do* vegetali ove risiedono 

gli olijissi, 

Qnaai acnpre ndle aenenU esistono 
qncali oli, e ne vengono separati colla 
spremitura. Talvolta T olio contieusi nel- 
la polpa del frutto, e crederasì geoeral- 
mente che ddT uKva aoltanto dd polea- 
aeai dire. Ha le becche di tolte le ^f»ede 
dì lauro ne forniscono parimenti, e si ri- 
trae nciritalia il così detto olio laurino 
dalle batxlic deU^alktfu u laurui noàUu, 



Ultimamente si prestò attenzione alPoIio 
contenuto nel corniolo , ignorando forse 
che Mattioli da oltre due secoli avera già 
detto ehe gli abitanti di Trento traevano 
da questo fruito un olio che aceendeTa* 
no nelle loro laropane. Tranne qualche 
eccezione, gli oli Gssi si estraggono dalla 
stessa sostanza del seme. Peraltro noa è 
sempre eonlenulo neflu wedadaaa parte 
di esso, e trovali nd perìspemin od al- 
bamincf oppure nelPembrione, o nel te- 
me stesso, ec. Gli oli giornalmente usa- 
ti, come qnelli di mandorla e nocelle, di 
faggio , dì lino , di canape , di papave- 
ro, ec anno tratti dalla soatanaa inlemii 
ófA seme. Tro^u&i un olio nei semi di 
moltissime piante di diverse f.imiglic ; 
e. nel carlaujo j nd girasole , nella 
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IsUuca, dftlU Composte ; nei temi di col 
XB, di camelina , di oavune , delle Croci- 
f*r%i io quelli di poppuue, di 



Dietro l« r«MoU «perieiut dì Batty e 
Leoanon, gK ofi Qmì e tatCi t corpi gru» 
oonposti di oleioa. t di ttearìoa furaitco> 

no colla distillazione del gas acido car- 
l^ooico, deir idrugeao carbonaio e del- 
Tucudo di caiboùo, degli ■cidi margarico, 
aldoOyaalMeito e MoUoo«d«n'MqiM, dol- 
l'olio «oapiNDMadoo, una materia oleosa 
Volatile, non adda e solubile neir acqua, 
e l una materia gialla analoga al succino. 
Esposti ad un^alta temperatura in un tu- 
bo di porodboa. gli uÙ si d«eompoogo- 
OD «oo^datauMoto, od otiioori atollo idio- 
geoo carbonato, un sedimento assai gran- 
de di carbonio, ed alquanto gas ouido di 
tiarbooio. 

• 

Berthullet fu il primo a dimostrare 
eoo isperìmeaU pusilivi cbe gli oli fissi 
ai ispessiscoQO ed lodorMo d cootaUo 
<ÌelPKb,MaorlMndo nel leaBpo eleaao 
I* ossigeoo. Sanssurt |^i asaoggoltò alfa- 
sionc diretta del gas ossigeno, ne deter- 
minò la quantità assorbita, e ne riconob- 
be la formazione d^ acido carbonico ben 
divaiM da qodia die pro?errebl>e dal- 
r ossigeno assorbito. Per esempio, Tolio 
di lino asMrbl in 8 mmì ire volte il «no 



volume di ossigeno, e poscia in io g>»r- 
ni ne assutbi 60 volle il tuo volume. 
Quest'aaeorbiflieiilo, che durò tacor» 
sei Blesi, giunse in i o oMii di eaperìenao 
a 145 volte il volume dell'* olio. Onraalo 
P assorbimento si produssero a i volumi 
di quetl'' acido carbonico, senza cbe si 
fonaaiM viribilaaente alcuna quaoiità di 
•eqat. Nelb aupponalone che rosala» 
eccedente ali* acido earboaieo formatoti 
si fosse unito coli' idrogeno per compor» 
re deir acqua, questa sarebbe rimasta 
unita a quella specie di materia gelatioo- 
•a tniparaole die più non aNcdib In 
carta, e in cui T olio erasi ridotto. 

Gli oli fissi diiciolgono il solfo ed il 
fosforo fjiù a caldo che a freiMo, per cui 
si ottengono con tal mezzo questi due 
corpi in 4stato di oriatalli, aerreadoai A 
OR lento' raSreddameato. 

Aùow deitakook. 

Gli oli 6<d non aoM aobbffiiilari od- 
1* deoule; ma, aecooda roacecTtaone «B 

Saussure, la loro solubilill ai accresce a 

proporzione delP ossigeno cbe conten- 
gono o di quello che assorbono. L' olio 
di ffidno, lotalmeote adubile neiralcode, 
oooteridibe eaao più oasigeoo 7 Phneho 

fece una serie di sperieiue sulla solubili*- 
là degli oli nelPalcoole, delle quali offri- 
rò i risultali di looo goccie di alcoole a 
40** dcirareometro di Bauraé, e alla tem- 
peratara di ia%5, die ne diadolaero la 
segaeoti qoaatilà : 



OKo di papavero di OD Bona .... 8 gocdo 

A papavero reeenla. ..... 4 

di Bno 6 

di aoca 6 

di legpaa 4 
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Olio di oliva . • /* S 

dì aMkodorlt dolci ...... S 

di nocdlo'. S 



di nono 



dUf efere. 



PIradie ■oalisxò pure l' azione delPe 
fere sugli oli fisti, e dedusse dai suoi «i- 
pcrimeoti : i che uiia •oJuztone di 5 
I>arti di olio S uUft io a parli di oImo 
•ollbfieó fiflMMfa liquida a iS" Milo lo 
tlUQi a.^ aggiungendo ad un miacaglio 
di I pnrta di etere i di aleoole, ed i 
di olio fisso, formami colPagilatione, do- 
po aicaoi nioudtdiiiealralì distinti: Tuoq 
inferiofa eoaipoelo di «tcro a di alare e 
di aiioi Taltro superiore quasi uoicamen- 
fe composto di alcoole, dal che si con 
chiude che la teodenza dell'* etere per 
unirsi agli oli è maggiore di quella del- 
ràleoola. 



itt ogni praponioiM. 



SmddMtiam dtgU oUJtii in tn gmeri. 

Gli oli fissi possono suddividersi, ris- 
petto aBa lor aooaieleiMe: io tre generi : 
JUkUSL^ eeeeaiHa e eottcrtti. I primi re- 
etlOo costantemente fluiiH alla tempe- 
ratura di I 5°, e nun si alterano alP aria, 
tranne che a lungo andare si ispessiscono 
Je g garweota ) i «aoondi, esposti aU* aria 
io iettati sottili, ai diseccaoo proolaaien- 
ta» e ai eolidificano in una specie di rer- 
oice, la quale facoltà seccativa si accresce 
aaiai per l' azione degli ossidi di piombo 
boIBlI €9o atei. Gli otf 6sai del tarso ge- 
nera, coetaalemaate solidi aUa tempera- 
tura ordiniria,q«almiqaafaftMÌooa essa 
provi, si dissero burro : come sono il 
barro dì cacao, quello di noce moscata, 



tuttavia ^li, coQe 1^ olio di laaro, quello 
di palma, ea» 



I.« GfiNEHE. 



I. Spioa. OUo alme, tratto dal frut- 
to àtWolaea europaea^ contenuto nel se- 
me, particolarmenle sulla drupa carnosa 
che lo ricopre. Qoest* albero, sì rea- 
tato degB aolichlf cba lo rigoardavaao 
coma aame un dono presioso di Miner- 
va, cresce abbondantemente nei paesi me- 
ridionali, e la sua coltivazione non ri- 
chiede soikciludini proporsionatc alla 
molla eoa oliStà. Hoo produce ogoal- 
aMDte ogni anno, ma ogni due anu sol* 
tanto dà un' ebbondanle raccolto. Col- 
lontì le ulive in novembre e in dicem- 
bre, quando, divenute d' un russo nera- 
stra, SODO periaHamente natura. U me- 
todo di abbruciare le olive ò nocifO ^li 
alberi, per cui dehbonsi cogliere a me- 
no. Per ottenere il miglior olio possibile 
bisogna separare le per lei te dalle imper- 
fette, che pramoDsi diagittalemenle, a te- 
nerle esposte airarie senza che peotino 
alouDS fermentazione, che assai oueee- 
rebbe alla buona qualità dell' olio : giova - 
quindi portarle ai mulino poco dopo rac- 
catta. 

Fra ifi oli, qoello di oliea è 3 più 
pregialo come alimento, noochè per la 
composiziune dei saponi. Il metodo e gli 
stromeotì usati ad ispremerlo sono al- 



, ^ , ^ _ 

Altri , abitttelmente solidi , diconsiir iacirce gli stessi eoa cui si spremono 
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gli altri tftm ulcoti. traUcrtmu perciò isemlo im[io»$.bile, ji pi-ixeniise a sepa- 



coo nitggtori parlicoluiità. 

Eitraùtmt «kgU ofi. 



Tulle le tabbriche <li lai falla debbo- 
no cfsere provvedute di upjìaraii indis- 
pensabili, d* un asolino per fingere il 
fruito e ridurlo io pasla, e uno stret- 
tolo per jspremerne Polio. Adopransi 
due mulini diversi mossi dall* acqua, o 
ila aoimali. I mulini ad acqua son rari, 
non essendovi aeqoa dovunque \ quelli 
moflii da^i aninali si possono stabiiirelappana 
|>er tutto 0 sono ulili del pari. BlHCÌnanO|ref se n 



rare V ulive dal aucciuulu, il luu^gior nu- 
oiero dei pruprietari eerlameote segui- 
rebbero un lai metodo per ottenere un 

oliu luigliure il cui maggior [irezzu cuni- 
pcnserehbc la perdita dell' olio del noe- 

ciulu. 

Raccolte te ufive, e fattane scelta, si 
stendono sopra tavolati secchi, e n ri- 
mescono ogni giurilo pei far loro perde- 
re tutta r acqua di ve^taiione soprab- 
b ondante. 

Quantunque Tulio di uliwi, spremuto, 
raccolte le fruita, sia il miglio- 
ne ottien di buonissimo dalle uliva 



meno presto, ma meglio. La rapidità del^la cui polpa si ramoHisca per efletlo d^una 
moto delle mole iu quelli tl'acqua nuoce ileggera feimeutauooe. In Provenza si 
alla maoinatiooe perchè ne aBontana la accostnnm di consermn le i^ve nei gra- 
BuiterÌ8,e talvolta aonoitnp mosso da unjnai per 1 5 giorni, finché abbiano prova- 
cavallo fa h stessa bisogna io un* ora to un priodplo di fermentazione che ne 
quanto un mulino ad acqua in un* ora e fucilila la spremitura dell' utiu. So questa 
luetza. pratica nuocesse alla buulà del pruduUo, 

Stenva §a il primo a mostrare V in- che è un olio preparalo e ricercato do- 
conveniente di frangere nel tempo stesso ^vunque, è certo dm n farebbe altraasen* 
r oliva ed il nocciuolo, e mescere V oliu^te : ed anzi potrebbe Apendere la bontà 
dì questo colP olio di quella, ^'iiino puù^dcirolio da questo primo grado di fer- 
dubitare, per le spericnze da lui esegui- rneni;ulone Bensì è necessario di non 
te, che r olio della polpa, raccolto !>eu£a atoaiucchiaru le ulive, come si pratica al- 
nisci^io, sarebbe assai superiora di qua- jtrove, in luoghi beasi ed oaiifi, lassando- 
lilà, e si conserverebbe inalteralo più lun- le per alcuni mesi, nei quel tempo am- 

mnihscono e si rammulUno a segno di 
altacciiisi le une sopra le altre, colan- 
do un liquido rossastro , e svolgen- 



do mollo calore fino a 36* di tempera- 
tura. Qncsie ufive non possono pià f<*r- 



gamentc. Con Intlo dò questa separa 
zione non si fa in alcun luogo., attesa la 
diiBcoltù o r impossibilità di operare io 
grande, nmocando a tale uopo un adatto 
istrumenlo che separi la polpa dal noc- 
ciuolo. Qudlo proposto dal medesimo nire che un olio acre di cattivo gusto. 
Sicure non corrisponde air ogj5cHo che i proprio soltanto alla follatili a delle lane 
ebbe T inventore, per quanto asserisco- i ed alla fabbricazione dei saponi. Pare cUe 
.no que''chelo sperimentarono : esso agi- questo metodo sia preferito per ottener- 
soe con tanta imperferione e lenlessa ne di più e per renderio più otto a coni- 
rhe, noo potendosi ipplicara in piccolo, binarsi cogli alcali. 

il proprietario che volesse usarlo rischie- Quamlo le ulive sono ridotte in pa- 
rcl>be di perdere le uielà del ricollo, sia. luiilu più facile a spremere qusiiU» 



prima che i* altra mela fosse sepurala dal 
nocdnolo. Se, in alcun tempo, non es* 



e pia lina, la si sottumelte al torchio, 
cliìttsa in sacchi di giuuou marino u d*til- 
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inr «Mitri». QoMli mooM » «Mllono In 
pil» gli ani éopr» gli altri, in numero di 
«lieeioltn, topri ,una pielrn stozznla di un 
polKco e neMOf con un orlo di due pul- 
yd, la qiial«M prolunga al dinanzi in for* 
ow dì grondaia per ove conduca T olio 
apromulo in serbatoi pure di pietra^ tre 
quarti pieni d^ncqua. La pressione sopra 
la pila si fa lentamente e gradatamente. 
L' olio che cola dapprima cosi a freddo 
dicati cHo vtrgim, o di prima qoaUtè: il 
•oo coloro è verdastro, il colore e il sa- 
pore ricordHno il frullo, ed è ricercnlis- 
»inio (lai runsumatori inlelligenli. Quan- 
do cessa di colare, ai tolgono i sacchi, si 
•tritola la paata a aanò o altrimonti, o ai 
▼ana sopra una qoanlilà d^aeqoa bol- 
lente, e si assoggetta di naoro al torchio. 
L^acqna calda trae seco la maggior parte 
deir otìA rimasto nella pasta, il quale «i 
suole raccogliere separalamcDle. Si può 
•prcBMro il residuo ona lena volta ag- 
giongendoci ancor delP acqtia calda. Do- 
po qualche tempo Polio più leggero vie- 
ne a galla delP sequa, « lo si raccoglie. 

olio cosi estratto colPacqua bollen- 
te è giallo, tmonnsimo agli osi comme- 
•tibili : soltanto rancidisce più presto. Le 
acque donde li trasse Polio ne ritengono 
una certa quantità che si va separando e 
raccogliendo alla superficie a proporzio- 
ne die deponed la mncilaggine. Questa 
teparasione si opera in empie cblerne 
•vo raccolgonsi tutte le acque; esse han- 
no un foro nel fondo, pel quale si fa co- 
lar Pacqua, e conservasi Polio. Questo è 
di catlira qualità, e se ne fs oso lullanlo 
in alcune arti. La feeda rimasta ne* sac- 
chi dopo le tre spremiture, benché secca 
apparentemente, contiene delP olio, e lo 
si trae con vantaggio. Si macinano (|ue- 
ste focde con nn mnKno, e d stempera- 
no ndracc|ue : la materia divided io due 
strati : il superiore a ((alla ddraequ.i ì- 
composto di rimasugii di Crullu o dt sa- 
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me i r inferiore al fimdo conàsta in rot- 
tami di nocdoll* To^iesi il superiore 

con uno schiumatolo, e lo ti fa bollire 
con acqua in una caldaia fmi-hè sia ri- 
dotto in pasta densa ; questa pasta si 
mette in sacchi, si asperge d* acqua bol- 
lente, e si spreme. Ottiemi t tal modo 
molto olio da! quale si separa una feccia 
abbondante ; decantasi P olio ed usasi 
con qualche vantaggio. 

tt*otio d*nliva è torbido da priocipio, 
e per depararlo metted in tini in un luo« 
go la cui temperatura sia di 1 5^ : dopo 
circa ao giorni si è deposta Pimpurilà e 
rimane liquido. Qucst"* olio limpido si de- 
canta, e si mette in botti dì legno doro e 
compatto, le quali si tengono in luoghi 
fresdii affinchè P olio si condensi. Qud- 
lo che serbasi agli usi comestìbili in vasi, 
o anche in urne di terra verniciale in- 
ternameote,ogni sei mcd decantad dal se- 
dimento che formasi : lo steaso sedinwnto 
si feltra, a quest^oliu serre alTiliominmio- 
ne. Colle feccie s' ingrassano i porci, • 
si fa ardere il fuoco sotto le caldaie. 

Si falsi6c8 sovente P olio di uliva : ne 
perlercmo frettando dairofio di peparo- 
no che adoprad solitamente a questa fd- 

.%ificB7.ione. 

II. Specie. Olio di mandorle dolci. Lo 
si eslrae dalle maudurle delP amy^tlalus 
commm. Per ottenerio ddh miglior 
qualità bisogna spremerlo a freddo ; m» 
conviene immergere le mandorle nelP a- 
cqua bollente come si pratica per sepa- 
rarne la buccia, ottenendosi coki un olio 
più Esposto a randre. B' preferìbile, per 
{•laccare b pellicola dalle OMndorle, por- 
le iti un sacco di tela ruvida, e agitarle 
con fona. L' olio per la poriione di pel- 
licola rimasta si trae un poco coloriti», 
ma non ha rineenvenienla irranddirn 
con tanta fodiilà. 

Rìdooond le mandoile in pasta b un 
iaort|io di m^rmO) oppure sotto nn mn- 



Diqitizedby ppogle 



tSB OtJ 
liao, • mattali b pasta in lacchi ài tds 
che li ipreoiono col torchio. L' olio che 
ne cola è il più puro- lo si lascia depor- 
re, o si feltra per carta. Si può olteoerc 
FoBo limt^ mIU Imia iprantttdola 
di aooTO, tra piaitra di Urto o di itagno 
tiicaldale nell* acqua bolIeote.Qoesto se- 
condo olio è d! qualità inferiore. olio 
di loaadorie dulci, estratto a freddo, ha 
«o odore e sapore gradevoli cha lìooiv 
dauo li naodorla da end fé trailo : 0 ano 
colore è gijUo, BOB d ooogoli dia aia 
o 1 5*^ sopra lo zero, e rancisce &cilmea- 
t« cume ogni olio poco coogelabDe. Si 
aapooifica il più di latti gU oli , dopo 
qvdt» d* oliva. 

Colla spreantura a firaddo lìtraesi dal- 
le mandorle amare e odorose un olio tan- 
to dolce ed inodoroso quanto quello del- 
le uaudurlc duki. Ciò prova che i pria- 
cipii aoiara a odoroao itanoo od pareo* 
diidia della mandorU, a ooDodTdio fis- 
so conteoulovi. Per ottenere un olio 
odorosissimo , basta immergere le man- 
dorle netr acqua bollente per iscorlcc- 
darle, poi aecearle io istufc priaao di pe- 
atarle e apfomerle. I due pmdpii odo- 
roso a aoiaro sembrano essere V addo 
idrocianico totalmente formato, od alme- 
no gli elemeoti di quest' acidu , ed un 
otto «ava ad aaiaro. !«* ooo a Taiiro si 
eilai^ono alando la oiandorie tataro 
coir aeqoa. Ii*olio di mandorla duld ser- 
ve a diversi usi farmaceutici. 

IH. Spscib. Olio dijaggina. Si trae 
par a^resdóoa dd lame trtaogulare del 
J^gM ^g^himiùa o Aggio ddla fiiraite.| 
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si con qoesl* olio un sapone baslante- 
inento sodo, ma è preferibile usarlo nd' 
la preparazione dei saponi roulli. 

lY. SrsciE. Olio di cairn. Coltivati 
abbondantaiiiaiito nd dii aalitBttiooali 
h Bftti9iea 0tveiui$ o emi^nirig , dai 
cui semi si ottiana qnail*oiio molliiiimo 
usato nell' illuminazione, e per fiibbrica- 
re un sapone molle colia potassa. Per 
litfto itrvifft ad nao d'iBiiaiinadooa lo al 
apo^ prima ddla ma moeilaggioa.Tho- 
nard d diede il miglior metodo di depu- 
rarlo che consiste nel mescere due parti 
di acido solforico concentrato con loo 
parti di olio, e agitare il tutto lunga- 
mante. L* acido d aombina colia mnci- 
laggÌDe^e si precipita in fiocchi verdaitri* 
Dopo ciò aggiungesi air olio dell' acqua 
per ispogliarlo di tutto V acido rimasto- 
vi. Si lascia io quiete per io giorni ad 
Dna temperatura dqoanlo adda , a rao* 
collosi r olio alla superCcie si decanta 
in tini, il cui fondo lia moltissimi buchi 
cliitisi con fiocchi di cotone filalo : Tolii» 
cola pel ootone , ed olliensi perfettamen- 
te puro 0 enovanienta aB* illonrinaiSona. 
Questo metodo di depurazione è appli- 
cabile a tutti gli di. olio di colza è 
poco odoroso, di sapor dolce, giallastro ; 
è pochissimo solubile nell' alcoole , e di- 
scioglie il loUb ed il laaforo t d coogdn 
ad alonni gradi lotlo fc» aero , in piccoli 
aghi disposti ìm islelle, che secondo Che- 
vreul sono la tUarina ddP olio unita at> 
r oleina. 

La eollivadooe dd odsa è aslfsiidmn 
ne* Paèd-Baml, pd vantaggi die ae ne 
Qoaifofio è iondoniio di color giallar|traggono. Questa pianta vuole una buo« 
atro, di sapore un poco acre quaod^è na terra ve^eiate. Il metodo di coUira- 
recente, il quale perdesi inrecdiiaodo :'xioue preieiibile è qudlo di seminarla io 
allora diviene un olio gradevole die può! luglio o trapiantarla in lelteaibra. A tal 
•doperard eoima alioMnlo. Si diitrogge|aopo, aoenlre un nomo fa dei bnehi ia 
la eoa acreiUne fiiceodolo Inillìre al fuu-| terra alla distanza di la a i6 poUid^im 

co ; sarebbe meglio, come consiglia Guì- |fanciaIlo che lo segue mette in ciascun 
boiirt| iailu bulike coU'a6(|aB«Co»poaa-^baco una fola pianta. Dna terza persona 
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preme la terra sopra I« ndià • tnl fti- 
ttu. Kel luglio seguente i semi maturano; 
tagliasi la pianta con una fafciuola,e met- 
taat in piccolt fasci sotto terra a seccare. 
Quando è Mcn, h ai Iwtlo eoB« il fra- 
. Moitl», ed 3 MBe raccolto • cribrato si 
conserva sopra de^ tavolali coperti di 
tela fino al momento di spremerlo. 

Quando coltivasi il colza come forag- 
^ , ai «ewne in giagno , e la^iansi le 
feglie qaBndo gli altri lòraggi verdi man- 
cano el bestiame ; passalo il verno se- 
goeote , tagliansi i fusti, ed olliensi una 
eeconda raccolto di foglie in primavera. 
Oltre r oao cbé ai fii delT ofio di questi 
•coni adoprasi la patte epremute per in- 
grassare il bestiame : questa palli è eo- 
che ano de* migliori ingrassi. 

V. S?acie. Olio di navone. La trassi- 
éCa napus^ apecie vicinitainie elle preee- 
denle^ fornisce un olio mollo simile i 
quello, per cui lo si coitfunde in com 
mercio. La pianta ne è meno cullivata. 

TI. Srecis. Olio di §enapc. Lo t 
eelne dai acni del smapig nlBin «f nìgra 
•Qnest^ olio he on eolor ^eUo e no an- 
por dolce come quello di colta : non 
partecipa menomamente delP acredine e 
della proprietà epispatica del senape . 
Adepreai in medìoine nei doloii aefritieL 
Se ne fa uso anche in etenne ertL 

TU. Specie. Olio di camelina. Tratto 
dal myagrum salivum : lo si può soili- 
loire egli oli di colta , di navone , ec. 
perehra il ano ainer preeeo indice eaier 
meno atieielo in eoamercio. Si eaaienre 
che aie preferibile oeUUlnmioeaione per- 
chè erde con meno fumo. La pianta che 
lo iòrnisce cresce prestissimo anche nei 
terreni mediocri, e ai possono iera^due 
neoeltepar anao» 
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TIIL SMae. Olio eU crescione. Le 
pianta che lo fornisce coIiìtosì nei gtor- 
dini , ed è il nasturlium saùvum di 
Wentenat. Si trae del eeeae nn olio dol- 
òsaimo,poeo ooooadnto inFrencin e po- 
co useto, me che per eltro sembra,dietro 
gli sperimenti eseguiti, meritare V otten- 
zione dei coltivatori per le sua abbon- 
danan « buona qualità. 

Tutti questi oli di oolaa, di neT0iie,iU 
senape, ^ camelina, e di crescione , chn 
si dicono oli di semì^ provengono da 
piante della famiglia delle crociiére. La 
loro coltivauone e il commercio che se 
ne fa anno queat eaduaivemenle circo* 
scritti in Frande ; nei dipartimenti dd 
notte (levesi eccettuare il navone che 
coltivasi anche nei dipartimenti dcIP in- 
terno. L'estrazione di questi oli è iacile, 
e non richiede le cure di qudli d* olir» 
e di Bwndorle dolci perchè non ai edo* 
perano come comesttbili . Diseccati i se- 
mi , si portano al mulino; perchè, ri- 
lardando, dispongoosi a raocidire.Ridot- 
li in ftrine ed io pealCi ai dnodooo io 
secchi di tde , ai eapoogeoo el vepore 
deir acqua, o tengooai immerù nell'acque 
bollente alcun poco, poi si sottomettono 
ad une forte pressione tra piastre di fer- 
ro. Sovente le aecoode a|«emilni« ai h 
con pieaire quasi roventi che fiwno con- 
trarre air olio nn* ecredioe perileelare. 
Le feccie di questi oli servono d* ingras- 
so, dopo essere state bene triturate* Kel- 
Le vàcineoM di Lilla si preferisce questo 
ingreaao al lelaoMi e coaln fino la fran- 
chi il cento. 

Il quadro seguente, descrillo de Mat- 
teo de Lumbasle, offre alcuni precisi ri- 
sulla li relativi alla coltivauone di alcune 
piaola di cui ai liatla. 
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Quadro del peso tf un doppio decalitro di semi di cìugue piante oleaginose f drl- 
< ìa qiumUlà d'olio dt* esse /ormseano; del loro pràÀdro per arpenlo in hh itt* 

reno mediocre ; detta quantità M nmi «ht /a iwipo «emulare, e del tempo 

adattato aUe twùaagiom. 



Nomi 
deUe 



Senape biaaco 
Golw 



CameUna. « • • 



GreieioD* . . 



Peao 

del 
doppio 
decalitro 



Ubbre. 
SS 
4o 
Ss 
So 



Prodotto 

dUio 
per doppio 
decalilro 



piote. 

s 
s 

4-5- 



Prodollo 

per 
arpento 



doppio d. 

S6a4o 
56 a 4" 
S6 ft 4o 

5o a 56 
So a 35 



Semi 
per 
arpento 



liUiea 
S 

a4 
to 

8 



Tempo 

delle 
semina- 
gioni 




\ Dal I geno. 
t fino apr 
j Marzo 
) e aprile. ! 
(Dal i5 ag. ' 
( al i5 feti. 
I Mano 
^ a aprile. 
t Marzo 
j e aiu ile 



IX. Sprcib. Olio di ben. Si eslrae per 
«spreiiMma dai leoid del Atoringa opterà 
che alligiia abboodaoteoMiila oeirindia. 
Qocit'olio è ioodoroao « di sapor dolce. 
Poco dopo ipremuto, si separa da sè in 
due parti : V ana solida, V altra liquida , 
più leggera; per coi eredavasi faate for* 
nato di dna ofi dbtìoli. Ma di presente , 
per quanto si sa defli oli in generale , 
queste due sostanze cono Poleinn e la 
atearina dell'* olio di ben. L' olio liquido 
viene adoperato qaaai esdoaivaaieiite da- 
lli operai per ungere gli attriti dogli oro- 
logi, non estendo soggetto a congelarsi 
ned n rnncìre. Adoprasì invece V oliu di 
uliva cl>e ha V incooveniente di conge- 
larsi ad alcuni gradi sopra lo vfi : Iucche 



peraltro non avverrebbe usando seopU- 
cenenle V oleina di qaesi' olio. 

olio di ben è nttissimo ad impre- 
gnarsi colla inacerozione delf odoro d< l 
gelsomino e delle .lUre gigliacee , i «juali 
udori àcino tanto fugafii die non potreb- 
bonsi preparare questi oli diversamente 
dai profumieri. Punesi al fondo di nu 
vase di terra,o di una scatola di latin, nl- 
lernativnmente,uoo strato di flanella lina 
o di hombagia imbeTUto d' olio di ben « 
ed uno strato dì fiori da coi si vool Im- 
re r odore, e si coDlioua finché la lealQ- 
la n' è riempita: poi h si chiude con nu 
coperchio; si sosiiUiiscono nuovi (iui't 
finché ne sìa T olio mollo impregnato . 
Spiemesi i^uindi Tolio dal uotone o dalla 
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flaiMllti. L'alcool* Iratltlo con quetCclio 

•i carica delP udore tenta disciorlo. 

X. Specie. Olio di ricino. Esso viene 
firoitu tial ricinus canununis e lìaXricinus 
umericanus che lembrano due varietà 
della slcM» apedc. Trovami io oonmer- 
ciu due sorla di oli di ricino 9 l^ano che 
ci vien dair America , V altro preparato 
ili Kuropa. Quest'olio è denso, gialio- 
]>alltUu, scolorilo, li «uu saj'ore , Lcocbè 
dille*, lasda netta laringe un^acredine ; è 
leggermente putativo. Quello di color 
Siaiio, di sapur acre, devesi rigettare per- 
chè irrita furlemeole lo atoniaco e gli in- 
testini. 

Tenne attribuito al* inviluppo, poi al 
f(«raie dei temi, od ali* embrione, Paere* 

(line che Tolio di rìcino è capace di con- 
tiiierf : ma rimila dalle sperienze di Bou- 
tron Charlurd ed Henry che la buccia 
dei semi di ticino,bollita eoll'acqua e col- 
i* olio, non eomonica bro alcuna acredi- 
ne X che r olio verdattru spremuto dai 
f!frmi separati dnl perispernia non ha 
ai-reJine né proprietà nociva : final- 
mente che l'olio attratto dai lemi spre- 
muti a freddo , quantunqno dolce , con 
tina lunga ebt^iione può contrarre una 
ti'-redine che conviene attiihdire alla de- 
vumpusiziune dei priodpii ddP olio. 

Con questo metodo i& ebolltaionf al 
eairae 1* olio di rìcino in America i ai po- 
etano i temi, e ti fanno bollire ncH'acqua 
j><»r 6 ore : trnesi Polio che viene b galla 
sotto forma una spuma bianca. Si ri- 
scalda la spuma oleosa per coagulare la 
mndleggine a teparam* r«midità: poi ti 
|iMa8 il retiduo per una tela fitta. H K- 
«luore feltratcronviene sottometterlo una 
lena volta all' azione del calore per pri- 
varlo d' un' ultima porzione di mucilag* 
fini* e d* umidità . Cogliendo etaitamen- 
tie il punto della separazione, Polio Irv- 
Va<i dolce e poco colorito : oltrepassan- 
'dulo, r olio diviene acre u Ui cvlur uuii* 
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co. Perciò la bouon 0 cattiva qualità del- 
P olio Spenda dalle cure che ti hanno 

nella sua preparazione. Col secondo me- 
todo che si pratica in Europa spremesi 
a freddo la pasta dei temi , e ti feltra 
P olio che na cola. Coti ottenuto non 
può variare nelle tue qualità e ne' suoi 
effetti. Quindi la più parte dei medici lo 
preferiscono preparato a questa maniera. 

Fuuguer farmacista propose recente- 
mente un terso metodo die sembfa rin- 
nira la facilità neir estraerlo, la qualità • 
la quantità del prodotto. Esso è fondato 
sulla proprietà che ha 1' olio di ricino di 
essere totalmente tolubile neirulcoole che 
lo dislingue da tutti gli altri oli fisai, i 
quali non sono che poco o nulla 'adubili 
in questi liquidi , per cui si può fama 
liso a riconoscere il miscuglio d'un altro 
olio , con quello di rìcino. La stessa so- 
lubilità deU* otto di ricino nelP elcoole fa 
presumere esservi una difierenta Ira qua» 
st' olio e gli altri oli fissi, del che abbia» 
mo già fatta parola. 

Fouguer dunque imaginò di macinare 
una Hbbra di acmi nuindati con quattro 
enea di alooola a 56^ a sprenira il mi< 
tcoglio in un tacco di tela ; te ne otiie* 
ne un liquido dal quale si separa l'alcoo- 
le colla distillazione. Il residuo oleoso 
kvnd con molta acqua, e a dolee calore 
•a ne separa P nmidilà : poi si feltra . 
L* olio cosi ottenuto è dolce e limpido , 
e Fouguer assicura di averne tratto da 
iG once di semi 10 once di olio. 

L'olio dì ricino lendeti tloido alla 
temperatura di 40^: ad un freddo di — 
a 1^ non ti congela. Si assicura die Polio 
di ricino si può spogliare della sua acre- 
dine facendolo bollire nelT acqua ; non 
ti potrebbe cosi per altro s{)ogliarlu dcl- 
b randdità contratta. Qucst^otto è so- 
vente usato in medicina come un dolce 
purgBÙto ili dose da -5- oncia a 4 wncie. 

St vuiubiuaUciluicole cogli alcaiiSecundo 
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Pboflkt pnoMÌ ottcBcra eoi fiidfo 61 Iricitàiu piccola che paragonata a qoeTIa 



soda ott npont in pooo lampo. 

I[. ORDINE. 
OUJStriMeeatufi. 

I. Specie. Olio ài papavero che of- 
tìensi spremendo il seme del papaverum 
tommi/'erum, spetàtloeiit» ddlt varietà a 
Mari aeri. Qaaat* olio Hi Mpor ddoe, fi- 
glile a qadb di aocene, è piacevole al 
gtuto, e non partecipa minimamente del- 
la proprietà narcotica della pianta. E' ino- 
doroso, il soo colore è giailopallido, più 
fluido délTelio d* oliva, e aon be eléona 
teodeosa a raacìAre. Queste proprietà 
lo rendono atto a sofìstificare V olio di 
uliva. Se ne ricunosce la frorle agitando 
rolio di ulivo puro perchè la sua super- 
ficie rionoe lisda, ed él eootrarioynailo 
eoo quello di papavero, cnpresì di spro- 
tna: iooltre l'olio di uliva congelasi com- 
pletamente tenuto nel ghiaccio, e non si 
congela che ia parte unito a quello di pa- 
pavero. Ansi se qoesrolUaio è nella prò- 
porsione di il miscuglio non conge- 
lasi ponto. Poutett farmacista a Marsiglia 
ideò «n metodo più sicuro chei doe pre- 
cedenti : egli agita con i a parli d'olio 
sapposto eofitticato, naa parte di diaso- 
Incione nercorìàle Atta a freddo nelfa- 
cido nitrico. Se Tolio è poro, la maaaa ai 
solidiGca dalla .«era alla mattina, e se con- 
tiene soltanto d^ olio di papavero, il 
miscttgllo rendesi appena della densità 
dell* <^ di oliva frediio. Qoaado la prò» 
pnrtione è BMggiore, n (iodica appros- 
fimativamente dnlla qnantilà d'olio Ii(pii- 
do che rimane a galla, facendo Pesperien- 
fa ìli un tubo graduato. Il diagomeiro di 
Roosaeao offre oo qoarlo mesto A rieo- 
siQscere la lUsifiesdone dell*olio di ni ira. 
Quello stram--n»() dimostra che la farol 



degli altri oli, si può giudicare 6^5 volte 
minore la di lui azione sulPago calamita- 
to. Ciò posto, due goccia d^olio di pi«pa- 
vero, o d*altro agente aio grammi d'o- 
lio d*uliva, poMono imprimere airago no 
moto 4 volte maggiore di quello che pro» 
durrehbe l'olio d^ uliva puro. 

L'olio di papavero si estrae come tutti 
gli oli e forma cogli alcali, al pari degli 
diri oB teeealivi, dei saponi aioUi inter- 
namente. 

II. Spscib. Olio di lino contenuto nei 
semi del Unum usilalissimnm che troraosi 
abbondantemente io commercio. Siccome 
coltivasi Q lino eome piente teatfle, il aeno 
e Tolio valgono ^ di qodlo che varebbo 
se si coltivasie la pianta a qneslNinico og- 
getto. Qucito seme è ricoperto esterna- 
mente d'una muctlaggioe secca e lucida, si- 
m9e ad una vernice^ che rende difficflo 
P estrasione deir olio. Perciò, nelle fab- 
briche in grande d^ olio di lino, si torre- 
fà lej^crirente il seme per isiruggerne la 
mocilaggine prima di ridurlo in farina sot- 
to il ondino. Qosala fiinoe ai chiude in 
sacchi, e A sottomette alPasione dd tor- 
chio. Per estrar Y olio ad uso medico si 
evita il fuoco, sebbene propongasi di 
esporre i semi di lino al vapore delPacqua 
bollenle^ finché la oineilsg^ns ma diatrut- 
ta : poscia si pealanoin nn mortalo, e so 
ne spreoM P olio. L^dio di lino è giallo 
brunastro: giallo-chiaro quaorlo è estrat- 
to dai migliori semi, e con ogni precaa- 
sione : T odore di qodlo ddle frbbridio 
in grsode è forteto il sapore dttaggrade- 
▼ole, per cui non d adopera come ali- 
mento. Per la sua proprietà seccativa i 
pittori lo usano «omonemenle. Compone 
gonsi con esso le vernici grasse e T ìn- 
diioslro da stampa : aerve enche dP illo- 
minazione e ad altri usi. Rendesi più seo* 
calivo facendolo bollire col litargirio bian- 
là lieti" olio di uliva per condurre Telct- co di piombo e di gesso. £uo può comn 
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biMrn eòo un quarto del cuo peso di^ gradevole. S« ut irova poco in commer- 



lilar^^ aoi|inslaQdo il' eolort e la con 
•islenta della gomoM dattica. QoetUi 

combinazione forma una vernice che 
ftlendesi sopra alcune sluflfe per renderle 
imparmeabOi all'acqua, coniamnéo lui 
ta la.pieglieTolaBia a la flauibflilà oeces 
•aria. 

III. SpEcre. Olio (li noce. Oncst' olio 
è Ira^ pochissimi che usansi come ali- 
mento, iprenjuto peraltro tenaa calore 
Il tao «apora è dolce, analogo a quello 
del rrollo, e si preferisce o quello ripulirà 
ne' paesi ove si prepnra. Si spreme dalle 
noci deir iw^ìnns regia^ due o Ire mesi 
«lopo averle raocoUe, e quando sono ben 
•eecha: prinaa darebbero poco olio, e 
<1opo farebbe rancido. Si separano di- 
ligeotenente le mandorle dal gtiscio, <>i 
j>eslano e si spremono al solilo; il primo 
«ilio che cola si lieoe per uso di tavola. 
La fecda steBoperata con aeqna bollente, 
e spremuta di nuovo, fornisce un olio 
inferiore che adoprasi nella pidura e ad 
! Uri usi. I pittori lo preferiscono a qua- 
lunque altro olio per la sua proprietò 
•eeeatifi, dia ai «eeretoe tenendolo in 
vati larghi • j^at^ a galla delf acqua e 
n conlatto detP aria, ove diviene rancido, 
Idnnco e lìmpido. Mesciuto colP olio di 
trementina serve a preparare una verni 
ce graiia balfininia cba li applica sopi n 
il legno. Si pnò contervar queato! olio In 
lioona qoalità per due anni, tenendolo in 
luogo fresco, e travasandolo di tratto in 
trullo per decantarlo dalla feccia. 

IV. Specie. Olio di nocette. Quett*oIio 
«Iralto a freddo dai aemi del eorylìus 
avellana è di sapor dolce e gradevole, 
c può servire allo stesso n^o dell* olio di 
uliva. E moltissimo seccativo per cui si 
adopera in pittura. 

T. SrtcìK. OUo di etmape. Si litrae 
«1« semi del canape, cannabis satiua. 
Preparalo diligenfcmenla ba UH «apore 
Dìz. Tecnol. T. /X. 



ciò perchè fi sema •* impiega piulloalo 
ad uso illuminaxione. E' baoniaiino 
in piuura^ eisendo molto «eecaliTO. 

III. GENEBE. 

OUJtssi conentì. 

I. Specie. Olio o burro di cacao. La 
consistenza di quest* olio concreto for- 
nito dal fruito del Iheehroma caeno è 
maggiore di quella del «ego, ma fondeai 
;issai più facilmente. Preparalo di recen- 
te ha un leggero color giallastro, im- 
bianca invecchiando : ii suo sapore è gra- 
devole particolere, «imile a quello del 
cioccolato : rancidisce facilmente alParìa. 
Per ottenerlo, torrefa nsi i si mi di cacao, 
c si preferisce quel ik-ile isole perchè 
contiene più olio. Separala la buccia le- 
gnosa dalla mandorla, quatta ridaceli in 
pasta, e si maeioa sulla pietra da ciocco* 
lato. Se ne spreme P olio io due modi, 
facendo bollire la pasta neir acqua bol- 
lente, e sottoponendola al torchio in ua 
sacco tra piastre di ferro riscaldate nef- 
r aeqna bollente. Si fa fondere il burro 
al ba;^no maria, e consolidandosi si sepa- 
ra dair acqua ritenuta ; tenendolo fuso 
in bottiglie dì vetro lunghe e strette 
quanto basta perebèn depongano le fec- 
cie, lo si purifica perfettamente; posda si 
melle in istampi da doccolalo. 11 burro 
di cacao adoprasi come medicamento in- 
temaroenle ed esternamente. Baumè ne 
preparò delle candele, e parvero bellissi- 
me e di una luce quanto quella ddia ce- 
ra, peraltro assai meno durevoli. 

II. SrErtr. Oìio di burro di noce di 
noce thoscata. La noce del myrislica mo' 
scota contiene due oli. Tuno volatile che 
oltienri colla ^tillaiione, P altro fisso e 
solido die si ritrae per espressione. A tal 
nopo si mettono le noci museale ridotte 

ai 



già in pMta in un mortaio dt.finrco ealdo 
in un saceo di traliccio, e si spr<-muno. 
T/olìo di noce moscata è dì consistenza 
simile al sego, e trovasi in commercio io 
peuì '<|aBdri di color giatto rotiattro ma- 
renati e di npor forte, die indica h con- 
servazione d^ aiM oerta quantità d* olio 
Volatile. 

Dittilbndo quest^oiio per otieoere To- 
lio volatile, Eviene più eoniitlenle, e «lo 
si ftlsifics in tal caso aggiongeodod della 
sogna per darie la eonsistenz» primiti- 
va. Si rinonosre peraltro la fro'Ie dal 
poco odore che conserva. Adoprasi co- 
me medicamento alP interno ed esterna- 
mente. 

. III. Specie. di palma Sì ritraggo- 
dal frutto di diversi nlhcri della farai- 
glia delie palme alcuni oli che hanno la 
consistenza del burro. In questi si cono 
sce il cosi detto olio di palma, di eoi si 
faceva qualche uso in medicina. Esso è 
di colore arancio , di odore e sapore 
analoghi a quelli delK iride ; si fonde a 
sg°, si discioglie nelP alcoule più a caldo 
che a freddo e in ogni proporeione nel- 
Tetere solforicp. Gli alcali io saponificano 
senta alterarne il colore. GuibouVt os 
ferrò che quando gli alcali lo rendono 
rosso, ciò signitìca eh' esso venne colori- 
to colla enrcoma. Estraesi per espressio- 
ne dal fratto d* un albero che eUigoa lo 
Africa ed alla Guìana conosciafo cui no- 
nio di llclays Gnianensis. 

IV. SptcìB. Olio o barra di cocco. 
Con questo none si conosce un olio con- 
creto fino aio® sopra lo o^, fornito dal 
coccas butirraceo della famiglia delle 
palme. Esso è pure solubile nelT alcoole 
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Guibuiirt, si trae da on albero della 
miglia dtlle sapotée. 

VI. Specie. Olio (ìi lauro. Sì pestano 
le bacche del lauro, sì lu buUtrc la pasta 
io une caldaia coperta con detP acqua, e 
si spreme fortemente il miseoglb. Tiene 
e galla una materia grassa che si conso- 
lida col raffreddamentOfdi color verdr, ili 
consistenza del burro, di odore aromatico 
dipendente da ^eeob quantità d'olb yo- 
latìle contenuto in qneste bacche. Usa- 
vasi in medicina. Non bisogna confonde» 
re quest' olio con quello di commercio 
composto di sugna, caiica della materia 
delle bacche di lauro e di quella delie fo- 
glie verdi con una lunga maeerattone. 

SEZIONE. 

Oli %>oltittU. 



. Gli oli volatili si dissero estense , tpi» 

riti^ quintessenze, oli esenziali. 

Sono assai fluidi , di odor forte pene- 
trante, più o meno gradevoli ; hanno un 
sapore piccante, c^ldo brnciantef talvolta 
caustico. Sono volatili a segno dbe sfug- 
gono dair astone del fuoco, ansichè de- 
comporsi: si accendono prontamente ac- 
costando loro un corpo acceso : diseioU 
gonsi totalmente nell* alooole. Questi so- 
no i caratteri prindpali per cui si distin- 
guono gli oli volatili dagli oli fissi. 

E nostro divtsnrnonto seguir qui la 
stesso ordine che abbiamo niiuitalo nella' 
metodica classificazione degli oli parti- 
colarmente descritti nella sesione prece- 
dente : per lo che faremo antecedere al- 
cune importnntìssìm»* generalità ; pnsci» 



più a caldo che a freddo : diversifica dal ilisccnflercmo alP ciaiiie speciale che far 



precedeniu per V odore e il colore che è 
bianco di neve. 

T. Speci c. Iinrro ài GalatL Si con- 
tuse r olio di [ialina concreto col burro 
di Gaiau che. secondo Poaservasiouc di 



dobbiamo degli oli volatili, tanto pei ge- 
neri che per le spedo. 

datura degli oli \'< ìaiiìi. 

.\'vn sono su questi oh le OosUe idc^k 
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•I preciM qoMito tii^ oN lUti. Tutltria 
ci pare eh* essi non cosliliiiscHno un 
prìDcipiu immediato semplice de' vegi-- 
tali, ma che t' abbia un' analogia tiii la 
composizione degli uni e degli altri , sic- 
did ijnetir part mtao Ibrmati di diverti 
prìndpii. AkuM •parìeme di Proust e 
Mirgaeront rendono Ttioniiiile que»la 
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cipiniorte. Il prino espohendo • nna len- 
ta e\uponi*lone àll^aria molti ofi toUiIÌK 
(Iella niigltur qualità , riconobbe che m 
formava più o meo pruntaniente un s»;- 
dimeuto cristallino che si può sublimare 
e ditciogliéro ndT addo mitico « somi- 
gliautt della eanfon. L» quantità di qoc* 
•la materia da Proust ottenuta Ai, 



da 4 partì di olio di laranda . . . 



da 7 d* oJiu di aalvìa 
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da f d'* olio di maioiaaa . 



da 1 6 parti iV olio di rosmarino. 



• • • • • • • i« 



tS 
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Giovanni Brown eh* esaminò la mate- 
ria cristallina deiroITo di timo non con- 
corda con Proust sulla natura di questo 
princìpio die, seco^i^do lui, non è canfora 
^ardkì non ai disciogtie naU* acido ni- 
trico. 

D' altro canto Margueront , avendo 
esposto diversi oli Tolalili , e tra tutti 
qatim di menta piperite, di bergamot- 
to, di cedro , di cannella , ad un freddo 
di 3a^ sotto lo zero (immergendo i rasi 
che li contenevano in un miscuglio frigo- 
rifero ) fece alcune osservazioni di qual- 
é»e Imporlfntt. fegli vide formani in 
quarti oli donni feMvit tedimand , del- 
r aspetto di aghi capillari o di lamine 
elittiche , o di ramiflcationi o di cristal- 
lizzazioni irregolari : vide che questi cri- 
IlaHi sparivano a 4* *otlo ^ aero , u si 
Kquefeeetano fra* diti » a disdoglievansi 
ndl* alcuole , inducendogti la proprietà 
di arromare la caria di lorniKiltf. 



Osservò inoltre rlie, per effetto ddfal 
formazione di questi cristalli negli olì, 
gli unì perdevano uu poco delf odor lo- 
ro , della loro fluidiii , del lor colore « 
mentre gR altri al contrario acquistavano 
una tinta più cnric;i, e divenìvan più flui- 
di » he non lo fusscro prima di essere im- 
mersi nel bagno di {dtiaccio.Il medesimo 
anfora esimìoò del pari alcuna piccolo 
concraàoliì formate spontaneamente • 
col tempo negli oli di finocchio e di sai. 
via, e no4i vi riconobbe i caratteri dell» 
canfora, ma più presto delle proprietà 
anaft^a a qudia delTaddb benioico* 
Da queste diverso otaervanom pare do- 
versi congbiettorare che gfi oli volatili 
sien come gli olì fìssi formali di due prin- 
cipii : uno suscettivo di consolidarsi e 
ciìstdlisfara, fi bre in aomma Pnffido 
della atearina ; Tallro liquido ad una 
temperatura bassissima che raf^reaentn* 
r oleina degli oli fissi. Quesf ipoleat per 
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dÌTCDÌr« una carlexxa^abbUugna di nuove 

spertente più precise di quelle cite fìooia 
si fecer«. Saiebba per esempio meslieru, 
come osserva molto ■ueonatuaente Che- 
vreul, aMÌcuràr«: t.^tele nattrie eri» 
«talluzabill «If gH oli Tobtili vi ticao in- 
teramentc fui male, oppure non sien che 
^il prodotto delb loro alleraxioDe; a.*' cer- 
car che questi oli si evaporino io parie 
•ollanlo io nD^itnosfiera più o omuo ra- 
refiiUa,ad una leoiperatura di lero od uo 
poco supra^acrvendoii di un apparecchio 
che cumunìchi con una tromba pneuuia- 
lica, mcdiaole la quale si rarefarebbe 
farìa • piacere, ed aecelerer^besi l'èva- 
purariune. Questo metodo permettereb- 
be di gìudirnre se la tensione del pro- 
dotto sia ujjuale a quella del residuo . 
?t.° investigare se gli oli volatili di odore 
•I apeaco diverso noo Io dovessero a dei 
printilpii stranieri alla loro natura; 4-° 
vedere se il culor particolare e distinlis- 
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oleosa, polendosi luppurr* dietro I' os« 
servaxiooe di multi chimici chu alcuni ti 
scolorino eli' aria, e altri cangino color 
dislillaodoB colle dovute precauzioni. 

Con^ponìuoNe ekmentare» 

Noi non sappiamo sulla cumpoiuiooe 
degli oli Volatili che quanto ci appresero 
colle analisi loro da Saussure ed Hon- 

lon-In-Billardiére. 

Quest* ultimo non analizzò che Polii) 
di terebentina rettificalissimo. Trovollo 
composto in peso di 8j,6 di carbonio , 
e ia,3 d* idrogeno: si può quindi oon- 
chiudere che un volume di vapore dVs- 
senza esser debba formato dì a volumi 
di vapor di carbonio e di volumi <li 
idrogeno percarbonalo. Questo risulta- 
nenlo in peso concorda esalUnieole con 
quello ollenuto da Saussure datt*olio 
medesimo. Devcsi inoltre a de Saussure 



simo di alcuni oli volatili non dipendes-jT nnali&i di altri sette oli volatili , di CUI 
se da un principio straniero alla sostanza jcccone i risultali: 





Carhoah, 


Idrogew. 


Osiigeno» 




Éssenxa di cedro rettificala . . 


86,899 


I a,3aG 


» 


0,775 


— — di terebint. reUificata . 


87.788 


1 1,640 




o,566 


■ ■ di lavanda rettificata. . 


70, 5o 


11, 07 


i3, 07 


0, 3G 


' ■ ■ ■ ' di rosmarino rettificato 


Sa, ai 




7, 7S 


0, 64 


■ ■■■ d*anici comune .... 


76,187 


y,o5a 


1 3,82 1 


0, 54 


d'anici concreta .... 


83,468 


7,53i 


8,541 


0, 46 


di rosa comune .... 


8a,o5j 


i3,i a4 


3,949 


0,874 


■ di rosa ooncrela .... 


86,745 


14,889 


» 


M 



Teggìano da queste analisi che il car- 
bonio predomina negli oli volatili a segno 
di formare quasi sempre piii d-ì quattro 
quinti ; che dopo il carbonio l' idrogeno 
è il principio più abboadante; che la più 
parie di questi oli contengono una nota 



eh' esso provenga da materie straniere a 
questi oli, e che ne alterano la porexaa. 

Sedie. 

Si vide che ^i ofi fissi a* incontrano 



bile quai-lll"i d"" ossigeno , e che, quanto coslanlcMnenlP, o nella sostanza medesi- 
:dl' azoto, vi si trova esso in cosi poca ma del seme, ciuc nel perisperma o nel- 
quanlità, die sarebbe quasi da ciedcrc V embiiouc , nella polpa del frutto o 
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pericarpio» • mi nella altri parli del ve- ideironbralBferti aelh cotteeda dai Irvi- 

gelale. E' il contrario degli oli volatili ti del genere citrui. Alcune piante conia 
che possono esistere io tutte le parti dei T angelica contengono olio volatile in tut- 
vegetali indistintamente, faorchè ne^ se- 
oai a nei pericar^ii , e aottanlo . qoalche 
volta nella parti eatenie. Io falli to nlia 
nelle radici di sassafrat, di enula , iri- 



de ; nei legai rodio, tantalo, abete ; nelle 



te le loro parti fuorché nelle sementi. 
Plroprietà,fiMe. 



Tra le proprietà , due attraggono la 



corteccie di cannella , di cassia-lignea ; nastra attentìooe : ciò sono il colore e la 
nelle Ibglie di lalTÌa, di ment^ di iiopo } ^ denaità. H colore perchè euendo auii 
nei ealici del garofroo, della roia e di vario, eoTenle nolto dieiioto in aleoni 
tolte le labiate; nei petali del fior di oli volatili, pnò aerrire a fu conoscere 
arancio, della camomilla e delle gigliacce; gtt uni e gli altri : il secondo, perchè pa- 
nelli stimmi del zafferano ; nella pianta ragonaii fra loro, gli uni cadono al fon- 
catcma ddl* ioTÌlnppo corticale dei semi ^ do deiracqua, gli altri rimangono a galla. 

Quadro d$* eohri cAe qffrom Averti off votatili. 



OU votatili hitaidù. 

Olio di finoccliio. 
~ di semi d ' anici. 

— dì rudici dt'caiUoa acaule. 

— di copaibe. 

— di radici d* enole. 

• di foglie di mcliiM. 

— di terebentina. 

— di rosmarino* 

— di rosa. 

OU volaiiU giàm. 

Olio di radici di calamo aromatico. 

— di pimento. 

— di anelo. 

— ' di bergamotto. 

<^ di mirto. 

di carvi. 
— - di amomo. 

di caprifoglio. 

di canpdia. 

— dì cedro. 

— di coclearia. 

— di aafierano. 



OKo di cubèbe, 
di cornino. 

— di caacarilla. 

— di galanga. 

— di issopo. 

— di lavanda. 

— di radici di levistico. 

— di moscata. 

di maggiorana. 

della resina di lenlisoo. 

— di menta piperile. 

— di radici d' ipposeiiuo. 

— di puleggio. 

— di ruta. 

— di ginestra. 

— di sandalo bianco* 
' — di sabina. 

— di aamafrai. 
— ' ^ lanloffeggia. 

— di timo. 
^ di lantero. 

0£ vokim bruni. 

Oli di semi d* anici e 

— della corteccia del laurat tuU- 

babau. 



Digitized b^v Google 



166 



Om 



Oli (Ielle lacche del laurui noMit* 

de* fiori di diiiamo. 
» ddle ni^dà*aiulropogomBektt0' 
nanihttm* 

Oli vohtiU MMurù 

OU dt petali dì camomilb. 
» Mia phnii dS tettioaria. 
ddU ftdiee £ 



Oli vt^UU verdL 



Ofio di foglie d*i 

— di qoeUe di mtìaìeuea lectuh 

dendron 

— de' semi di ginepro, 
di foglie di Sili ri a. 
ddla radice di valeriana. 

— d«^ fiori di nfflelbglio. 

— di iofjn di petroMttolo. 

Lewis n Teofloro de Sausjure sono i soli chimici che si sieno occupati a de- 
teroiinare la densità di un gran numero d' oli Tulalili } e n"* ebbero i rianltati se- 
gttcnti : 



Lewis. 



T. d« Saunufe. 



Olio di MiMlm > «094 

— di caoueUft ....... i^55 

— di ballattt di gMoflino . . . i,oS4 

— di finocdiio . • * , • * • 0*997 

— » di aneto ^1994 

•~ di paleggio <>)97^ 

— 'dieoniioo . • 0^975 

— di meato * 0*975 

— £ ttoce-nofMla . . . . . 0,948 

— di tanaceto . . ' 0,946 

— di semi di carvi 0,940 

di origano • . 0,940 

— di apieeo o,9S6 

^ di roiinarino • 0,934 

di iMcche di ginepro . . . . 0,911 

— di arancio 0,888 

— di tercbciilina 0,793 

— di cedro. ........ 0,000 

— > di anici O,000 

'-^ di iaveadi o/>oo 



» 

» 

n 
*» 

n 
» 



o,SS6 ■ i5* 



0,886 a 3a° 
0,847 

0,985 a a5* 
0,898 a aoo. 



Eaposlì a contatto ddl*arìa e dell* os- 
sigeno, si ispessisGoao e perdono il loro 



odore : alcuni, come quelli di menta pi- 
perite 0 di sabine, secondo Vogel, s^ioi- 
biancano; altri, come ^elli di caaso* 

milla, passano dall' azzurro al giallo : ve 
o' lia che de^ngooo delle materie cri- 
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slalline da Margueront vìgtisii-iì.ilc come 
acido benzoico, e da Proust paragoDale 
•Ila canfora. Tulli sembrano divenir aci- 
di, o piò capaci di arroamre raisniro di 
tomaiole, qtwodo tono tttU esposti al- 
r aria. De Saussnre si occapò dì cono- 
scere le niterationi cui soggiacciono gli 
oli volatili a contatto deli' ojsigeno i egli 
trovò dw l' olio concreto d'onid oMorbl 
1 56 Tolte il ano Tolome di gas ossigeno 
in dae anni, e i' olio di lavanda Ss volte 
il suo volume in 4 tnesi d^ inverno, for- 
mando il primo 56 volumi di gas acido 
cerbomoii • 3 «eooado 3 folnnì Mltaa- 
to^ienaa tnoM di wqoa: ari perdono 
dunque del carbonio, e non perdono 
punto d'idrogeno. Clic diviene T ossige 
no eccedente alU formazione dell' acido 
carbonico, ae non compone delP acqua 
•■dita air olio ? Lo atesao chimico d au 
curò che gli oli volatili poisono assorbire 
altri gas, fra* quali P ammoniaca. L'olio 
di lavanda assorbì 6no 47 volte il suo 
volume di questo gas. 

GK ofi vohtili agitali, e più todie atit- 
lati colf ORqui, si ^dolgono baalante* 
mente percbè Tacque ne ritenga il sapore 
e r odore. Simili combioaaìooi si dicono 
acque aromatiche. 

Diicìolgonsi compIelBfliente nelPalcoo- 
le, e le loro diaaolasioni n dicono spìri- 
ti, tinture^ acque spiritose, eìisiri, ah 
cooìati. Sono semplici o composte se- 
condo che sono cariche d' uno o più oli. 

L' etero adforioo IbraM «ogR oli vo- 
làlili le «od detta lininre eteree. 

66 oli volatili si uniscono pure a mol- 
le sostanze, come il solfo, il fosfuro, la 
canfora, il caoutchouc, le resine, i balsa- 
mi, il burro, lo spermaceti, gli oli fiaai, 
oe., co* qndi d eompongono de*nie£ea- 
•Moti o pvaparaaiom per le arti come 
son le vernici. 

E' noto con <|i]anta facilil;i gli oli fissi 
o gli alcali si cuuibiuiitu e formano dc'sa- 



poni. Si dee dired cuul r;ino degli oli vo« 
latili. 11 sapone di Starkey, preparato 
eoo olio di trementina e potassa, che hi 
dagli ealichi tanto atodialo, non rieaee 

che impcrfettissioanMnie. 

Gli acidi hanno su questi oli un*axio- 
oe maggiore, e non sempre la stessa. 
Achart compose un sapone acido con 4 
onde d* oUo di tremaolina e. S onde dì 
acido aoUbrico concentrato, cenando Po- 
lio a poco a poco, non aggiungendone 
che quando il miscuglio sia ratlreddato, 
e continuamente agitando. Ottenne una 
oataa Imma che atemperò e fece bollire 
coir aeqna per privarla ddl* eceeaao di 
acido. Questo sapone è totalmente solu- 
hile nelPacqua e nell'alcoole ; gli alcali lo 
decompongono impadronendosi dell' a- 
cido. Ciò che ha di osservabilissima 
è che V oKo di treoMnlina aeporato da 
questo sapone ha la proprietA di combi- 
n.-^rsi prontamente colla potaua. acido 
nitrico concentrato agisce fortemente sul* 
r olio di trementina, e. lo riduce in uo.i 
specie di renne. Un aBÙcoglio dello atea-, 
so addo fumante e di acido solforico con- 
centrato, nella proporzione di 5 parti del 
primo, e una del secondo, versato sulla 
melìi del suo peso d' olio di trementina. 
Io infiamma iatantooeameota a compleln- 
roenle. L' acido ìdrodorio» d combina, 
cogli oli di trementina e di cedro, gli so- 
lidifica in parte e gli rende cristallizzabi- 
li. Y. CAaroiu aktificiau. Dopo la pub- 
blicBiiona di qoeat'anicolQ, Hooton La-. 
biUavdiw ftca ddia aperienae ddle quali 
risulta cbe qnetl*addo d unisce air olio 
in due proporzioni : la combinazione al 
massimo che è hqoida, la combinasione 
al pùnimo che è solida. Quest* è la can- 
fora artificiale, la eoi oompoddona pn& 
rapprasenlaid per $ volumi d' olio di 
trementina e 3 di acido idroclorico. 

Il valore degli oli volatili fa che ven- 
gano dalla cupidigia falsificati. Adopran- 
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ti sostanze <\i poco valore cht ti anìceo- 
no facilmente con essi, come son gli oli 
iìssi, r alcuuie, e gli oli vobtili di niìoor 
pretto, eone qntllo di tremeotint. I 
primi ti rìcoooteono facilmente imbe 
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'nuove rllilìllazioni : jicrcliè, «sienJo 
turata tli olio, se ne ottiene così maggior 
quanlità.Quaodo, dopo il raffreddamenlO| 
fallar olio ti è rianilo alla toperfieit o 

nel fonclo, Io si separa dalP acqua rer» 
vendone la carta e riscaldandoli. per;'h(-.' sandolo in un imbuto il cui tubo sia lan- 
Tolio volatile dissipandosi, rimane sulla jgu e stretto : otturasi il foro col dito, • 



carta 1' olio fisso. L'alcoole si riconosce 'si lascia passar prima V acqua se V olio 
ctModovì ÌD qaantìtà eontiderofole per- 'è più leggero, o pritnt folio te è più 



chè mito coli* acqua formasi una nube 
che ne manifesta la frode. L'oliu di tre- 
mentina si manifesta facilmente nll' odo- 
re quando si stropiccia fra le dita, o se 
IM «spont VM tda iobainita «IP «ria. 

Esireùotie* 

Gii oli volatili estraggonsi a preferen- 
sa colla ditUliatiooo néF aeqaa. Potrtb* 
hatt eeoetlnart V olio 'dì cedro come di« 
remo parlando di esso. Mettunsi nella 
cueorbila di un lambicco le piante o le 
parti di esse dalle quali si vuole trar 
Tolio. Aggiuogesi quant'' acqua baila 
perchè fieno tonmene : ri adatta a) ca- 
pitello un serpentino ed un recipiente, 



grave, e a tal modo ti separano Tono 

dair ni Irò. 

Si possono dividere gli oli volatili, ri- 
spetto alia loro consistenza, in due ge- 
neri : V vno dei qntli comprende gli oli 
floidi, I* altro gli oU concreti. I primi 
conservano la loro fluidità fioo a io® al 
di sotto lo zero ; i secondi si congelano 
dai 1 5 in poi fioo a 9° sotto lu zero. Ci 
limiteremo alla deteriuone di quelli che 
tono più utili alle arU e alla mediana. 

I. G£N£RE 

Oli volatili fluidi. 



I. Sptas. Oh 



IO o 



cssema di tr&mmt' 



e sistilla. L' acqiin, ridotta in vapori, "f/no. Questo è Polio volatile piò gene- 
trae seco l'olio, il quale non si volati-'ralmente usato. Lo si trae colla distilla- 
lizzerebbe da sé che a t 5o u iGo*'. Gii zione dalle trementine ornatene resinose 
oH meno Tolatilt esigono che aggiungasi che tratndano dalle ineisiont fette dai 
•IP aieqoa delle tottaoia teline per au- tronchi di alcuni alberi conUèri, come il 
ìoentarne la temperatura oltre i ìOiP. F'ìsIachia terebtnthus ed i Pinus baha- 
L' arqua lìmpida diviene latlicinosa raf- linaca, ìarix picea, syh'estris. L' essenza 

di trementina più stimala per uso mcdi> 
co traesi degli abeti e dai land ; quel- 
la dei pini si confiderà d* ioferior qoali- 
Ih. olio di trementina è tanto più 
fluido e leggero che venne stillato ripe- 
n più gravi raccolgonsi separatamente totamenie. E quasi scolorito, di udur 
dalP aeqaa. I più leggeri rimangono nel forte disaj 
collo dri redpieote, taentre P aeqna cola 
da un tnbo laterale ; i più gravi ti rac- 
colgono al fondo, e V acqua si separa 
ugualmente d.il tubo l.iterale. L"' acqua 



fred<Undosi per la separazione delle [tarli 
oleose che teodono a raoooglierw alle 
tuperfide od al fondo. A tal uopo ti ado- 
pera il cosi detto recipiente jSorenlino 
costruito in modo che gli oli più leggeri 



aiumalica, trattone V olio, si adopera in 



aggradevole , di saper a«re • 
brneitnte; comndea alle orine di quelli 
die ne retpirano P odore per qualche 

tempo, o ne prendono internamente, un 
odore 5i>nsihilissimo di viola che [trova 
aver esso un*ation« tni reni e sulle m 
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orinacie ; il suo vaporo è ninrllforo, se 
cuodo gli •pQrimeDti di Yauquclio , il 
qnale ossenrò cbt m aocdio, posto io 
un** aria fatnraU di questo sapore, non 
tìssc Iu terza parte tlel tfinpo di quello 
che sarubbe duralo nelT aria comune. 
Egli trovò inoltre che il fosforo noD arde 
neiraria Mturala di qaesto vapora. 
h* olio di Ireniaotìoa bulla a i5o o 160» 
n : il suo vapore, fatto passare attra- 
verso ^ tubo rovente, riducesi in car- 
bone e in idrogeno carbonato. Secondo 
Labillardiara un Tolome Hi qucst*olio In 
Tapore è formato di 4 volumi d'idrogeno 
percarburato, e di a volumi di vapora di 
carbonio : si ispessisce alP aria, dinVne 
giallo e si resinifica. Priestley fu il primo 
•eonoMara chaairariaqneal^oKo aasoiln- 
Ta dell*osiigeiio ad anche delibatolo. De 
Saussnre si assicurò che in quattro ataii 
un volume di olio assorbe ao volumi di 
ossigeno, ed i solo volume di azoto, 
prodneaiido 5 Tdimri di aeido «wImi^ 
co. L* olio £ traoeolioa disdoglied nd- 
1* alcoolé, e ne viene dalP acqua pradpi- 
tato. L^etere solforico Io scioglie parimen- 
te. Riguardo air azione che gii acidi e 
gli dcali esercitano sopra di esso, ne ab- 
biamo pariMo testé nondiè ndT «rtieolo 
€4aroKA ABTiFicfALa : il solfi» ed il fosfo- 
ro si dtsdolgono facilmente a caldo ncl- 
r olio di trementina. Quest^ è anche un 
aaaaao che può usarsi per ottenere quc- 
aii corpi crittalBaaali . Oiadoglia fadl- 
mtnle la cera e le radiM, e si prepara- 
no alcuni encauslr con coi si dipingono 
i parimenti di tavola e dolic vernici det- 
te air essema : colle quali si dipingono u si 
Tcmidano aleani utensili. Telasi V ar> 
licolo vEHiiici. oKo di trèraandna en- 
tra nella così detta ««senza vcsfimcntalf 
per togliere le macchie di unto delle 
vestiture. Finalmente serve anche ncU'il- 
lumioaaioiM a gas. 

II. 5>PBUB. Olio i'ohiiìle a essMM di 
Din. Tm>I.T.lìL 



cedro. Quesl* olio, e similmente quelli 
di cedralo, dì bergamotto, di limone 
d'arancio, e in generala dd IVotti di 
tutte le spade del genere citrus, può 
estrarsi iu modo diverso che colla di- 
stillazione. Trovandosi Polio nella ester- 
na corteccia del frutto, si può otteuerlu 
per espremiane. A tale oggetto gratto- 
gian il giallo dalla oortaecia, e d aprane 
tra due lastre di marmo o di velfB^ rao- 
cogliendo Polio che ne cola. Gli oli dì ce- 
dro estraltiper distillasione e per espres- 
•iooa hanno proprietà divtiae. Qaesto 
ha un odor più soave, non è affitto lim- 
pido, e si altera facilmente : P altro è 
limpido e meno alterabile. olio di ce- 
dro ha un odore squisito, un color gial- 
lo, un sapore gradevolisdflMi : «ihisIo 
ad un freddo dì 11^ B. depone de* pic- 
coli cristalli. Immerso per due ore in na 
miscuglio frigorifero a — aa'^n. quest'olio, 
per le osservazioni di Margueront, si se- 
paro in un liquido acqooM adda 41 co* ' 
lor d'ambra, ed in crialalK biancM, addi« 
che direnfono opachi alP aria, insolubili 
nelP acqnn, solubili ncIPaloole e non in- 
fiammabili per Ja vicinane di un corpo 
acceco. Si congela ad alcuni gradi al di 
sotto deHo aero e comporlad col gas ad- 
do idroclorion dIP Mdrea come P olio di 
iri^montina: assorbe una quantità di gas, 
(juasi uguale alla metà del suo peso, e si 
trasforma in 4in magma. di crislalli lamd- 
lod biiiidiiad iridaaeanti; d aap^rano dal 
liqddo giallo die- gli bagna mettendoti 
sopra un feltro, e comprimendo la parfp 
solida iu fogli di caria bibula. Saussure 
che ne fece V «sperimento riconobbe che 
i criatalfi sepai.-ati dal Kcjoido hanno la « 
forma di primi retti a .\ piani compres- 
Questi cristalli scipiti, insolubili nel- 
P ac(]ua, aolubili nelP alcuole, fusibili a 
4i'\ si #ubljmano senz' alterasiooe, si 
decoBpui.ig(HM> coli* addo adfbrico che 
ne K^ts V- addo idodorico, a seorimmo 
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uua combinazìonfl d' una parte di qut- 
st' aeido e quattro dì olio. Queafè v«- 
rnsimìlmanle noa ooadHMsioiM al mi- 
nimo di acido, mealra il Uquido è una 

curubìnazione al mossimo come dimostrò 
Labillardiere riguardo all' olio di tre- 
.niantina. Olire air uso che si ià delPolio 
«li cedra odia piofaneria, e per aroma- 
lizzare i medicamanfi, adoprasi a lavar 
le macchie di grasso sulle stoffe. V. es- 
itxix VESTJMESTiLE. Sì prepara in Italia, 
ÌD Porlogallu, e Della Francia meridionale. 

m, |Y e T Snoi. O/ì di cedralo di 
ùraneio o dì bergamoitó. Quatti oli di 
odore e di colore simili eslraggonsi pure 
Culla distillazione e colla spressione. Si 
preparano negli aletsi paesi e servcmo ai 



TL SrBciB. Olio é& fi» ^arancio o 
neroli. Quesl'' olio, preparato colla di 
stiUaziooe, è d' un giallo arancio , di sa- 
pore aggradevole, di odore soavissimo e 
astai lagfero. Adopvati cooionamaiile 
nelle ani de! profumiera • del diilillalo- 
la» nonché in medicina. 

"VII. Spilcie. Olio di l'osmarìno. Esso 
è tenza colore e assai fluido. OÌTiene 
aiMor pià iaido rettifieaiidolo t 9 tuo 
odore è estremamente lorta* 

"Vili. Spi ciE Olio dV ìavanda. Si pre- 
para ahhoudiiniemenle nei dipartimenti 
del meazodi j il suo colore è giallo-cedro, 
9 ano odori è fi»rta penetrante. Questi 
di pel loro Ibria odore ti Miificano con 
^|oeUo di trementina. 

IX. SpKciE. Olio di cajfpHt. Si estrao 
colla distillaaione dalle 6)glie di un albe- 
ra ÌAdifcao delle Molacahe , il Melaku- 
ca ìeueodandrcH ; ha an «idor forte, non 
ditaggradeTole e un saporv piccante . E' 
limpido, leggero, e di color verde che di 
cesi taUulta arlefalto con snJi di rame 
Quatta falnfieaaione sarebbe focile a ri- 
conotcarla. Adopravati in madidoa a a 
coniervare le cglleaioni d*inieftologia. 
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X. Specie. Olio di cannella ( laurus 
cinnamomam ). Ve n' ha di due sortd in 
eomorarcio, Tano della cannella di Cey- 
lan^ r altro della cannella di China. 

Il primo è assai stimato , c vale quat- 
tro volte più del secondo, il cui odore è 
molto meoo soave. Àmbidue hanno ua 
sapor piccante e calde; ti fabiScano col- 
Talcoole. Sono più pesanti delPacqna. 

XI. Specie. Olio di gai o/ano ( caryo- 
[)hy11us aromaticus). Il suo cului^ è bru- 
uaslro, il suo sapore piccante, caldo, che 
broeia ; è più grate ddl^aeqna. Adoprati 
nella carie dei denti. 

XII. Spf.cie. Olio di sasso/ras. Il suo 
sapore è piccante, caldo, il suo colore di 
ambra; è più greve deir acqua. 

XStt, SricR. Olio di legno rodio. Il 
suo colore è giallastro, il sapore forte « 
r odore aromatico graderoliifioM | ed è 
più grave dell' acqua. . 

XIV. Specie. Olio d'fusenùo. Ila uu 
sapore piccante aoMirfMHOO} non è molto 
fluido, il tno eolare è Terdii-carico , che 
secondo Baumé dipende du un principio 
resinoso volatilizzatosi colla dislillauonc. 

XV. Specie. Olio di menta piperUe > 
Traati colla distillazione delle foglie. ffi 
qoetta pianta ; è di eobr giallo traente 
al rotto, leggerissimo. Pelletier osservò 
che, provando una lieve alterazione, di- 
viene concreto e cristallizza a 4° sopra 
lo zero. acqua aromatica di questa 
nwntt lAaat freqriantemenle in 



U. G£N£R£. 

Oli volatdi concreti 

I. Specie. Olio di rose. Lo si ollìene 
ilìllandu coir acqua i petali , e special- 
mente i calici della rosa. La specie che 
ne fornisce di più è la rosa delta mosca- 
ta o roso sempervinm. Qoeat'olio c 
icdorìtOylalTollt d*un bianco leggci» 
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«mie roseo % viea* trasportalo iaì L«> 
Tante e da Tuniit in pkooH fiaschi . E' 
tioo degli oli più facilmente consolabili al 
di sopra dello o", come a lo^, congelan- 
doti in parte. la luì caso si separa la 
portiooe solida dalla fluida, spraasandolo 
in carta bibolo, oppure mediante Palcoo- 
le.che non disciog^te sensibilmente la par- 
te solida. Secondo Saussure, i cristalli se- 
parali dai liquido non si liquefanno che 
a Sa® afaiaiio. Adopran cosse eosaselìco 
in alcaiù liquori spiritosi. 

II. Srsaa. OUo d'anici (aniium pìm- 
pinello ). E' bianco , piccante , di odore 
piacerole } congelasi in parie a 1 8". La 
parta coocrata si separa bdlasanla dalla 
liquida eonprisseadolo tra carta bibula. 
Essa forma i ^ deU^oIio^ è bianca , du- 
ra, granellosa , un poco più grave dcl- 
V acqua : quando comincia a rancidire , 
perda la proprietà di 
ve aDa preparaMona di alcuni liquo- 
ri, e per afoaaatiaaya qoalclia saadica 
mento. 

III. Specie. OUo dijinoechio. £' atto 
a dÌTcoir concreto » e eriatalfoaare come 
queflo d* anici, per atiro a«5®* 

IT. e T. Specib. Oìio di carvi e di co- 
rnino. AmbiduG di color giallo di cedro , 
solidi ad alcuni gradi sopra lo aero 

TI. Sraen. OJiio d*Enuh (Inula bele- 
BÌun). Di tatti gK oK Tolalili qnesi* è 
forse il più facilmente congelabile e sì 
Consolida a 1 5° sopra lo o". Oltiensi col- 
la distillaxiooe della radice neir acqua. A 
propor»ooa die si separa daB* acqua 
rappigfiasi in ana massa bianen eiistalfi 
ne: s^blo una seconda volta riprende la 
prima solidità. Si rolatilitza senza subii 
marsi, come la canfora e V acido bèntoi- 
co. Si discioglie nelP alcoole , e T acqua 
ne lo precipita aenaa che abbia aleno sa- 
porc di canfora. 

TU. SprciE. Olio di serpillo. Sessan 



Oli ^ tyt 

Bauné qnallro grossi d'olio Volalila a»- 

sai verde, della aonsistenta del Imiro. 

Vili. Specib. Olio de fori di noce. 
Distillasi coi fiori del nnrc . ed è nn olio 
concreto di consistcnz.a burrosa , bianco 
a'iaodoiMo. La asancansa M odora in 
OB olio Tdalile è una vara eeeaalona. 



III.* SEZIONE. 

Abbiamo collocato in questo biog» la 

sostanze cui diedesi il nome di o/i , lè 
quali non potrebbero comprendersi ' neU 
le seiioni precedenti . Tali sono : i P 
gli oli animaK per 'la loro proprietà 
molto simili agli oUlissI dai vegetali, dio 
sovente si adoprano agli usi medesimi. 
Ne differiscono peraltro , quanto air ori- 
gine , e perchè hanno un odor>> for- 
te e spiaoavola che dipenda da principi! 
particolari aha non asbloao negli oH va* 
getali j a.^ gli oli preparati o composti 
che sono oli fissi impregnati artificial- 
meijta di materie straniere ; 5.® gli oli 
ottenali ooDa decomposislon* dalla ao-' 
stanaa vegetali ««oiaBali • àmen andò 
detU oli aaapiKiMid, o pboganali. 
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Questi oli sono sovente tratti per dè^- 
coiione nell^acqua, o per espressione, da 
diverse parti di animali marini. I cetacei 
come le balene, i delfini, le foche, ne for-* 
niscoao abbondantemente. Traggonii an-' 
che molti oli da alcttoi pasci ^ oaast-dal- 
r aringhe. 

Olio di balena. H lardone che lo con- 
tiene tagliasi a pexti, e mettesi in grandi 
caldaie con bastante quantità d^ acqua 
par ioipaAra dm brod : Totb ehe'se «e 
separa con ona cottura di'lM ore si cola 
per ona tela in grandi tinotce piene di 



la libbre di lerpiUo io fivie fornirono a acqua ore- si depura. Una balsoa pruda- 
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ce 40 «d* «uIm 100 bolli Que- 
•t'*olio di «por laneiio adopcau per 

lllkiaiinauone, per far sapone, e ad altri 
usi. Quello che si vende in commercio 
soUo il nome di olio di baleaa è sovente 
un nùscuglio di •tiri oU di coi pMtiimo 
a ptrhro. 

OUo difi^Uro^ physeter macrocepha- 
lus. Il grasso di questo cetaceo fornisce 
meno olio di quello di balena \ si prepa- 
ra allo stesso mtodo, da esso separasi la 
nta|;gior qnaolili ddia maUrio detto ioi- 
propriamenle ipmoeett, cooiposto d*un 
corpo grasso poco saponificabile, c parti- 
oolaro cui Chef reni diede il punte di ce- 
tìna. 

OCo iS.^ao. n grano dalla fbcÌM for- 
nisce un olio più chian»! di guato aeoo 

ingrato dei precedenti. 

Olio di tnerluvho. Traesi molto olio 
dai fegati del inerluuo ; basta a tale og- 
getto leoarli ospotli ali? aria in botti: 
giunti ad no oerto grado di corruzione, 
r ulitj si separa da sè ; ndoprasi ucIP il- 
luuiinazione, « ad ungere i cuoi| permeai 
conviene meglio di quel di balena. 
. OUù di df%«. Per eetrar 1* ofio dalle 
aringhe, metlesi in grandi caldaio ngoali 
ijuanlità Hi aringhe e d'acqua, e si fanno 
cuocere finché sono «temperate; allora si 
•getta deiracqua fredda, 1' olio rìnane a 
galla, a lo ei meoglio. Qneal^olio maltesi 
•a botti, OTO dapono la materia atranìere 
più peSAnti, e si separa dolP acqua riie- 
Buia : poscia si depura dalle sostanze leg- 
gere culla feliraiione ; si mette in bari- 
fi. Più cbo Taringa è grassa 0 (ratea, più 
ìY olio raccogliesi e di mi^W qualità. 
Principalmente in Isvezia sene trae mol- 
tissimo. La materia rimasta al fondu delle 
caldaie si dà a' porci. Quest' olio è pre- 
ftribila a tatti oli di pesce ; ma è trop- 
po fluido per la praparasiooa do* cooL 

Olio di porco marino. Si pesca qne- 
iC aniuiale a mIo oggetto di trarne !*oU«i 
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■ cho cola dal fisgalu esposto alJVia, giuo- 
r lo a un certo grado di alteraxiontt. 
ì Olio di piedi di bue. Estraesi anche 
» «Lllo frattaglie dc'baoi, delle Tacche e dei 

• montoni un olio animale, bianco, senza 
» odora, alilifsiaui oaDo arti, fimodolo boi* 

làro ooH* acqua, fioebè daoo parfenanon* 

- te cotte. Tulgonsi Polio ed il gnuum eho 
! vengono a galla, e gettansi in una secon* 

- da caldaia con deir acqua prossima a bui* 
I lire, oVo ai lasciano ventiquattr* oro ao» 
. eioccbè depongano la materia groasolaoa^ 
I dopo questo tempo, V olio chiaro giallo 

si trac daltu caldaia aprendo un robinet- 

■ to. Que&l' olio sì mette io una terza cal- 
daia con nuova quantità di acqua calda 

• acciocché fl gramo mcacioto non si posso 
I cimgelaro} a4 ^ *^ ìuóm firadda- 

re ; il grasso si congela e si separa, 9 
I r olio fluido si trae per dei rubinetti : 

- qoMlo ò r olà» di cui parliamo molto 
: usalo nail* flhiminadoooi 

L- olio dì pasce, secondo le speriento 
di Chevreuì sopra quello del delfino, è 
i composto come gli altri oli di oleina, o 
d** una sostanza che colla saponificazione 
I fornisce oltre il principio éàku e gli ad- 
di oleico e margarico un addo partico- 
lare detto dclfinico : in ciò diversifica dal- 
la stearina. Indipendentemente da questa 
due sostanze ve n" ha altre quattro ; ciò 
sono : 00 principio volatila che ha Todo** 
re del pesce, un principio volatile che ha 
r odore del cuoio preparalo cnlPulio dì 
pesce -, rmalmente un principio roioianto 
giujlo ed una materia cristaliizxabiie ani-* 
Ioga alla colina. 

Ou ffuraBAvi. 

Si è detto che gli oli fissi si combina- 
no bdbnonlo oogH oli volatili, eolle resi- 
ne e con altre sostanze contenute nei ve- 
getali e negli animali, come la clurufitla. 
Io speimacettii i grassi e gii oli animali. 
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cr. Si profillò dì queste proprielà per 
disciurre negli uli fini una o più di tali 
sMtaoseì • ftfM dille prepinMOiii m- 
dicinali, oppure QMta mBb profoneria. 

Io fiiroiacia ti fannu infondere diversa 
pisola aromatiche negli oli fissi, come la 
camonilla, la menla, il lueiiiutta } ai (aa- 
ao talvolui ]>oIlir questi oB-een osrts 
pisote, i qnsB'ai esrieino' dslb psrts 
verde o clornfillaf -o di altri principi! : 
ma tutti questi oli presenltaMOls liiDS- 
tero aepulti neir oblio. . 

OU tmpireumatìà o piroge/uUL Di- 
sllllsndas fboeo sode io «n appsnto 
conveniente le materie organiche in mo- 
do <li ilecomporle, ottiensi, fra gli altri 
prodotti, UD uliu tanto più culuiìlu e più 
dsoao quanto più la decomposiaione è 
iooottrsts. Se Is mtcris orgsoiet doo 
conlisae ssoto , V olio enpiiiDiDetieo 
trofsd «Dito air acido ncciico, ha un 
odore dissggradeTole ma non fetido. Nel 
• caio coDtrsrio rulii> ulteoulo ha un k- 
tore inaopporisbile, e sHUa onittasote 
air ammoniaca. 

Olio del Dijìpelio Gli uli empireuma- 
lici lavati per separarne le materie «olu- 
li^U oeir acqua, e tottomestt a diverse 
distìllasioQi, sUboodoBsoo ogni volte ons 
materia fissa carboniosa, e finiscono col 
divenire coloriti fluidi, c leggeri. Cosi 
rettificati sono simili a queir olio tanto 
Annoso che Dippel preparò il primo stil- 
bodo Tenti volle di tegiiilo ToBo empi- 
renoaslìro fornito dalla diiliìÌBiinnf a 
. fuoco nudo del corno di cervo. Si ab- 
brevia r opernzidne stillando P olio em- 
pireumalico colP acqua, e noo riteatodo 
ogni tqIis òhe one piceob qoMlilà di 
piodollo. Con Irti metodo si può olle> 
nerlo secondo BauHiè in tre o quattro 
disiillaziuni. Da ciò si potrebbe conchiu- 
dere che per ottenere l' olio rettificato 
debbssi sepmreuno Batcrie oleosa, me- 
no rolslilo^ che rensinihaente xioue 
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nel residuo, quando nou si raccoglie clio 
la priuia porzione d«Uo stillato. .Que«. 
st* elio è fluido seoloiUo, £ odMfert* 
paiielr8nte,di sapore disafgrtdoTole^ T0>^ 
Utilissimo, clìR divien bruno s contatta 
della luce. Non sì conosce la composizio- 
ne dell' olio di dippelio : se coulieoe dei- 
Tesolo , coow si dorrebbe snpperret 
converrebbe coDOSceme le proportioni 
per isiubìlire in che consistala diflerense 
Ira esso, V ammoniaca, il cianogeno, e 
r acido idrocianico. Fu osato luogamcn-» 
te la «odiaiBB, nelle aSèsiooi spaainodir 
che, e aalb spileiala. , 
Olio di petrolio. Se, secondo le idee 
[)iù generalmente adattate dai naturali* 
sii, i bitumi sono prodotti dalla decom- 
posiaione di grandi ammassi di Tegetalì 
e eaintli sepolti oèlle lerrs, seadwt die 
potrebbesi oottriderere P olio (fi pclroli« 
di nafta ec. come specie dì oli pìroge* 
nati. Si troveranno le proprietà di que- 
ste sostanze agli ailicoU sitvmi, fstso- 

UO, RARA. 

(L.*— •«.) 
Olio dei. brasike. Sinoaiiao di belse* 

mo di copaìbe. . 

Olio di capb. Traesi colla distillazio- 
ne àé£Ituùperu$ oaeyetérm. 

Olio DI CALCE. Dicevasi così impropria- 
mente il clorali di cilcio ioaBpidila e^ 
r aria. 

Olio di casias. Così è chiamato il bi- 
tume delle sorgenti di fabian. 

Ouo MiasBALB. SioonlsMi di pebotia 

Olio cova. V. cova. 

Olio di TARTAim per deliquio. Il sot- 
tocarbonato di potassa inumidito all'aria. 
• Ouo « vtnaB. U aiirelo di rtseiou- 
mtdito sU* arie. 

Olio dolcb di viro. Neil» distiUaslone 
dcir etere quest^ olio stilla dopo di esso. 

Olio di vbtriolo. Antico nome dcl> 
l'addo solforico ctaccnlralo. 

Ouo sucisfs n tÈiiuoM wma?. 
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DRACfEW. Secondo le »p<»ri«nze di Bussy. 

è un mucuglio di acido solforico aoidro 

« idnlo^ c«MMM«lfl aa pooo H' MÌdo 

solfonMo.. E* oipaoe di «oKAfioini • eri» 

•ttUiiMre. 

' Olio di papatbiio. V. oli. 

OLITA, OLITO , od ladw ULITÀ, 
CLITO. QotttVUm, èhiaiotto dai bo- 
la«ià OkM Eiatfom è I* oggetto d'una 

importante coltura, a motivo delPolio 
che si estrae dalle sue frutta. Lo screpo- 
lato suo tronco , i contorti nmi • il fo* 
gliane rado e pallido lo reodooodi brat- 
to aspetto e simile alquanto al salice. Col- 
tivasi ne^ paesi meridionali , ove fiorisce 
sul finire di maggio. Vi sono moltissime 
varietà, che si distinguono da alcuni ca- 
ntieri adattati ai luoghi ove «aia ooltì- 
vanii. 'delicatesaa e bontà del Inolio, la 
sna abbondanza , quella delle frulla , la 
facilità <li reggere ai frcildi ed alla sicci- 
tà, sono le pregevoli qualiù dell' olivo. 
1!9élDiaioiMi;io d'Agrioollora si trovaran- 
no i nomi di tutte le tarìelk eoooscìute, 
e la desnrisioiia dai caraKerì die la di 
itinguono. 

Benché 1' olivo possa crescere lungi 
dal nare, si è perà latto oawrvasione 
che di rado riesce bene a maggior distf n- 
sa di 5o leghe dal lido, Qnest^ albero 
teme molto il freddo. Quando nel verno 
il termometro discende ad otto o dieci 
gradi tolto lo taro» S raaii muoiono, e fa 
d^oopo tag^rB parehè 9 tronco dia 
nuovi faraaogli : in tal caso i raccolti di 
rarii anni sono perduti. I i-hiacci tardivi 
sono meno dannosi, ma privano di rac' 
«dio per uno m dne anni. Quindi ai de- 
vono toegKere per qneala eoltiveiione 
luoghi riparati dal freddo. Qneit* albero 
ama i terreo! secchi e sassosi : non mol- 
tiplicasi con la semina perchè troppo 
lento a crescere \ adoperansi i germogli , 
le naiigotle, ì rampolli, i peui di ridice^ 
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ec. Le varietà ette si vogliono eoMarva-' 
re innestansi ad occhio. 

U Ireneo può aliarsi fino à ao piedi , 
■e non ae gUdo paraMlle, poleiiè lereb* 
be treppo e^sto ai venti oltre che il 
raccolto riuscirebbe più difTicile e men 
vantaggioso : quindi si tagliano sempre i 
veeehi rami. La distanza fra gli alberi 
deve enere di 6 a 8 tese. Negli sparii 
intermedi! coltivansi cereali od altri pro- 
dotti. Le arature e gì' ingrassi che csut 
esigono giungono fino al piede degli olivi 
il che è ad essi bastante. 

E' raro ébe l'olivo dia frutta ogni 
anno: per Io più non ne da che una vol- 
ta ogni due anni. Quando il frutto h ma- 
turo, ed anzi alquanto prima il frutto di- 
viene nerastro e si deve coglierlo a ara- 
no. Per Io più le «dive raeeolgonri con 
bachi, metodo viaioaifsimo , ma pi& eco- 
nomico. Questo raccolto si scerne sepa- 
rando le olive belle e sane da quelle che 
sono guaste o cadute naturalmentej que- * 
•te non danno die nn olio meiBocre at- 
to a bruciarsi o a lame aapone. Le divn 
si ammucchiano in un granaio o iOUo 
tettoie uve finiscono di maturarsi ;° mn 
questo elTelto non deve durare a lungo ^ 
giacché ae eeeraace b quantità dell* olio 
gli comunica però nn tepore lancido • 
riscaldato. Spesso si lasciano le frulia- 
ammucchiatc un intero mese, sagrifican- 
du in tal guisa le qualità ali' abbondanza 
del prodotto. K pu6 ritenere eoate tar- 
mine conveniente il ten«r le ofive an- 
mncchiate per tre o qùntiro giorni, ven- 
tilandole diligentemente : ma quando 
Tolio dettioasi a fare sapone o ad essere 
bendalo , nllora giova anflaentaroe In 
qmntilè laidando il pi& die ai può wà 
inviarle ali* laraAirToio. Rimandiamo n 
questo articolo ed a quello olio per quan- 
to rìsguarda tale fabbricazione* 

L'oliva è di pessimo sapore i non vie^ 
ne Mille maue che dopo etiere aMn 



Ofttto 

iugula id ont pfepmrioM dMk toglie 
il naturai suo sapore acerbo e ributtan- 
te. Allora coglie»! meotr' è ancor verde , 
e la si pone iu grandi giarre d'acqua che 
rionofaii per otto ■ dieci giorni ; posdia 
fdaii nollo Toefi» e si cooserTano le 
■fivo ÌO<^pWsUi salamoia. Prima di salare 
l'acqna, si bagnano le ulive con una leg- 
gera solasioae di potassa o di soda rese 
ctattiflbo oon h iàm ; qdndi ri tosti- 
Iniieo a questo liquore la salamoia. Si 
chindono le ulive in piccoli barili della 
tenuta di circa i a n litri , e si traspor- 
tano da lungi. In tal guisa queste lrutt9 
daraoo |»ù À mi mmì* 
. Tekolla fBBdeii P oKva por lerarri il 
Doeeiuolo , e vi si sostituisce u% condi- 
mento di acciughe , capperi , o tartuffi. 
Cooservasi ogni cosa in una bottiglia che 
ai riempio eoo ofo d* ottima qualità, e 
poacia otturasi eroietieMBODto. Si fii un 
commercio molto esteso di oIìto conser- 
vate neiruno o nell'altro di questi modi. 

I Giapponesi fanno uso d'' un olio ec- 
cellente tratto dalle frutta della Camelia 
adorifiara. Si corca di aTToasoro questo 
arbmio al eliin d* Europa. 

(Fr.) 

* OLIVELLO, dicono i magnani l'in- 
gegno della chiave, quand^ è fatto a (or- 
na di pera. 

* OLIVETO. Luogo pinlUo d^olin. 

* OLIVO V. otavA. 

* OLLA. y. FEHTOLA. 

* OLM£TO. Luogo pieno d' olmi. 
OLMO. Albero d'^aHo fiuto, dio ador- 
na le strade , i viali dei giardini pel suo 

beiraspetlo e la spessezza del suo foglia- 
me. "Vive de' secoli, sempre crescendo, e 
benché riesca meglio ne^ buoni terreni 
poro all^oa audio no* nMdioeri.yaolo ea- 
aera alliiieato ne* viali e ne' pubblici pas- 
seggi ; le sue foglie resistono al sole ed 
alle iotempcrie, e cadono molto tardi. Il 
legno può laToraifti in mille guise | ed è 
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molto doro e solidissimo : se ne fanno 
tubi di coadotta, lavori da legnaiuolo, da 
carradore e da ebanista : quest'ultimo 
principalmente trae gran partilo dalle 
grandi protuberanio die foraumd sul 
vecchi ceppi , giacché il legno di esse è' * 
durissimo , e le fibre vi sono intrecciate 
per modo, che la sezione pretenta una 
quantità di occhi e di venature. Da que- 
ste eaereseeoio ai traggono le favolo che 
ricevono un bel poKmcnto , e la eoi an* 
perfìcie oflTrc macchie assai variate; se ne 
fanno belle mobiglie. L'olmo è ottimo da 
bruciare \ dà un fuoco vivo, svolge molto 
calore, 0 fornaco an carbone dio dura a 
lungo. Il suo peso ^parifico è di 0,671, 
vale a dire pesa poco più di due terzi 
d' un ugual volarne di acqua. Il piede 
cubico pesa 47 libbre, e il decimetro cu- 
bico 671 gromme, o circa due ter» di 
chitognaaiaa. 

(Fr.) 

* OLOMETRO. Stramcnto damien- 
rare qualsivoglia altezza. 

OLTREMARE. Si è parlato di que- 
sto presioao colore air articolo aiaoaao 
d' oLTaaHARB : per cui mi restringerò di 
presente a descrivere la preparazione del- 
l'' azzurro d'oltremare artificiale. Fino 
dal i8i5 Tassaert , distinto chimico e 
direttore - della aaaidfrllora reale degli 
specchi di s. Gobin , osservò per In pri- 
ma volisi nellii demolizione di un forni» 
da soda che la più parte delle pietre chu 
formavano il suolo delia fornace , erano 
linfe di odor aieQrro*diiaro,die gli par- 
ve peraltro simile all' oltremaro» Egli in- 
viò alcuni di questi frammenti coloriti a 
Yauquelin : il quale, assoggettatigli a di- 
verse sperienae, riconobbe chela materia 
eoloranle era Identica a quella del la|jii 
lazuli, e n' era fornita Si tatti i caratteri 
chimici. Questa importante osservazione 
venne pubblicata uel tomo 89 degli An- 
nali di chimica . e restò obliata fino al 
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1 8^4 qtianrlo la Societ^li. d' locòraggìa- 
mento ne richiamò la pubblica attenzio- 
ne con un premio di Gooo fr. air. inven- 
tore di un dlTMnra artiBeialt. Questo 
/preoioftnmteoordatoiifl i8a8aQ«- 
imc eonmifurio dalle polveri , il quale . 
'dopo quattro anni indagini e di per- 
•eTennxa,riuscì non solo a fabbricar Tol- 
tnmrv «rtifiiialmeote, ma anche ad ot- 
tenerlo più bello del neliirale. Qaeat* k 
certo ano de^ più bei risaltanti che mo- 
•tri quanto può la chimica offrire alle 
arti, e come e»«a sia una forgente ioe- 
muribile di ricchezze. 

GuioMl non In i>abMK«lo il tooino- 
todo, essendoli credulo eoneei^Ble di 
Iiisciargli questo compenso di tante spe- 
•e e fatiche. V'ebbe an altro motivo 
che determinò la Sudeià d'incoraggia- 
sn^oto e non pretnideroe la pobblleacio- 
ne, quello che gli slraoieri ne profitte- 
rebbero tosto della scoperta: ed è giusto 
che lo si.ito in cai nacque aie il primo 
a profittarne. 

Poco teaipo dopo dhé Gninet essog- 
geltò i cenapioni del ano oltrenare al- 
r esame della Società d'Incoraggiamento, 
GmeKo di Tubinga si attribuì in certa 
guisa questa scoperta; ma fu incontrasta- 
UloMole propalo che qaesto celebre chl> 
aweo non he elcon ^tto {AmnaUdi 
chimica e fìsica T. XXXVII, p. ^og ). 
Tuttavia Gmelin ilù in questa medesirn»T 
nota- un m*^todu eh' egli assicura inf;ilii- 
hOe per fabbricar P oltremare artifidaJe, 
ed ceco in che esso consiste. 

n Si prepara un idrato di silice e 
»> d'allumina ; il primo , fonricndo del 
" quarzo bene polverÌ7.z:>to con quattro 
» volte altrettanto carbonato di potassa , 
*»' e disciogliendo la messe fiise neirecqua 
t» e preeipìtendonele colP acido muri^ui 

»» co ; il secoiid'i prpcij)i landò una sulu- 
>' ziooe di allirne puro colT amnuniaca. 
' Debbono accuraliimeMle lavar»! queste 
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» due terre colPeeqaa bollente; pei ei 
"^determina la quantità di terra secca 
u che resta dopo aver riscaldato al ro* 
e Venie nna eerta quantità di precipitati 

• 'umidi. LHdrato cK nlioe da me adope- 

V rato nelle mie espcrìene 9 dice Gme- 
>* Viti , conteneva in 100 parti 56 , e 
» r idrato d' allamìoa 5,a4 di terra eni> 
» dra. 

• Si sciof^ e eeldo in una solndone 

" di soda caustica spento idrato di silice 
" può essa disciorne , e si determina la 
*' quantità di terra sciolta. Si prende po- 

V scia per 1,3 parti di quest' ultima (ai- 
A lice anidre) noe quantità ifidrelo d^el* 
<* ImKoa contenente 70 parti di allumi- 
» na secca ; si aggiunge alla dissoluzione 
" della silice, c tutto insieme si evapora, 
n rimescendo custautemeote fioche non 
w resti ehe une polvere umida. 

» Questa combinazione di silice, dnel» 
» lumina e di soda è la base dell'oltrema- 
t> rey che deve esser lintb con del solfu- 

ro di sodio. A tale oggetto si opera 
» nel modo eqaenie. 

'/Hettesi in un crogiuolo di Hesse gner- 
M nito di un coperchio che chiuda be- 
>/ ne un miscuglio dì 3 parti di solfo e i 
M parte di carbonato di soda anidro j ri- 
I* eceUesi a poco a poco findiè al -cilore 

rovente medio la messa eie ben fnee « 
" ellore si progetta nel mezzo di questa 
>r massa fusa il miscuglio delle terre in 
•I piccolissima quantiiÀ per volta : st 
n produce nn*eiervescenu prodotta dm 
Il vapori di eeqna, e eppena eessa ei eg- 
» giunge nna iKSOve porzione del nuscn» 
» glio. e così si continua. Tiensi il cro- 
» giuolo uu' ora al rosso moderato , poi 
» si toglie dal iìioco e si lascia freddare . 
>t Esso contiene dell* oltremere meadnio 

• ad alquanto soUìiTO in eccesso , dal 
" (|uale io si separa lasciandolo col- 
1/ l'acqua. Se v'ba uu eccesso di solfo , 
" lo M scaccia eoo un moderalo calore. 
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• 8m Catte !• pKti diU*ollrtmare non to 

u no colorite agoalmente , «i possono se 
» pararne le più beUe,dopo averlo ridotto 
» in polvere fina, eoi idmm dell'acqua 

Io mi i o U aeilai di risiera qoetto m> 
lodo e mi riuscì • sufficienza non già la 
prima yoha , ma dopo alcuni tentativi . 
Debbo confessare peraltro cbe la tinta 
deir axMrro utteoulo non era «ì pura e 
vifaea CMM qvaHo ftMsrìeato da Gai» 
net: «ìM» Mara sempre al verdastro. 

Siccome il metodo di Gineiin è trop- 
po lungo e dispendioso per seguirlo in 
grande , io cercai semplificarlo , ed al- 
«oai tanlatiin, a dir tira lBtla?ia imper- 
liittiaaimi,mi aotoviaiano a dire cbe qoa- 
sto colore verri presto o tardi Jàbbrìca- 
to in grande e a bassissimo prezzo. La 
difficoltà consiste nella tinta ; poiché, se- 
condo la nia esperienze , niilla t* ba di 
|iiù fiieOe dM ottanaro im anninro , ad 
anche on atxarro imensusimo : ma fino- 
ra Turooo vani ■ auai leotatSTi per olt»- 
nernelo puro. ... 

Si pubblicarono varia analisi MPal- 
iranara tutta diftiM fra laro. QnaBa di 
Clemeot e Deaoraies (Jlnnoli di «limùro, 
T. Bj ) sembra meritare maggiore fidu- 
cia per r estrema diligeou usala da loro 
■dia scelta e nella preparazione dell* ol- 
tremare fddmcalo da asai madasiaÉi aot 
lapis laanli i « ad tempo slesso Gmelin , 
che dice aver ripetuta quest'analisi mol- 
te volte, ottenne risultati diversi: mani- 
lestand* egli nella nota citala che sareb- 
bero iodblii io afrore qodi alm « alto- 
aessero ali* ondisi di Clement a Dmor- 
mes. Ma non sarebbe piuttosto da am- 
mettere che gK UDÌ e gli altri abbiano 
ugualmente ragione» e cbe V errore con- 
sista ndr opioiooa lìcevola alia questo 
bel colora non poasa risnltora foordiè 
dair ttoiooa detemnnota di earli eloaNn- 
li? o non si debbano distinguere due cose 



base con cui è uaSUÌ Io td Caso il vero 
tipo deir oltremare non sì conoscerebbef 
e la analisi sarebbero eseguile sopra 
eoloii divani. Ammettiamo quest'*opi- 
mono pefdiè, linnlli talli g|i demanti 
necessarìi, sema serfawo la proporzio- 
ni , otliensi sempre on azzurro , sin che 
la soda , il solfo , V allumina , o la silico 
prevalga, purché si trattino sotto cer- 
ta aondìiioni che d pomono variara in 
più modL Si opporrà senza dubbio dia 
r eccesso di soda è indifferente perche 
col lavacro la si separa, e che lo stesso 
può dirsi del solfo che si volatilizza col- 
la caldnaaiona. Ma non d pn6 dira al- 
trettanto dalTdhimtna a della silice^ cui 
eccesso rimane costanlemeDle, e tuttavia 
otliensi un azzurro variando la propor- 
zione delle due terre. Se si oppone che 
la paraaaa deBa data lisnttl da propor- 
doni costanti , io risponderò che non 
Potlenni più bello con quelle indicate da 
Gmelin. Credo bensì che v' abbia una 
materia colorante pura risultante dal- 
Fnniiinu dei quattro corpi indicati pred 
in proponioni de t er s sina t e , ma die que- 
sta malaria odoeante si unisca poi con 
altre composizioni di silice e di allumina 
in proporzioni diverse. Dunque il tipo 
colorante risulla dall' unione in propor* 
aioni delerasinate perà scoooeduto di st^ 
dio o di sodi, di eoUb, di lilice e d^attu- 
mina : il quale composto, unito ad altra 
silice e alliiroina, fa che dìvcrsifichiao i 
risultati delle analisi. 

B solfo, b sodai la siliaa a 1* alnadna 
sono ogualmanto in^qpensabili alla for- 
mazione di questo colore ? Noi cosi cre- 
diamo,- poiché, sopprimendone un solo, 
non oltieasi più azzurro. Ma ne segue 
p« cba tmii rimangano ? Nd sapre- 
mo dire pmcbèf secondo l'analMi dt 
Clament 0 Desorasas, il solfo non trovasi 
che in piccolissima quantità , c potreb- 



neir oltremare la muteria cttloiUUe e lajbe esscfc oheiiaskc necessario a questa 
/>à. TtenoL T. JX. a$ 
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composiiionc per «Ictcrminnrc la maniera 
fli esistere degli altri elementi. Supponiamo 
cKe il colore risulti daìV uoione della *i- 
fieti dell' allaaiiin e del protossido di ao- 
dio: potrebbe^ ottenere questa combi- 
rnzione direttamente ? Ciò non è pro- 
Iiiibiie, poiché, per V azione del calore, 
queste soslanxe si combinerebbero pro- 
liabiliiieiite per eompom una specie di 
vetro ; mentre per V uione del solfo, il 
sodio riducesi allo stato metallico, il sol- 
fo si separa, e il metallo poi contatto del- 
l' aria si ossida. In fatti, adoperando il 
solfuro di so(Ko, h silice e 4^ ellainini, 
otitenst pochisaiaM» aunrro tenu il con- 
tatto deir aria, c d* altro canto V oltre- 
mare, trattato coIP idrogeno ad un^ alla 
temperatura, scolorasi completamente. Il 
di più Io fiiede chi può. 

(a.) 

* OMBRELLAIO. Quagli che fa o 

.irende gli nsFREi.i.i (V. questa parola). 

OMBRELLO, PARASOLE. Piccoli nato, 
arnesi portatili, il primo de^ quali servo n 
ripararsi dalla pioggia, • V elico dal sole. 
Tutti e due cotiruiscoosi togli stessi 
principi: la sola difTerenza consiste nelle 
parli accessorie cha faremo conoscere 

In generale sono fatti d' un manico o 
bastone, da an eapo del quale è attac- 
cata una specie di rotella d* otone che 
dicesi il nodo, e tiene dieci denti fra i 
quali sono abbracciate tante piccole casse 
ciascuna delle quali tiene da un capo una 
Stecca di balena, più o mmo lunga, se- 
condo la giandezsa che si tqoI dare 
eU* ombrello. Gascnoa balena è attaccala 
olla piocoh cassa con una oofùglia tra- 
sversale. 

Se queste balene non fossero soste- 
nute, esse fenderebbero sempre pel loro 
peso a poggiarsi contro il manico. Pc 

tenerle distanti come conviene, ailojnasi 
un tubo, per lo più di ottone, che ab- 
braccia il manico, e puu scorrere Itbcra- 
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mente lunghesso. Questo tubo tiene alla 
parte superiore un nodo simile a quello 
che è fissato aU^ estremità del manico; 
lira i eni danti aonn'lmnala a eemiafa, 
con copiglie ad nn capo, le stecche corta 
o puntelli d* ottone che abbracciano con 
r altro capo fatto a forchetta la balena, 
guernìla ivi d' un pexxetto à"" ottone, ed 
attaccatavi pura con ona oopigf b. 
sto tubo tiene alla «aM inibriora om 
fessura in cui entra una molla d* acdaio 
posta sul manico ad altezza convenien- 
te, per tenere fermo a quel ponto il ci- 
linÀro. 

Si eonprwda fcdlmattla che quando 

il cilindro è fissato con la molla, ei so* 
sticoe alla medesima altezza tutte le ba- 
lene, le quali, unite insieme, formano co- 
me r ossatura dì un tetto circolare. Allo- 
ra, coprendo questa oesatura con un tea- 
suto pieghevole atto a riparare dal sola 



dalla pioggift» ToaBbratto -è flarasi- 



Adopsransi per lo più i tessuti di se- 
ta ; sa ne coprono per6 «idic di pereela 
colorito, di tela grigia, ec. I parasolt sono 

pure coperti di seta, e talora di tela batti- 
sta non bagnata. LJn tempo usavansi om- 
brelli di tela incerata, con T ossatura dt 
legno di faggio o di giunco, iaVCCC di bn- 
lene, ma oggidì non se uà vada piA ri- 
cono. Quanto al rimanente erano co- 
strutti aflbtto aiiniU a quelli da noi de- 
scritti . 

Qualunque sia U tessuto' eoa «ai co- 
prasi r ossatura d^ oasbfdK, lo si pia- 
ga in due perpendieolannente ai due vi- 
vagni^ lo clic forma un doppio rettanpri- 
lu, la metà del minor lato, del quale 
è pari alla metà deUa distanza che 
vi è dal capo di una aloeca a quello dd- 
l'ulira, più nn centimetro par 11 Cocitura. 
Sì tulliano tuttcduee le grossezze ad un 
punto dietro uua linea che è qu.isi In 
diu^ooalc dvl icllao^olu, a J uiiiliiouU i ùi 
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xlHFerenxa che il lasciano per lo cncttnre. 
II tetsulo spiegato prcsenfa un triangolo 
ùotcde j si cuciscono i pezzi 1^ udo con 
PtUra^ kti uguali, foffiModo in tal 
guisa an circolo che ponesi toU^oMatura, 
ia modo che le cucitare cadano sulle 
stecche. La stoffa nllaccnsi pel contro ed 
an piccolo cerchio di tela, detto cappcl- 
lBlKa^fifMtoa1l*«lreiiiilàdel manico, e 
alle pmto dicil« alaedie die terminano 
eoa piceoH pantaK* d* oiao o £ metatto 
per fissenri la coperta. 

In «jnesti aitimi tempi si studiò mollo 
a fine iì perfoaionare la forma d^ì obh 
brelli. Infece di un anello- die prima 
pomfail iB* eelremilà «operlore del ma- 
nicOj per sospenderlo, vi sì ndatiò un 



puntale, a tal che, rovesciando l'ombrello bandooò, 
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an* estremità del manico , e adattare 
alP allro capo di esso una specie di 
gruccia, rendendo così l'ombrello atto 
a acrvtre di canoa, e portarsi Ibdimenla 
quando non piove. Questo mtgiioramea» 
to Tenne generalmente adottato; la for- 
ma delia gruccia rarinsi in mille gntso. 
lìla un meccanismo complicato, che ave- 
va vnito a questa idea primilii a» non 
venne approvato, nò fu adottato* 

Kel 1810 Berle imagiuò di fare una 
gornn intorno alPombrello, la quale ave- 
va un tubo che si volgeva dal luto menu 
incomodo per versar V acqua al di fuori 
In un «do punto. I diatuilM che recava 
questa costraaione non compensarono i 
vantaggi che M ne tperavano, eia ai ab- 



quando non piove, serve di canoa. Per 
fenderlo piò proprio a qucst* nao, ne 
•eeorcìò T impugnatura in modo che non 



Nel 1 8 1 2 Langoiroux sostituì tubi 
metallid al Inalo di legno die aveva ser- 
vito fino air ora a sostenere 1* ombrello. 



aopfavanzi di mollo la rima delle stec-| Questa costruzione li rese più leggeri 
che, e da quel lato il manioi» finisce con e venne adottata; in seguito <!i sustiltii- 
un becco dìcorvOf od altra forma simile, rono piccoli bambù, ancora più leggeri 
JP«r ImpidiM ém ia queata podaione e pitk eiaalid. 
«irofaadatn b tlaedw d aprano in paf| Nel iSiS Tecker perfèdonA gli ooi* 
- le, e perebè laalo ent Mmt il tessuto brelli contenuti in canne che aveva por* 
poggino contro il manico, s? adoperò tato dMoghillerra. Erano queste canne 



prima un andk» metallico che abbracda- 
fU il latto ; pd vi d sostituì un atllfo 
«d un bottono aiadra peda. 

Si abbandonarono da lungo tempo 



formale di vari tubi metallici che rien- 
travano 1^ mi negli altri a cannocdiida 
per tramar ombrdb ; ponevansl in «ac- 

cocia così uniti, Io che riosciva mdto in- 



quegli ombrelli le cui stecche, ed il tes-^ comodo. Tecker riunì tutti questi tubi 
suto, si piegavano in due, e il manico in alla cima delP ombrello; ed evilù con riò 
tre, per rìporli in un sacchetto o in la-, T impiccio che davano quelli alb foggia 
^ìca. Ben presto ri oonobbo quanto Ibi- ! inglese ; mi 



acro incomodi, e si anteposero a ra- 
gione qaelU il cui maaiao è d* un solo 

pezzo. 

Daremo un breve cenno dei perfezio- 
namenti «ha si eercA d*iilttodorr« ddla 
( ostruaione dagtt oasbrdli aenaa buon 

efiello. 

Sagnier propose nel 1 808 di sosti- 



BM qoetti ombrdii cotlano cari» 

nè sono molto diffusi. 

unico ritrovato che meriti notarsi 
come utile perfeziunnmenlo, fu la nuova 
foggia di costruire i uoJi imaginala da 
Midiide Herder, tagliandoti od bilaneie- 
re, il cha aoUeciia molto il lavoro, lo ren- 
de pili esatto e meno costoso. Quanto ;i1 
meccanismo ihe egli vi aggiunse, non « l 



luuc un putitale uU' uuellu che era seuibia clie possa riuscire meoumamenle 



/ 



iSo Ohm 
utile ( b an antie» cb« dm avere un 

pretto limitato per essere a portata di 
tutti, ogni aggiunta che ne accresce il va> 
loro si oppone allo scopo principale che 
ti deve prcfiggeni. 

(L.) 

* OMimiNALI. Fori o aperture dalle 
bande delia nave per dove si vota 1' a- 
iqua che entra coU^ ondate, e per la 

pioggia. 

'OMB^UARi. Rete destinata a 
prendere una sorta £ pcfM di delioeto 
sapore, dello ombrina. 

OMBaOMETRO. Stromento per a3Ì- 
smnM h qottitità di pioggia caduu ( Y. 

»IOfl«A). 

(Fr.) 

ONCIA. Antica misura che variava 
secondo i paesi. L^oncia fil Parigi era la 
eedicesima parte della libbra, ■ la «tlava 
dd aarco t fividataa la olio groan. 
Quest'onda vale 6t,a gra m net 56 once 
equivalgono qoasi «iatlaiDCDte a it et- 
togrammi. (Fr.) 

** Dodici once venete fanno una lib- 
bra ad otto no aaroo (V. Miaims) * 

OUBA, ondulazione. Quando si 
eccita uno scuotimento alla superficie 
d' un'acqua tranquilla, si osservano pic- 
cole masse d' acqua che s* innalzano in- 
tonto al luogo samao • che ai atabdu- 
no d* ogm parte. TaS mane formano 
monticelB dw ai vanno sempre più ab- 
bassando a misura che sì stendono, e si 
propagano con velocità uniforme. Que- 
ste crespe che si formano ciroolarmeote 
sono delta onde ; quando si fanno piò 
scuotimeott ad un tratto in diveni Ino- : 
ghi esse incrociansi alla superfìde santa 
confondersi 1' una con V jltra. 

I corpi che vibrano rapidamente nel- 
Tana vi prodneono lo stesso aAllo. 
Quando si rimuove dalla diraiiona relli- 
liaea ona corda cìa<;lica tesa, essa non ri- 
torna allo stalo di prinia, «ha dopo ona 



Okvmo' 

I quantità di movimenti, che sì trasmetto* 
no all^ aria che la circonda, e vi eccitano 
alcune onde. II nostro orecchio è sensi-* 
bile a questi cangiamenti successivi e ra« 
pUa di damiti a di aioto;g$acchèlapar« 
ticelle d'aria contlgoa al ciHrpo aoaoro 
partecipano del suo moto ribratorio, ym* 
no c vengono con esso, sono compresse 
in un verso, e dilatate oell' altro ; poscia 
immediatlnienla spinta in dnraaioBa op* 
posta : queata molecole d^ aria •gjseono 
alla stessa guisa sn quelle che sono io 
contatto con esse, ed il molo ra pro- 
pagandosi in ogni verso. Alle parole con- 
OK e suono, d trovarà spiegalo eoaM !• 
onde prodotta in tal guisa daU* aria co» 
gionino qneir impresnone wbe d maaife* 
sta la loro esistenza ; Sono queste le on- 
de sonore la cui forte, velocità ed esten- 
sioni danno ni suono i vari caratteri cbo 
lo distinguono. 

Fioatmente alcuni fisici pretendono 
che anche gli eflfeUi della luce producansi 
da una serie di onde ; essi credono che 
nell'immensità dello spetio esista un finido 
etereo 'rarabtia -nltrtBMdo } dm le umIs- 
cole di q o eaitt fluido ricevano delle vibra-* 
zioni che trasmettonsi a' nostri occhi con 
onJulaxioni di sorprendente rapidità, Us- 
cendoci conoscere 1' esistenza degli og~ 
;etti. Non è qnsato i luogo di asaainaTO 
tale sistema, dia vanta in ano ftfora au- 
torità validiariM • alio i^gg« alln prava 
dd calcolo. 

(Pr.) 

OniA. Drappo o tda a onàe di ead ' 
quello eoi pervia di aMMigano d dà 9 lo» 

stro a somiglianin d'*onde (Y. MiBStao). 

* O^nv. Ornamento d'ardutaUnra, 
dello anrbe gola. 

• OXDIjLAZIONE. V. Olio*. 
ONTANO. Quast'albaro dà un legnu- 

me die corrompeai fiunlaianta alTarìn, 
ma dura molto a lungo nell'acqua ; qua* 
Utà che k) rende boonissiaio per paB- 



t 

f 



fìcazioni, e princip»]iDente per farne cor- 
pi di trumba e condotti d^acaua. £' le^;- 
gero ed atliniaio ■ ftrM tcale o perìh 
che ogni forte. Col wo legno ai fauno 
molte pale e loocoli, che ai affuoaao per 
indurirli; siccome tingesi bene di ne- 
ro, coti è molto usato da^i ebanisti e 
dei tMrnìloiì : i fornai, i peelkeierì ed i 
Tetrei lo inpiegBBo e ptefenose d* ogni 
«Itro p« riaceldare i loro forni. 

'La corteccia delKalbero serve alla con- 
ine de* cuoi ; tanto questa che le frutta ser- 
vono al pari deUa noce di galla per otte- 
nere nu buone tìntere di ftrro. I Lap- 
poned traggono una bella tintura rossa 
pei vestiti dal libro. Si pretende che inaf- 



Oppio i8i 
vero, e sono impiegati «otto ordini 
di un capo d' ufiìcina. 

(Fr.) 

* OPEHATITA. Si dice «rfa e^er»- 
tìva nello stesso senso di arte meccanica, 
cioè tale in cui si richiede V operaxione 
delia mano o la fatica, ancofcbò vi con- 
eorre V infuno. 

* OPERATO, diccti de* dreppi • Mi 

lavorati a opera. 

OPPIATI. Nelle ofBcine, si distingue- 
vano piimilivamenle sotto questa deno-> 
ojinetioM elenne apeeie di eooMne • 
clettueri, ne'queH eotreve delToppìOL 
La ti è poscia applicala ad altri medico- 
menti della consistente di una pasta mol- 



fiando i garofnni bianchi con acqua injle^ generalmente composti di polveri, <ii 
cai siansi lasciate iuiuse le frutta dell on- 1 poll>e, di eatratti, di mde o di tuecfaero, 

di coi r oppio non le perle. Uoppimi» 
dentifirkia, ébM Qftma ^oonoioi^è di 
tal numero. 

OPPIO. Dislinguesi con questo nome 
V estratto, o aucco concreto, che oltieoù 
dal papavero bieiieo ( papa» » tomm 
ferivtn L.) coltivalo a tal oggetto in tutto 
P Oriente, in Arabia ed in Persia. In 
questi diversi paesi sia per P influensa 
del clima, o per il metodo di eatrasione., 
ai ottengono degli oppi coniidemi di vii» 
lori differenti ael eeoUBcrcio òXim dro» 
ghe. Dalle «decioni di viaggiatori d^ni 
di fede, Poppio il più stimato dagli orien* 
tali è quello che ottiensi per incisione 
dalle atesse capsule del papavero. Quen- 
do tono eooon ossei soceose, o privo 



», eia dÌTeogaiio bruni, ed eui oe- 

raslri. 

Gli ontaneti riescono nelle terre fre- 
sche « romano belle masse. Tutte le 
specie d'' ontano moltipiicansi con barba* 
Ielle, germogli spexxati, o oos renii la- 
KNeli e poili ia tene. 

(fi.) 

OPACITÀ'. Particolare disposisione 
delle molecole di alcuni corpi che non si 
lasdeoo etiraveraere delle Inee^ è il 

con- 
trario di «nasvaaiiai (T. qneolB perol^ 

(Fr.) 

'OPERA, dicono i manifattori dì tele, 
drappi, galloni e simili, a quel lavorio 
mediante il quale ai rappresentano fiori, 
fogBoMi, firatto, eniBeli o qneliiroglte al- 
tra cosa. Quindi hvar op%f a* Ussiiori die ingialliscano, si fanno sulle capsule 



di drappi vale disegnare le 
drappo (V. disegkjitore). 



delle leggere incisioni, dalle quali cola 
tosto un succo lattictnoso c denso, di 



* Otbba morta, diiamasi in marineria i odor viroso e di sapor amaro, che si co> 
lotte la biade defle nove daflo eoperla lora od eeqniita di più ia pià eoaiiilea» 
in sA. za pel coalelto deO* erie, e che dopo aW 

Operi viva. ITnrlli pnrCO dol Tiicd cune ore si trova totalmente consolidato. 

lo che resta fuori delP acqua. - Lo si raccoglie, e proccdesi a nuove in- 

OPERAIA, OPERAIO. Artigiani che cisioni che si ripetono su tutta la parile^ 
rtscnotono oa salario per ùir ua dato la- ria deUc caj^sule. 
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L'oppio così proilotlo spontaneamen- 
te è rìcercalissimo, e non viene meMO in 
coHHiierdo : i lorehi lo dicono o^Ji o 
madre-goccia, perchè ordioemmente di- 
TÌdesi in piccole porzioni sopra carte Icg- 
germentti unte ove acquiita la foroia di 
guccie o di pastiglie. 

Non ianibra peraltro che tatto que- 

oppio dì prima qualità venga consu- 
mato : anzi gencraitnenle fi afferma che 
se ne riservi una parte per aggiungerlo 
a quello di, qualità inferiore, a fine di 
dargli il forte odora viroao èho ^lingue 
M buon oppio.- Finita la raccolta delPop 
pio salle captok} si taglia Io pianta e si 
pcfta nnilamente alle capsule, e se ne e- 
strae il succo. Poscia si fa bollire il re- 
siduo, e se na fii nn forte deoodone che 
•fapoml lentuente. Concentrali A- 
quinto, tì li egginnge il aneeo apitmuto, 
e si continua ad evaporare fino a consi- 
stenza di estratto, aggiungendo allora 
r estratto naturale ottenuto per iadsio- 
ne. Con questo eatratto ai Anno dalle 
fecaede die aapergoniì con foglie di pa 
pavero grossamente pestato, o di altri ve- 
getali, con semi di acetosa, ec. Finalmen- 
te si compie la decomposizione all^ aria. 
Eeoo quanto al è detto finora di più ra- 
gionevole salla fabbricazione ddP oppio. 

Devesi scegliere V oppio in piccole 
masse secche di spezzatura netta omoge- 
nea, di color bruno rossastro e odor vi- 
loao non enpiranaiatico. QneHo di buo- 
na qnaKlà ai «naidliace fiìdinienle firn i 
diti \ è Oil^ace d^ infiammarsi a contatto 
del fuoco ; ma il miglior metodo che si 
posta aggiungere a questi caratteri per 
usicurarsi della sua qualità è deteroii- 
mre eolb eaperiensa la proporsione di 
naterb solobilc contenuta. 

Le proprie!» eminenti dclP oppio in 
«nedicina lo resero oggetto di multi stu- 
dii per iscuprirc il prin cipio attiro che 
li è eredoto rìiicdcre. in cor|»i direni. 



Orpto 

Ferali ro non ti ebbero cognizioni positi- 
ve sulla natura di questo prezioso rime- 
dìo die nel t8o3, quando Derosne fiir* 
madate di Parigi pubblicò su tale argo- 
mento una pregevole memoria inseri l»"» 
nel T. 45 iltgli annali di Chimica. Egli 
scoperse che esiste neir oppio una mate- 
ria particolare, la quale sì ottiene abbon- 
dantemente coir evaporazione sponlanen 
di una infusione d'oppio falla a freddo, e 
ridotto a dolce calore in consistenza di 
sciloppo chiaro. Questa materia cristalli- 
na che, separandosi, tfM seco om cerift 
quantilà di resina bruna, d. pud purifi- 
care con nnove dissoluzioni e crisinllìz- 
zazioni mediante V alcoolc, e spogliata da 
ogni materia straniera essa è perfettamen- 
le bbnca, lodda e come rasata. Essa ha 
la forma di lungU agbi o prisni sdnao- 
ciati : è insolubile ndP acqua pura, nw 
vi si scioglie abbondantissimamente ag- 
giungendoci una piccola quantità d'aci- 
do i saturando quesf acido sì precipita 
tale materm oon tutti i auoi caratteri 
primitivi. Questa sostanza ha la notdlila 
proprietà di fondersi, senza decomporsi, 
ad un moderato calore \ conservamla, 
dopo il raffreddamento, la trasparenza 
acquistala cdh liqoelimone. Ad nnateaa- 
pcraUira più elevata arde con Gamma • 
diffonde un odore di biancospino al con- 
tatto deir aria : ma in vasi chiusi ti de- 
compone, e loroiscc de' prodotti azotati. 
Tali sono le proprietà carattcrìsticbe di 
questa aostanaa-disdnta per molto tem- 
po col nome di sale di Derosne. Lo sles- 
so autore peraltro gli avea attribuito nl- 
cuni ulteriori caralleri, dipendenti da una 
particolare modtficauone. Egli etera co- 
nosciuto ehe agpnngendo del carbonato 
di potassa ad una solodone acquosa di 
oppio, ottcncvasi uu preri[iitato che, 
tratlalu c purificato cuU'alcuolc bollente, 
riproduceva una sostanza analoga alla 
preccdciitC| die ooniervara la ^trupiiutài 
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di far vtrdt lo teiloppo di fiali, dipen- 
dete fecondo DerosDe da un residuo 

delincali prccipifanle. Quindi sfuggì una 
impurtanle scoperta giudicando che il 
precipitato coolenesse deb potammo ne 
«VMM qmiidi le proprietà alcaline. Se- 
guili confermò le scoperte di Derosne, 
s(! nonché conobbe essere la sostanza 
j rccipitata essa stessa un nuovo corpo 
alcalino die sì combinara cogli acidi, e 
rimaiievii iDsolobile a^i aleeli. Brasi 
tanto lonttBll qoel tempo dal pensare 
ch'esistessero nuovi alcali organid che, 
malgrado l'evidenza dei fatti, fu il primo 
Sertueroer a dimostrare questa nuora 
▼eritt dilli lorsero ulteriori inte- 
ressanti scoperte. Egli ci fece conoscere 
«'.he il principio aiiivo dell'oppio consisteva 
in una sostanza alcalina per sè stessa, atta 
a oumbinarsi cogli acidi e comporre dei 
veri saB. Yemie da lai dina mocSiia, e 
dimostrò die troraTasi Batnraioiantoiid- 
r oppio, combinata allo stato salino con 
un acido, cui diede il nome di acido me- 
conico. Egli dapprima non riconobbe nel 
aale £ Derosne die anmeeenflfodltiMW^ 
Jtna i asB si vide in appresto die le mm» 
terìa crìstallina, depostasi spontaneamen< 
te nelle soluzioni concentrate di oppio, 
diversifica esseniialmcnte dalla morfina } 
eh' essa non partecipava della aalarB aè 
dqi^i alcali, né degli addi, e die, disdo» 
gUendoii ne^ iddi, non K silnriva per- 
altro, ed era invece una sostanza parti- 
colare che si chiamò narcotina. Ecco 
dunque tre corpi distinti e bene caratte- 
riatati ehi coesìstono ndfoppio e ne for- 
mano la base esaenaiale. 

Se ne distinsero ancor degli altri; ma, 
siccome non hanno la stessa importanza, 
iic faremo parola dopo aver indicalo il 
metodo da si^uirsi per separare questi 
|iriim corpi duir oppio, e cominceremo 
dalla mgrfiua ohe maggiormeate iale- 



OpviD iSS 
Sertnerner, die tro V idea che la mor- 
Goa fosse allo stato di sale, combinata ad 
un acido nelP oppio, avea consigliato 
primieramente V uso dvir ammuniaca per 
separarli dilli soliitioae acquosa ddl' e- 
stiatto d* oppio. AUordiè io ripetd V o- 
speriensi, comiaciai dal conTÌrcermi che 
V alcali non pnrteeipava alla qualità della 
morfina, e adoprai piuttosto la magne- 
sia che 1* aniBioniaca j qaesta novità ven~ 
ne generalsseale adottata. Mi, diyeaati 
la morfina un oggetto di molto ioasiimo, 
i fabbricatori rintracciarono de^ mezzi 
più economici e facili ; e siccome V uso 
deir ammoniaca era preferibile, si conti* 
anò il metodo ideato da Sertucmer. SI 
comincia dal trattare con acqua freddi 
r oppio da cui vuoisi eslrar la morfina. 
Si riuniscono tutte le infusioni a freddo, 
poi si evaporano, e si riducono ad una 
piccola qoantitk. Vel liquore cosi evapo« 
rato versasi la metà delP ammoiuaci ne" 
cessarla alla precipitazione, airoggetto di 
saturare soltanto P eccesso delP acido 
esistente nelP oppio ^ non è facile distìn- 
guere resisteasa dà esso perdiè il liquo- 
re esseado mollo oolotilo^ li sai isioaa 
sulla carta di tornasole è poeo dislialaii 
Formasi un sedimento fioccoso in cut 
non trovasi quasi punto di morfina, for- 
mato piuttosto d* una sostanza resinoìdo 
eoloriata teauta ia diwolasioae dsU* eo- 
cesso di acido. Si feltra sopra nna tela 
e roettesì il licjuor chiaro sul fuoco: qnan* 
do bolle, coropìcsi la precipitazione ag* 
giungendo on* altra metà di ammoniaca 
in leggero eocewo. L^dMllluoDe giova 
scaeciaado P ammoniaca eccediate , m 
mantenendo la morfina disciolta; per cui 
la si ottiene col raflTreddnmcnto, sotto 
forma di cristallizzazione granellosa, uni» 
temente ad una materia piik tenue e pià 
fioccosa che ne rende h purificinoiie 
diilicile. e dalla quale basta per separar- 
oda una semplice leTìgasioac. Òeresi 
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Mpmli odDib- 
tattavia m poco di 

oa che si può ottener eoa no acido 
assai diluito. Il precipitato granelloso, 
quasi ÌDteramente composto di morfina, 
e d* na poco di aiaterìa ooloraote, si 
tratta a caldo «Od piccola poriioÌM di 
akoolc dabola, il quale discioglie molta 
materia coloraote, e pochissima morfina. 



Orno 

evaporaiioM della aoqoaHnadri tono 
•diiaociad « aUoBgati | hanno od Ibirlo 
odorf di biaoeotpino gettati aui car- 
boni ardenti t questi sono la norcotina. 
E' molto difficile ottenere queste due so- 
stanze separate al grado di puretaa to- 
lolo negli «ti oMdM. Per lepanrle eoe»- 
plelamente 1* una dalTaltra, n alunno 
lue metodi : si uniscono con etere bol- 



Ouesta prima decozione non si feltra, ma [lente, il quale disciuglic la narcotina a 



si lascia ralireddar sulla feccia che com- 

quantità di emialli 
poò separarti col raffreddamento. Si 



preferenta della morfina} oppure trattasi 
il tatto con nn addo ddbole, poi si eva- 
pora la soluzione a mite calore fino a 
decanta, sì tara il residuo coir alcoolc' secchezza. eccesso di acido dissipao» 



freddo, poi si aggiunge un poco di car 
bone animale; si versa sopra il tutto del- 
r rieoote n 40°, e si fabolUro in navate 
flhioao^MmoabàVB) per anmentare Teoer- 



del 



dosi abbandona la narcotina, non poten- 
do essa formare dei sali come la morfi- 
na. Si lava il rciidiio con «equa fredda, 
e ti feltra per aeparamo la narcotina \ 



di ebolliaiooe, si lascia raffreddar T auto- 
clave per aprirlo senza pericolo : ti fel- 
tra ìb rate ritealdato pereritare nn trop- 
po aoMeeito taBredda men io. Lo 



Dopo alcuni minuti si deoompone la soluzione eoH* 



niaca per ottener la morfina. 

Trattando P oppio coli' acqua fredda , 
molta narootioa rimane nella feeda, e per 
leparamela batta adoperare un'' aeqon 



crittalKna abboodantemente in questi addala la ohe favorisce la sidaaiooe di 

primi liquori; si separa Talcoole soprab- essa. Si feltrano le soluzioni , poi satu- 



hondante per trattar di nuoro il resi- 
duo; U che sì ripete finché lo ti tia tpo- 
gliato del tatto. So invoco di ndopenre 
lo ttesso alcoole^ ao oo prende di anovo, 
la morfina che se ne ottiene è tempre 
più scolorita : quella ottenuta dapprima 
bisogna ordinariamenle ridisctoglierla per 
I. CSoUo diiiolodoai ripotnto li 
I, oltre la aBclaria cdoranla, anebe 
parto deOa narootioa che rimane nelle 
acqne-naadri con una porziofte di morfi- 
na. Le acque-madri distillaost in ao pic> 
«ofe Kaabioco per ettraroe raloodo. Do- 
poogoati od raffradd a ni an lo atolli cri- 
ttalK scoloriti e più volumiood di quelli 
ottenoti dapprima, i quali si pestano, si 
uniscono con del carbone animale, e si 
purificaoo come la prima morfina. Cosi 
ai eontinaa finehè ti poteano otianor dei 
t 1^ uUind eha otiaogonii colla 



rasi con ammoniaca unita ad altre so- 
stanze } tt £i teccare , e ti tratta coU^ al- 
ooole bollente , cbe ne attrae h narcoti- 
na, la si parifica con tolndooi o eritlal» 
liztazioni ripetute. 

I primi fisiologi che slndiarono razio- 
ne della narcotina sulla economia anima- 
lo aveano gindioato dalle loro tperieoi» 
ettere quatta toelaata la oa^^oac del aa»- 
cotitmo prodotto dall* oppio t ma sem- 
bra risultare da sperienze più recenti del 
dottor Sally che può prendersi a gran 
doti tenta prodorro dcun ainitiro ofllift- 
to, 0 ohe noni può dirti una aottinsn 
inette. E* a detid«vrsi che sappiati pm- 
, cisamente qndo eia V aciono di quatta 

sostanza. 

Vennero proposti diversi metodi, do- 
po quello di Sertoerner, per rettrasionn 
della morfina: parlefenM» di focili cha 
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■editto Mggion •ttaoiioot. ìlidihno 
propoM di aggiungere un poco dì acido 
acetico negli utiimt lavacri acquosi, affipe 
di diiciogliere più facilmente V ultime 
purskmi di morfitt. A dir tbto diido- 
fliaai aoclie dalla urcotina , tùa si può 
Mpmmela coi metodi indicati. Egli pa- 
re consiglia di continuare i laTacrì aci- 
duli fiuchè non precipilioo colla no 
e« di galla. Qucat^aggiuDla di addo lem 
brerdrfM poco ra^aevoiè m non fona 
daH* eaperìenca ^wliicala, perchè sì am- 
mette con Sertuerner che la morfina esi- 
ate naUirnlmente nell'oppio, combinata 
non un acido in ecceuo. Taitavia è un 
fiitto che gfi addi ftforiacoao la aohbi- 
lìt& ddle basi orgai^die, come risulta dal 
metodo di Flenry per V estrazione della 
chinina. Perciò ti cuochiuse con molta 
probabilità che queste basi fossero piut- 
Ioato aooibinala eoo aleoai corpi redno- 
d coloranti che le rendono iosolubili,per 
ctn decorrono degli aetfM Ibrii per di 
•ciorTe nelP acqua. 

Su questi dati Goìllemont di Lione 
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conTemetaenenle riaraldata . Secondo 



propoM di trattar P oppio i 
mente eoUftleoola che disdoglie tutta la 
corobioiaioM aatorale della morfina 
poscia aggiungere delP ammonìaca alle 
tinture dcooliche, come si pratica coli 
tinfure aoqooio. La iMMrBm d separa 
ugoalmeote io erìitalU'gTMdlod cbeddH 
booti purificare . Guiìlemont assicura 
che qoesto metodo, descritto nel Giorna 
le di farmacìa i8a8, è più facile e più 
coaooaBico. Noi lo abbiam ripetalo seo 
ita Irovard taalaggi die Marittoo dargl 
la preferenxa. 

Posteriormente Blondean , altro far- 
nacisla di Parigi , propose un metodo 
COBO più vantaggioso dei precedeoti.Egli 
aoUoaMtla P oppio ad qm Araieotaalo- 
ne alcoolica, stemperandolo nell* acqua 
ii<ìihAc\la con mele , e aggiungendoci un 
jpucu ili lievito di birra io lina' llauu 
• -On. Tccnol. T, IJL 



Blondenn distrnggonai a tal modo la pià 
parte delle sostanze unite alla morfina 
che ne rendono difficile Pestrazionc. Ter- 
minata la fermentazione ai feltra il liqui- 
do, si predpita eoli* ammoniaca ; ai di» 
sdoglic ì) precipitato colPaddo moriatl- 
co debole. Si feltra di nuovo e sì evapo» 
ra : si fa cristallizzare il muriato di mor- 
fina j si raccoglie aopra una tela; si spre- 
oM per togUenie le aeqoe-madri % d lari 
con una piccoKidoM quantità d'acqua, e 
spremesi un' altra rolla. I lavacri si uni- 
scono colle acque-madri che si evapora- 
no e si cristallizzano. Raccolto tutto il 
moriato di mor6o8, si aggiunge an poco 
di nero d*oaao, d ft diadorre a caldo, d 
feltra, e si evapora. 

Il murìato cosi ottenuto è bianco , e 
per ottenere la morfiua pura basta di- 
sciorlo 0 precipitario eoa un pedo di 
ammoniliea. 

Questo metodo ha per oggetto di eri- 
tar V uso delP alcoole , ma rimane a sa- 
pere se V economia sia compensata da 
tulle queste hmgho roanipoladoni. 8« la 
fermeniaiiooe prodooe realmeata i boo^ 
ni cITetli che sìdicono, pinttoato che tras- 
formare la morfina in muriato si opere- 
rebbe più breremente trattandola coiral- 
coole come d fii eoi metodo ordina ri o. 

Pn amaMaao da mollo tempo che il 
papavero coltivato in FniMia per iapre- 
merne P olio de' semi non contenga sen- 
sibilmente morfina, od almeno ve n'abbia 
si poca che P eatratione sarebbe inutile. 
Tilloy, fiurmadtta di Dqeo,lndÌoò no mo» 
todo col quale si può catnr la mofSna 
dalle capsule di questo poparero in quan- 
ità maggiore che non si supponeva , a 
segno che sarebbe preferibile estrarla da 
e^e andcbè dal* oppio. 

Si comincia dal fare un estratto acquo- 
so, e lo si (ratta coir aicooJe U quale ne 
discioglie soltanto ana parte ; si decanta 

'4 
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Ì9 soluzluac, &i feltra, c ti diatilh. Si eva- 
pora il residuo «lei limbiceo a eonsicten- 
t,a (lì mele, e trattasi con nuovo alcoole. 
Questu,oUr« la malaria goamoia, fcpa- 
nr atollo mirato di potaaaa. Si distilla 
i}i nnOTO per raccogliere V alcoole , e il 
rcsìfliio diseccato si disciogtie colP acqua. 
$i l'eltra per separare la materia resino» 
^ ^i^^^lt** aleoote. Il liquido otlt- 
9ato eonUaoe mollo a^do Melico, Si «- 
fura eon carhonato di niagiuaia, o quan- 
do non T'ha più efierresceoza produ- 
cesi della magnesia caustica . Svolgosi 
d«n* ammoniaca, e la morfina si preoipt- 
la. Dopo 94 ^ 4 Mina •> I*vb il po- 
dpiUto, si fa seccane • || Vantt Wm ^ 
«olito, coiralcQule, 

Vedesi che i catitvi risultali ottenuti 
prima di Tillay dalle capsule del papa- 
Tcro dipendono pcrdiA la moriìiM tì n 
irora in minor proporiione che nriTop* 
l'io, e inoltre trovasi unita ad una gom- 
ma, al nitrato di potassa, a della resina , 
e probabilmente ad altre aoslame anco- 
jn dm ai pomooo ptnltro aapanm col- 
\* aeqoa • oolTalooole. Si pnò presumere 
vlio «pMiio metodo potrebbe offrilo dei 
miglioramenti in simili cosi. 

Prima che si fossero acquistate nogni 
«ioni al poaijtive aulla natnra dell* oppio, 
i madie! aytfam» aiodialo ^ acparama 
in diversi modi la parte virosa, cui at- 
tribuivano le propricli narcotiche del- 
l'* oppio preso inlernamente. La più par 
le di essi attribaivano le qualità roalefi-^ 
clw ad afta malarta resiooaa dell* oppio, 
e perciò tutti i metodi proposti avevano 
in mira la sppnrHtioiie di questa materia 
Josse propose di impastar V oppio sotto 
up filetto continuo di acqua fredda, che 
A qoaato atempararlo io oca grande 
quantità d* acqua, dovendosi adoperarne 
assai per disciorre fpianto v'ha di solo- 
hilc. A tal modo non si utieneaoo chele 
parli più solubili dell'' oppio. 'Vi soqo 
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de* corpi, massime tra composti organir 
ci, «:hc si disciolgono favoriti gli uni da-f 
gli altri quando si stemperano in piccola 
quanlilà d^acqoa. Nel caio piraienlendo* 
parando poca acqoa, la aaalaria gomoM»* 
sa trac seco della resina ; mentre, ado* 
perandone in maggior quantità, la resina 
si depone. Si hanno frequenti esempii di 
tei genere oeDa éhiiiBioa organica. Perciò 
oltienii eoi metodo di Joaao un èairailo 
assai spoglio di rednt «vaporando i la- 
vacri lentamente, e sospendendo V eva^ 
porazione di tratto in tratto, per sepa- 
rarne colla (eltrauone le parli insolubili. 
Operando a lai modo Derotne aeparnvn 
• mitafin eriilaQinB detta da Ini nareo* 
tina. 

Quello che dicesì nello farmacìe esirat' 
lo gommoso di oppio si prepara aU^ in-i 
àrea con qnmlo aaelodo, peraltro di-» 
iCÌO^ieodo r oppio in una grandissima 
quantità d' acqua fredda, in veco chn 
usare i lunghi e tediosi lavacri. 

Si riconobbe che questi estratti acquo-, 
ti non eraiio tanto nareoliei eonm Top- 
pio naturale ; ma non fti diaaoatralo lo 
che consistesse la differenia.-E' certo che 
la parte resinosa non entra più che in 
piccola proporzione in questi estralli. 
Ma aonovi altre preparaiionM etri eietti 
sono enoor meno navoolici» nelle qoeti 
sembra che la resina, non venga escin* 
sa. Tale ò quella assai celebrala del- 
l' abate Rousseau, che uttiensi sottomet- 
tendo I' oppio ad uqa fermentazione spi- 
ritota,dopo averlo alemperalo ndPaeqaa 
con alquaoto mele, ed esposto ad un'alto 
temperatura. Qualche principio <3eir op- 
pio tiene distrutto colla fermentazione, 
ma non sembra che lo sia la resina : e, 
•icoome prodnemi dall' ateode oolla fer-* 
mentazione, devcii piatto sto presumerò 
che la resina rimanga disciulta nel liquo- 
re vinoso. Si prescrive di distillar questo 

vino i mii si raccomanda ritmire il Uquuv 
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Iplriloso al resiJun : pereto ^ terotimlle 
che parie della resina vi icsli. Con tultu 
questo, il laudano di Rousseau, fedel- 
jMl* cteguito, è Mon dubbio b pi& 
•edativa di tutte ha pNptfatloni. 

Altri autori fecero consistere Ta pro- 
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\ra sopporlare le menome qunntilà di c- 
straltu acquoso ordinariu. l'utrebbe dar»i 
che r eleM aeparasse qualche altra su- 
atanta altra .b^mreoltoa. 

fra gli eltmebli detToppb, T acido 
meconico è uno de' più conosciuti, do- 



prietà vii osa e narcotica deli' oppio in po quelli or descritti ; ma siccume è d( 
un olio essenziale; e non senta ragione, poca importanza, ne parleremo di pas** 
cotttkhnIoP odora ttopffiM«iteden\>p-| saggio. La «eopelrt», eoHM dÌe«ttimo, fu 
pio siaaao : ma nel caso del laudano di fatta da Sertueroer ; ma egli ne deler* 



Rousseau, quest'olio essontiale trovereh- 
besi nel prodotto della distillazione che 



minò a penai principali caratteri. Estracn* 

do la morfina cuir nmmoniaca, non è fa* 



ai prescrive di conservare. Altri celebri ^cile ottenere quest'acido perche rimane 
ntdiei praleaoro ého ^iMslo prodotto nelle acque-ntdri. Dallo • molle altra io* 
ddh dbliUntoiio -poMedesse alcune pro> stante : nondimeno lo ti ottiene eoobl* 
piiell caloMdti, e prescrivevasi sotto il nato alla barite, aggiungendo una sola« 
nome di gocce bianche. Ammettendo co- doùe di nitrato o di nitrato baritico. Ma 
ine fondate tutte queste osservationi, è .siccome esiste nell'oppio, secondo De* 
fbrta eoMbbdett • che a ooi aoiM igno- rosee, mollo lolfrto di potftua o di calce. 



ti tolti gli denmlt ddP oppio, 6 «ho 



US «ieoe die 11 meeonalo di barite si trn- 



alcune delle lor proprietà non ci sono^verà unito al solfalo di barite, e perchè 
bastantemente conosciute. ET da osser-^il meconato ò molto insoluhìlo non sipo* 
varsi che le preparatiooi di oppio meno tra separamelo colla dissoluzione. L'aci- 
narcutiche sono anche le m«io odorose, do meconico dal Aeeomti» di barite »i 
Del reato aenbra cerio dieta ttotfiha, in astrae éggiangfodoci una eoatetiicnto 
cui si suppone risicdera latta le proprie- , pfoporsione di addo solforico, 
tà sedative dell'oppio, non possegga per Quando si estrae la morfina colla ma* 
altro quella efficacia che si dovrebbe sup- gnesia, è più facile uUcnpre V aciclo me- 
•porre, considerata la proporzione in cuijconicu, perchè si precipita unilamenle 
«ro?an ndreatratio : percM confielie alla morfina in istalo di aottoaaeeanato 
generalmente adoperarne di più die iloo di magnesia con aoQiaso di base. Quan- 
si dovrebbe, rispetto alla quantità d*oppio do si sepnrò < ol niezio dell' atcoole tolta 
<:he la fornisce. Può darsi che non si ri-, la niorGna contoniMa nel precipitato roa- 



tragga dall' oppio tutta la morfina con- 
temntavi. 

Allorché nttribuiraii h proprietà far- 



gnesico, si tratta il residuo coH'acido sol- 
fiyrieo dOoIlo finò a aalnrekione ddla aia* 
gnesia ; ti feltra il liquore che conlieno 



colica dell'oppio alla narcotina, io prò- soltanto il solfalo di magnesia, e, lavato it 
posi di puriGcare l'estratto gommoso fa- sedimento con un poco di acqua, si trat- 



cendolo macerare per alcuni giorni nel- 
I* etera, e agitando frequentemenle il mi- 
.•coglio. Qnest* estratto, privo di narco- 
tina sembrò ad alcuni medici più sedati- 
vo dell' estratto ordinario, e ne intesi 
uno aOermare di avere ottenuto de' ri- 



ta il residuo con una nuova quantità di 
addo aolferleo dilotlo, a In maggior prò- 
porzione per disdorre tallo il aele ma* 
gnesico. Si feltra, si evapora convenien- 
temente, e si ottengono col rafTreddn- 
mento de' piccoli cristalli di acido mc- 
aullali fdid da un «Mlalo non potè- 'conico, gcvidleM e grigiaelrl.Si separano' 
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cQlb f«faiikMie, si deptirano con oarbo* 
ne aoiniBle, tciogKendoIi oell* acqua l>ol- 
lente, e feltrala la soliuione si otlOif ono 

col raffreddaniento de' cristalli a guisa di 
aghi aggrup{jati suveote come baibe di 
penna, talvolta bianchii talaltra rosei.Per 
oticoerio p«imsiino lo «i atiUiina, ma te 
ne perde assù. 

L'' arido meconico sublimato è in for 
ma di lunghi aghi bianchi ; il suo sapore 
V acido, schietto, gradevole; è solubile 
ncD" acqua e nelT alcoola : la tua pro- 
prietè più caratlerittica è quella di pro- 

ilurre nn color russo di sangue nelle so- 
luzioni, anche assai diluito di wurialu di 
ferro ai maximum. 

Alcam altra aottaata n Irofanm nd- 
r oppio, Derosoa tì distinse noa raiifia, 
un olio TÌroso assai colorito, de^ solfali 
di calce c di potassa, deW allumina, dcl- 
r ossido di ferro, ec. Scguin vi trovò 
inoltre Pacido acetico, un principio ama- 
ro tolnbili^ dw non tiene &bificato da 
alcun reaganlAi ana sostanza amidacea, 
ec. Io ne trassi, trallandolo colP etere 
una materia glutinosa ed clastica parago- 
nabile al cauulchouc : finaltuente può 
dirti che qoealo aitralto, di compoiizio- 
ne a) compSeata» non sia pecanco ben 
conoacinto. 

E' nolo universalmente che V oppio è 
uno de' più preziosi meilicamenti ct\e si 
pofteggano. Emo è il cdmanle per ec- 
oellenaa} livma la base fondamentale di 
tutti i rimadii aniipumodici, ed è neces- 
sario adoperarlo m quaai tutte le affezio- 
ni nervose. 

Gli orientali ne Anno un uao conti- 
nuo per un^altra ragione: esn ne prendo- 
no in maggior dota onde ottenere quella 
sorta dì ebbrezia o di delirio che gli al- 
legra e fa loro dispreizare i pericoli. Ma 
appena ottenuto questo cfi'etto cadono in 
una grande debolesaa e noia, dalla quale 
non possono liberarli che prendendo 
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ona nnovajquantità d'oppio, o Itartiido 

caOè. 

I cinesi lo fumano col tabacco ; na si 

assicura che prima di osarlo lo privano 
del principio viroso, sottomettendolo a 
una Uare torrefiizione, dopo averlo di- 
idollo «d avaponto laatam6alt.L\)ppi« 
torrafiillo lo adolgooo UB* altra. Mila, « 
lo evaporano prima a gran fuoco, poi 
moderando il calore, e così facendone nu 
estratto molle. Si pretende che V oppio 
purificato a lai esodo sia meno nodro, • 
sa ne porta la testimonianza di Marsden^ 
osservatore intelligenlisiimo, il quale af- 
ferma aver veduto de'' Malesi che non 
potevano rimanere un giorno senza fu* 
mar oppio, e dia m«i£bmmo godeTt- 
no buonissima sdnla ; mentre, d rifo- 
rire di altri viaggiatori degni di fede, 
quelli che abusano d* oppio iii Turchia 
ed in Persia rimangono dopo Tebbrezza, 
in uno alato da stupidità fisica e morale 
che ^ rende come broli. 

- (B .) - 

* Oppio. V. àcero. * 

* ORAFO. V. OREFICE. 

* ORCIGLIA. Erba che ponesì tra i 
Licheni, volgarmente chiamata roeoaOa, 
nrccìla^ raspa. Tigne in color porpon*. 
nu, che chiamasi coto m èiMia, ad è infra* 
lienlo dell' uriccllo. 

* ORCIO. Vase di terra cotta per io 
pii\ da tenera dio, vino ed diri Kqoori. 

* ORCIOLÀIO. Fadtor d*orciÌ T. avo- 

VIOLIE, PEKTOLilO, VASAIO. 

* ORCIUOLO. Piccolo orcio. 

* ORDEGNO, ORDIGNO. Nome ge- 
nerico di strumento artificiosamente com- 
posto per diverse operadonL 

ORDEINA. Uno da* principii imoM- 
diati ddl^ naso (T. focata parola ). 

(P) 

* ORDINARIO. Nome collettivo di 
più speda di ferrarecce, come verghe, 
spiagge, ccrchioù da mola, ce. 
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^oporxionala disposizione che dà ar- 
chitelto alle parti di un ediCzio, median- 
te la quale ciascheduna riUene il suo silo 
io quella grandetza che n richiede. 

(Tf.) 

* ORDIRE. oioiTORB. 
ORDITO. I tessitori, vale a dire qut-IIi 

che lavorano drappi di qualsiasi spetif 
al telaio, qualunque sia la forma di quc- 
ato, cbiamaiio oriUio rnmone. daUa fila 
che formano la luD^esm dcDa pexza. 
Queste fila, dopo che furono ordite (T. 
ORDITORE ), montansi sui subbi, passano 
nei deult del pettine e nelle fila dei lic- 
eìi e tenfOBo MioeeMivMMiila aliate ed 
abbaiMle, per ùn acorrere in que- 
sl* incroeianMnto altr^ fila che vi a* in- 
troducono con la spuola che si fa scor- 
rere dair uno oli' altro vivagno. Que- 
sto filo cosi ÌDt/odotto diresi trama. La 
naiooe daUe fila delf ordito ai piega 
acciò non si confundioo. L* operaio, or- 
dite le fila, forma una specie d' anello da 
nn capo, in cui inCIa la mano per pren- 
dere e trarre a sù tutte le Qlu unite e 
falle pisiare in eaaa} toa dò fora» nn 
altro aniello, itt coi se b panare un ter 
Ku, alia stessa guisa come fece passare il 
secondo e continua del pari fino che sia 
giunto all^ altra estremità ove non vi fa 
anello. Quale iatrecaiatore aonigUano 
ad una catena. Quando al vnola ditfaria 
per darci la colla o montarla sul telaio, 
basta far uscire la cima dalP ultimo anel 
lo, e, tirando questa, la catena si disfa 
Bgevolnenta. (L.) 

* ùmto» {Mmuggkur T), Opeiaaio- 
ne, che ai h eqllo scuotere V ordito, e 
farlo scorrere perla lungheiJiadi quattro 
u sei braccia, tenendo un capo della 
pesta in mano per poterlo scagliare, ri- 
tirare e aoootere per tutti i Tersi id og- 
getto di poterlo imbozzimare. 

CADITOIO, OAPITOIÌE^ OftDI: 
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TURA. Ordire un dtofpo^ vale ìfiapor- 

re le fila destinate a formar Y ordito ' 
d^ una pezza di drappo in modo che po<«- 
sano facilmente montarsi sul tdaio da 
lessare, sueoefAvapiente m pesai di una 
data Innghesaa, e Tenir peaaate a|a?ol< 
mente nei licci e nel pettine, tanto ae il 
tessuto che si vuol ottenere debba essere 
sclùelto e liscio, come se si voglia clie 
riesca rigato in modo unit'orme od irre- 
golare, ma «enipre dietro una taljIaiH 

in e Irla. 

L' orditura è quindi la prima opera- 
zione da farsi alle fila prima di tessere la 
pezza. Quegli che fa questa operazione 
si diee orditore, e lo atmmento che iai- 
piega orA'lpìo. 

Nelle mantfaitnre si veggono tuttora 
due sorla d' orditoi, il lungo cò il roton- 
do\ e benché quest^ ultimo sia migliore 
e alanebi meno I* operoio, siccome però* 
r nso di esso non è ancora adottato ge- 
neralmente, massime dai piccoli fabbri» 
calori, così li dcscriverpmo ambidue. 

1j ordiloio lungo è fallo di quattro 
robusti pezzi di legname, alti circa 6 pie» 
di (1949 miOiinetri), posti ▼er^calmenle 
e calettati condne fertitrarerse orìtzon- 
tali lunghe da circa 10 a 12 piedi (5a48 
a 3898 millimelri). I quattro primi pez7.i 
sono uniti alle traverse, due alle estremi- 
tìi e dna ad ugual diitansa fra loro, A 
che quatta oniona laada tre «paii vuoti 
uguali. 

I due pezzi verticali alle estremità 
hanno ao fori per cadauno, nei quali 
entra una caviglia di legno duro tornilo 
e puBlo I i dna int e rai a dii tengono due 
file dì 30 fori, Tuna per cadauno. Tutti 
questi fori sono disposti sulla stessa li- 
nea orizzontale. Pongonsi sopra uno dei 
ritti intermedi due cavicchie simili a 
quelle finata nei due ritti ddTealreinilJl, 
e nella stessa linea, e secondo che «ono 
p«tM f t& abe o pii bnae, ani prioM o 
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OnfiivofO 

per pottfh fiflMra d paolo ebe il con^ 
viene socondo la lunghetta della pczzn. 
Questa pezza è alta circa da6 a 7 piedi. 

Tutto quest^ ordigno è di legname 
doro e ttagiooato, acciò non si sbiechi ; 
tutto It t«e parti tono Imd liade pcrdtè 
il filo non TÌ s* intacchi. Gira come st 
vede in una inlelaiatara AASB, tffiochè 
il tutto sia ben solido. 

L' asse verticale a,a, termina abbasso 
con un pernio di ftcro die gin in «no 
scodellino di brooio per render plà la» 
cile il moto, oppore in on incaro fatto 
nelP asse, di una grossa vite b dello stes- 
so metallo, che entra in una madre di 
ferro fimit nella traversa inferiore BB. 

àXk parte «Interiore Tene m fieno 
un^asta di ferro e, abbealMlt lunga per- 
ditore deve andare e venire 90 volte perjchè vi si avvolga sopra una corda cho 
la lunghezza delP orditoio, che abbiamo^serve a ftr salire o scendere la grata , 
supposto essere di la piedi ; quindi avrìi|acctò le fila* si presentintf dinanzi al luo« 
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col seeondo dS questi ritti» ilabiliseMio la 

lunghezza dell'ordito» 

Sulla traversa superiore sono stabil- 
mente (issate due cavicchie simili a quelle 
che si pongono sui r,ittì delle estremità 
dittanti lira loro ciroa mi piede (SaS 
nilKmelri }, e ad ugual distanza dalla 
prima rovicchia posta in alto del primo 
ritto a sinistra. Tutte c tre queste ca- 
vìcchie sono sulla medesima linea oriz- 
MDliie. 

Questo orditoio è posto eontro il mu- 
ro, od anche vi è assicorato stabilmen- 
te ed occupa pochissimo spazio. Tale è 
forse il motivo per cui i piccoli fabbrica 
tori ne eoniemnn f tnao^ ikendii Stolto 
iatleoso. Infirtto, supponendo no ordito 
di 36oo filale la paioola di 40 fili, Tor 



camnioato alh fine per 1080 piedi, ossia 
180 tese. 

Ad non certa distanza dalP orditoio 
ponesi un cannaio che descriveremo più 
innanzi. 

h* wriitoh rofondbnoneostringe Tor- 
ditore a muoverri \ egli può atarsene se- 
duto facendolo girare con un manubrio 



go ohe devono oeeopere 'aun* oratolo. 
Quest' asta dì ferro, ohe serve ad on 

tempo di pernio alP asse aa gira, in un 
furo fatto in un pezzo di bronzo fissalo 
sulla traversa AA; il suo diametro è 
grosso più o meno^aeeondo ehe ai vuoto 
che i vermi dell* dice die descrivono le 
paiuole siano più o meno distanti. E'uli- 



Oucsta macchina, che vedcsi rappre- le tenerli più lontani che si può, aflinchè 
sentala con tnltì i suoi accessori ndlajle paiuole non si accavalchino T una so- 
fig. 6^ della Tav. XXXIXL delle 7ee}io-|pm fdtn, al che sì rimedìt eome più 
tt^Of coraponeii d* on esse verticale aalinMinei diremo, 
intorno d qnde tono riuniti a cdetli-] Per ottenere facilmente qoeslo efiìstto 
lura 8, IO a ir? grandi rpllant^olì, secon- sì fa T orditoio della maggior ciroonfe- 
clo che si vuol far P orditoio più o raeno|renza possibile, c quando si è fissato la 
grande. I più comuni hanno 3 aune elmaggior lunghezza deiP ordito che può 
mezza (4oo centimetri) di giro, e il kirol porta re il telaio, poned in quadro aulla 
diametro ^ drca i336 millimetri. Due parte sporgente del pernio un lungo roc- 
di questi rettangoli sono uniti alla loro chello, destinato ad avvolgere la corda 



parte supcriore con una forte traversa, 
su cui sono {Nantatc due cavicchie di- 
•tanti a 5 centimetri. Terso la parte in> 
lèrìore vi he on*dlra simile traversa, me 
qneilt pnò icorrere ioiioa tcondatum^ 



onde porlininrt, e %\ fla ad esso un tal dia- 
metro che le paiuuie riempiano tutta 
r dtena ddP orditoio.' Tedremo in ap- 
pretto come si gionga ad evitare che lo 
pdoole H tfvolgiino P uno sulP altra. 
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La forala C è allato dell' orditoio, «o- 
stenulu dalla stessa ialelaialura. Essa è 
furuiBla d* una doppia cormca à, che 
scorra libartBMote ncNa tnuàtìtìn dei 
due ritti J/ ì dall* alto al bHM, mI dì- 
moù dell'orditoio, ti è una metta cor- 
nice posta sulla prima in iscanalalure, che 
può alzarsi al di sopra di quella di 4 > 
5 pollici (Il a 14 ocntiBMtfi). L*dtn 
parto delia «econda cornice è fitiata ab- 
basso delia prima. Fra queste due mezze 
<Hirnici sono fernnUi ad uguali distanze dei 
lili di ferro Leu dritti, ognuno dei quali 
liena na occhio per paaaar^ un fik». 
Soppommo cha lìano 40 essendo que- 
llo il maggior numero di fila d' ogni pa- 
iuola. Questi fili di ferro sono allernali- 
Tamente attaccati uno alla parte mobile 
dalla Meooda conuca, ad 000 alla parte 
•labila^ aabbaaiaaaa lumhi da aaìliok 
parti per non uscirà dU lori qmn- 
<1o innalzasi la mezza cornice superiore, 
tu aoltolioo posto sulla grata tiene so- 
spesa questa meaaa cornice mentre Tor- 
ditora la?oni, cono vcdramo , par frra 
riacrociamento ; quando questi ha finito^ 
prima di girare il manubrio^ liberai! not- 
tolino premendone il braccio, c allora la 
mezza ooroice torna alla posizione di pri- 
ma pel proprio paio. ■ 

La grata tieaa al dinanzi della sua 
cornice mobile una piccola tavoletta g 
che sale o scende con essa . Su questa 
laroletta vi ò un uncino r di metallo, che 
rlopisca latte la fila, a lapraienta al 
r Orditoio sotto la lama dTiiii aaslio 
▼arliaale. 

La funicella h è fissata da un capo 
sul rocchello posto in quadrato sul per- 
BÌo superiora ddl'*aata dell* orditoio j 
passa sulla girella ^ ifvolga T altra ut, a 

si attacca con Paltro capo in alto dell'in» 

telaialura; girando rordiluio,Ia fune h si 
avvolge sul rocchcilu o si svolge, sccun- 
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ta con tatto ciò cba è unito sale o 
scende. 

Par 6r girala V orciaio , ponesi alla- 
to alTittttlaialDfa della grato ua piooo- 
lo telaio che tiene 1* asse d* nna girèl- 
la n, il quale ha un manubrio o che Tor- 
ditore muove facilmente , anche seduto 
se vuole. La girella n comunica il noto 
ali* altra fissato alTalbaro daO* ordi- 
toio, al di sotto del qnala è poste ma- 

diante la corda eterna q. 

Dietro allu grata v' ha il cannaio G , 
in cui sono collocati orizzontalmenlie,per 
lo m«M» tenti mochen quanta sono le fi- 
la che dare arara par cadauna paiocli % 
diciamo per lo meno, giacché se ve ne 
sarà di più , V operaio non avrà bisogno 
di muoversi ogni qoal volta un rocchello 
spogliate di lutto 11 ano filo ; ma ha- 
stcfà cha a soslilnisca ano di qoalK cha 
noo agivano.- La figura mostra bastante- 
mente la disposizione di questo ordigno; 
osserveremo peraltro che la traversa DD 
è più alia di quella ££ , acciò le fila di 
diatro non si ooofbadano con qnrib di- ^ 
nanzi. Queste due trarerse tengono al di 
sotto delle aoella di vetro, in ognuno dei 
quali passa un filo. La traversa £E tiene 
ioulire al dissopra ua lungo bastoncello, 
o tubo di vetro so di cui passano a stri- 
sciano i fili di dietro. Si ha tal pracao- 
zione acciò la fila non intaccbiosi io qne« 
sta traversa. 

Disposta ogni cosa io tal modo, e in- 
Iseo bòna il lutto , aeco bi qual guisa 
agMca r opaiiiiora , sopponando sempre 
che deva avere 40 fila per ogni paiuola. 
Prima però di proseguire gioverà indi- 
care cosa intendasi per paiuola. Detcr- 
minata che sia la lunghezza che deve 
afere V ordito , chiamati paùula la dop- 
piatura del cordone o nastro di fila che 
[Percorre tutta quella lunghezza. Se adun- 
(juu la paiuola deve avcru 4*^ fili, pren- 



ilu la dirc^iuoe in cui si gira } e la gru- Uuusi 20 ruccbelli sulluuiu j passasi ugni 
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61o neO^aDelIo di ?elro che vi >tìi »o{>ra, 
dieci sai di dietro e dieci eol.Aaaait del 
Monato; di là pattaDsi ia Tenti lori sac- 
.ceseÌTi della grata,si rìuniscODO e ti Ciddo 
passare sotto I' uocino r ; poscia tiransi 
cosi ia fascio, si aaaodaoo alla cima, ed 
t Indi ci sepaieii^ alteodo eoa la meoo la 
corniee mobile della grate , • attaceanai 
cuti separati alla prima cavicchia in alto 
dell' orditoio . Inr.rucicchiansi a mano 
questi due fasci di fila , e pongoosi cosi 
incrocicchiati sulla seconda caviochia. Al- 
lora laacttd libero U.notlolioo , la oatese 
cornice ricade, a ^rasi il manubrio o, in 
mudo che la grata discenda , fìao a che 
sia giunta dirimpetto alla cavicchia che è 
abbasso dell' orditoio ove s' incrocicchia- 
no I fuàf eoam ai è frtto in alto, alaan- 
do la meaia coraioe mobilf della grata, 
a poi laaciandola cadere. 

Allora girasi il manubrio in senso op- 
postocela graia risale alla stessa guisa co- 
me discese. Ad ogni eitremità a^incrocic- 
chia neOo sterno oaodo^Teiido cara di non 
iibagliare, altrimenti si guasterebbe ogni 
cosa, ni che basta tin pu' dì abitndinc 

Reca stupore clic tutti gli orditori non 
adutiioo la grata, che rende cosi facile 
0 qnmlo lavoro ; mentre quando ai ordi- 
•co aena* eeia, è faciliuimo sbagliare; bi 
sogna separare i fili alternativamente sul 
pollice e suir indice , e la menoma inav 
vertenza può cagionare danoosisaimi er 
rorL 

Oicwi, «4 a rapone , che 1* orditoio 
rotondo ha il difetto di non. dare fila di 
uguale lunghezza , il che è vero allorché 
si lasciano accavallarsi le paiuole o le 
me*ie-pmttole. La prima volta che vidi 
ordire oon.qoetta aiaediiaa,feci tale o«- 
•ervatione; ma Porditore mi rispose non 
poterti &re altrimenti. Avendoci riflettu- 
to alcun poco , gP imiicai il modo di ri- 
pararvi, io adottò cou ottimo cliellu. l:^c- 
60 queflo aamplicisMmo metodo. 



Orditoio 

Si è già detto obe gioverebbe poggia- 
re la dola del parato ioleriofa adraeira- 
milà d* una grotw vii» di metallo. Sa 

adattali alla capocchia di questa vite nna 

chiave che abbia il manico abbastanza . 
lungo per risaltare oltre alla circonferca- 
la dell' orditoio, sarà facile farla muove- 
re, a in tal gnim altafa o abbaNir* Tor- 
ditoio quanto occorre, acciò la alici non 
si accavalchino ; prìndi>alaiente quando 
siaosi tenuto alla maggiore distanza posr 
stbtle come abbiamo racco maodato.Que- 
sta idea (b eseguita eon buon affitto: 
abbiamo creduto doverne quindi parlaro 
acciò quelli che non la conoscono possa- 
no trarne profitto. ** Si otterrebbe lo 
stesso effetto più semplicemente accor- 
dando od aOongando la fanaoiPa n fisa»- 
ta da un eapo aU* intdaiatnra * Slr 
mile inconveniente , che non esiste oel- 
r orditoio lungo , è uno de' motivi per 
cui vari fabbricatori non adottarono l'or- 
ditoio rotondo benché più perfetto e più 
còmodo. Questo difetto^ non anoor» 
emendato , è un oslaoolo nolsbila odia 
tessitura dui drappi. 

Quando si sa quante fila debba avere 
un tessuto, è facile conoscere quante par 
iuole occorrano. Basta dividere il nuuM» 
ro di queste fila per quello dd roccbelU 
rhe si vorrebbero porre per ogni paiuo- 
la ; oppure se si stabilisce il numero dì 
paiuole, oooverrebba dividere per quer 
alo numero il nunero dd GH» a dovreb- 
be quello dd roccbdii d* ogm pdwJftì 
Daremo adunque due esempi s i*** snp^ 
poniamo che il tessuto deva avere nella 
sua larghezza 5Goo fila ; si dividerà 56oo 
per 4o che è parte diquuta di esso , e si 
avrA per qnosiente ^o pduola. a.^ Sin 
parimenti 3Goo il numero ddlafila,a sap- 

poniamo che si vogliuito avere loo paiuo- 
le : ilividcsi il [iriino numero pel secondo, 
u si hu per quozieuie vale a dire cia- 
scuna pduola dovrà ewere di 36. fila. 
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AHonlhA V ordito è pnpanto, V ordì 
dito l e Io pMga per dvrio ali* iobosiima- 
tfire. Questa piegatara si fa in due ma- 
niere : I sopra un bastone tornito più 
grosso nel nezzo che ftliroirt> Lo ottieca 
pel capo iiilìnioro>t k» nvfolge alriBgto» 
dolo forttOMOte, e tenendo il bastone pei 
duo espi, incrocicchiando dì continuo, at- 
tncca con ispago le incrocicchiature ac- 
ciò i liti DUO si confondono. a.° Fa no 
•Dello, vi pMM eolro la nmo» prendo i 
fiU con tulle la otHno, li trae fuori per 
fame nn altro anello, poi un terso alla 
sfessa guisa, ec. ; fino che sia giunto alla 
cima che passa neirultiuio anello, e stri 
gne. Spiegasi ièdIiBeote treendò ftior del 
reoelto b eleae, e lireodola. Quatte pie- 
gelore ddle fìla rassomiglia ad oM Cata- 
na, per cai la.ai dà tal nome. 

* OBECCHia , dieeii per aimiUtodi- 
ne effe perle proanneote ^ eaelte eoae. 

* Orbcchio, dioesi f eoeralmente quel- 
la parte per la qualo ai etteeCBOO gU ar- 
nesi della cucina. 

* Orbcchi, chiamanti eocbe quei feri 
dette aeeehie se* qoeli ei (hmm il nnuiioo; 
perchè avendo un pO* d*elNta aopra 
l'urlo dell.i medesima sepollie nMOniglia 
la figura degli orecchi. 

* OaaccHio deltarotro, Y* ra>TALi. 

* Oeaecso é$ff mmeant* Iier^ietse 

delle marre di un ancore* 

OREFICE. Questo noma parrebbe 
indicare che V orefice non lavori che 
r oro. Al momento in cui lo si diede a 
qnelli che eaereiteao fiirelieerie non eo- 
neacefesi jalolùio, e aiccome T oro chia- 
mavasi il re dei metalli , cosi il nome di 
orefice ti credette più difùloio e più 
edatlo. 

L* oreBce leeoni i AMialli più preiio- 
•i ; r oro, d pletioo e rergeoto. Non d 

occuperemo delle qualità Btico-ehimi- 
che di questi melali! , essmdoieiie pap* 

JDii. Tecnoi T, IX, 
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lato ne* loro ertiooli reblivi: parterenu 
soltanto dei Involi d*MÌfioerie aotloìi 

rapporto tecnologico. 

Quest' arte dividesi in più rami : il 
ninutiere , il gioielliere, P incastonatore, 
r oreBoe propriamente detto, e P ore6ce 
grossiere. Abbiamo dì già parlato al soo 
luogo, dietro l'ordine alfaljclico, delle ar- 
ti del MiNUTienE , de! r.ioiKi.i.ivnE e del- 
r IBCASTORATOBE : ci riuianc trattare del- 
le daedeaai ddToreBce propriamente 
detto. 

orefice propriamente detto non si 
occupa che di lavori minuti come tabac- 
chiere, scatole d^ogni sorta, astucci, anel- 
la , Gbbie , catenelle de orologio , e tolti 
quegli oggetti die eenrono el vcitire e 
ad ornamento deHa pertona. 

L' ore/tee grossiere si occupa unica- 
mente -di grandi lavori che servono per 
le nrabiglie o per le menta. Lavora i om» 
talli preaioai eoo tolte la dcNceteise, il 
buon gusto, e le fiidleese eonTenienii ed 
una sostanza di gran valore, e che quin- 
di deve usarsi con parsimonia, non dan- 
do agli oggetti che la forteata necettaria 
per le loro aoKdilè. 

La superiorità delP oreficerìa francete 
su quella di tutte le altre nazioni d^ Eu- 
ropa è troppo noia per aver d* uopo 
d* altra prova olire quella deif interesse 
ehe henno gli atraoieri per provvedenti 
colà di tutti gli oggetti onde ebliiaogne- 
no (a). Non vi è in Europa sovrano , 
principe , o privato alquanto ricco, che 
iion faccia provvista in Frai^cia di tali 
oggetti, e principalmenlo • Pflrij^,OTe ai 
troniM» riooiti le bnone eeclte de* mo- 
delli, r eleganm de* disegni , le «ertetà 



•(ù) fli ricordi èht ehi scrive è on fran> 
cete. Li |)atri.i del Cellioi non Oi iMÌte> 
conda ad alcun «Uro paese in ciò che ri- 
«cearda le arli dd beilo. 

a5 
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delle forme, la ricchezza' deils parli y la 
l>ciTctta cesellatura , fineloieate rarou- 

nia (k-II' insieme. 

- Tutti sanno che nelle grandi uianifat- 
tttre ogni operaio ha il auo laToro dal 
quale nai si toglie; è quatta la maniera 

fli q;iungerc alla perfezione, economizzan- 
«lo la imino tV ojicra. Ben si comjirenJe 
che un operaio occupalo di conlinuo dol- 
io slpsio .lavoro lo (a meglio e molto più 
tlcslraneote, di quello die dovesse ean 
gìarne ari ugni'tratto. Chi si dedica ad 
un solo lavoro , studia naturalmente 
ogni via di abbreviarlo , inventa uten 
sili per ferlo più esalto , lavora più 
pezzi ad un fratto, nè fMSsa ad anVtra 
operatione che do^jo aver ridotto tulli i 
pezzi che tiene allo stesso punto ; ri 
5parniia quindi il tempo necessario per 
andare e venire in cerca d' uteosili , e 
in tutto quello che occorre per que^in 
cangiamento d'opcrazioM. I fabbricato- 
ri illuinin;ili liamio ben conoscitito I'ìid- 
nictiso vantaggio die vi ha nel dividere 
le operazioni, ne danno ad ogni operaio 
che una sola òccupasione. L'operaio 
ni> decimo, pel suo proprio interesse, evi- 
ta di cangiare lavoro, nè vi si risolve che 
ti stento, ((uando quello cui crasi dato 
non gli olire sufficiente compenso. 

Nessun* arte presenta un si gran 
numero di divisioni' come f oreficeria 
Omettendo di parlare del mlniiliere , del 
gioielliere e lìcWincaslonalore, di cui al 
trove si è discorso, {"orefice propriamen- 
te detto e il grossiere principalmente 
fabbricano tanti e si diversi oggeUi,OfDU- 
no dei quali occupa un certo numero di 
operai particolari , massìuR- nolle grandi 
labbriche , die diiUcile sarebbe 1' anno- 
verarli. 

Ninno certo ai attende di trovar- qui 
un 4rtittalo compiuto d^oreficeria: un ben 
grosso volume fornito di moltissime ta- 
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del nostro piano cel per0etlard>b«ro.Ci 

limiteremo a dare alcuni esempii , che 
porranno il lettore nel caso di (giudicar 
del lavoro che domanda ogni oggetto. 

Prendiamo prima ad esanùnare la fiih- 
bricasione del vasellame piatto; giacché 
le zuppiere si fanno alla stessa fogiji.i , 
nè variano che per la grandezza e la 
forma. 

L'operaio pranda la qoantità d*argaii- 
to in verga cba erede ncceasarìa, e la ri-, 
duce io piastre presso a poco della con- 
veniente grandezza , e lo spedisce alla 
zecca per farlo bollare. Questa precau- 
zione è indiapannbila par evitare la mul- 
ta ed il ae^neatro cui soggiacerebbe I* o- 
refica sa n vinvaBisse nella aua oflicioa 
un pezzo mco m ingato. sema essere bol- 
lato. 

Ciò fatto, si riduce a martello la pia- 
si i a deUa grandaaaa'e deUa figura vola- 
ta ; quindi vi si salda intorno intorno 

r ornato che si vuole. Que.sto si fa sul 
castelletto, mediante uno slruniento che 
fu le veci di filiera , e dicesi scatola da 
irtela. E' dessa formata d* una masaa 
cubica di ferro, in coi si aono i^tta U 
aperture necessarie pel lavoro, e per in- 
trodurvi le palle di intasali.. Il fondo di 
questa scatola su cui poggiano le palle ò 
una forte ptasira di acciaio temperato • 
ben pulito. Anche le palle da intagli so- 
no diacciato temperato e polito. Su di 
esse sono intagliali l vani ornati onde si 
può abbisognare, sono fissale nella sca- 
tola al luogo conveniente con dae forti 
viti che le comprimono eontro la piaaira 
d* acciaio liscia e pulita* 

Dopo che r ornato vanne pas?ato per 
la tnu II t ( V. queste parola ) lo si pie- 
ga <>ul piatto dietro^ il disegno che serve 
di modello, e lo sì salda intorno al piat- 
to ' tin saldatura al quarto. 

Gli orefici hanno quattro sorta di sai' 



vule farebbe appena bastante, nè i limiti' dature per rargeolo ì le dislinguouu cut 
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Orefice 

tcgQMtì noni, air ottava^ al * mto, al 

quarto ed al f«r&o; quetOaltiraa è la più 
debole. Indicano col nome di saldatura 
àWottasH} una le;;a d'un oftavo di rame 
con sette ottavi di argento fìdoj la saldatu- 
ra al MSio è qacHt di«eoiit{«Moa tetto 
di rame tn einqoe tetti di argenlo, ec. 
Quanto più rame contiene la saldatura, 
tanto più farilmcnle &i fonde. Gli orefici 
nt hanno di varie sorta per agevolare il 
lavoro. Dovendo taite« in nn peno va- 
ile parti, le me dopo Je altre, eonineia- 
no adoperando per le prtnw la saldatura 
dell'ottavo, per le secondo quella ni se- 
sto ; per le terze quella al quarto ; e, se 
ne hanno ancora, impiegano quella ul ter- 
to. In tal guita non corrono'il ritehio di 
vedere le prime muoversi, o dissaldarsi 
quando attaccano le altre. Indicheremo 
in appresso le saldatore che adoperano 
per Toro. 

Dopo taldato Tornalo, tbavasi il piat- 
to, cioè levan dall'orlo con la lima tutto 
quello che soprnvvanta gli ornati, e lol- 
gonsi col bulino le gocce di saidaturn che 
fossero scorse sulP orlo interno del piat- 
to. Poi mendan totlo aOo spiamatore. 

con di qoctto è fiirvi il cor- 



Orbucr igi» 
Dopo la pulitrice, lu spianatore tì dà 
r ultima mano. Forma il fiiodo tlàbilen- 

do la profondità del piatto, nè adopera 
altri stromenti che il lasso ed il martellìi 
puliti destinali a quesl' uso. L' argento 
tpianato è pià Incenu che se fosse staio 
polito. 

Citeremo ad ctempio la fahuricazio- 
ne del vasellame a j>i< (lf5.fdllu. K' chiaro 
questi oggetti non pwtet lai e che eoa 
Ponione di molli pezzi che si saldano in- 
Meme, e die, coti riuoiti, rappresentano 
ciò che sì vuole. Tutti i 'pezzi lavoranti 
separatamente ; e si torniscono quelli 
che si può. L''arlefice stozza «)gni qual- 
volta è da luì, ad oggetto di larvi ii 
meno di taldature ( Y. CALoeaAio ). 

Senza entrar nei minuti particolari di 
esecuzione di tali capilavori dell' arte, 
per dare una idea dt-lla loro complica- 
zione e del beir cflc-iiu che presentano, 
citeremo una bella fontana da tè, che fu 
esposta a Parigi al Louvre nel 1897, 
eseguita nelle cflicine dì Galiier^ orefice 
del re fi» Francia. 

Questa fontana in figura di vase anti- 
co è alta drea un metro, compresovi il 
gran piatto t» cui è posto il vate. I ma- 



éone con martelli sopra tassi, gli uni e glijnichi «ono de' fanciulli alati e montati so-> 
altri bruniti. Il cordone è quella parie di pra il cajm di deità (Invi.ili, tenenti in 



materia che cinge V ornato ali* interno 
del piatto. E* un filo a acarpa paralello 
all^ ornalo. 

Lo spianatore ritorna il suo lavo- 



testa alcuni panieri di fiori dai quali sor- 
gono de* terpenli intreedati che ti uiù- 
teono alla perle tuperìore e le tervono 
li finimento. Sul coperchio vi è noe pic- 



ro all'orefice che accomoda 1' ornalD cola figura che rappresenta un geni 
con bulini, scalpelli, ec. Dopo ciò cun- 
tegna il piatto alla pulitrice che pulisce 
Tornato, prima con pietra da polire, indi 
con pomice macinata ad olio e pessnoli 
di legno. Asciugato bene d lavoro con [)an- 
nilioi, lo finisce con pietra pomice, stem- 
perala in acquavite, che vi passa sopra 
ttrofioando con forra con una tpanola, 
o con una pelle dì camotdo inxoppatt d 
qn^ tpedt di ptita. 
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marino in ginocchio che suona hi lira. 
La figura iu batso-rilievo, sul corpo del 
vite nppreteota E^cnlapio teduìo to- 
pra un carallo marino. Abbatto vi è td- 

data una chiave per la qim'e versasi il tè 
nella tazza che ponesi in una coppa so- 
stenuta cou ambo le mani sopra il capo 
da una donna raffigurata sedente topm 
la chiave. Due feocioUi alali, seduti alla- 
to la donna accennano ed dito lei xuc- 
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cbero potlo ia doe vasi parahllogrtni- 

roici al loro fianco. Fra i fanciulli e 
ìa donna stanno ! cucchiai. L* interno 
«lei piallo dei vasi da znccbero e dcUa 
fontana sono dorali. Questo taso fu «so»' 
guUo dietro disegiii di Lafitta da Cahier 
voo da'aMgiori orefici di Parigi, die oc- 
cupa molti operai e forma daiciiii aono 
gran numero d' allievi. 

Odiot, a fine di concorrere per quaa- 
to era in lui al perfinioiiaaiaoto ddTora- 
ficeria, tfdbe I* idea di offrire al goTerau 
francese mudeHi di bronco dei più begli 
oggetti d' ureGceria da lui eseguiti in va- 
rie epoche per le corti d' Europa. 11 mi 
luslro dall' iatamo n aeoatiò eota rioono- 
aeania ^e gli manifeilò io aoa genti- 
lissiran lettera. Questi bromi sono dieci, 
folli d'ultimo gusto, e diverranno gli ele- 
nenli di uaa preziosa collezione per lo 
«Iodio ddr airle. I fiiUMiealoii di bronzi 
a gli orefici verraimo ad istrairvisi, e a 
ricevervi leziom di gusto e di perfezione. 
Hericart de Thury loda questa idea co- 
me nobile e degna d^ un artista distinto 
ed appassionalo per le arti belle* 

Aoehe la fabbrica de* servigi da tavola 
Ann rumo importante delTorifioeri 
solo da pochi nnui si giunse a lavorarli 
con soiprendetile p«rft;zioae e molta di- 
ligenza. Alcuni sono lisci, altri filettati 
La fettoni di qoest* olllari eopera cosi 
|>oco quella dei prinu die oggidì sono 
prefuriti da tutti. Un tempo si Invorava- 
no olld fucina cui martello ; i filetti se- 
gnavansi con punzoni, il che domandava 
aaollo tempo, uè offrirà orai una perfotta 
i^golaritif benehè poeda si aggiostaisefo 
con buliuo e eeo b lima. Oggidì la eosa 
è ben diversa: preparansi alla fucina con 
un calibro ( poscia sollopongonsi alT a- 
moae di oa bilaodera cbe dà a lotti la 
alaasa Ibrmp, vi Ib il filo a li fioiaoa, oè 
fiaMBo dia acoomwlare a bnuiira akoiia 
parli. 
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La forane si Anno aOa stessa goSsa^ 
nè edgoBO dappoi che podiissimo lavoro 
per accomodarle e finirle, prima di porlo 
in vendita. 

L^oro lavorasi aome V argento, e eom 
lotta la precaodoqi neeeasarìa par noa 
perdere di questi prezioai mdaHi. La 
saldatura è la sola difTerenza; eccoqaeMa 
cbe adoperano gli orefici. 

Allorché voglionsi saldare insieme due 
pead d'oro, prended oo oro ddio ateaso 
titolo di quello dd dna paasi, vi d ag* 
giunge un po'* d* argento per accrescer- 
ne la fusibilità; si funde questo miscuglio, 
e, dupo aver avvivala la lega che ne in- 
sulta, facendola boIBra in acqua carica di 
allume, la sf balla par asaolligliaria arai- * 
to, e la si adopera per saldare. Si fanno 
saldatore al decimo, alP ottavo, al sesto, 
al quarto ed al terzo, come per Targen- 
to, adoperando oro poro ed aggiungen- 
dovi l'argeolo oeOe propordoot indi- 
cate. 

I lavori d* oro devono essere del ti- 
tolo di a a carati, con ia tolleranza di 
an quarto di carato. I lavori d'argento 
devono asterà dd lilolodi 1 1 danari i o 

grani di finezza, con la tolleramn di due 

grani. (Per l'intelligenta di queste espres- 
sioni si consultino gli articoli carato, 

UUIETS, TUIXBEABZA e TITOLO ). 

(L.) 

* ORERIA. Pià cose d* oro lavo- 
rato. 

ORGANETTO. Cassettina che coi»- 
Uene diverse piccole canne d^ organo di 
due o tra ottavo A eelanaioaa, a ft adira 
varia anooale. Molli portano io giro Tor- 
gaoelto per le vie delle città, e suona- 
no le arie segnate sul cilindro per po- 
che monete ; talora sono que^ medesimi 
che tengono anche la lahtbrha maci- 
CA. Tdoni noleggiano qoesti organet- 
ti a un tanto par giorno , ricavando 
un grande intereiM sul denaro impio* 



gaio nella coitruiiooe di questi stromen 
lì. Fioalmente alcuai che vogliono trat- 
tenere una tocietà con la danza lunoo gi- 
rare U Danubrio da un cervo, e faonu 
ti^gaare ani cQbdro vari balli die divai^ 
tono b conpagnìa santa dia ftoeia d^iio- 
po ricorrere ad Ogéi Uallo a aoOBatorì 
preziotali. 

Si (anno pure degli organetti di ancor 
nioori diaMiwioot cha ai adoparano per 
insegnare diverta aria ai caaariu, che le 
imitano perfettamente con la voce. Oggi 
di rado si cerca sostituire canti artlGziali 
a quelli delia natura, aenpre graditi e va- 
riali. Il ataecaniiao dai priori di quetti 
è abito titnila, a cerdiaramo di brava» 
Baanla datcriverto. 

Gli organetti coropongonsi d^nn dop- 
pio MAtTicB, cha finisce in una cassa, 
dalla U ea*toi»€f daUa qoda T aria esce 
par no tubo dallo pvrta^/UOù^ eoaaa 
ipaB' organi! cojbuimi paf ^pwidi anlrara 
nelle canne sonore. Un cimrdro or^a- 
WETTO, (V. T. IV, pag. a 80) la cui su- 
perficie è coperta di piccole punte d"* ot- 
tone piantate perpeodieolarBante, ognu- 
na al ponto eoovaoiaola % firé ani prò- 
firio asse, e presenta le sue punte sotto 
i tasti <i' una tastntura, e li fa bilicare. 
Questi tusti aprono le valvule delle can- 
ne premendovi tOpra. 

Quando qaalaliapmita« pattando, sol- 
leva un tasto, questo, aprendola valvnli 
che corrisponde ad una canna, vi fa en- 
trar Taria del mantice, e siccome la can- 
na tiene qna piva, ed è di lunghetta 
adaltata al tuono die deve dare, coti & 
tentira nn tal tuono. La saccessione di 
varii suoni profloiii in tal guisa dà la 
suonala che si deve udire. £nlriaaio in 
alcuni particolari. 

Muovati I* ittrootenlo con on bmoo- 
brio posto al di fuori detta caatetta di 
noce, in cui è chioso il meccanismo : il 
coperchio a^iresi a cerniera, per laKÌar 
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uscire più fìicilfheate i suoni che, reslan* 
do chiusa la cassetta, Srirebbero sofiucali. 

albero del manubrio è come spezzato 
in un certo punto della tua lunghexaa, 
ed è congiunto do un pieeelo .eilindro 
Staalo eoeenìrìcamente. Questo cilindro 
puslu sopra del mantice, è legato eoa 
r assicella inferiore di quello, con una 
sprangbettina di ferro, che si aUa e s^ab- 
botte ad ogni giro dd atan nbri o, freendo 
cosi andare e venire la assicella infarieco 
del mantice, e quindi dà alternativamen- 
te la pressione conveniente alParìa, o la 
aspira gonfiando- il mantice. Allorché 
questo aspira, V aria innaiaa la tavola 
auperiore, la quale è pmalt da duo 
piccole molle di fil di finro^tt eb^ qoan* 
do la preuione interna non cresce, vale 
a dire quando aspirasi P aria, la tavola 
di tolto d it e ende, quella di sopra ricade 
aneb* atta, nella M oda ri ai a goita die nd 
atantid perenni coani. I<a tarde di te- 
paraziune delle due capacità del mantice 
è stabile, ed ha una apertura di comuni- 
catione chiu«a da una valvula, comprèssa 
do nna moHa di filo di ferro, la quale 
non t^ apre che quando Paria adunata 
nello capacità inferiore è condensata ad 
un certo grado per la compretrione. (V. 
MAtTica). 

Gli organetti da canarini aM>rac8Ìano 

[>cr lo più una ottava ; quindi vi tono 
tredici tatti sulla tattatura composta di 

una spranga di legno paralella alP asse 
del cilindro. I tasti sono attaccati sotto 
questa spranga, con un doppio oodna 
di ferra cbe ha k feraan di on U, la eoi 
parte inferiore attravetta nn foro del te- 
sto, e i cui dne capi sono fissati sulla 
spranga. In tal guisa il tasto è attaccato 
pel mezzo, e puO bilicarsi liberamente. 
Dna picoob aadla di fil di ferra K rioon- 
duca in podiione orizzonlde, quando 
ne furono smoui dalle copiglie del ci- 
lindro, cbe vengono a toUavare una può- 
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ta fiisaliì sotto la cim» «lei tnslo. « che 

tocca quasi la fuperfirie <lel ciliiulro. 

altro cupo dei tasto è vicino alle 
eaom dw Mao ditpostt in liom retta 
tango la Imsim «Mia cassetta, paraleile al 
cilindro : a questo capo del tasto è attac- 
cata con un jifzznolo di pelle incollnto 
ua'astioa, la cui cima c legata alla peile^ 
a dia tiakM dibaaso'ana punta di fil di 
ftrro dia attravana il castone, e spinga 
la valvola di sù in giù. 

Girando il manubrio si fa ad un tem- 
po girare il cilindro, ed agire il mantice; 
le punte, ond'è guernito il cilindro , pre- 
aentansi sotto quella dei tasti, e la soile» 
Tauo; i tasti bilicanti, abbassano Pastina, 
che, ag-rnilo sulla valvula, apre l'apertura 
delb canna corrispondente, ove penetra 
r aria lucendo suonare la piva. Per le 
nota tenute, Inyaca d* aoa semplice pun- 
ta, la superficie dd dlindro tiene un 
ponticello di filo ottone, che tiene il 
tasto levalo per tutta la durata della 
nota. Quanto al modo di ordinare que- 
sta' punta d luogo dia devono occupare 
si vegga 1* articolo* già dtato ciusono 
B* oatfurnro. 

Supponiamo che le punte fissate sotto 
ai tasti premano contro al cilindro, il 
che si fa agevolmente. Quando il cilin- 
dro è aneora nodo, ogni punta segna un 
circolo paralelio alte basi del cilindro ; 
le piccole punte [liaiìtrinsi ciasi^una al suo 
posto su questo circolo, giacché se fos- 
sero in qualunque altro punto non sa- 
rebbero iocontratct da quelle che sono 
sotto i tasti, e la canna non suonerebbe, 
giacché P ostina rimarrebbe immobile 
ne sturerebbe la canna. Adunque, quan- 
do si sono piantate sopra il cilindro le 
punta dia Cmuio adira ana suonata, asse 
non occupano dia vani carchi paralaHi : 
e facendo prendere al cilindro un pic- 
colo mulo longitudinale , veruu tasto 

liuu incontrerebbe più le punte onde si 
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è parlato, giacché ciascuna punta dei ta- 
sti segnerebbe un altro rircoh» paralelio 
al primo. Fissando su (piesl' ultimi cir- 
coli altre panie, si fa quindi sanUraan*d- 
tra suonata ; e così di seguito per la at- 
ira serie di circoli che si formassero , 
muovendo sempre d'*un pooo il ciliadrp 
lungiludinalmeute. 

Si trae {partito ciò per far eseguirò 
a questo islroaianlo quattro o cinque di- 
verse suonate: ma Mceome^ mentre il 
manubrio agisce, bisogna impedire che 
il cilindro non si muova pel verso della 
sua lunghezza, il che farebbe che alla 
fina d' un* aria sneeadessa il prindpio 
d' un^ ultra, si impedisca questo molo 
longitudiniile in tin modo semplicisii- 
mo. asso del cilindro esce alquanto 
dalla ca&setta, ed in quel tratto è solcato 
di quattro a cinque andtt dreobri. Il 
lato della cassetta tiene d di fuori. una 
laminetta di ferro che muovesi come nn 
paletto in una gola, e la cui cima assot- 
tigliata entra in una delle intaccature. Il 
posto dia occupa ogni inlaeealora ala- 
bilisce la snooata che fa udirà Torganet- 
to. ed una nota indica il nome delle suo- 
nale che tsso contiene. (F"r.) 

' ORGANISTA. Quegli che snona 
P osGASo ( V. questa parola ). 

ORGANO. Il più grande fra g^i slro- 
menti musicali, quello i cui suoni sono più 
rotondi e variati. L'organo delle chiese è 
principalmente osservabile per la maestà 
degli effetti armonid dia prodnea \ ioshn 
il suono del flauto, le note acute delPot- 
invino, la voce delPoboè e dei fagotti, lo 
strepito delle trombette, gli effetti del- 
V eco e finalmente la voce umana. 

L* organista è seduto dinan» una vik- 
STATintà (V. qnasta parola) che d suono 
come il puko-forte; coi piedi preme i pe- 
dali che modificano gli effetti, e il vento 
caccialo da un manlice fa rbuoaaie va* 
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rie canne dìiposte verticalmente, cia^clic- 
duna delle quali dà un sunno di diversa 
oatura ed iotuonaaiune. Alcune di tali 
«•eoa MNN» di quercia, fomste di qin^ 
Irò atMccBe^ nmiite a HMMlttnra e lin- 
goetla, e nieollale insieme; oltre sono di 
stagno o (li piombo. Questi metalli pai- 
aansi pei laminatoio, ì incrudiscono a 
martello, e drÌH«0it «on> un piaMonCf 
per ridurre le. Jane d* ugnai • laaglieiia } 
finalaenta si poliaooM eol^bruniUNO, od 
anche con crct» pulveiizzntn. 

La casta deii' organo è lavoro del le- 
gnaiuolo : le sue parti caglienti e roton- 
date diconsi torrieeiuotei ilcoffoneè noe 
gran cassa oriuoiitale di legno, chiusa er- 
nietirnniente, ove arriva V aria dei man- 
tici pel porta-fialo. Le canne dell' orga- 
no sono verticali, e comunicano col cas- 
■ene eaediante alenni fori fèlli alla parte 
superiore di questo} ciascun foro è chioso 
da una animella che si apre dal tasto cui 
rorrisponde questo tu!)u. Si aprono o si 
chiudono de registri per lasciar passare o 
no Ilaria nel eaesone, par daaeuoo islro- 
ncoto die imita Torfeoo. Prendiamo ad 
esempio quelli che dioonsi ^rmàpaìe^ 
Irombclla e tromba chiarina ; ognuno di 
(fucsli suoni dà Tottavac/o, re,//2f,ya, fo/, 
la, $L,do. Quando toccasi una oota delia 
leslatorai per esempio il do^ questo aio>' 
vimento del tasto apre una valfòla nel 
cassone che stura tutti i (l<v. m;i, p^sendo 
chiusi lutti i registri degli altri suoni, 
non danno suono che i do del principale 
della Irambetla e dalla trombe cMarìno. 

I tubi di legno sono «luadrangolari : 
quelli di slagno o di piiMiiho sono cilin- 
iliici. Le canne a imboccatura sono la- 
vorate presso a poco a guisa di zuliulo : 
, hanno una bocca o for» laterale per la- 
sciar passar Ilaria : la parte ohe ^ sotto 
(jiiesia apertura è schiacciata, e incli- 
nala <li circa a'i" e mezzo con hi "linea 
«criicale j è r^ucslu il labbro injerior* i 
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la parte opposta, al di sopra dell'ori f17.i1» 
laterale, è parimenti rientrante ; dicesi 
questo il labbro superiore^ contro cui 
speaees^la oolonno diaria. Il piede della 
canne A un eoao Iroaeo Aireseio^ fisselo 
alla punta sul cassone, ove è aperto per 
lasciar entrar l'aria; alla base è chiuso 
con un disco di metallo posto tiasversal- 
mente, a guisa di diaframma, eni ntanen 
un piceolo segasento vicino al labbro in- 
Csriore, che lascia un piccolo spuxio lìbe- 
ro pef quale passa P aria. L' 01 Io della 
lama che terwiua a questa apertura è au- 
gnato. Si vede che V aria d^maotice ar<» 
rive pel porta-ialo nel cessooó, e quen- 
do una valvola è aperta entra nella can- 
na, e sfugge per Papcrttira che lascia il 
diaframma, per ì<;pc77-nrsi contro il lab- 
bro superiore. L' uria della canna entra 
in vìbreiione, quando le parti aiano dis- 
poste a dovere, pel che si deve regolare 
la disposizione delle labbra fmo che il 
suono riesca poro. Se la parie inferiore 
del labbro è troppo lontana dall' npcriu- 
ra éA dieframme, il suono serà debole o 
nullo, poidiè te bocca sarà troppo larga 
per quel voluaae d*eria ; se, all'opposto, 
questo labbro scende troppo abbasso, 
r apertura della bocca sarà troppo stret- 
ta, e il lobo, invece di dare il suono che 
conviene alte sua Inngheaae, derh invece, 
r otlava< La bellecza dei suoni dipende 
dall' esalta proporzione fra le parli ; la 
sola esperienza può deciderne : V operaio 
ripete una serie di prove fino che sia 
contento ddr eflètio prodotto. 

Altre canne d'organo non bannO apar^ 
tura laterale, e rendono suono median- 
te una PIVA ; siccome dovremo descri- 
vere minutamente questo ingegno in ap- 
posito articdo,' rimendmoso a quello i 
lettori. Ci basterà diire per ofu Àe ette 
cima inferiore del tubo vi è una iami- 
nelta di melalh) elaslira, fissala da un 
i ca£>o 'f la corienlc d'aria, incontrando la 



aoo Oh6ìro 
sua cima libera, la (» vibrare: questa rea- 
gisce sulParia del tubo cbefapare vibra- 
re. Qofliti- tubi i pivi fono ■parli ^'due 
«•pi; neutre iateoe i primi peMOdo.es- 
Mre aperti o chiusi olT eeireailfc eope- 
riiire, ad quel oltioM» omo dioomi bor- 
doni. 

L* orgtao usasi nelle chiese } i di lui 
•Qooi pieoi e farti eooveagono eHe Ta- 
•tit4 ddredifuio, ed alle solennità del- 
le ceremonie. Compungonsi di due cor- 
pi principali : il maggiore detto gran- 
(T organo o gran cusia è oel foadu del 
poggiwilo'Oro è ooUoeato lo stranonto : 
k me porte iofiirìore è alta t a a 1 5 pie- 
di dal paTÌmento del pogginolo. Il mi- 
< nore, detta pìccola cassa, risalta nel di- 
Daoii, alquanto più in su del pavimento. 
Eotfiaabi qoetH eoqti «odo guerniti di 
feaaoe di stagno peata sopra oaa focaia* 
ta» per lo fià eosaposta nel grande e 
tifi piccolo organo cV una parte dei suo- 
ni, che diconsi bordone e principale. Le 
tastature sono abbasso della gran cassa 
e faggia di gradini j oltre b tasta tura dei 
pedali, che è a fior di terra pai piedi, 
talora vi sono fino a cinque tastature. 
L'J piò bassa è quella del piccolo orga- 
no, il quale bene spesso ha dieci o do- 
dici registri, u cangiaaenti di TOOa. La 
•eoooda tastalora par solilo no ha «foin- 
dioi a sedici, ed è oollocala alquanto 
sotio della prìtta; aorrispoode ai gran- 
d' organo. 

A] terso posto vi è la taaletura dei 
sffeai ferii, die lia quattro o onqae ce» 
^stri. Le tastatore seconda o tersa pos- 
sono farsi uscito o rientrare , secondo 
che si vuol servirsi d^ una sola, di due o 
di tre tastature ad un tempo ; ciascuna 
di esse ha qoaltro ottave dal do grave 
fino al do acuto ; Mcchè in tallo COOlao- 
•l<i i diecis e i biasmolli sooo quaranta- 
B0V9 la Sii. 

i.a quarta tdslatura ha'duc oKuvc svl- 
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tanto, non serre che per la mano de> 
stra, nè ha che due soli registri. La quìo- 
la taslalara, posta più in alto di tutte, 
è qoaOa d* eeej ha tre ottave e doqoo 

a sei registri assai dolci che imitano Peco 
delie altre tastature, i cui suoni sono più 
forti. Finalmente la tastatura dei peiliili 
alibraccia due ottave e mezza, ed ha 
quattro a cinque registri. Cosi i gran- 
di organi SODO composti di molti aoonl 
diversi, ciascheduno dei quali è compo- 
sto d' una serie di qiiurantanove can- 
ne che danno il suoao di quattro otta- 
ve, lo che varia prodigiosamaate ^ ef- 
fetti. 

I suoni di Jlauto sooo fatti di csnoo 
;i hucca. I bordoni sono i più gravi del- 
l' organo, giacché, easendu otturati in 
alto, daaoo T ottave bosso si dissotlo 
delle canoe aparle ai dna capi. Uoa eao- 
na di 4 piedi chiosa dà lo stesso suono 
che una di 8 aperta ; quella di 8 chiu- 
sa, come una di 1 6 aperta \ finalmente 
quella di i6 chiusa, come una di 3 a a« 
perla, che è Ut do piò basso che il nostro 
orecchio posso Àccrnere . I bordoni 
delle due ottave inferiori sono di legno 
e quadrangolari. Sono chiusi con un tu- 
racciolo; si accordano cacciando più o 
Bseoo addentrò qoaslo toraodolo ; giao- 
òbè si sa ohe il suono che dà una canna 
dipende dalla sua luoghessa. ( V. per 
questa teorica gli articoli corde viaasB- 
TI, suono, cLAsnnTTo, rLAUTo, ec.). 

Talora il tnraceiolo non ehiode che lo 
oMli ddl'orifiaio ocdò il aaono riesca 
più vivo ; e tal effetto, nel.ceotro del 
turacciolo vi è un foro, in cui si adatta 
un altro piccolo tubo il cui diametro è 
solo un quarto del grussu } questa canne 
diconsi a mitra^ 

Le canne del prinàpoh aoiHl di ala- 
gno ; lunghe 4 piedi e sempre aperte ; 
qnìixii esso da T ottava bas&a del boido- 
uc : qucitu è il principale legisti o, non 
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•qIo perdiè con msq aeconlMi i^(lrgtM,| 
aift perchè si fi inonare con talli gli al 
triregùtri. La quinta è alla quinta, e Vot 
fava air ottava del principale ; la iena 
è aUa tarta datt* ottava, Io tufoh aM* ot 



Oastao a«t 
M al grtiid*«rBaiio, e ana lana atta ia< 

ita tura dei suoni forti. ' 

Il fagotto è air unisono flella trom- 
betta benché non abbia che quattro pie- 
di, le «uè cauoe eMcodo cilindrìche a 



fava éfàh quinta. La caaoa ifi questa mh aHoDgate ••eooot la sue pira aono 



quattro tocì tono fatte come qaalle del 
prìocìpale. Il /lauto è alP anitsono r?el 
|>rÌDcipale, ma le sue canne sono chiuse, 
ad il suono ne è differente. Il ripieno 
cofuisla Bai fiir suonare latti qnastf ra- 
glstrì ad no paolo col toceara «n la- 
tto. Il eimbtmo non ba che tra canna par 
tasto. 

Alla seconda taslalura vi è un bordo- 
ne di 4, 8, f 6 ad andia Sa piedi ; vi è 
pare ma fVMto, an*oMmw, a nna gran 
tometta ; qnest* nltìmn componesi di 
bordone, principale, quinta, terra, quar- 
ta di quuila, flauto e ottava, ciuè di 
•ella canna per cadano taato. Qncata 
franda trombetta non ha che vantida- 
qne a trenta tasti diseeodendo dal do 
saperìore. Il suono intero è quando si 
fanno udire insieme, il principale, V ot- 
tava, il bordone, i cimbani e i ripiani. 

Iiii qnarta lastalora ha nh tegislfo di 
troari>etla ; contiene le slasse voci ma più 
acute. Finalmente la Cornelia d* COQ ri- 
•pnnde alla quinta taslatura 

Le canne di tvitii questi registri sono 
a bocca. Il principal registro a piva è 
quello detto trombetta ; e lungo 8 pie- 
di, ed è all^ anissono del bordone ài 4 
piedi. Vi è una trombetta al piccolo or- 
fano, una al grande, una per la quarta 
laslatan, una per la tocì ibrti» a flnd> 
■anta aopra qnesli^ aMderima laalatiln 
nna quinta detta bombarda che è nn* otta- 
va più bassa delle precedenti. Le canne di 
questi suoni di trombetta hanno la figu- 
ra d*nn cornetto molto allungalo. Le 
«■nne dal regiatio detto chiarina hanno 4 
piedi soltanto; èroUafa superiore del- 
la trombetta : ve ne è una al p(MÌ(ifO| 



di grossezza e lunghezza adattate al suo- 
no che devono du e. Vi è un fagotto al 
positivo, uno al grand^ organo, e uno 
alla tastatora di eco. Quello del prima 
serve per Imitaro la caraoinaM. 

La l'oce umum è dlindrica, alla 9 
pollici, ed a canne semichiuse; è alKuni- 
sono della tromlietta e del fagotto. Ve ne 
è una al piccolo organo cuna al grande: 
imita alquanto b voce dell* nomo. 

Talora si lànno le canna a piva A lat- 
ta, sapendosi che la antaria on4*è fttlo 
il tubo non influisce sul snono (V. flau- 
to), ma la ruggine beo presto le fora ) 
pei che ai praferiscoao le canne di sta- 
gno o di piombo a d* una lega di questi 
metalli. 

Per la tastatura dei pedali vi è un bor- 
done di 4i 8016 piedi, un flauto, 
una trombetta, una cluarìna e uoa bom- 



Per dare il fiato ad on organo di 16 

piedi occorrono per lo meno quattro 
mantici, e ne occorrono G quando vi sia 
un piccolo orgauu. Questi kìktici sunti 
costruiti come lotti gK altri ( V. questa 
parola), e per lo più sano laogbi 6 piedi 
e larghi 4* 

Nei grandi organi, impiegasi un mec- 
canismo, ch« dicesi tremulo perchè pro- 
daoa polhaifeid in guisa che il mano 
riccce appunto iramnlo. H parlafiato à 
chiuso da nna vairuis coaq)ressa da una 
molla. La forza deir aria cacciata dai nlaii- 
(ici; obbliga la muUa a cedere e lasciar la 
passare ; ma la resistenza della molla non 
è vinta che per on brava trattò, giacché 
tosto la sua elasticità supera la forca 
dentaria. Io tal guisa la valvola a* apra 
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aux Obgaio 

c si chiude alleruiilivaineole tecoodtf obe 
la mulia cede u resiste, dal cbe ne TÌeor 
ì\ iretuito del suuQu. 
. Perchè ua urgaao riesca armoDÌco, 
ioiporta priacipalaeota che le tue caone 
^iano diligeDlemente accordate ; il che 
1' artefice oliiene lirancìo o spingendo il 
(ilo che ritiene la linguclla { V. piva), o i 
^uracciuli dei burdoui| per allungare o 
accorciare il tubo «onoro, e dare al Ino- 
no il giadu diuiuaioo che ae gli coavie- 
ue. Alla parola accqhdature abbiamo in- 
dicate lo regole da seguirsi per utlenerc 
una giustezza, la quale non può mai 
aTorsi che approinniaUTamente, facen- 
do d* uopo ricorrere al così dcitu /cm- 
pciamentOy per ripartire sulle varie note 
dell' ottava gli inevitabili difetti di tutti 
gli strumenti a suoni fissi. 

Quando •i&BBomontfeintteniedue 
canne d* Oliano che non nano esatta^ 
piente alP oqisono, o ali* otIaVa, od al- 
tro accurdo, si sentono i due suoni for- 



da «laasi i questa ridutionc venne ese« 

guita con grande abilità da Grenier II. 
suonatore muove un pedale che fa agiiu 
il mantice, e, suonando sulla tastatora, 
predace ^ttf amnirabiK. Qaaalo atrun 
meoto presto o tardi •oUMilFeràna*QOQ-» 
certi al piano-focle. 

(Pr.> . 
• ORGANZINO. V. orsoio. 
ORIANA. Soatansa ftntorìa prodotta 

da uo albero originario delP America deL 
sud, della rainìglia delle gigliacee, delta 
dai botanici bixa orcUana ; coltivasi ali;| 
Guiana trauccse . Il viaggiatore Le Bluud 
ferisse una bèlla ogMoioria «otta cottura « 
sulla preparazione dell^ oriana. 

Quest^ albero di 1 5 a 1 8 piedi d^ ali. 
tezxa ne' suoli fertili richiede moltissime, 
cure, percUè le radici principalmente so- 
no ^icaliranra nei primi anni, e bisognn 
rincalsarli per estirpare le erba ingrata 
che sì accumulano iotomo. 11 fusto spu<» 
gnoso del blxa oreUana lo rende assai 



mare varie pulsazioni che somigliano ud^sugijetlo al vischio, perchè le radici di 
una specie di trillo. Ciò nasce perchè se: questa pianta parassita possono penetrar* 
r aria di nidi c^ooa h quattro vibrano- iti frdlawnleJQel resto pare che qn^sfal* 

ni tneulre P altra ne fa cinque, ì due suo- bero prosperi Ufoalniente nettiti di di- 
ri prodotti ogni venti vibrazioni s"* odo- versa temperatura : alligno meglio pcral- 
no insieme ; c siccome tale coincidjiua tro ne"" terreni bassi ed umidi; ed e uri 
avviene molto spesso, attesa la rapidità latto singolare che gii insetti nun lo in-; 



dette yibraaioni» ne vengono le pulsa- 
zioni onde tt è parlato. 



tacchino* 

ida nwterii^ colorante è nna apeeie di 



1/ organo offre tanti mezzi ed effetti polpa viscidi, di color vermiglio che n^ 



svariati che un abile artista può trarne 
partito in mille guise ; questa sua stessa 
ffjcondità rende difficile il anonprlQ. Si 
|ieosò di sMlilnirlo nei concerti a) piano- 
/ortn che non ha che suoni roesdiini e 

senza espressione, che di rado vanno al 



circonda i semi. Questi, della forma di 
un piccolo pisello, sono da 5o a 4^ 
ctnosi io una siliqua coperta di spine 
flessibili. La raccolta più abbondante ^ 

la nd terzo anno di piantagioni, poi de- 
genera, e dopo dieci anni bisogna rinnor 



cy(*i°e ; quando invece il primo ha suoni jvar l'albero. Raccogliesi T ariana quan- 
sosteouli energici e ripieni, che preslansi.do maturano i semi: premendo legger- 



.a recar varie e profonde impressioni. A 

tal uopo conveniva ridurre V organo di 



mente le siUque tff«* diti, ai aprono con 
una sorla dì atrepìtol Se ne to^ie 1* in- 



piccolo volume, c indebolire la forr.a dei^ terna menbrdna, c ì semi ad essa ade? 
•«toni per renderli adattati alla otusi,ca|re(iU « pesl40o grossantenlf io- truf(gt|lt 
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di legno, poi ttimpcraosi con élquantn 

•equa. Si lastiano per alcune settimane, 
• fermentano. Si agita il miscuglio, e 
decantasi il liquido io «Ni tino: d ft ttts- 
tMBMite m» aecondi e wm t«fsa «Me 
Vanofie 6nchi i semi danno materia co- 
Iuranle. Si riuniscono i prodotti di tulle 
le (lecontazioni, e sì colano attraverso 
uno staccio raro pel quala V acqua Ira- 
tana taeo i Boodhi roiii in «m awpeii 
I rimasugli dai aaoii nalano sopra lo 
•taccio, e si gettano siccome inutili. 

AI nlerir di Le Blood, questo pio- 
cesso è difettoso, sembrandogli prcleri- 
Irila di BOA ptalar il aanM» e follatilo la- 
varlo agitandolo néV acqua. Egli aodia 
pensa che la fermentazione nuoca alle 
qnalìtn dplln materia coloranlo. Vauque- 
lin verificò queste conghietlure sopra una 
piccola quantitl di Oriana preparali a 
tal modo. I lintorì em egli la diede da 
fperimenlare Irovaronla fornita di quat 
Irò voile più di mnlcria coloranlp, e inol 
tre asserirono che il colore era mollo 
più bullo. 

SìomIì ineonTenieiill fecero peniare al 

ranlaggìo che ti ritrarrebbe ioTiaodo in 

Europa r Oriana nello slato naturale, 
Cloe unitamente ai semi : avrebbesi il di- 
scapito di trasportare un maggior peso 
di mereanna. Ma, ultrcediè divenreMie 
più diflìcile il falsiHcarla, si eviterebbero 
le perdite provenienti da una cattiva fer- 
mentazione e da tulle le altre operaiioni 
mal dirette e male eseguite.Secondo Bous- 
•iogault, si profittò di Idi oiservadoai a 
6«ota-Pè ^ Bogotia, dova al presente si 
prepara im* Oriana di niglior qualità : 
peraltro, non rompendo più i semi, In 
materia colorante soggiace a una specie 
dì fermentazione. Ritornando dunque al 
metodo indicato dopo che ri separarono 
i semi da questa materia, e la si stempe- 
rò neir acqua, la si ottiene lasciando!» 
depqrre dall' acqua medetimai poscia (e- 
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nendola ad un mite calore fino i CDOSf* 

stcn7.;i di pasta solid;». 

Si compie la diseccaziooe di questa 
post» in easse ova si stende dcSa spes- 
•etsa A sette ad otto pollici : la casse si 

ripongono aU* ombra, perchè il contatto 
della luce annerirebbe prontamente la 
materia colorante. Per porre in commcr-* 
ciò r Oriana se ne fiinno dei .pani del dia* 
metro della botti nelle quali vuoisi ri^ 
porre. Avvolgeri ciascvin pane in foglia 
di bannano, c si comprimono tulli eòo 
tavole caricale di grossi pesi. 

L'' Oriana di buona qualità è una pa- 
sta assai omogenea, di eonsistenta solida^ 
oniQOsa al tatto : dev"* essere color di 
fuoco, e d' una tinta più viva al di den* 
tro eh' esternamente. Quando la diser- 
catione fu male eseguita, trovasi ncH' in- 
terno nniAla, a 9 color è più psIllHu: 
hk gentrale, si prefirrisee Torìana di Ga« 
ienna il cui prezzo k pià devaio. 

Poche sostnnr.e sono sogj^eMf a lanle 
falsificazioni come V ariana per la facili- 
tà d* introdurvi corpi stranieri. Allro 
volte la si etperin»enlava sifogliendola'in 
un poco di acqna tepida, e culavasi la 
dissulutione per una tela; Toiiana pass-t, 
e le sostante straniere rimnnpnno sepa- 
rate : ma vedesi bene quanto ingunnevu-' 
le sh questo metodo, perchè pntrebbesi 
aggiungere air Oriana qualche materia-in 
polvere Boissima, e non sa ne scoprireh» 
be più la frode. Meglio sarebbe dnnqoe- 
disciorre V oriana in un* acqua alcalizza- 
la, e la frode ri madlèsterebbe col resi- 
duo inaolobile. Siccome d^ ordinario si 
falsifica r Oriana con terre boleri o con 
ocra, la cnlcinarione oflTrircbbe il miglior 
mezzo di ricoooscerne l'esistenza. Il pe- 
so del residuo indicherebbe immediata- 
mente la propostone aggiunta di qocsla 
materie. 

L"" Oriana è poco slimata per la" estre- 
ma fugacità della sua materia coloraiue, 
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onde ne vennero assai poco studiate le 
proprietà. Appena si conosce come si 
comporta V Oriana con diversi reagenti. 
Si M Mltmlo i^e questa Ntttiui colo- 
fute ptrtedpa ààh Mtara deOt nato- 
ito rwinoit, di' è poduniino solubile 
nell'acqua, cui cumunica una tinta di un 
giallo pallido, che gli alcali, l'alcuole, Pe- 
tere e gli oli la disciolgooo in maggior 
proponione, • il doro m dbtrugge la 
liata in un istante, ee.BoilfiiligauU pob- 
LHcò in l i! proposito uno nota inserita 
nel t. WVIII dii;li annali di fisica e di 
rhimica, dulia quale poco più di quanto 

sappiano si apprende. 

Prìnw che gli Eoropd entrassero io 
America, quegli abitanti usavan V oriana 
per tÌD^ersì il corpo, e per estrarne la 
luateria culorante ne stropicciavano i se- 
mi Ira le anni note eoa olio. Con que- 
sta trituranone la materia odorante vni- 
Vad air olio, e ne risollaTa una specie 
ài pomata, ch^ essi toglìenno mn una la- 



Oatcìfito 
fabbrica. Inoltre si tengono geoei 
te secreti i metodi quali si ricorre, oé 
almeno le circostanxe, o qodche ingre- 
fianta accenoiio eui d attribniaao la 
bttona rimdto. Sappiano ài aarto dio 
trovansi in comnerdo qualità divene di 
oricello a vari! presti. II più stimato ci 
giuagc dalle Canarie ; se ne ritrae anche 
dalle Acori, dd eapo Verde, da Madera, 
daUa Coffsiea e dalla Sardegna. So no 
prepara dMnferior qualità in Frandai 
sembra peraltro che la differenza dipen- 
da da qualche materia terrosa occiden- 
talmente unitasi, più che dalla natura 
ddia aoetanaa dw aerta a prepararla. SÌ 
trae questa sostanaa tintoria dd niaen- 
gliò di diversi licheni che creteonò sul 
Pirenei, ralle alpi, nail* Anfergoa a ndia 
Lotara. 

Noi non poesediaaao deona esatta no- 
Itaia aolla |nreparasionedoirorieedodeUo 

isole ; ma Hdlot descrive un metodo da 
lui seguito utilmente per trarre la mate* 



ma sottile. oriana cosi preparata era; ria colorante esistente nclP erba oricel- 
assai più vivace di quella del commercio. Ilo del Capoverde. Egli ne prese una 

La poca Arata ddle tinture colTorie-l meteo libbra lagUata aotlilnenle, e la 
na ne ristringe il consumo, e non la si 'pose in un vaso di cria tallo cunienento 
adopera a tinger le lane, lesasi nelle tin- 
ture della seta e talvolta dv'l oulone. Or- 
dinariamente si aduprano gli alcali per 
ottenerne la lolniione od bagni di tio- 
tnra. (H.) 

*0 Rie ANNO. Piccolo vasetto di 
stretta boc<», nd qnde si tengono le 
acque odorifere. 

ORICELLO. Questa materia, usiiatis- 
dma ndia tintorie^ è auai poco nota 
qnanltt dia sua preparaiione e alla sua 
vera natura. Il motivo che senta dubbio 
ba impedito ai cliìmiri di farne T oggetto 
d^ uno studio speciale, è il non esser sem- 
pre fornata edle sòstanxe andeaime, e 
ohe le operazioni alle qoeli ai ft soggia- 
cere prima di porla in commercio varia- 
no io o|ot paeie, e per cosi dire in ogni 



leir urina fermentata quanto basta à 
inumidire il lichene, poi aggiunse un'on- 
cia di calce spenta. Mescolò tali sostante 
nnite di dna in -dna ore nd prinm gior- 
no, deludendo Q f aaa ogni volta: nd se- 
cnndo giorno agitò il misco^ quattro 
\olie, aggiungendo la prima nuova calce 
ed urina ; nel terzo e nel quarto giorno 
continuò egudmente aggiungendo altra 
talea ad orina, a rido la cdea ooninda- 
re a tìngard ^ oolore purpureo. Final* 
mente tolto divenne d* un porpora chia- 
ro dopo otto giorni, ed il colore si cariià 
sempre più negli otto giorni seguenti, 
in nodo die dopo i5 giorni 1* oricdio 
forniva una buona tintura. Cocq com- 
missario delle polveri e nitri ci diede ' 
ddle importami ooUtia sul jaetodo dì 



Or'icelLO 

l'accogliere e fabbricare 1* orìrcllu in 
Auvergoa ( ADoalì di Cliimica t. 8i ). 
Più di receute, UeudtJ (Giornale dell' In- 
doslria, i8i8)pobUiÒ6ilciii» QUOTI det- 
ta^ in qaam mmimn, m wom potanao 
hr me^o che rìmaDdare i lettori a que- 
ste sorgenti dalle quali siamo por trarre 
noi slessi quanto diciamo. 

Seooodo questi autori, iTMai Toricello 
fai Francio priocipalmoote dal fiahano 
parelio ; ma secondo Goeq atao non è il 
lichen parellus di Linneo, ami ne è as- 
aai diverso, essendo invece !a variolaria 
wrtma^ della quale se ne distinguono più 
«ariaiii ia AoTargoa aolio i aood di Fia- 
rtune^ PoueeUe e Perette maitms», se- 
condo che la varìolaria è più liscia , co- 



OittUliO , ao5 

lì assotligliati ti aguzzano, e si ricurva lulla 
questa parte ad uncino seuiicii colare, 
il che ottieosi battendo de' colpi esaitis* 
siisi aolia ooatola dalh .parta pipatala* 
Finalmanta ai adatta la laoM aoai prepa- 
rata ad no manico di lagno fig. 5 dova 
entra in nna scanellatura; e vi è assog< 
gettata per tutta la sua lunghezza con 
giri doppi di spago per cui noo può più 
piefani io oaoo dalF opaiato. La pMto 
corra è la aola che adoprasì per islaccar 
il parelio. Quando la lamina non può più 
servire se ne sosiiiuisce un' altra. D' or- 
dinario gli operai hanno due borsellini di 
evoio attaccati alla dolora: iidrnoo tao» 
gono le lame nuore, nelf altra la BOA 
più servibili. In una giornata ne smuz- 



aaanla qoaado gionao al mggiora aoera- 
acimenla dopo dnqoa a sai annidi tage* 

fazione. 

Riferiremo quanto ci diceCocq intor- 
no d maloclo di lare questa raccolta io 
Aiirargna. 

Gli abitanti della campagna si servo- 



me quella che cresce in sui graniti ; op-!zano fino a trenta. La sera raddrizzano 
pura poco sviluppala sopra delle lave! la parte circolare, la bai tono di nuovO| 
glieaì per la prima volta; o final- V aguasano, e b ricurvano. 

Par raeeoglièra il lichana raachiato, 
uaasi ona piccola borsa alte coi a|iertura 
avvi da un fato una lamina di ferro leg- 
germente curva, che si applica irame- 
dwtamente aulla pietra. Alle due estr«« 
milàdi qnaata lamina, adaflaal m ao* 
miclrcolo di legno che roantiana apar* . 
no a tale opa;etfo di piccole lamine di^ta l'altra parte del piccolo sacco, nel 
ferro dolcissimo fabbricate a Saint- Flour; quale si fa cader di cootiaao te materia 
quatte lamine solitamente sono lunghe, raschiata. 

nn OMlro e terghe i8 n i4 arillnBatri,| Gli nomini, la donna, alftodolH ùpe^ 
della grossezza di nna temtoa di coltello, cupano di questo lavoro in inverno e nei 
Quelli che le adoprano le tagliano in 5^ tempi piovosi, perchè il parelio aderisca 
o sei lamine, di a decimetri circo, dando meno alla pietra, e il coltello per racco- 
ad una delle loro estremità la curvatura glierlo si consuma assai meno. Quegli 

eba più è valido no raoaogliea pana dna 
cbilograarad ti ^mo. 

I raccoglitori lo andino all*eaterna 
apparenza, ma i compratori si assicu- 
rano delia sua qualità e lo assoggettano 
ad una prova. Mettono un poco di li« 
cbena in on bioAlara, lo bognano con 
orina, e vi aggiungono della calce spen- 
ta. Il lichene conveniente alla tintura di- 
viene più bruno mantra un altro licjie- 



ad il lagKo con venienti alToao coi aav- 
vono. Si proceda all'in^rea coma U lai- 
ciato r colla falce. 

Gli isirumenti adoprati sono nn mar- 
tello verticalmente schiaccialo. (Y. Tav. 
XLTddte 4i#rli cAùnicAe fig. 3) e un tasset- 
to dì ftrvopiantalo in un ceppo di legno 
fig. 4- Si te roventare T estremità della la- 
mina per un» lunghezza di 3 centimetri, e 
ai assottiglia questa eatremità angli orU.Co* , 
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ne diviene giallo o verfle, seromlola sua 
specie . Siccome il fenomeno risulla 
dalla reazione alcalina, le ù preferisse 
raomoiriftci ali* orina, luro «Mando più 
il liqttara .mlorlndato dalla calce, si di- 
«ttnguerablMro meglb le divenità delle 
tinte. Quella prova, facendo conoicere 
la proporsione di parelio di buona qua- 
lità, serre a stabilirne il praa». Bisogna 
passarlo per um erìbro onde aapafara la 
adibia che aa annienta il peso. Parqoao^ 
te precautioni si abbiano, trotasi sempre 
il parelio unito ad una certa quantità di 
musco. E' alile separarlo perchè assorbi- 
tabba ianHIàcote parte dell' alcali ado- 
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il fondo (li 4 decimetri. II truogolo ha un 
rhpercbio che chiude esallissiroamenle. 
Versansi sopra il parelio i3o chilogr. di 
nrìna. Se non è di caltira qualità, questa 
urìna> basta : divanaaMBla ne ooenrra di 
più. Si rìmaiea il tntCo per bene tabar- 
ne il lichene, e sì eontinna per due gior- 
ni e due notti a mescere di tre io tre ore. 
Il terxo giorno si aggiungono 5 chilogr. 
di calca apanta a ataoeiata, on qaarto di 
arsenico polvariiaato, a «Itretlant» alln- 
me di rocca. Per mescere esattamente 
tutte queste materie, bisogna soilerare il 
parelio alle due pareti del truogolo, porre 
né mesao la calce, V aUnoBe a rarienieo; 



pereto. Gli operai praticano va metodo e, trasportando II purdloda drilla • dn 
assai semplice c facilissimo : stendono il sinistra, si rimesce esattamente e con prò* 
lichene, e vi possano sopra più volle un cantionc, afRnchè i vapori dell' arsenico 
pezBO di flanella di lana di pelo lungo non nuocano alPoperaio. Quando non si 
cai attaccasi ilnmieo. Ripatendopiù voi- può aver più questo tlmotà, n rìmeieo 
ta qnest* opecaai<MM, giungono qoati ajfortemenia lotta la antaria. Si oonlinnn 
ipogliaroelo intaramente. |a mescere ogni quarto d^ ora dupo, poi 

La prìncipal raccolta del parelio si fa tutte le niezr' ore se la fermentaiione è 
in inverno (a), e per conservarlo disec- pronta ; se fosse lenta basta mescere 
casi stendendolo in istrati sottili io granai d' ora io ora i bisogna in una parola- di4 
baneaeraoti. Yerso primafaca bisi^pna rigara T^peratione in nodo di impedire' 
preservarlo da ogni umidità perchè allo- alla superfìcie che si formi una crosta 
ra vegeterebbe o fermenterebbe con dì- 'per la qnnlc sì arresterebbe la fornienta- 
scapito delia materia culoraale cU' è fu-|zionc, e in curiseguenia lo sviluppo dei 
gacissima. iprincipii coloranti. 

fecondo lo slaiao autore ri prèndono ( La quantità di parelio non deve nt* 
loo chilogr. di parelio ben preparato e cnpare che la metà del Iroognio, sirrh^ 
apogfialo quanto è possibile da ogni so- per rimescerlo basta trasportarlo da una 
slanra straniera t-metlesi in un truogolo parte all' altra dividendolo con una pala, 
di legno assai lungo e più largo alla som- Dopo 4^ ore comincia la fermenta- 
»ilà : le soc dimensioni sono conMino- «ione ; per renderia più riva si può ag->- 



nanla due aaetri di lon^eaaa, sei a sette 
dafliBelrt fi profonditi, la quale è Tarao 

(a) Datfe notine avute ia Codder, far- 
macisti! a Pcrpignano, la raccolt i si fa nel Pi- 
renei verso la primavera : il campione da 
lai mandatoli era quasi totalmente compo- 
sto della variolarin dealhita di Dec.indoìie. 
Lichen deaibatu'y Achartut, e non cunleac- 
alcun frammento ddla/Ml<//ari« fftUa 
DecanUoUew 



giungervi un- cfaUogramnio' di ealce, é' 
basta naioere d^ ora in ora. Bisogna 

proporzionare qucst* operazione secondo 
la forza della fermentazione, e diminuirla 
a proporzione che si rallenta* D^ordina- 
rio il quinto giorno ri oesca di due in 
dne ore, il sesto fi tre in tre ; il settimo 
di quattro in qnntlro ; c 1' ottavo si ot- 
tiene un colore TiTace ma qua tanto cU» 
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abbia acquistalo la folitlità ed iolensità 
iM0efMri«.£KociatìmM coti per i5 giorni 
• muun di6on fa 6 or«. Allori il co 
lor» prodotto è fifoi ma per ottenere il 

miglior risultato possibile, bisogna impie- 
gar ancora un mese intero. Secondo lleud- 
de e- Ifione que»t« prepararne dure 
, due a tre neiL Quando il pereUo è dì 
buona qualità, metted rorioello coti pre- 
9 parato in bolli e conservasi anche per più 
atmi: dopo un anno è migliore ; il terzo 
anno la sua qualità comincia ad alterarsi. 

Ron tarebbe IÌMÌIe comprendere Voao 
di tutte le sostante adoperate in Auver- 
gna io tale preparazione ; poicliè, anche 
ammcttendu che qucsia specie di fermen- 
tazione putrida e alcalescente serva a 
purificare o distruggere certi priocipii 
ergaiudt O a rendere «labile la materia 
colorante, è difficile comprendere V uso 
delParsenico, e ancor più quello deirnllu- 
me, che, rimanendo decomposto dalPaicali 
▼alatile od anche delle ealee, precipita 
ddl' alluanna, le qnele ai onisco ad' una 
parte della materia eolorante, e forese 
une specie di lacca insolubile. Non si 
pudt nè meno spiegare P uso dell" arse- 
nieo e delP allume air oggetto di favori 
re le fcraienleiiene» poiché queste doe 
sostarne sono più proprie a distmggerb 
che e promoovrrta, c a tale oj^getto po 
trcbbesi tòrse aiirii)uire 1' utilità delPos- 
aido d' arsenico. Io tal caso dovrebbesì 
eggtunger 1* ersenioo dopo la fermenta- 
done necessaria alla produzione della 
materia colorante, cioè quando s'imbot- 
ta roi'icellu nlBne dì preveuire una de- 
i:ou>pusLzione ulteriore. 

Moi iiamo di tale o|Mnione perchi da 
una parte sappiano che g|i ossidi metal» 
liei oppungonsi alla putrefasionO) e dall*al 
ira avemmo occasione di esaminare una 
polvere bruno- rossastra, usatii da alcuni 
fabbricatori di Lione per preserver V o 
iriccllpf ed esaminatala hi IruTenino un os 
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sido rosso di mercurio unito ad una certa 
qosntiift dì oricello per occnltame le na* 
tura. Conviene notare che, secondo Eud- 
de, nelle fabbriche di Lione, adoprasi . 
orina e calce soltanto, nel qual caso Tos- 
sido- rosso di mercurio divien necessario, 
come mm lo è per Peeieello ftbbrieato 
coli' araenieo. 

Cocq che àsbà Tegio di osservare que^ 
sia fabbricazione per molto tempo in Au- 
vergna pensava al momento in cui scrive- 
va, nel 1 8 1 3, che si potessero apportarvi^ 
nioltì miglioramenti. Può darsi diede al-' 
lora siasi migliorala; losteaso Heudde an- 
nunziò che l'oricello preparalo in Inghil- 
terra cui lii;hrnc delle isole da llebeuser- 
kern ad ilcxtun-Squarre, è meglio depu- 
rato di prima, che il suo odore è rnolt^ 
meno disaggradevole^ e die i colori che ser 
ne fanno in tintura sono assai più vivi, 
lleuddc cita anche vantaggiosamente alcu- 
ne delie nostre fabbriche diFranciu,[iar- 
ticolunncnte qudie di Boorf^t e Bronf 
a Uone, ndle qodi secondo Ini si làcero 
notabili perfcxionaàienli. Esiste pm p a 
Parigi una Hd^brica di tal genere di Ho- 
uillard e Gilbert Bourget, i cui pruduUi 
sono generalnente stimati. Ci dispiace 
non conoscere i perftaioneiBenli di eoi 
paria Heudde perchè siamo eerti ohe si 
perverrebbe ad ottenere questa matcrin 
colorante meno alterata e più pura su si 
potesse meglio studiare la sua prepa- 
reiione, e 1 piò ebilì tintori perver- 
rebbero, coIPappIicatione dei nuovi 9 
ingegnosi lor metodi : a trar nu)lti van- 
taggi da questa sostanza- tintoria. Quc>' 
sta tintura tanto fugace potrebbesi mai 
sostituire elle eooeiniglia ? Frallanto 
proctirtreoM di porre il lettore snih vie 
di alcuni miglioramenti e domanderò* 
mo prima di tutto se la fermentazione 
cui si fa soggiacere il lichene sta o non 
sia più nociva che utile, e se Purina sia 
rèeluiente indispensabile allo sviluppr»' 
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MI» OMlerb eo)or»Dte. Cocq odia ani 

incnioi-ia propone di f jslituire Talcali VO- 
1 lille air urina , la (ju.ile per altro non 
fluisce die per l'alcali volatile che con- 
tiene, Converrà farne V esperimento , e 
probabUneiile sa ut ottarrà TaSetto pro- 
posto. Seta fermeatazione oeeessaria di- 
'si rogge aloani principii, non sì potrebbe 
procurarla in un' altra maniera, od otte- 
nere lo slestu risultato con an altro me- 
todo ? Non ooQoseiaipo noi degli agenti 
«himiei più atti che la famaptaaiona « 
diiorganissara i vagataU 7 Adoparando V 
urina, la calca diviene neceisaria per is- 
volgere rammooiaca, e qpiesta calce, com- 
Ijinandoii colla materia colorante , forma 
ojM spada di lacca insolaÌMl0y parehè in 
liitti lo slesso carbonato di calee ha una 
prnrnle nflidilà per questa materia culo- 
lante j e risulta da un' ossérvazione di 
Dafiiy che atTerma aver veduto un pez- 
sodi asanno tìnto ocrb «m iolaaìona 
•oqoosp di ortcalk» dia dopo due anni 
nou aveva provato douna dterazione. 
Ora si sa quanto facilmente la calce tra- 
sformisi io carbonato, e quand'anche la 
«ataria cafanranto non si «oadiinana od- 
ia adoa d oond>inerebl»a eoi carbonato 
fQnaatosì. Perciò sarebbe utile usar l'am- 
moniaca invece dell' urino, tanto più che 
lutti gli altri sali contenuti nell' urina 
possono nuocere nelle operazioni di tin- 
tura, gbeobè nna pieeotissinia quantità 
di qoaldia sale può alterare la materia 
colorante O la durevolezza del mard*>nte. 
«> ?a ooq^bioasiooa reciproca di questi 
due curpL 

Quello inoltre che ftuooa alla qoalilè 
degU orìceNi di Francia sono le malarie 
siraoiere contenutevi abbondantemente. 
L'oriccllo delle isole ne è scevro perchè, 
essendo la pianta meglio sviluppala, può 
togliersi senza inlaccare la pietra. Cocq 
pensa che sia possibile separare la pietra 
dal lichene se quo cuo mu cribio alineno 
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eoli* aoqoi o eoU* nrioa, perdi^ esssstflo 
esso più leggero, raccoglierebbesi alla su- 
perficie , mentre la sabbia cadrebbe al 
fondo. Potrehbcsi anche usare no venti- 
latore. 

Sembra certo dia mdlisdmi licbani 

contengano una materia colorante^ ma 
non è probabile che sia in tutti fa stessa 
e sarebbe interessante istituirne delle 
sperienze. Si citano tra gli altri il lichen , 
roeeUa cui Berthollet allrìboisee rorioel* 
lo ddla Canarie a del Capo-Yerdat il Ji> 
chen parelluSy il Iio&cn fiXamu* ombìli- 
catut , subfus, lacunosus^ L. osato in 1- 
svezia, secondo Kalm,per tingere la lana 
e la seta io rosso, e in violetto di buona 
tinta. Cocq indica inoltra la imriohrim 
ospergiUa^ il lichen coralUnus. 

Siccome la materi;i colorante deirori- 
cellu non si ottenne raai pura, i suoi ca- 
ratteri chimici sono sconosciuti. Si sa 
soltanto cha il prindpio cotonate è so- 
lubile neir acqua fredda , adi* ammonio- 
ca e Dell' alcoole. La sua infusione nel* 
P acqua è d'un cremisino traente al vio- 
letto j gli acidi Io rendono rosso j l'atlu- 
OM vi forma un precipitalo d^uo bruno- 
rosso, e il fiqnora fconservn un color ma* 
sogiallastro: la dissolosione di atogao 
fornisce un precipitalo rossastro , e quc- 
sl' è il miglior mordente [ter tassare que- 
sta materia colorante. Un' osservazione 
degnissima di esame fiilta dall^a&ate HoU 

let è che l' infusione acquosa di oriodio 
perde io pochi giorni il suo colore nel 
vuoto. Desfosses di Besanzone osservò 
avvenire lo stesso col colore di tornaso- 
le ottenuto come si sà da on lichene. 

L* oricello, anche nello stato dlmpor- 
fezione in cui trovasi tult' ora, è di un 
uso iiuportantissimo nella tintura, perchè 
abbonda d' una materia colorante a»sai 
vivace , per cui lo si adopori a readoro 
più brUlaolldtrì- colori. Usasi fireqaon* 
temente nelb tiolura in aisatTO sul pan- 
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■0, ofgfClo di ruparmiare b qasoti- 
tk neoBMtm ti'' indaco, dopo di cIm tin- 

gesì il panno nelP in<luco per renderne 
«olida la tinta. Ha alenai tintori, jjiarlicu- 
larmeate C Blartìa Elboeff, penaaau oua 
«ner qaetta eha im'SImfamt, e dM m ti 
adopera un bagno d*ndaao pià dabule , 
o impiegasi minor tempo nell'immersio- 
ne, in tal caso la stoiTu tingesi ugualmen- 
te per la reazione della materia coloran- 
te ddf orieaBo aull' indaco, per b quule 
r indaco riinaiM ossidnto , e immediata- 
mente preci|4lato aullu stuQa. Se in due 
porzioni dello stesso bagno dì tintura 
immergonsi due uguali iunghezzK dello 
•iMiO panau, par hi alaaao tempo, loen- 
tf* neir Otto fi do r orieaOo , io questo 
il panno tingcrebbesi meglio i>erchè Pin- 
daco si precipiterebbe più abbundaiile- 
mente. Questo è un (atto assai curioso, 
od ài (|iiale l*ioAuooia dall'aria almo- 
alarieo fililo ■uteria cotonalo daiPoriceU 
lo rande più probaliile. 

Distingiionsi in commercio più surtu 
di oricclli : ve n'* ha di umido o secco ; 
io qaast* ultimo stato gli logleai lo <lico- 



la uno de^ migliori 
per eoaoaoere la qualità degli ori- 
celi! in pasta V applicarne un poco sulla 
palma della mano, lasciailu seccare, e la- 
vare con acque fredde. Se vi rioMiie le 
marchia , aollanlo on poco aeolorila , si 
giudica che V ortcello è ImioOo, e darà 
una eccellente tintura. (R.) 

Obiceu#u. Chiamali in Auvergna con 
qnceto none il lichene con cui si prepa- 
ra r orieeOo. I bolenioi lo colbeeno tra 
le patellaria, a lo distinguono col nome 
di pateUaria parelio o lichen pai cììus L. 

Dissi tuperiormenle che a torto si altri- i prodotto precedente, si continua ad èva 
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di Adierd. Al mooMoto cbìo icrisM Tar- 
Ucolo precedente , io studiava la nature 
della materia colorante dei lichcui in ge- 
nerale } lavoro che non ho potuto com- 
pire prima diilb pubbCcaiiuoe deir arti- 
cdo ktasao. 

I miei sludi non riguardavano spe- 
dalmente la oarioliiria dealbuta d i cui 
traesi appunto oriccUo, e venni favori- 
to da una circoslanta particolare. Gode- 
re Ikraaadate a Predee ebbe le eooipia- 
cenza di inviaroii elcune libbre del li- 
chene medesimo con cui si fabbrica Tori- 
cello a Lione , e che i fabbricuturi fanno 
raccogliere ogni anno sulle rocce de^ Pi- 
rend. Codére osò le maggior diligente 
perchè questo lichene fosse «corro d*ogm 
altra specie, Mccbè può tenersi per in- 
dubitato rhe i risultati da me ottenuti 
spettino alla <^arioUuia dealbula. 

Ora non oftrkò in qneelo luogo tutte le 
perlieoieritik di questo ombm, le qudi m 
troveranno in uha memoria ch^io pub- 
blicherò immediatamente: dirò b(ii!>i <!t 
aver avuto motivo a sorprendermi dei 
molli e diversi prodotti contenuti in que- 
sto piccolo regelalo. Ii*dcoole esso ido 
può aepaiorae dnqoo beo distinti tra 

loro, e sono : 

i.° Una materia bianca rrislallina dol- 
ce al tatto che possedè alcune proprietà 
dtBe «laterìe grasse, e che n ottieoe fa- 
cendo bollire Palcoole concentrato, so- 
pra il lichene. La decozione, fdtrata bol- 
lente, lascia deporre questa materia col 
I alTreddameolo : se ne ottiene ancoia. 
coli' cTaporadone. 

9.* Une-aoctenaa inedicrinB, bianco, 
cristallizzabile ec, che separasi ddk dis- 
soltuione alcoolica quando, ottenuto il 



bniva r oricello ad una paleliaria , ma 
ohe iseered inrcee dt ano «wvoleràa, 
•specialmente dalla «oWoiarae dwdftate di 

IKKaodulle, ch'è la varioìarw COfttSùkt^ 
Di». Tecnol T. JX, 



purare T alcoole , e si discioglie V c- 
strallo die ne ottiene. Questo hraero 
acquoso è rotso-bruno ; si concentro 
cott^efopofuionc^ icdorasi in poi te eoi 

^7 
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carbone, ed ottieni ma liqaìdo che, coo- 
vcuientetnente evaporato , foi-Disce dei 
cristalli fibrosi, assai zaccheriai, ed anche 
multo colorili. Si ipremoDO fortemente 
ia una teh fitta, poi- ti disdolgono di 
nuovo; feltrasi la solanone topr» il car- 
bone animale, ed olteogonsì con una 
lenta evaporazione dei cristalli prisma- 
tici quasi «coloriti che mantengono un 
Mpor suQcheriito alquanto oaaaeanta. 

S. tfn tono prodòtto ai ottiene trat- 
tando culi' etere V estratto «iooolico, do> 
po che fu trattato colP acqua : V etere 
però non lo separa puro. Quesl* è una 
aoctanza acolorìta che cristalliaza io Ina- 
aghi rigidi ; fusibillsainia, ohe forni- 
aoe colla (lisiiilazione secca alquanto oUó 
essenziale, e da ultimo si volaliUun Mia 
stessa quasi com[iIetamente. 

4. Una sostanza resinoide, molle, gial- 
to«v«rda»lra, di sapore eani aerei unita 
alla materia estratta dall'etere, die 
kra analoga alla cloroGlla. 

5. Dopo avere così spogliato Tcstralto 
alcoolico coir acqua e colP etere, rimane 
una materie granellosa, pastosa, bruna 
fiallestra, di aeporemlogo ella prece- 
dente, perrettaoente solubile oelTelooole 

e negli alcali. 

Son questi adunque cinque prodotti 
dittìnti, ottenuti col mezzo dell* eleoole. 
Ita melerìa rendnei trattate coli* eequa 
bollente, fornisce una meterie gommosa, 
composta di diverse sostanze. Il resi- 
duo, macerato ncIP acqua acidulata con 
acido nitrico fornisce de' sali calcarei, e 
in particolare deir oaielato di ealee ehe 
oltìenn saturando U liquido celi* ammo- 
niaca. Finalmente, aotlooiet tendo alla 
calcinazione quanto rimane, ottiensi per 
prodotto delia cinefazione una certa 
. quantità di ossidi terrosi o melelUoi, e 
specielaieote delle aUiee. 

Da tale esposisione si scorge quante 
diverse sostanse si trovino riunite in 
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questi pioooli licheni, h cui orgeoiaee- 

zione è meno cumpìcla e più semplicif 
di quella della più parie degli altri vege- 
tali ì e se si considera che ciascuna Ui 
queste soetenae venga elebocale de vosi 
pai licolari, si dovrà penetro che lo loco 
organizzazione noa sìa tanto semplice 
come si repula. Ma quello cui de?' esse- 
re rivolta la nostra alteozione è la ma- 
teria colorante} e di queste eole voglienii» 
di presente oceuperoL In Cntti i prodotti 
6n qui ottenuti nessuno ci mostre ioebo 
risieda questa materia culoraute : anzi a 
primo aspetto par che nessuno vi abbiu 
un rapporto diretto. Dopo molti tenta- 
tivi inutili io pervenni sul eeqoistero 
qualche cognizione su tal proposito. 

Parlerò dunque della materia zucche- 
rina, essendo questo il vero principio 
colorante deli uiiccUo^ benché oessunu 
de* suoi eeretteri k» ennnnsii. U suo di- 
stintissimo sapor zuccherino, e la suo 
crìslulliz^aziono, la farebbero riguardare 
come una specie di manìoc o di zucche- 
ro di uva. Essa è inoltre scolorita, e sem- 
bre inekerebile eU^eriet me eaeminando- 
le pi& perticolermeote m scopro <Ae noa 
à una materia succJierioe ordinàrie. IM 
falli.^ riscaldandola in un piccolo reci- 
piente ricurvo, invece dì tumefarsi v pro- 
durre delle aosteose cmpireumaiicbe Io- 
sdendo per ultimo risulleto un eerbonc, 
come farebbe Io toccherò di uva, esso 
svolge dapprima un poco d'acqua igro- 
metrica contenutavi, poi fondesi, bolle, 
e si sulilima senza alcuna apparente de- 
compomione ; le .melerai » condenae 
nel collo del tubo, e prende 1* espello di 
un liquido oleaginoso trasparentissimo 
ohe si solidiGca quasi istantaneamente, 
perde le sua trasparenza dopo un certo 
tempo, oonfiirmaii finelmonle in crietelli 
leoMlleri, le cui ousse vernidele eUe su- 
perficie è dotata di tutte le proprietà che 
possedevo queste sostanso prime delU 
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tua feublimasione . E' dunqae evidente 
che qaestR sostanza, benché di sapor 
dolce, noD spelta alle materie aucchcri- 

«d è iMai difcmnente cooipoata. 
Fin ptrallro «ut Mn appuriMe un 
prindpio onionata, • per riconoscerla 
coinè tale convieo ricorrere ad altri agen- 
ti. Fra gli acidi r acido nitrico T altera 
maggiormente e la colora in roaao di 
aaogae, che poi avmifee. QumCaddo 
peraltro mgjiice in modo analogo sopra 
«diverse maferie organiche che non spet- 
tano alla classe de' principii coloranli 
Gli alcali, al contrario, esercitano un'in- 
floeoia ehe m m i fea t i h nie vera natura 
Tersando un peeo di aaaeniaca nella 
dissoluzione di questa materia, vedesi a 
poco a poco sviluppare una tinla fulva 
che diviene rossastra, e da ultimo di un 
rof sft bruno oanco» Perallro qaeato eo- 
.lore i auai lontano ddia b^a tìnta cre> 
nisina delP oricello . Ma i|»n facendo 
reagire direttamente V ammonìaca liqui- 
da, e soltanto esponendo questa sostanza 
al vapore deiralcali^ poi lasciandola sec* 
care spontanenmante airarh, la ai vede 
passare dal rosso-bruno al bruno vioiat* 
to, e disciolla in un^ acqua leggermente 
alcalina manifcata uo color roMO-violetto 
vivacissimo. 

Non saprei splegara Ae cola avven- 
ga ) soltanto io ao dief atione delP aria 
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•lisossigcnazione perchè facendo simnlla- 
nenmenlc roat;ire Taiia e raromoniara io 
non mi accorsi di alcuno assorbimeuto.- 
Importa donqoe n facaiano "ulteriori in- 
dagini tn tiJe proposito. 

Citerò un^ altra osservazione che il od» 
loie delP oricello disciolto neH'ncqna spa- 
risce completamente iacendovi pas«iire 
una corrente di idrogeno soKorato ; e, 
dò ehe più è ad osaerrarsi, questa aedo- 
razione non dipende da nna aotirasiooe 
di ossigeno. Basta per convinrerni ag- 
giungere nella soinziunc i(lro<o!t~urata 
tanto alcali che basti a saturar T acido, e 
si vede il eolor riprodorm intenso eoaM 
prima, benché siasi okIuso il contallo 
deir aria . Questa acolorazione risnltn 
adunque da una semplice combinazione 
colla materia colorante. Cbevreul così 
pensò riguardo aBa aaaterìa eolonnle del 
campeggio e dd tornasole, 8 qude si pre* 
para ugualmente con un lichene. Si ve^ 
de che in tal caso Paria è realmente sira-» 
niera ai fenomeni di colorazione e scolo- 
raaiune, e che potrebbe esser lo stesso 
in altre dreostanae die mai ?e—aro ha- 
stanlemanta eonoadote, e converdibe 
esaminar nuovamente. Checché sia,qt>e- 
sta materia si dee collocar fra le alti;e 
materie coloranti, e importa di non darle 
un none. Io la dueaierò orema^ evendo 
questo none il Vantaggio di easer brave. 



vi contribuisce, e pensomi che quest^ a- e nel tempo stesso ricordare non sola 
KÌone non consista soltanto nel togliere V oricelIo, ma anche il lichene, da cui si 



r eccesso deir ammoniaca, ma bensì os- 
sigenando la asaterie tnedkerina akaKasa- 
ta. Certo aenaa il concorso òtìl* erie, la 
cdoraaione è Impossibile. Me ne assicu- 

vd positivamente mettendo questo prin- 
cipio coloranlo e il lichene medesimo a 
contatto dcir ammoniaca nel vuoto. Ri- 
corderemo im^ osservanone ddl^sibate 

Nollet, rirerìta da Uertho11et,ehe il ColoK 

dciroricello sparisce nel vuoto, ma non si 



ritrae perchè il Uchen creino è sinonimo 
dì varieiaria < fce ttn te . 

Queste iodafini confermano il penea* 

mento di Cocq di sostituir V ammoniaca 
air orina. Infatti si conolihe che basta il 
contatto alternativo dclP ammoniaca e 
deir aria per produrre la materia eolo-. 
rante dd lichene, e renderla solubile nd- 
P acqua. Conviene osservar che quan* 
tiinq'ie V mina sia soluhilissima, Fruvn^i 



p«|ò attribuire questo (ieoomeno ad una(in tal modo unita a materie grasse e re- 
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macchme por misurare il tempo, ed an- 
che quello che sema lavorar tV orologe- 
ria commercia d' oriuoli. Quesf arte è 
certo h pl& hék fri b anéccmidM, non 
solo 8 motivo deHa p«rf«iioDe del lavoro 
manuale, senza cai queste macchine non 
possono agire, ma piiN anrora per V in- 
gegno inventivo che si osserva nei varii 
uùmà invaginati per ótttsm deom «f* 
felli. Arnold, Brtgott, Graham, Emiliair, 
Januier, Berthoud, Lerci, ec. la ridussero 
(joest'arte a tal perfeiione che reca stu- 
pore ; e si hanno de' cronometri e dei 
regolatori i quali nel corso d' un anno 
i'noo ùbagHano d* «o leeoodo. 
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sinuidi di cui abbiamo (i\Uo menzione, 
che la rendono insolubile, e per potersi 
dìsdorre conviene o separare queste so- 
•laose ootTaleoole^ «om iopra dicenino, 
od in certo modo aapoiUfioarla ooD'aaimo- 
iiiaca. Quest^ alcali dnnque servìrel>be a 
liberare P urina dai corpi che la ritengo- 
no e convertirla io sostanze tintorie. 

Ciò posto, la febbricaiione dell'uncel- 
lo divarebba fiiciHMint t baaterdilM, do- 
po aver preparalo a onaettato convenien- 
temente il lichene, esporlo successiva- 
mente al vapore delPammoniaca e al con- 
tatto dcir aria ; o meglio anche farne una 
piala ooD ima prnponiona 
aofoa c di alcaK, laMdar raa^a i prioci-r E' molto scarso il profitto dia trae da 
p8 per qoilche tempo in un rccipientej quest'arte la Francia, mentre tali marchi- 
« hinsn, e rimescere di tratto in tratto con, ne si fabbricano altrove in grandi maui- 
un acqua leggermente alcaiizzata. Si con- 1 fatture, e si vendono a si basso prezzo 
tinneraUM a cod operara fiodiè iutla h dia andit i povivi «a aono provvisli.lVon 

'si trovano qoaai più dia oriol» eooimar-.' 
cianti, che altro non fanno die eumprara 
e rivendere orologi. Hanno questi dei 
commessi viaggiatori per estendere le 
loro rebtionl in provinda, e tengono 
bollaghe io Parigi, ova laMfdaoo, goa* 



arqobtiMa una tinta roiio-viobeea 
distintissima, a allor n farebbe saeeare a 

eonlalto dell' aria o in una stofa. 

£' hcne riHetlere che seguendo que- 
ate aempiici viste teoretiche polrebbesi 
non oMaaarc f intanto) poiché al aa dia, 



in tal fittara £ operazioni, moltissime rentcndoli cdla parola, ordogi da laiea 

circostanze secondarie di coi è difficile e du tavolino, di coi appena cnmpren- 



preveder 1* influenza possono aver parte. 
Acciocché la preparazione dell' uriccllo 
vieaea bene, è ne casoario dia la readooa 
deirammomeea a dall' aria d arardli tra 
aarti limiti die non si possono oltrepas- 
sare, sicché in questo stà il punto diflìcile; 
imparando a conoscere qnaoto conviene 
questa influenza secondo la temperatura 
la quantità ddla iMlaria f u eoi. et opera, la 
qualità del lichena^aibne anche secondo 
dtré ooodiiiqni iaipravadote fin qui. 

(R.) 

• ORIENTE. {Essema di) V. Bssen- 
nk t!* oaiBWn. 

* ORinCERIA. Lo itaiio die or^- 
certa (V. oiiEncB). 

ORIOLAIO. ArUGoe ohe lavora le 



dono il meccanismo. Buona parte di 
questi mercanti patentati non vive che 
riifseonindiiidogfi orinoli guaad dd luogo 
OM», lavoro che bmIiì fanno e i i gd ra dn 
operai salariati. Questo guadagno è una 
$[)ecie di rendita che V orologiaio consi- 
dera come sua proprietà, e che, cessan- 
do di esercitarla, venda ad un diro. Una 
bottega d* ordi^iaio d venda tanto più 
rara quanti più sono gli avventori, « 
quanto [>iii d* o|^tli 0 ^ minateria eatft 
contiene. 

In Franda sì fabbricano pochissimi 
odooil. La mag^or porta vengono da 
Ginevra, da Neufchatel, da Lode, e da 
Chanx-de-fond io Isvizzera, nve si riu- 
sci a fabbricarli a d baiao pretto, dit 
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ìa Francia non pofè sosfenernc il ron 
frontn. Bisogno aggiungere che qiirsli 
orìuoli, non snnu nullameno perreiti, ma 
la naggior parte è awgaH» ami hm 
prìodpaimenta qnantlp si rifletta al lanoe 
Valore. Un contrabbando continuo e at- 
tivissimo adopera ogni messo per in- 
trodurli ove tono proibiti. 

Sarabbe orasai teoipo di aaonanre 
riodiiatria da qoeato tribolo. Noo aaan- 
cano ad altre nozioid la daatmta e Vin- 
gegno inventivo che occorre per tale fab- 
brieaiione ; nè t** ha alcun dubbio che 
•llrinoo possa gareggiaje cogli Svìzteri 
per fiittteiM di tatoroi per ingegnosi ri- 
trorali di maeeanisini e pel basto prezzo 
del valore commerciale degli orinoli e 
giungere a dare buoni urologi e Torse 
anche i cronometri, a miglior prezzo che 
non ai vendano oggi. Pegli orologi di 
presio la Francia sopera ogni altra na- 
zione, e l'Inghilterra è ben Inngi dal 
contrastarle tale primazia, giacché non 
TI si lavorano ancora buone aipsTizio- 
>it oaMno poi altre maerhfaie pi& de- 
licate: E* vera che ■ «ffoooaialri iogleai 
sono tenuti in gcanda sliinai wm ci sa- 
rebbe facile il provare con fatti incon- 
trastabili che sono men buoni . di quelli 
dìBregiiet e di varii altri artefici france- 
•i. Il solo pretao di «pieate belle mae» 
dune togKe a molti il piacere di proc- 
rurarssìe ; ed i danarosi farebbero un 
utile ed onorifico impiego de' loro fondi, 
islitnendo fabbriche d^ orologi, le quali, 
aecoodo ogni probabili!^ renderebbero 
«d tempo migliori le asaediina eomani, 
e men costosi i cronometri. 

Non è nostro divisamente espor ì 
melodi delle fabbriche d'oriuoli. Que- 
af arie è al vaata ed abbraeeia al varii 
•oggetti, che r abbiamo divisa in erticeli 
separali ; ognuno dei quali è trattato a 
partff nel nostro Dizionario ed a cui ri- 
mandiamo. Coti un articolo tratta degli 
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<:rA»p*in£»fTi, uno del rrMPO, nno della 
coMPBnsszioifB , altri delle chiavi, dcll.i 
BQUAzioaa) dei naari obllb a dote, del 
vainwi.0, della Mumaia, dal awooai^raM 
per iodicfre i «man del mese, ec. Ln 
coroposirione del maccanismo delle mac- 
chine per misurare il tempo verrà de- 
scritta principalmente alia par ola. oai dolo; 
ed alle parola wnnm^ OBI B«BTi oaLt»a 
RCOTB B PLAiriavlaio si vedranno i mezsi 
di d^r alle ruote velocità relative stabilite) 
e si troverà la costruzione dclle'partr che 
servono ad indicare i movimenti del sole| 
deNa Iona • degli altri astrL (Fr.) 
* OaiUOLAIO. T. omioi,M«. 
ORIUOLO, ORIOLO. Macchina che 
mostra e misura il tempo. Quattro sorta 
d'oriuoli tono in uso oggidì. Ciò sono 
t. oriuoli da tasca semplici i 3. Orinoli a 
pendoto da tomaJKao • dbinnrv; S> onmU 
grandi da forra \ 4* oriuoli a mMm. DI 
tolti qnattro parhÌMo diitintamantab. 

1. Oriuoli da tasca stmplioi, '* 
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verun peso motore. Per lo pi& la mac- 
china e la cassa che la contiene sono dì 
piccolo volume per poter essere appese - 
al collo ceo una catenella, o portate nel 
borsellino de* ealaoiii » ae ne ftnno di lai 
piccolezza che possono incassarsi nel cas> 
Ione d' un anello, e altre molto grandi 
che sospendonsi in voltura viaggiando, 
o servono in mare a regolare il mot» 
delle navi.Qoeale maeahine, olirà che pel 
volume, variano per P arte dw ai MOlIra 
nella disposizione delle loro parti, e se •< 
videttero descrivere riuestcinfinitc varia- 
zioni nelle quali si osserva uno stupendo 
ingegno inventivo, aa ne lardiba on'opam' 
intera. Dobbiamo limitarci ad esporre ti 
meccanismo più in uso, ed i prinripalt 
cangiamenti fattivi per dar all' orinolo 
un moto più regobrci o per venderlo 
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a minor pr<»zzo. L' nbitndine ili vnlersi 
di tali macchine non lascia riflellere di 
qnanto ingegno' tit d*oopo per ottmere 
aa flMsso di dividere il iMipo ngolar- 
mente, o almeno saffieientemettto| • nul- 
la meno ridarne il meccanismo a ri po- 
co valore, che sia a portata anche del 
basso popolo. Si può però affermare, 
lanft IMM d* «rrarc, nou «Mervi arie 
più perfezionala di quelli dtll* oriolaio, 
ne macchina più ingegnosa e più finita 
del più dozzinale oriuolo , benché il 
prezzo di questo spesso non sia maggio- 
re <K qneUo d* «ae eei relu re» 

Si crede die gli orìooli dà saccoccia 
eiiae stati inventati nel decimo quinto 
secolo o! tempo di Curio-Quinto ; era- 
no costosi, rari e rozzi. Una cordo di 
ninDgia eoenmiceva il «Mio ddle oaolla 
■He roofte; T*«vce delle grafie, ono 
eeeppenento tnperfetUssimo, ec. ; eae • 
poco a poco si perfezionò a tal segno il 
meccanismo, che pochi miglioramenti si 
possono sperare. Gli orinoli marittimi 
di Bregaet heiino no moTinento tento 
preeiio che spesse volte danno l'ora esat- 
ta dopo lunghe navigazioni. Se si riflet- 
ta di qual breve durata sia un secondo, 
sorprende come un cronometro pos- 
se regdere il suo lademeiito in mo- 
do de nen venere di nn tesnpo molto 
più lungo nel eevso di un giorno. Senza 
dubbio r ingegno e T abililà neouale 
non possono fare di più. 

Parleremo prima soltanto degli ori- 
nali semplici, che non segnano die le 
i mintiti ed i secondi ; e^ ert!c(4i 
aioevf, wnto nei heuti dzllb roote 
si è gii parlato dei meccanismi che dan- 
no i giorni della settimana, del mese, le 
IM ^He fcrae ee. Agli erticeli sonaaiA 
sveoLiA, parlando degli oriuoU a ripe- 
tkione iiùlichereaio I mesti impiegati 
per f:tr suonare le ore. o Air battere 
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Dislingneremo in nn nrinotn molle 
parli principali, che descriveremo sepa- 
ratesMAta } li ewHi ssotriee, la spirale, 
il regohiBia del nMto o lo seappammlo^ 
il rotismo^ la piramide e la sna catena i 
finalmente il quadrante e la cassa. Avre- 
mo cura d^ indicare in qual modo dal 
moto delle varie parti ne risulA un mo- 
vinenlo noifinroie di lolle, il qiiele tre- 
smettesi eB' ego che iadlca il tèmpo In- 
scono. ' 

1 Molla motrice. 

In un cilindro cevo d* ottone, die di* 

ceti il TAXBCRo (V. questa parola) è chiu- 
sa una lamina d* acciaio temperala e fat- 
ta divenire azzurra, lunga bene spesso 
più di due piedi e ravvolta a spira. I 
due loadà dìd temboro beano nn foro 
centrale per lasciar passere i dna cepi 
d* un asse d^ acciaio, intorno a cui rav- 
volgesi la molla. A tal efFeltn questa la- 
mina è forata d^ un occhio ad ogni estre- 
mità ; quella più vicine el centro riceva 
un dente leedeiosisoir esse, che prende 
questa cima e, quando girasi, V asse, 
trae seco la lamina e la ravvolge: Tncchio 
delP altra estremità è ritenuto alla stessa 
guisa de nn dente che risdia snlle pa- 
rete inteme dd lemhoro, s) che qoetfn 
cima non possa abbandonarlo, e che, 
quando girtsi T albero tenendo fermo, il 
tamburo, la molla si ravvolga. Questa 
disposizione scorgesi indicata nelle fig. 
I e 6 Tev. XLY ddle Arti meeoonidke; 
se non che il tambnro si è fatto senea 
fondi, per mostrare come vi si trovi col- 
locata la molla /m, qnnndo invece si 
chiude il tamburo con una piastrina cir- 
colere di ottone, t óni orli tedienti entrano 
in nn solco rìreolare, per impedire V in- 
gresso die polvere, e V ispessimento del- 
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quando si vuole sopra una campana. ^scorra più facilmente. 



ugne le temine, acciò 



Digitized by Gooole 



Ohii;oi.o 

Quando girui ì* albero con ima chia- 
ve iocavaU (V. chiave), che ne prende 
It dmt bfonla io qaadf!», 11 t«ni»iut> 
rimane iaMBobile essendo indipendente 
dalP albero : quin(]i la molla larvolgesì 
sempre più sopra 1^ asse, e fa ibrza per 
itlenderai. Si osservi che la Ittoaiiia così 
•Gorfata tira il tuabsfo per ftrlo girare } 
an qmtto, ritanotoda^lngnoisgi onde 
parleremo, resiste a questo sforzo, e rima- 
ne immobile Gno a tanto che si monta 
la molla . Se si abbandona la chiave 
r albero dovrebbe girare in icnao oppo- 
sto : a» è tretteonto da nna caBicAiinu 
il eoi «offvoiiiiio B entra nei denti ddla 
iivoTA * SEGA K. Questa è d' acciaio, 
fissata Buir albero, ed i suoi denti obbli- 
<|ui, al fondo dei quali puntellasi il not- 
4oliao B, non letcieno libera la rolaiio- 
ne che per un solo verto } in modo che 
si può girar V albero con la chìove per 
montare roriuuio. Mii quando abbando- 
nasi la chiave quest* albero non può re- 
trocedere cose il vorfebl»e la tendone 
detta aolla. La ruota a sega K tiene al 
centro on (oro quadrato, della stessa 
«satta grandezza di quella parte dell* al- 
bero, il quale è pure quadrato oost io 
quel puolo COMO noli* diro lo col onlfa 
la ebiavo. Qooiii peiai veggonel anolio 
.disegnati nella Tav. VII delle ./Irti mec- 
caniche, fìg. 8. L'' albero è tenuto fermo 
fra le due cartelle HìI,DN dell' oriuolo 
(Gg. a Tav. XLY delle Arli mec- 
cAnneAe), ed è dliadrioo aei pnoti che 
le attraversano; la cimaqQadra che viene 
presa dalla chiave esce per. un foro fatto 
nel quadrante u nel fondu della cassa se- 
condo la ditposisipne che si dà al uiec- 
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muto le ruote, come spiegheremo. Una 
molla per essere stimata buona deve aver 
nerbo, ed eesera longa in nwdo che 
quando è ravvolta nel taiabnro vi frceia 
circa sei giri lasciando io mezzo un va- 
cuo di cinque a sei giri. Caricandola sol 
suo albero i giri devono venire a sovrap- 
porviei staceMdoM eo ceen i v a ie rt o Tono 
dalT altro «enea intaoGani, o neppoio 
Scorrere gli uni sugli altri. 

Nel modo che abbiaino descritto, vi 
si fa suir orlo del tamburo una denta- 
tura E (Cg. a) che ingrana col 
o lo fr girare : qoeetoi 
tamburo girante., espressione impropria 
giacché il tamburo deve girare in ogni 
caso per bastare allo svulgimento della 
molla ; ma questa maniera di agire non 
adoprasi che quando il è lovoralo la bboI^ 
la in goisa da renderia regolerò, o lo 
scappamento è libero, per ottenere un 
effetto costante in tutti i ponti dello svol- 
gimento della molla. In generale si fanno 
le molle molto pìà longbe del bisogno^ 
affioobè beati dhe si svolgano per una 
piccola ponione delta htro lungliczza, e 
la loro azione non riesca troppo disu- 
guale nel periodo in cui la macchina deve 
cootinoare a mooversi (eirea So ora)* 
<y. noi&à o McsBioavomi). Non ai odo» 
perano i tamburi giranti che quando lo 
scappamento è a cilindro, o a forza co- 
stante (Y. scAPriMi-HTo), o negli orinoli 
che hanno un pendolo per refolatore. Nel 
eaeo «bo si adotti noo scappomeoto cbe 
retroceda si imaginò un 
gegoosissinw die è il 



Ecco adunque r orinolo monlalOy ed è 

rliiarochela molla tira con più o meno di 
iurza il lamburu per farlo girare sul suo al- 
bero immobile. Questa forza «li svolgi- 
«M^o della nuUa è quella cbc pone in 



a.° Piramide e catena. 

La lig. 4 • S nppvtMnlwo 3 Iihk 

buro A sema dentatura ed Q suo 

albero K ; la piramide è un pezzo di 
Ggura conica B, la cui superficie è co- 
perta d' un piano inclinato cbe gira a 
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sptialu. Uot caleoella AB, Ditta ài picco- 
le imgliett« 4* tccuM^ affol|«ri «ItcrM- 

livaruenle, sul tambui-'i A e sulla pira 
mille B. L<] Gg. 5 iadìca lo stalo delle 
cose, quandu la niullu è svolta la me là 
fn^ se $i carica iulerauicDU 1« oioUa, 
la tnptrficie del tHaboro rimaaa tatto 
•ci^rta, e la calenella copre la pirami 
fle dair alto ia basso . La molla non si 
carica più come nei tamburi gii'anli , 
preadeado U loro albero eoa la chiave ^ 
i^ueirdlMfo è iiMMbilt s mm h 
«swoào attaMÉli da oa capo al i>aa«o 
dalla pkaaùde, e dall* altro aol tambaro, 
si comprende che girando con una chia- 
ve incavala io quadro V asse della pira- 
inide, si obbliga ia cateuella ad avvolger- 
ai «olla aaparfioia di «taa» ad a tirare il 
taokbaru obbligandolo a girare sul suo 
albero che rimane immobile : in tal guisa 
la molla avvolgevi inloroo all' albero, in- 
di U furu per tirare U caleaella ia di- 
ffarionaoppuata. Quindi par tal isodo la 
idraaiida fpmy • la ruota Epona io muto 
il rotismo. Sul ^iriocipio del moto io cui 
la molla ha tutta la stia forza essa agisce 
sul piccolo braccio di leva del diametro 
«upcriore della piramide, e a misura che 
ai avolfa, e h aita «aoiìgia ti affievolisce, 
il braccio di leva su cui opera va cre- 
scendo. Quindi la molla per la maniera 
con cui lavora ricupera la fona che 
perde. 

A d o p et a Ddo la ptrtnide, la earieatura 
èbe abbiamo descrìtta adattali alla pir^a- 
«ide, aM celasi od luo interao perchè 

occupi meao spazio ; quindi sull' albe- 
ro di essa è lermata uua ruota a sega 
( Gg. j ).tb9 lo lascia girare io un sen- 
io allorché A carica la aBolb; aoa il 

pezzo conico B ( fig. 3 ) è iodipeadea- 

t • dalhi ruota E, che, ingranando con 
le ruote, rimane iminohiie : nel luecca- 
iiikmo descritto, questa ruota £ tiene la 



, OaivoLu 

ili, tiralo dalla BMlla con b catenella, 

non possa girare in aenso* opposto senaa 

trar seco 'la ruota E, la piramide e tutto 
il resto del meccanismo. In lai caso T al- 
bero del tamburo non è più tenuto da 
una luota a sega, ma è fissalo stiibilmen- 
te aè può girare in Tcrun-ienso. Quad-' 
da ai carica 1* orinolo non si (a più gi- 
rare quest^ albero, ma quello ddia pira- 
mide che è a quattro lati e Mglienta per 
potervi inGlare la chiave.. 

1* «alenelia A nna della parti piè da- 
lieala dalT oriuolo | eoai|A»neri di pieooli 
peztnoli d* acciaio, datti pagUuoU^ che li 
tagliano con istampe e foransi da ciascun 
capo. Ogni pagliuolo è una piccola la- 
minetta sottilissima, due volte più lunga 
che larga, di Ggitra aionle a don cer- 
chi, accupiMati, forad ai òanirì. Tutti 
questi pagliuoli sono esattamente uguali, 
ed ecco in qual maniera si noìaoooo per 
fare la catena. 

La groataaaa totale dalfai catena è 
l nella di tra pa^uoU, poiché fra dua 
posti paialdU V uno sdì' altro, l^iatro- 
iuce la cima d^ un terzo, il cui foro cor- 
risponde a quelli dei due primi che essa 
separa ; vi si introduca una copiglia che 
si ribadisca alla dna don* La duna del 
pagliuolo di mezzo reata preaa in tal 
guisa ira i due altri, ma ne sopravvanza 
fuori circa la metà, la quale punesi alla 
stessa foggia ira altri due pagUuoli uno 
di sopra, di aotla f altro ; e così di se- 
guito, in guisa die la catena sia formata 
d* una serie immediata di pagliuoli posti 
capo a cnpo ■: fra i quali vene sono alti t 
pure uniti Ga|M> a capo ma ognuno pre- 
so per aaelà fi» «n para e metà fra nn 
altro. 

Si pcim una sotlO piastra d^addo : 

quindi an operaio la pone su di un pez- 
zo di leguu, e con un punzone a due 
punte, distanti fra loro quanto devoau 



caricatura che iujpudiscc che ralbaroicsserlo i fori all' ealceadlà d'ogaipa^ì- 
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oolo, • lMttMdoTt.«upra, fiwt b ptattni|reuj< ^là fino' alla cima io un pìccolt» 



da parità parte ; ad ogni colpb ci fa un 
buco aal<H beando tnlrare V altra punta 

del punzone nel foro fatto dapprima ; 
tutti questi fori ugualmente distanti sono 
presso a poco io linea retta j quesf ope- 
ìra^oiM dicasi' puntar la bmina. Tali 
fori hanno ddle sbavature, che levansi 
con la lima rovesciando la lamina ; e sic- 
come ciò facendo si otturano in parte , 
•i riaprono con un altro punzone ad 
mia ioh ^nti- io ciU batlesi a piccoli^ 
colpi: 

Si ha una madre d' acciaio fissala loli- 
damente ; è questo un piccolo pezzo con 
un foro esattamente simile al paglìuolo, 
dM ■tuarcrM la aaa grossaiaa À órca 
md fioca a BBcasa, ma apnala aleoo poco 



solco sopra un passo di bossolo, giraodu 

il filo. Quando è infilato nei tre fori dei 
pagliuoli, che deve unire a guisn di cer- 
niera, te ne stringe in morsa la cima, e si 
passano le punte d^ una pinzettino fta la 
morsa ad il pagliuolo, per poter fpraara 
con un piccolo colpo il pagliuolo a en- 
trar più innanzi nel filo; si taglia quest'ul- 
timo a livello delle suiìcrficie sui due la- 
li, e si ribadisce in guisa che una specie 
|cbiacdala ampia la piccola 



:Um|c 

I ^» haano 1 fori suIP esterno 



di capocc 
<'uncavità 
della catena. 

Le maglie riunisconsi in lai guisa a 
capo a capo ; le due ultime terminano 
ad Qndno. E* questo qd de'pagliuoli del 
mezzo, uno da'* col ocdii è aperto a gai- 
al dissolto. La slampa o tagliatolo, è! sa di undno, che attaccasi sulla bccìa 
della medesima forma : somiglia a due'del tamburo, o sulla parte inferiore dei- 
piccoli cilindri accoppiati, nel cui asse vi 1^ piramide. Questi uncini si attaccano 



è una punta rilevata. Introducendo que- 
ala dna ponto nei feri della piasira, la n 
pont sofia madre ove è il foro, a si balte 



K ano id m foro latto nel tamburo , 
r altro ad una fcssnra btia abbasso dalla, 

piramide e vi aifermanocon una copiglia. * 



un colpo di maglio che stacca un pagli-f Poscia si opera con la lima da polire. 
uolo e lo lascia cadere sotto la madre. Il, E' questa una lamina d'acciaio grossa «lue 
tagliatoio deve porsi sulla madre in tal. linee, a superficie curva e uoo iutagliala, 
modo da entrarvi enttameote quando sii che Henri orittonlala striogeodona la ci- 
dà il colpo; tale condizione s*ottieae|ma in nna morsa, e sopra coi li b 
mediante una guida adattata in un foro scorrere la catena t;sa ed unta con un 
quadrato delP incudine su cui è la nia-lpA d'olio; se ne tiiar.o alternativamente 



dre. La guida non può avere altro mo- 
viaaenlo che scorrere perpendlcolarmen* 
te aUa superficie della madre ; il taglia- 
toio è legato ad un braccia orizzontale 
della guida ; lo si dispone alla distanza 
volata, ed è certo ch^entrerà esattamen- 
te nel foro della madre. 
Le copiglie sono fili dTaccMo dm 8*in- 



i due capi con una impugnatura attacca- 
ta-ali* tindno, e si va sempre inclinan- 
do di la catena ali* mrisaonte^ acciò 
strofini con maggior forza a alternativa- 
mente sulle sue due facce. 

Questa lamina diaccialo viene chia- 
mate lum, bandbft non sia iolagliatui 
la cateMi limasi dappoi attaecamfela dal 



trodncono nei fori dei pagliuoli, riuniti! un capo saprai un bastone di bussolo, 
come si è detto, facendo in modo che le appoggiandola lungh' esso, e tenendola 
facce su cut erano le sbavature siano lerma ali^ altro capo con la mancina ; 
Tuna contro T altra, e quindi le facce] con la destra «i ta acurrere su tutta lii 



«stenle oflh>no una piceola concavità neijsuii lunghcsza una lima dolce per leva* 
luogo ove sono i furi. Il filo d'* acdaio «'re b ribaditure ddb copiglb • le sbafi* 
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• I« «bavature. Si torna a passare la 
falena sulla lamina d' acciaio, rifoccan- 
do eoa una lima gli orli dei pagUuoli e 
|e fiieee, dop9 di che, per compira U li* 
Torn» «i «ggioita U tatto col baliao. 

Finalmenle si tempera la catena ro- 
tolan'lula e ponendola nel foro fatto in 
vn gròsso carbone, per indi esporla olla 
punta delb fiamma una candela di se- 
To che ti fi <oflBa sopra col cannello. 
Alloithe la catena è al rosso cilia^o, la 
$i getta nell'i )!io-, poi $i fa ri^^ire espo- 
nendola così unta stilla fi^^ia di una 
<;andelq che abbrucia 1' olio. Non rima- 
|ie che pulirla paMendola mila pietra di 
Iterante o Mrofinendola con polvere di 
questa pietra, operazioni ci|f \fi V 
puitconq i^el darle i' olio. 

ScQppamtnio^ 
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Tale è Io .scappamento detto a ur'-. 
pcntina il più usilato in commercio . 
(Questo meccanismo, vedesi rapprese»-: 
jtalo odia fig. 5, ora m aeoi^ T aniooet 
ddla molla spirale hl^ sai tempo HK, e 
come la serpentina G agendo alternati- 
vamente sulle alette L,L comanichi <l 
molo alPasla CL. Nelle macchine dili- 
geotenanta lavorate si adotta di prafet 
raqsa lo «cappavento a rimira, o qnaU 
o ad àncora^ od altri i quali costano pi^ 
atica, ma danno effetti più sicari. Net 
cronometri in cui fa d'''uopo inaggiur 
regolarità adoperasi lo scappamento d^ 
Aiw^d. Ripiglierano tanloatd lala 
getto. 



Tarìi ingegni servono di ragolatori 
molo degli orologi ; non ci occuperemo 
per ora di tale soggetto, dovendo esso 
venir trattato estesamante io apposito ar 
tieolo. Dirado sempliceasenta che vi è 
vna ruota non dentata, ossia un volante 
che dicesi il tempo; la quale è iropernata 
ed oscilla sopra un asse cenlrale, cui è 
fissata la cima interna d' una molla ca- 
nniara, detta per la'aaa fonai aviitsi.E, 
9 coi capo esterno i attaccato alla car- 
tella. Quando, si fa girare questo tempo, 
ei slrignesi intorno la spirale che, per la 
sua elasticità, svolgendosi io senso oppo- 
sto, rende al tempo una forra rotativa, 
|»oi torna a ripiegarsij ii|di a stendersi e 
^oA vìa seguitando ; V asse dd tempo 
rssendo spinto per effetto delle ruote, o 
ricupera ad ogni colpo la forxnchelc resi 
ftenze gli ianno perdere, e il movimento 
cooliiiiHi con tolta la refolariià die può 
dara ooa Ibrxa costaole -che agisce solla 
spirale eoo «gode erier^ a oetta mede 
sima gaisa. 



Spiegheremo adesso il meccanisma dia . 
ser^ealegara la fbraa motrioa col ra- 
gotatore, e che vedesi rapf^fasantalot 

nelle fig. ^ ^ Vedesi fra le due car- 
telle il tamburo a cinto dalla sua catena 
che ei tira girando, mosso dalla molla 
che nccl)iudc, Questa caleqa tira la pi- 
ramide & a k fii girare iiella stesta diro- 
zione dd tamburo ; la ruota della pam* 
mide ingrana col rocrhetlo e della ruo- 
ta centrale f\ essa deve sempre fnr un 
;iro all' ora, giacché V indice dei minuti 
r è posto sul prolongainenlo dd:koo as- 
se. La ruota /coodoce U roodidlo f 
la ruota h che ii|gni)a col rocchet- 
to i della mola a corona k , che ingratiii 
col rocchetto l della serpentina.^ il cui 
asse paralello alle due cartelle poggia su 
diie pcad detti fuolwna a eoHtrappalé»' 
«a. Io m vi è una vile che ferma la po- 
tenza, e le lascia un po* di moto bastan- 
te perchè si possa collocare il tempo. Fi- 
nalmente sopra la cartella vi è un 
ponticello o, detto saxcoiooLo (V. que- 
sta parola), che è deslioato a eoopriro 
la spirale ed U tempo fi, «oo oiy pav- 
n\ sosUeoe. 
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PtHt pocoéhem lifletiatti vede che ad 
bgat doppift corta del tempo ic alette 
della laa asia noo lasciano pn&sure riti 
randosi che un solo denle della serpeu- 
tina } quindi le ruote MBO obbligate a 
moderare 3 loro erato obbedendo • que- 
•i' azione che di contbtM» permette loro 
di girare, e ti si oppone alterna ti vannen- 
le. Tale: è lo sr*rpiMrfiTO i cui effcUi 
saranno più diflfusameule spiegati a quel- 
la parete. La graa ruoli eentrale ^ do- 
vendo eompiere un lolo giro all' ora si 
dovrà proporzionare il numero dei denti 
delle diverse ruote secondo la velocità 
ehe deve avere il tempo dipendente dalla 
fune deUa apitalé • de quelle della moUe 
moliiee. Suppoogait che il tempo deb- 
ba fare 9000 tibre^otti alidori, cioè 
I 5o al minuto ( cinfjue per ogni due 
secondi ) che è la solila velocità che si 
suoi dargli oe* cronometri ; datassi alle 
moie ed airoeclietll unemikao m eeeri, 
adattato etdedisposizione, v ile a dìTeta 
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prima di girare e daaeaoe vibraaiviM 

retrocede alcun poco, « d* altronde per 
o^nì miiiiitu non si ottengono 60 di que- 
ste vibrazioni ma molle più, cosi rindiua 
taendot e aaltcHoni irregolari. Se, per 
eeempio, te aerpentioe eveue tS dautt» 
la ruote t corvna 4 e il rocchetto / d,eU 
lora la serpentina girerebbe 8 volte pii3l 
presto della ruota a coruoa, e facendo, 
pei suoi quindici denti, 5o vibrazioni ad 
ogni giro, derdibe a4o fibreaiooi per 
ogni giro dette ruota a corona 0 dell'ago 
che essa tiene, o sia ad ogni minutOiy ti 
che fa i/|4oo vibrazioni nlPora. 

Tariasi in mille guise il numero dei 
denti e ddle vlbranoid' degli oiiooU, 
•empie però ettencndoii egli ateeii prio- 
cipii. Ad oggetto, die f movimenti siana 
più dolci e regolari, nccosluina»i fare iii 
guisa che ciascuna ruota, ed il rocchelio 
che essa conduce, abbiano oumtri ali-^ 
qooK \ vele e dire, che Tiido di ein di^ 
vida esallamente P altro, ecciocchò ad 



le chela ruota y faccia un solo giro, mcn-Iogni giro »' incontrino sempre i medesi- 



tre il tempo dà 9000 vibrazioni poi si 
darà alia spirale tal forza che queste 
aneeedeno come ai è supposto nello spa- 
aio di un* oM. 

▼olendo Che la gran ruota J" fa- 
cesse il suo giro in un* ora, e la ruota a 
corona k in un minuto, vale a dire gi- 
teiae 0o volle più presto, converrv«ibe 
Itfe le vurtM/ di 60 denti, e il rocchet- 
to ^ di 6 ; con ciò A camminerebbe dieci 
Volle più presto di J" ; poscia la ruota 'h 
ai Csrébbe di 4^ denti e il rocchetto idi 
t\k girerebbe 6 volle più presto di h , 
« quin^ ftrebbè, comé ai tichiedcTa, 60 
^ri fino lAe y ne lèeeiee nno. Se tanto 
Teiae delb mota y quanto quello dolfal- 
tre k tenessero un indice, il primo se- 
gnerebbe sopra un quadrante diviso iu 
èo perii i ninnfi, fl eeeondo aopre nn 
quedrmte eiaile i aceonfi. SiceooM pe- 
rdìo scappeoiBlo che abbhuBO dcterÌttO| 



lui denti : non è questa però legge invio- 
labile : si procura parimenti che i roc- 
chetti non abbiano meno di 6 denti, (S 
potendosi anche di più, acciò un deute 
non cessi mai di preoiere prima che Tal- 
tro abbia già cominciato. Il numero dt 
vibrazioni del tempo voria da 14 a 31* 
mila, e per lo più 1 8 a 1 9 mila» air ui a, 
o orca 8 doppie vibrenoni per ogni S 
secondi : si è osservato che qoeodo le 
oscillazioni son molte le inuguag1ì»ne<j 
del moto diminuiscono, e quasi si cijm- 
pensano. Si capisce che quando Toriuo'* 
lo non aia eacgnito'eon le messime dili* 
genie Uon può andar bene che per la 
compensazione dei varii piccoli ierrt*ri fre 
loro. 

^eedlnatere. • 
Ore bisogne iodicafa eon egU 'sopra 
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Ito quadrante le ore ed i mÌDDlI. Fra la 
rarlella eh e il quadrante ha la cosi 
detta QCÀDRATrnA.A questo articolo spie- 
gheremo io qual guisa si eviti Tsleni 
«li quadranti separati per ctdama iodi- 
raiione, facendo partire gli assi di rota- 
zione dal centro del quadrante diviso in 
« re e minnil. La ruota principale gi^ (fi- 
gura I ) {ì.<i$ala suir asse C della gran 
ruota centrale , ingrana eoo, b ruota £ 
yuaJrafura gh dello stesso Bliniaro di 
flcntlf e che gira quindi con uguale ve- 
i icilà in direzione oppósta ; il suo roc- 
c! le Ilo k ingrana con la ruota a cannello 
pi cosi datla perchè oumtata sopra on 
. (^pnsìlo o tubo f<, attraversato dalt* osse 
minuti C. La ruota a cannello p ha 
1 a volte tanti denti quanti ne ha il roc- 
^iiello di quadratura X*, pel che gira i 3 
volle più adagio , nella stessa diretione 
,d«lla «noia ig t àéX* aue b della gran 
ruota centrale. Qilfodi dal centro del 
qua'li cinle partiranno due aghi y e *, che 
gireranno nello slesso verso , 1' uno do- 
dici volte più presto delP altro j quello 
mjr dtfll* asse farà ti suo giro in m' ora 
intera e segnerà i minuti ; V altro ^ del 
cannello che non è fissato sulPasse, dirà 
un solo giro ogni la del primo , e se- 
gnerà le ore. 

Crediamo inutile aggiangere di più. 
L^assa della ruota centrale tiaaa due 
ruote ferme, Ig al dissopra, e y al dì sol" 
lo ( fig. 4 ), olire a! rocchetto e; ma 
queste ruolo, esscmlo separate da una 
cartella c/j, si comprende che non po- 
trd>bero essere ambidue saldate anll'* as- 
se, giacché se ciò fosse non si potrebbe 
«montare V uriaolo qmndo occorresse 
nettarlo o accomodarlo. Ilastercbbc fis- 
sare la ruota gL, e V ago dei minuti tnj a 
afregamento suR* asse ; ma tffinehè si 
possj facilmente porre a segno Poriuolo 
fiicendo girare T ago dei minuti portato 
dalT asse C delia gran ruota centrale y, 



Onnrotio 

ti fina la mota gì sopra un cannsITo o 

tubo che stringe a sfregamento questuas- 
se Cm, e Io avvolge su quHsi tutta la sua 
lungheria : vi si lasciano piccola fessure 
longitudinali, acct4 le laniM dlindriéba 
che rimangono, facendo moDa, strìngano 
Passe che allrimenli vi passerebbe libe- 
ramente nò le trarrebbe seco io giro , e 
per potervi dare un po* d^olio.,11 can- 
nello y deOa racla deU« ore è atlnvena- 
to dal tubo ddia raoti gì, la cui cima ri- 
Jolla quadrata entra nel foro dell'ago 
my dei minuti, mentre V altro ago delle 
ore fi entra a sfregamento sul suo can- 
nello /, ed è iadipeiidentt dal tubo delta 
ruota ig che rattnvcisa • la soprav- 
vanza alla cima. Negli orologi da tavoli- 
no o da moro gli aghi sono terìuli el lo- 
ro posto da nna copiglia cacciata in un 
fo|o fatto alla parte sporgente m delfas- 
se. A primo aspetto fl cannello e T asw 
sembrano tUtCuno. 

Ora si comprende che mediante no 
tal meccanismo la ruota gi è fissata al- 
l'asse d«:ila gran ruota centrale C/, e che 
ciò nulla ostante si può girarla insiesse 
c )n r indice dei minuti senza amovere 
questuasse. I movimenti che si danno al- 
l'indice antidelto trasmetlonsi per la qua- 
dratura a quello delle ore, laddove inve- 
ce i movimenti die A danno n qnesl^ ul- 
timo non agiscono sa qnd dei ninuti, 
poiché quel delle oreooo è poalo sni 
cannello che n sf regUMmlOb 

Spirale f mostrina. 



La spirale è un filo d* acciaio sottìlilr 
sìmo e schiacciato, simigliante ad un ca- 
pelfo ; lo si ricuce azzurro, e lo si piega 
a spirale di cinque a sei giri. La sua ci- 
ma più vicinn J oratoo «it^ la «a fo* 
ro &Uo ne11*atta éA lampo > ot« k 
mata con una copiglin -die vi si caccia 
a foru i r altra diM tnln ndl'occbio di 
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un piccolo Jenfc ove si fisia con un'al- 
tra copiglia. Si ha la precauzione di b- 
fcurt cb« la ipinle topravaiiai oltre al 
dente» per poter enangare la parte vi- 

))rnnte, che è quella compresa fra V asta 
del tempo e il dente ; nella cartella vi è 
un f^ro ia cui t^introduce a sfregamento 
qnctto ckiMe. 

ti omaefo delle vibreslom die h iljbra in •ppeieoM al copplicett». Un Um» 

tempo, per In forza di une tal molla di- baro a ( fig. 4, e 8 ) contiene una moOik 
pende dal nerbo delP acciaio della spi- d^acciaib ravvolta a spira attaccata da qt% 
relè e della sua luogheiza } quindi fa di capo air albero centrale immobile, e dal* 

r altro all'intema parete del tamburo ^ le* 
gaai a qoeaU» la piramide BcdiaBt» 
una catena che ravvotgesi aa cinque • 

Iaei piani inclinati disposti intomo ad un 
cono. Questa piramide girasi con una 



OniroT.o aai 
correre al rastrello ed alle caTÌgIiette ; aU 
le estremità deli' arco del mostrino vi 
aono le lettera A dalT aaa a E dall' altra 
che indicano da qual parta abbia a gi« 
rar Pago per far acceleiara o lallcatartt 
il moto dell' orinolo. 

Ora facil cosa ci sarà comprendere il 
da* eomm^orittofi, cbaMm- 



uopo allungarla ed aeeorciada fra Ì doe 
paoli OT» è feromta fino a die fcccia 

quel numero d'oscillaùoni neeetiaTÌo on- 
de la ruota centrale compia il' 100 giro 
esattamente in un ora. 



Ciò però non basta: T addensamento chiave che ne abbraccia V asse quadrato» 
degli oli a Tarie altra cagiooi n oniMono a ia tal modo ai tira la caleoa ravrolla 
ad alterare qaetta velocità » quindi giova sul tamburo, cui è attaccata da un capo, 

poter affrettare o rallentare le vibrazioni, essendolo dalP altro alla parte inferiora 
secondo che si vedrà roiiuolo camminar della piramide. La catena fa girare il 



troppo adagio o troppo presto. Si fa 
paiaare il maggior girò deQa apirala fra 
doa tavigliatli va poco diatanU , an eoi 
balta dlernetivamente . Qaealo piccolo 

urto ne cangia il moto e secondo eh 
questo ostacolo è nelP uno o nelP altro 
punto della apirde , V oriuolo cammina 
più o meno vdoce, poiché si produca lo 
eteiio effetto come se si allungasse od 
accorciasse la parte vibrante della spira 
le. Queste cavigliclte sono fissale sulPar- 
eo d* un rastrello concentrico al tempo, 
a apingendo questo da una parta o dal- 
r altra si allunga o si accorcia la spirale, 
si fo sollecitare o rilardare il cammino 
delP oriuolo. Il rnstrello è dentato ester- 
namente, e tenuto al luogo da una guida 
sul lato iotaroo, sicché, poggiaadoai ad 
essa, paò girare cireolàr]iieDte.Ti<ii noi 
so da un rocchetto, il cui aSfe li gira Con 
una chiavetta da oriuolo: un ago moven- 
lesi sopra un piccolo quadrante , detto 
mottrinoy indica lo spazio che si la per- 



tamburo svolgendosi dalla sua fàscia pec 
atvdgersi aoUa pirandda. 

In td guisa b fona daBa aMQa è aèo»- 
pre ugode, glaedii il braedo di lera so 

cui agisce ]>er vìncere la resistenza , si 
allunga a misura che la energia della 
molla diminuisce . La rnola d della piro-^ 
mide non g^ra dtorehè cancan rorioolo, 
perchè indipendente dal cono ; ma quan- 
do la molla del tamburo tira la piramida 
in senso opposto, allora la ruota viene 
traila seco in giro, essendo legate insie- 
me da una interna cariettura | lo aono 
nelP dtino caao, ma non dirimenti nd 
primo. 

Le doe ruote delP oriuolo sono dun- 
que mosse da questa atione, la cui fona 
deva ritanern come sempre uguale, e fa 
d* uopo ottenere d» la raola een- 
traley^ condotta dalla fHramide d e dal 
rocchetto non compia il suo giro in 
meno d' un'ora. Una molla spirale fa cHa 
il tempo p oscilli sulla sua asta girando 
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velocemente io un verso poi all'opi^tosto; 
b font ddb gran «db tfMntna eoa 
Mote e roodMIi •é una' Me tlecte del- 
r atta del tempo obbliga quella specie di 
Tolante a girare e caricare la molla spi- 
rale, la cui forza crescendo con ciò, ei ri- 
duce a tale da arrestare questa rotazione 
• rispiagere il terapo*ia ^resloM oppo- 
ala. Adanqoa tale volante gira in oppo- 
ste direzioni per effetto della gran molla 
e della spirale. L'asta, o asse del tempo 
tiene due alette che la fanno somigliare 
td im foediftlo • étf» deoU : qaeale pog- 
l^ofi a viconda coatto il dhawlro dalla 
serpentina /; sicché per ogni doppia cor- 
aa del tempo non passa che un dente di 
questa ruota.La velocità delle ruote vie- 
ne quindi frenata dalla scappamento, e si 
ffieieo fiwUmaote ■ dare alla spirala la 
Cmu eoDTeniente alla velocità che si vuol 
ottenere. Finalmente gli oghi mossi da un 
asse nel centro della mostra indicano V 
«no i minuti, giacche V asse della ruuiay 
ella lo porla fk il ano gpro io an ora, l'al- 
tro la ora, poiché gira 19 volte più ada- 
gio aopra il suo cannello che lascia pas- 
aare liberamente l' asse del primo. 

Se si volessero esporre tutte le parti- 
Cohrilà èL eoitovsiona che ai devono 
«aattaaBCDte aégaira, par darà «Ha nae- 
chine la esattezza necessaria, faremmo un 
trattato dell* arte dell' oriuolaio : opera 
utilissima , ma che riuscirebbe troppo e- 
stasa in proporzione ai varii argomenti 
che d<dibiamo abbraeeiaro nal noilro di* 
sioiario* Ognmio quindi sarà della no- 
stra stesso opinione , che dobbiamo cioè 
limitarci nelPangusto confine delle no- 
zioni più importanti che si riferiscono 
dr art* di etil InlthaM». liaolira di poca 
tililità sarflUia iodreara i asatodi aagol- 
d dagli orìuolai, per disappura i eaKbri , 
maneggiare la lima, temperare, ricuocere, 
saldare i pezzi, foggiare le viti, rotonda 
ra i dcDti a altre infinite cose , che noo 



jDaiooLct 

si possono apprendere che con la pratici, 
a iatomo la qoali Partafica più comana né 
sa inai piè di qMliiaai dolio actittova. 

Daremo quivi soltanto una Tavola dei 
numeri più comuni delle dentature , ri- 
cordando potersi questi variare in mille 
guise, dietro la teorica già esposta ali'ar-* 
ticolo «omao tèi mati stuB aoots. 

Ditidando dMCon nomerò di denti ctt 
ufia ruota per quello dei denti del roo* 
chetto, il quoziente indicherà il rapporto 
di veloci Là dei due assi ; moltiplicando 
poi dna o piò di Idi rapporti, li' avrà 
qutìh delle valódli d^li ani aiiraeai 
compresi nei numeri computati ; raddop- 
piando il numero di denti della serpenti-» 
na ) il prodotto totale darà il numero di 
col^ dal tempo ali* ora* Se, a cagiona dt 
aaampto , la aerpéntioa ba 17 dadi* « • 
le ruote Jlg^k abbiano i numeri 4^)4^ ^ 
5o, e i rocchetti ^,1,/, abbiano 6 danti 
per ognuno, i quozienti sono 

ossia 8, 7 -l-, 8 -|- , si vede che la 
ruota g gira 8 volta pift prasto di/j tm 
mote a eorooa 7 7 pià prwto di 
e quindi B X 7 7» ossia 60 volte piti 
presto diy"; la serpentina gira 8 volte e 
Y pi<à presto della ruota a corona o 
aoo volte più presto della gran mote 
entrala y ; a potehé qnaata fii il aoo gi- 
ro io un* ora , si vede che f ne fa k 
60 o un giro al minuto ; t 5oo alPora 0 
moltiplicando per 34i poiché la scrpeo'* 
tina ha 17 denti, V oriuoio £b 17000 ri* 
braaioni alT ora. 

f n queste tavola chiaaaaraoio , cogli 
orioolsi, mobile^ la prima ruota o deU 
la piramide ; a.° mobile , la gran ruota 
centrale; 3.^ mahUe^ la piccola ruote me- 
dia \ 4.*' mofti&, la mote a eofoaa. Tali 
nond aoBo pi& adatted alla divaraa eoaa* 
poiiaiooi dagli orìiioli , giacché apaaio % 
per esempio, la ruota a corona conserva 
il sito nume benché i suoi denti non •Ul'* 
no perpeiidicolaii a^ suoi raggii 
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Tatwh deBt ^tntatun déBe moie • hro rocchetti, àel mtmero.dtiU vibraùoai dei 
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Il ro^dielto del a/' mobile Tiene con- 
dotto>4Bllft raota -delb piwnide, • m m 
proponiou la dentalan ai numero di 



pA cha VQoUt che feccia P omuuIo ten* 
u «arìcarlo ( So ore ctrea a ed giri deU 
b piranida) dando alla giao molla la 
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tvolgirnenlu conveniente; poi alle altre 
ruote e<] ai loro rocchetti ti dà il nume- 
ro di denti segnati nella tavola, e che si 
poNODO Tariar* aU* infinito. Ndia ietta 
linea, par esempio, si vada che la i^ran 



Jue napoleoni d' argento , benché V ori- 
nolo abbia fa quadratura di ripetizione. 

Questi dischi metallici , chiamali car- 
telle, hanno varfi fori io ed ftfano le d- 
me de* pernii. Ti ha un iatroatanto, elio 



ruota centrale facendo un giro alP ora inno è qaesto il laogo di descrÌTcre, me< 
potrà avere denti, e condurre un roc- diante il qnale si forano le cartelle in 



chelto di 6 della piccola ruota che avrà 
45 danti. Qnaaia condoni on roedKtto 
di 6 della ruota a corona di 70 denti ; 
' qiiaat* ultima farà on giro in 60 secondi, 
e condurrà un rocchetto di 6 della ser- 
pentina che avrà 1 1 denti , e il tempo 
larà t54oo Tibraaioni aD%»ni. Ed ibfiit- 
ti il prodotto di tatto le dentatore delle 
mole, diviso per quello dei rocebetli , 
48 . 45 . 70 

^ _ ^ ché riducesi a 700} pro- 

6.6.6 

dotto che, moltipKeeto per n a, che è il 
doppio del numero di deott della ser- 

48 . \r, 



pcntiaajdà i54ooi e ticcome 

. 6.6 

èr=6ot ooal fedeli die la note a con» 

oa fa il SDO giro in 60 secondi , poiché 
ed ogni giro di quella dei minuti ne fa 
60. Lo stesso si dira delle altre indica- 
«iooi della tavola ( Y. V articolo Hcntao 
mi ami i»ub urora). 

CarUlb, 



Là macchina delT oriuolo 4 eooteoala 
fra dna dicchi d* ottone doikto , d* un 
diaoietro proporzionato alP estensione 
che occupano le ruote. Si ha molta cu- 
ra che r oriuolo non sia multo grosso, 
«a ai è Beano aeropoleii aaBa larghetza 
che lateiB gfaioge e 6 eanliveiri, ed an- 
che pift. Laerte diminuì la lun^ezaa de- 
gli assi in sifTalta guisa , che ntfn è raro 



punti che vi corrispondono li etattaoien- 
te, da aeadbrare che qoeaU duchi «eno 
una aola piaaira priaaa fonti» poada di» 

visa in due sulla ane groMCiaa. 1/ ope- 
raio ha cura di segnare i cìrcoli delle 
ruote e dei roccheUi al loro luogo dietro 
i loro diamalri : il aà che questi dipen- 
dono gli uni dagli altri, i dcnU d*ane 
ruota dovendo essere sempre jiguali fre 
loro, e parimenti uguali a quelli del roo- 
chetto con cui ingranano, quindi le loro 
eireooftreue o i loro raggi sono ndlo 
•tetao rapporto del namero dei demi (T. 
nsan obllb boots ). Fora con on tra- 
pano i centri dei circoli su di una car- 
tella , poicta i punti corriapondeòti aul- 
r altra. 

Le doe etftelle aopo paralélle e di- 

stanll fra loro qoant* è ràltetta de* per- 
nii , meno la parte che entro nei furi. 
Tengonsi a tale distanza con tre a quat- 
tro culoonioi paralelli agli assi, chesaL- 
danai trarao 1* orlo noe dalle certdle 
nei punti ove non impediscono i movi- 
menti alle ruote ; 1* altro capo dei colon- 
nini entra in furi praticati snlP altra car- 
tellante si fis/a il tutto con copiglie che 
ne atlnTecwno la. dna. 

Le moatre . logUono farsi di laaaltu 
bianco ao eoi aooo aegnati io nero ì ou- 
meri delle ere e le diviMOoi dei aaìoati i 

la mostra è quindi divisa in 60 11110 »> 

guali. Lo smalto è applicato sopra una 



trovar oriuoli la cui macchina, detratta Jlamina di rame (V. xu5tb* ) j le cifre so- 
la mostra e la cassa, non è più froaia di 'no arabe 0 romane, secondo la moda. 3i 
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fanno anch« mosti* iV o(toD« dorato o 
ìnargeatalo, eoo le ore e le divisioni io- 
ciie e fatte nere. Queste mostre sono più 
toltili • |iiù «olidv.dene priMé 



^^fti o indici. 



Oli nuM» pieeole sprangheiline 
d'aedtio, ottone, d* oro o d' argento, 
SOttilistiae ; la loro fahbricuziuue forma 
r oggetto dì un esteso comuerciu. Dar- 
rier a Ginevra è uno degU orologiai che 
M l«fof» in iBafgior copia o oon mag- 
gior finiteau od olagaaso. Lavora V ac 
ciato eoa istampe e vari altri utensili 
in{;eguosI ; Io stesso a^u passa per otto 
a dieci nuuù, ognuna delle quali gli fu 
ww tei porte dé*li?ori. Lo fi rfono- 
ra aaswrro- olla Gamoia della lampma. 
Ogni ago tiene To echio in cai davo en< 
liur r asse, ed è rinforzato in quel luo- 



copercfiio, cht ha ona cerniera su cui 
gira nell' aprirsi. Questi vetri si fanno in 
graa Dumero in iabbrìcbe. Alcuni «uno 
di arìstello poU|p, altri di voCro cpaimiti 
talora pura, invece del vetro, poneat uà 
diico di metallo, e bisogna aprire la cas- 
ta quando si vuol guardar 1' ora : alcuna 
di queste casse sono liscie, lavorate j.la 
ulthno «ODO molto al^ganii. 

U caateUo è apaiao ittanoto DoUajeaa* 
sa con una cerniera attaccata da un capo 
air urlo del fondo di essa, dairaltra alia 
cartella superiore } queste due parli àeU 
la eàniiera ridolMoasi ood noa lunga ca« 
viglia che si leva quando li ?aol letafia 
la macchina dalla caua* Quasla tiene dal 
li«to opposto della cerniera un picculo 
naso d*acci«io che tien ferma la macchi" 
DB a pronaii «ooroo^a quando aitoul 
aprirb par vadara il uMaeaiiiaao. Ti 
no pure casse che ai aprooo anche di aol* 
to come aldi sopra, per risparmiar la cer- 



gu con una maggior grosseasai la punta uiera onde parlammo, che sostiene tutti 



è aflilate a firaoeÌB. Si dà potò a questi 
aghi la fi>rma cIm vuol» h* atodao'il 

buon gusto deir artefice. 

Fra la mostra e la carlella superiore 
bavvi la quadratura ; al di fuori della 
cartella opposta vi tono la spirale, il 
tempo, il SMMlfiaOk a talora h mote aoi 
denti a tega cha ridane 1* asse del tam- 
buro. Il pernio superiore dell* asse del 
tempo gira nel bracciuolimo fissalo sui 
aaACQioui<o ( V. queste parole ). 

• 

Tutta In mai-china è rinchiusa in una 
cassa metallica, per io più d'uro o d*ar- 
gaoto, dia tiana uu analao ad od amilo 
«ni attacaaii una catenella od nn aastrot 
questo aggotto d^ oreficeria si fa da ap- 
positi artefici. La cassa apresi al disso- 
pra, ove tiene un vetro circolare alquan- 
to copvasfo, incaaKuial» In una gola del 



ta OMachioa. Questo varie maniere cao« 
giano aacoodo Paao o la Tolontà. 

La aMMtra ha nn furo per lasciar pas« 
sare Tasse quadrato della piramide; in 
altri orinoli quest* asse risalta al fondu 
della cassa. Talora per caricar i' ori nolo 
bisogna girara la ahlaaa alla daitni taTaU 
tra alla lioistra. Ti sono pure oriuoli m 
doppia cassa. Saremmo infiniti se si vo- 
lesse pailare di una quantità di particolari 
che non sono senza interesse, ma i quali 
posaonò anara laoibBaiite imnaglaaa d« 
tutti. 

II [)re«so della cassa d* un oriuolo, 
giungendo, anche se sia d'argento, od un 
quarto del preuo totale, si imaginò di 
a miimira qaeate spesa, laoando la cassa 
aon una kiia A ottone oha india V oro, 
ed è di poco valora. Questa lega dicesi 
crisocolò 1 basta pagare la fattura della 
cassa, la materia non essendo quasi di 
uiuo valure.Quesle casse sooo oggidì mol- 
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to comnii) « loniigInnoialPoro io arado 
do iégmoore qtmluoqao. In Ul guisa si 
paò procurarsi un miglior oriuolo, ori 
anche una ripetizione, al prezzo medesi- 
no UDO con cassa d' argento ( V. ot- 

VOPB ). 

Ci rèsta parlare dei perfezionamenti 
che faroriuolaio alla rabbricazione degli 
oriaoli. Questi» efeguiscoao molto gros- 
aolanaoaente nelle Aibbriche ore se ne |a- 
iron io geni nomerò tatti togli ateaii «- 
libri, OTOodoDii'o donioo m bkuieo,ti^ 
0 «liro oooiiiìali qtfaoto alle loro parti 
(piramide, catena, rotismo, tempo, ec. ), 
ma non terminati, h' arie giunae a tal 
punto da darli in tale alato t doo ftrtochi 
Tono. Pomìo l*ortefiM fioiieo h tOKcIu- 
no, • le riduce in moto : cmio • mostra 
laToransi in grande, e con sorprendente 
prontezza, mediante la quale si possono 
vendere a bassissimo prezzo macchine 
eooiplicate» che aooo onohe el e ga oti or^ 
Momenti, e di cui tutti possono approfit» 
tare. Queste fabbricazioni si fanno prin- 
cipalmente in gronde nella Svizzera a Gi- 
nevra, alla ChaoX'de-Fond, al Lode e 
flfli diotomi di NeofdMld ì looghi altra 
volta poveri e diiobilatif oggi popolosi e< 
Bf^in!i, il che prora i ranlaggi dell' inrlu- 
stria. Come in ogni altra manifatturn ben 
diretta, ogni parte d' un orinolo viene 
taegtrita di «a ^«nio che òon Ib oiai 
olirò che qoolit, od ondw* baoo tp 
ogni parte passa per mano di rari operai 
sì che nun ve ne ha uno'oepaeo di ese- 
guire un intero orinolo. 

Ho se gli oriooli eomnil bodeno 
■aeggior porlo dtgH oooiioi per regolerò 
le diurne loro facecodi, 0 eo gtovo ri 
durre tali macchinnece a buon presto 
giova del pari costruirne con maggior cn 
Ta, il cui moto sta esatto, e non abbtso- 
.gaioo ol^ioenli dio i piecoR errori fra 
loro si cofflpeoaino per mantenersi d*ac 
cordo coi oiofiaMBli mùformi del cielo 
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ConsidcfOle sotto telo espello, Tane 

deir oriuolaio è certo la più «fiSeile, o 
salita a maggior, perfezione d^ogni altra j 
ad essa si affidano la sicurezza degli uo- 
mini che solcano i mari in mille direzio- 
ni direno $ leou queato nirolNK looe- 
cbioe Boa potrieno eftootor do* periooK 
di cui quasi si ridono, e i cronometri pos« 
sono considerarti per uno de"* più validi 
uti per tali viaggi, d' onde tanti frutti 
ritraggono il coOMoerdo e lepobUeaagio- 



Le prime perle da migliorarsi io un 

orinolo è Io scappamento, siccome la più 
delicata. La serpentina è ottima pegli 
oriaoli eomnni, gieeebi agisce santa olio, 
è di beOo oaecaaioiie^ <^eni enebo mal«k 
concia, ec. ; ma il pioeolo relrocodinMo- 
to che essa fa ad ogni passo rende n^en 
regolari i suoi movimenti, massime allor- 
quando Tagitauone, del camminare di 
cbi tieoe r orioolo , fNPodoeo boomo che 
agiscono sulle vibraaooi. Inoltre lo pon- 
te dei denti a lungo ondare segnoun 
le alette dell'' asta del tempo, e riducon» 
ben presto rorioolo in cattivo stato. Ne- 
gli orinoli esatti impiegari lo aeappamen* 
to a cUàtdrù (Y. scArPAMEKTo), i cui mo- 
vimenti sono molto più ' regolari, e più 
sìcnri gli efTetti. Questo meccanismo co- 
sta però più caro, perchè più difficile ad 
eseguirsi ; benché, quando la gran molla 
è beo adattata, renda iootile la pira* 
raide: quindi tali oriuoli sono riserva^ 
li a chi non nbbadi gran fatto ali» spe- 
sa. Adopransi pure in questi oriuuli 
di presso h> scappamento od ooeoniD 
quello di Arnold e Tari eltri ( ma oggidì 
si preferisce Io scappameato O cKndr» 
pegli usi della vita comune, e qadlo 
d'Arnold pegli oriuoli marittimi. 

& readooo molto più regolari i .mo-> 
vimcQli limcndo girare i pomi, e quelB 
deU^ asta del tempo principalroent^ ia 
ram Mai ( Y. ^eU*aritcolo) ltroràfo 
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a lai uopo. I furi guerniti di rubini ren- 
dono ì movimeoli liberi, e men Tarile Pis- 
petsimenlo degli oli. Si guerniscono pure 
di pietre dure i denti della ruota'di scap- 
pemotò, e 9 effindra ai h mk*t»o di 
pietra. 

Acciò l' andamento d* un orinolo sia 
sufìicientetnente regolare, interessa prin- 
cipalmente che la «pirale sia isocrona, 
cioè dit lo vibmbnì abbiano aguale du- 
mo qnakitiqno ne aia l'etteoaioac. Il 
caonnìnaix' comunica alle vibriuoni di 
nn oriuuio che lirnsi inclusso alcune scos- 
se che cangiano l' arco d' oacillazionc, 
Madiadolo talvolta maggiore, tal altra 
wmtìté iho qnaiido V orioolo era io 
quiete. Si aoolo ordinario porre sulla 
cartella una CBvìglia che Sfrra di fer- 
mo per impc'lire che P «iscill.itione sia 
troppo grande, poiché in tal caso un 
linMcio della ciambella del teaspo viene 
■d «tUttì contro ; ma ad onta di tale 
precauzione le vilH-arioni sono soggette 
a rariar molto di granilezza. Se una cor- 
sa maggiore verrà eseguila più rapida- 
aiante, iii modo dit la maggior grandez- 
taaiaooàipemaio dalla velocità^ e h du- 
rata rimanga la stessa, te, in una parola, 
la spirnlé sarà isocrona^ il noto dell* ori- 
uolti sarà nniforme. 

Una tal quaKti delta aplnle noo si 
pnò rieonoatere che con ripetati esperi- 
oantì, • ioqttlela gli artafid il non poter 
••pere quando una spirale non corri- 
spose negli esperimenti, se forse ijuella 
medesime non potesse riuscire eccellenle 
preodcDdola èiiXto atesso filo un po* pià 
in là dd pesto capcrinientalo. Le buòne 

$[.irali non si trovano che n forza di 
esperimenlarne varie o caso, Coinuoe- 
raeote sì fanno a spire piane, per accre- 
acere meno h grotietsa dell* orinolo ; 
ma si oaserva che quelle a globo o a ci- 
lindro sono migliori. Le si fanno pure 
foMte a maotco di fruata. fiisogm da uU 
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timo confessare cl|e questa parie dtlfa 
costruzione degli oriuoli diligenti è la 
piò delicata e d^ effetlo più incerto , la 
sua buona scelta dipendendo dalla pa- 
zienti t dal caao. - ■ 

Nei cronometri è prindpalmente ÌQ« 
dispensabile die il freddo ed il calda 
non producano rerun effetto sul mec- 
canismo, noa pià in tal posizione. Si 
ottiene tale aeopo contrabbilaMiaada 
il tempo in guisa che le ano oaeillaaioni 
siano uuiformi in qaalaaqoe posiziono 
della macchina, e adoperando archi 
mctollici. (V. compei^saziose). E dilìicile 
che il peso posto sul tempo per contrab- 
bilanciarlo non prodoea qualche irregola'- 
rilà n^l suo moto almeno in certe posi* 
rioni: essendo impossibile togliere del lut- 
to tale difcllo, si fa che ci avvenga nflln 
posizione in cut il n." i 2 delle ore è rt« 
volto ali* ingiù, essendo questa fa meno 
usitata. A IP articolo coin*caSAZio.iB sire* 
drù P uso di ardii senza palle di c^n'- 
Irappcso, quali vengono usali da Breguel 
nei suoi orologi comuni, il cui effetto è 
soddisfiMente e compensa quasi esatta- 
mente le dilatazioni e le . condensaaionù 
.\doperansi generalmente nei buoni ori- 
uoli da saccoccia. 

Si munisce il tempo anche di un paia» 
CAOOTB (Y. qiiesi* ai^colo), pesM che lo« 
gUt H pericolo che un colpo ferie roaa^ 
pa il pernio delP asta del tempo^ ripa- 
rando così P oriuolo di Ile coOSCgttCnM 
di qualche accidenlale ca>lula. 

Negli oriuoli marittimi, si usa porvi 
una piramide, per rendere uguale la for- 
za delta molla ; non fl&ndosi a tal uopo 
interamente del solo scappamento d* Ar- 
nold. Spesso anche si omette la pirami- 
de, ma si adoperano due tamburi che 
girano, dascono de*quaK ingrana noi 
rocchetto della gran ruota eentrale; Pa- 
zionc di queste due molle sembra com- 
pensare le loro irregolarità particoiarì \ 
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M ad eaiò cht ti lia h pinolde, vi »i 
pone una molla interna, cheagisi:* men- 
tre si carica la macchino, e impedisce 
che essa rimanga indietro di questo bre- 
ve spasio di tempo. In iatto si vede che 
Wimiàt9 mncan il croiiMMlro, girando 
It pinnidt, V anone dèh gfto aolb 
liBMMadoiospesa, fi moto dalla nacchi- 
oa cangerebbe. Siccome non sì vuole che 
abagli neppure di ua aecondo al giorno, 
cosi la BBolla di tapplandtato rinadia 
•U* iaceataoiaDla di «ui al tvalH* Adat- 
tati para an raaMA eoaaA per impedire 
che si rompa la molla od oaficaria Car- 
undola oltre il dovere. 

Queste particolarità d diapenaano 
«Ub aplegara b coatmaiooadaBU orinoli 
HMTillwii, O cronomelri^ ne*qnali si riu- 
niscono tutti i perfezionamenti da noi 
indicali, e il coi andamento è si regolare da 
aembrar portentoso. Poaaediamo da varii 
aam po oronoaMlro dì Bregaet, e per 
darà ana idea della sorprendente esat- 
tezza di tali nacdiine, bnsti il dire che 
ei non larda giornalmente d'un secondo ; 
che le stagioni, le scosse che se gli dan- 
no pofftaaddo iodoaao, o la quieta wm 
hanno «aciiM aiiona aopra di eti^i dia 
le inagoagllanM che vi si osservano ta- 
lora nascono da ignf)te cagiohi, nè mai 
oltrepassarono la diilerenza, di due se- 
aondi al giorno. Questa macchina die 
dana aaaogf atta!» di aootiouo dia proaa 
astronoiai«jb%t eanfrontata col cielo,m8n- 
lieoe il suo molo con incredibile regola- 
rità, e crediamo poter asserire avere i 
aod moTunenti tutta V eiatteata de' mi- 
fBwi orinoli a panddo ; pat b loaBO 
aono certo più regolari di no buon re- 
golatore di F. Berthood con cui vieo 
confrontata ogni giorno. Non desterà me- 
raviglia il vedere come una ai piccola 
w an d i ioDeda, die licod nd bonalKno, 
od è soggetu a tanta aaaaaa, aon db ai^ 
rari dM nad di rado^ o «ac^ quarti 
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non md maggiori di non a dot ateoodt 

al giorno ? 

Gli oriuuii marittimi sono posti il» 
casse che hanno due movimenti ad an- 
golo retto, come aneìh di Cardano^ 
acciò il loto pbno. rtaanga sempre odo* 
zontale in qoaUaai poabione delb nave^ 
mediante un peto che carica la aeatda 
mobile aopra i suoi asai^ a b iìana-ato* 
bile. 

Piairaaio di padaro dagK orfooi do 
tasca deaerifandooa «no paco* noto in 

commercio, e che ci pare meriti dt et» 
serio. Non ne allribuiremo P invenzione 
a Breguet, quantunque sia il primo ad 
averlo caegnito ai nostri giorni, poiché 
aita data dall* inlanab da»' arto. L* ideo 
di tcgnure le ore soltanto fu Certo la piò 
facile ud eseguirsi e la prima che siasi 
presentata al pensiero ; ma in quel tem- 
po mancava la regolarità dei movimeuti, ' 
e quindi quegli orinoli dabbaodooarooo 
adottando qodli ptji eonpiicatì ekalMH 
no pec lo meno due aghi. Bene spesao 
si fanno rivivere le antiche invenzioni, 
quando siati riusciti a dar loro tutta la 
possibile perfenooa* . 

In quatta odoolo ooo ti é ip a da at o* • 
ra ; la nMMtra è pbiliotlla grande, e il ' 
suo contorno, ove sono segnale le dodici 
ore, ha la eoa circonferenza divisa in la 
parli fra due numeri delle ora, cioè tra 
segni pai quarti separati fina loco da dna 
punti ; ogni intervallo equivda a 5 mi- 
nuli. Vn solo ago vi ha sulla mostra e la 
sua punta nllungain e assottigliala indica 
r ora e i minuti di 5 in 5, per la divi- 
aiona ove giunge tuUa tir c oo i wa naa. 
La esattezza dei Btoviaaaoli, a alci»- 
ne suddivisioni segnate sulla mostra, fàn^ 
no che si possano vedere anche i mi- 
nuti, come se vi fosse un ago apposito 
dettioato ad indicarli. 

Si onalta b piraoiida pobbèodapa- 
rad- ODO apapptMiiioa aiiodrO) « rag»» 
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bsi dOigen t ei nlt la fbrxa dtfla gran 

molla. Si proporzionano le dentature in 
guiaa che la gran ruota centrale non 
compia il aao giro che dae voUe io 14 
ora ( r Mitt di quatta mola tiena Tago 
diratlaaieDie aensa cannaUo, ad esso par- 
corre tulta la mostra io la ore. Adattasi 
■I tempo Tarco dì compeosakione di 
Bregaet, ed anche il paracadute ; fioal- 
naola ai 6 girara 9 paralo dalT atta dal 
tanpo in pietre dare, delle qaafi ai & 
pure il cilindro. I rantaggi di questo 
meccanismo sono di rendere V oriuolo 
più fchiaceialOt lasciando la quadratura ; 
di laaMn^il maBam dalla raote, e rea- 
doM eoo ciò più tieoro a più facile il lo- 
ro elTelto ; finalmente di aempUfieare il 
laToro, tanto da poter data OD bnoo ori- 
uolo a preuo modico. 

So la «oda ponaaia io yoga P oao di 
• tili nacchioa, V arte ■ ooatra eradera ci 
goadagoerebbe assai, aodio nella parte 
commerciale , poiché non adattandovi 
V arco compensatore e il paracadt)te, gli 
oriuolì sarebbero migliori dei comooi, a 
la spesa per la Joro faMiriaaaifliia di on 
qoarto ninofe^ . 

Le fig. 9, 10, 1 z, rappresentano i par- 
ticolari (li questo orìuolo, che raccoman- 
diamo airallenzione dei iabbricatori per- 
chè aarita d'caaara più codomìhIo 0 tanda 
t aanpiificar T arte ad a perftaionarla. Il 
tamboro a è nel centro dalla cartella ; la 
sua cima quadrata, su cu! ponesi la chia- 
Te per caricare la macchina è munita di 
«loa caricatura, come i tamburi che gira- 
no ( tiona la mota' omtriea di 90 danti, 
loba «eodaca-la mota b con un rocchetto 
di IO ; questo secondo mobile b ha *8o 
denti, e conduce il terzo c con un roc- 
dietlo di IO} la terxa ruota cha 5o denti 
o eondnea la quarta d die ha pare So 
denti e no rocchetto, di 10 del pari che 
la quinta ruota e ; questi ultimi tre pezzi 
baano ttgiMl noncro di dcati| cioè 5o a 
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lo. Finalmente il setto mobile ha radenti 
e un rocchetto di 10, ed è la mola rl^l 
cilindro. SulP asse del tamburo centrale 
è un cannello che tiene a arregameoto 
1* ago che bdioa la ora ad i miooli. Do 
qaeati anatri è fraila il comprenderò 
che la ruota a facendo un solu giro in i a 
ore, vi sono 18000 Vibrazioni io punto 
air ora.. Il terzo mobile fa il suo giro io 
dna aiionti, il qoarlo li dnque giri in s 
ore, ec. 

Le fig. tncdtate mostrano la particolare 
disposizione delle porti, la posizione dei 
bracci o ponticelli che sostengono i perai, 
il luogo ove è lo acappamento, il paraeS' 
data, aa.n qoarlo aMlNle d è pnnieg* 
giato, etaendo dalPaltro lato della cartel- 
la, e questo rovescio redesi nella fig i i, 
óre M acorge il tempo m, il cilindro n ed 
aftnM-oordaftdaitaaibaroiviè M 
aola cartella, «oaM vadali naUaQg. locho 
mostra T oiiaab di fianeo^ dal dianalro 
di aS liaati 

OrùioU a pendulo, da tavoUno. 

Servono questi a segnare \é diviaioni 
del tempo nelP interno delle stanze : I 
loro movimenti sono regolali da un pzs- 
ooLO. Per lo più gli òriuoli da tavolino 
adoraanei con gruppi di fjgare, o d* «r- 
namenti die lo randono tra bd nwlnlo 
che unisce V eleganza alla utilità \ le 
sue parti più delicate sona eseguite con 
maggior cura e meglio riparate dalla poi- 
vero o daO*arìa, di qndla dcgK orindtda 
torto, aè haaao ooom in qaillf a aoBo* 
vare i peaaoti martelli della sonerìa ^ so- 
no poi molto più grandi degli oriuoli da 
lasca, nè sono portatiti al pari di qnelli. 

Oltre alle ore, i minuti, e tdvolta 1 aa- 
coifdi, gli oriudi da ttvoKoo danno di* 
verse altra iadiciaioni. Spano aogoanalo 

ore al punto conveniente, oppure q»ian- 

do tirasi una coidiceUa (Y.MraTiuo» 
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myt tatfoltot mi pift di rado, hanDo una 
•VMLU, oppure segnano la data del me- 
te e i giorni della leltimana (Y. ciohri ), 
le fati lunari, i moTimenti dei corpi cele- 

kti (Y. ROKEBO DbÌ Min BBtAB «1IOTc),Ìl 

leopo vero ed il taspo medio (Y. bqov 
cion), ec. Tulle qoeile iadicasiooi esi- 
gono particolari meccanitoii che formano 
l' oggetto di altrettanti articoli separati, 
li, cui rioiuntliamo } non parlcfevo ora 
•dunqae che di qodio che «cnre m «igna- 
ve le ore^ i ini noti ed i secondi. 

In<uo oriuolo da tavolino ai dialin- 
• gaono cinque diterse parli che esunine- 
r<nN> aeparataipeDte, e tono t il ootorei 
a aovinMiito o roiiMM, lo •eeppMMBle, 
il poidnlo, te ciaaa edillMpèflI Mee- 
aorie. I rari peni compresi io ognuna di 
«]ue«te parti sono d'ordinario eseguiti da 
•Itrettaoli operai : uno fende soltanto le 
raole'i no altro dfc lo malto alle aaoetre, 
i»iM> nini b «Im roodiclti, un altro molle 
sollaoto, ce. j ma la suddivisione in cin- 
que parli da noi adottata basterà per 
dare uOa esatta idea delia coatroxio- 
ne degli oriuoU, del loro BBeccaoiMDo e 
àé loro modo d^rei poacia daremo al- 
cune indicazioni generali relative a que- 
ala parte de' larori ddl^orìuolaio. 

RegH orologi da tavolino si adope- 
rano due sorta di motori, una gran mol- 
ta curvala a spira io un tamburo, o un 
peso attaccato ad no «orda tavvolla sa 
4|aeaio lambaro. Kd ptteio caco la moi^ 
la ai carica eoo una chiave • Incavo 
quadrato che prende Palbero quadro del 
tamburo; girando T albero si obbliga ad 
avvolgervisi, e lo ai ritiene nella poaiaio- 
ne cin ai è condotto eoo ona cabicatdba. 
Poco aTremo e •««ggiogneie aa tale pro- 
pofitu, questo meccanismo essendo lo 
alciao di quello cIm abbiamo gi9 dcKrit- 
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lo parlando degli erìimfi db tatca^ ed cs* 
iendosi già trattato a parte della 6ostro- 
riune e disposizione delle molle. ca- 
so che vi sia per motore un peso, sioom* 
prende die la sua atiootiaempre ugude« 
facendo girare il tamboro, pone in moto 
la macchina, e questo movimento conti* 
Dua fino a che il peso può ascendere. 
Spiegheremo il modo di aduprare questi 
due motori, e iofieberemo quando ifab* 
bia a preferire T uno alP altro. 

Siccome le grandi molle degli oriooli 
da tavolino devono muovere ruote più 
grandi di quelle degli oriuuU da taaoi 
coli pfébdMii pià limi t piftlwiglie.Ti 
cono de*mdMiri del diamelm di f poi» 
Kee fitto • 4> le dimensioni crescono 
di. 3 in 5 linee ; scelgonsi la forza del ro- 
tismo da muoversi, acciò la gran molla 
vi possa superare le reaiatenae. L* albe» 
ro IntonM» al quale ivvTelgeai laoMlla Im 
un lefM Mentirò t qotado la molla èaf* 

fatto svolta rimane un quarto del diame- 
tro di vuoto intorno alfalbero: lo spazio 
che resta è riempito dalle spire della 
molla. I tmnburi dTnn poUicebaoBo mot* 
le di I a a (liedi, quelli di 4 haooo a-j 
giri di molla, 6 a 8 di vano, la a i5 
piedi di lunghezza di molla. E' facile in 
ognuno di questi casi, ridurre a calcolo 
queiti eleBBeoti (▼. mMiU). 

Negli orinoli da tavolino non ai ado-* 
pera che la metà al più dei giri che può 
lare il tamburo per muovere le ruote: sì 
calcola la forza in mòdo che quando la 
molla è Ironia a quella omlà del ano l»> 
tale iviloppo, le reaiatenat abbiano wm 
forza uguale a quella che ancor rimane 
alla molla per isvoTgerti interamente; ul- 
lora le ruote si arrestano di per sé. Ha 
negli oriuoC 6a tavoBoo lavontf eoa di- 
figenaoi oofv s^im^egii che m lorao o un 
quarto dello avol^meolo tolde della gran 
molla, per ottenere in tal guÌ5a che la 
forza motrice aia quaai costarne. DeKri» 
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Tcremo àat meccanitni impiegali, o per 
Htrestarc il moto dopo un numero stabi- 
lito di giri, o per im|»edire di caricare b 
noib olift ad oa tal limite, per evitare 
il perioolo di apMtifla o di fivla perdere 
parte della tua elasticità. 

Il primo di questi fermi ( Rg. 6 , della 
Tav. XLVl delle ^rti meccaniche ) , è 
é una ruota d^ acduo C, dentata io uoa 
parte della aoa dreonfereoie aoheoto , il 
coi ana è 1>ÌBaUto eccentrioameate sul 
coperchio stesso del tamburo. L^albero A 
del tamburo porta uu solo dente 6; nei 
girarlo dalla parte che carica la molla ad 
ogni giro delTalbero, quatto dente ne fii 
pantr uno di qaelli della C,e giunto al- 
r ultimo va a puntellarsi contro la parte 
non dentata della c i reo nfe rema, locchò 
impedisce V albero di girare e la molla di 
cariearri oltre il dovera. Quando Toriao- 
locanmina T alberò, reità finelo dalla 
ana caiiealnra, ed il tamburo gira dallo 
stesso verso da cui prima girò V albero 
{>er caricare la molla. La ruota C gira 
perciò in senso opposto al primo, essen- 
do trascinata dal tanbnro : allora ogni 
«lente torna a presentarsi a quelP immo- 
bile delP asso, il quale ad ogni giro della 
vnolb c dt;t tauiliuro passa un dente del- 
la ruota C di cui nulla inceppa il movi- 
manto mi coperchio che la aaeciene) 
«loando il dante arriva aDa parte non 
dentata batte di nuovo sulla circonferen- 
za né il tamburo polendo più girare Po- 
rittolo si ferma. Se la ruota C Im quat- 
tro denti, il taaabnro non pnò lar die 5 
giri: nel caricar P orinolo 4 il dente nni- 
co che và a trovare quei della ruota , e 
quando la molla £i forare il taodiuro auc- 
cede il contrario. 

Lo steiao «filetto si ottiene anche con 
nn ingranaggio, ed è ansi launto per più 
sicuro. A è una ruota d* BOCMÌO fitta ai- 
r albero iltl laiiibiiro, nvfnlo, per esem- 
pio, dodici deuli i B è un'altra ruota di 
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dieci denti il cni.aaia è sostenuto eccett- 
tricamente dal coperchio del tamburo 
come nel metodo sopradescritto . Ad 
ognuno di qnesli asii si fissa no dente 
laterale che è poeto eolia roota,e eoprav- 
v.ansa appena la ponte degli altri denti. 
E' chiaro che al primo giro delPalbero e 
della sua ruota A, il dente di questa ruo- 
ta non incontrerà quello dell' altra B , 
ma dio questa, prendo ani suo asse il di 
lei dente, cnngieri di sito in alcune posi- 
zioni di queste mote i denti si pootellp- 
ranno V uno contro V altro, in altee non 
s'incepperanno punto} perciò il taosboro * 
non potrà laro dia im cerio numero <fi 
giri secondo le dentature delle mota AB 
e la larghezza del loro dentei^ lo che 80^ 
disfa, lo scopo prefisso. 

Non si um ornare gli orologi da tavo- 
lino con una oatava od nna piramide eo- 
ma qodB da meoócda, per regolafiaaara 
la polaaM decrescente della molla mo- 
trice ; perciocclìè il meccanismo degli 
oriuuii da tavolino avendo un regolato- 
re meno dipendente dalla forza, questo 
tale meccaniaaor non è neeeemrio , ad è 
più economico il fiume • meno ; perciò 
il tamburo porta ana ruota dentata che 
ingrana direttamente nel rocchetto del 
secondo mobile. Le usciliaiioni delf ori- 
nolo emendo icocrone , o meglio poco 
variabili par archi di corda diverm a la 
ruote non essendo d\ordinario costrut- 
te con estrema cura,vi sono de^raotivi di 
errori assai più notabili di quelii che 
provengono di alemm in^uagliaoin nd- 
la fona motrisà , lA vda la pena di ra- 
golarla. 

Gli orinoli da tavolino a soneria non 
si caricano che ogni quindici a venti 
giorni, e quelli semplici ogiu otto O no- 
va. Si ottiene questo efletto obliligand« 
la maOa a svolgersi lenlanMUta quanto 

nrcorre. All' articolo M'webo dki nmPTt 
ozkLa auova abbiamo indicalo il modo 
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di moderars cuiue *i vuol* la velocìià 
4elle mote in geperale,o parlieokinnen- 
tt ifoék» di um III moto , tce^itodo 
convenientemeato It denlaturt dogi* in- 
granaggi. Ma in generale interessa non 
lasciar caiuminare V oriuolo per lotto il 
tempo che può farlu muofera la fona 
àéh BMdia; poiché, midoandoia il pna- 
to in cai questa forM ceisq d* ener ba- 
•tante a produrre il soo effetto, essa de- 
cresce con tale rapidità che il moto è 
molto inuguale. Quindi un oriuolo che 
potrtÌ>i>t eaiMuiMfo p«r tmiIì giorni de- 
vo «Mere caricato ogni i6 ■ l6. 

Quando ailuprasi un peso motore , la 
atione è più regolare ; e se gli attriti e 
le reaisteuze fossero sempre uguali, co- 
■M io fttfo Torifieui negli orinoli dt- 
Kgantemente esegaili, dotti perciò rego- 
latori, it morimento sarebbe perfelia- 
mente uniforme, poiché il [tendulo fa- 
cendo la sue corse in archi sempre ugua- 
li,io oioillaiioiu OTT^boro laalona dura- 
lo. Pereiò iit|[li oriooli oatrooooiiei ado- 
pransi i p«ai motori. In questo caso si ha 
cura di non complicare il meccanismo 
con soneria, ago de' giorni, ed altre in- 
dicotioni die, modificando gii attriti, dt- 
•Iniggerdilm 1* oniformilfe del OBoto^ e 
il principale oggetto propostosi che è 
quello di segnare le ore , i minuti ed i 
secondi con le maggior regolarità possi- 
Mo. 

In genorolo i peri fono inoomo^ o col- 
locMvi, doTeudusi lasciar loro Io spazio 
necessario perchè scendano: quindi negli 
uriuoli da tavolino , si sagrifìca una re- 
golarità nel motore, la quale, benché de- 
■iderriUliMim « annea già per altre più 
A>rli iBgjoniy o ti usano di preferenza le 
•oolle ; ma nei regolatori, e negli oriuoli 
sostenuti da una cassa a piedestallo a cu- 
loona, si preferiscono i pesi. Tanto gio-i 
▼0 eapere so td proposito. 
Negli uriuoli comuoi il cocdonn coi è 
/^«.rccMo/. T.iX. 
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attaccato il peso motore è erro Ito sul 
lambofo ovo dorrd^* essere la molla , 
sol qnala V hanno ddlo ponte eho iat- 
pediscono aUa corda dì soomrt fliedìan- 
te anche un piccolo contrappeso attacca- 
to air altro capo di esse. Questi orologi 
non camminano che 5o ore , il motore 
arrivando ben lotto al basso delio ino 

discesa. 

A (ine di evitare il contrappeso e le 
punte del tamburo, attaccasi la cima del» 
la corda dd peso alla circonferenza dd 
tamlniTO} h parete di qnoalo, o la gros- 
sezza della ruota, tiene un foro in cui si 
infila la cima della corda, e un nodo che 
vi si fa più grosso del foro le impedisca 
d' uscirne. Il tamburo è cupei io dai va- 
ni giri di qncala fone, in capo delle qua- 
le è il peso motore, che lira la superfi- 
cie obbligandola a girare o condurrò lo 
altre ruote- 
Si regolano in modo il peso ed il rag- 
gio dd tomlraro dio il nonaaro di qneam 
forza aia più che anlfidente a muoverò 
la macchina ( V. vbrbicello e ruota 
DF.JfTATA ) . Non si devono però caricar» 
di troppo le ruote per non danneggiare 
le dentatura. Parto dalla eorda pondo 
col poio, e questo aeando o niisnra eho 
P orinolo cammina : per ogni intero giro 
delia ruota del tamburo il peso discende 
d'' una circonferenza di esso ^ quanto 
maggiore è questa circonfereosa tanto 
maggiormente diseendo il peso , eho 
però basterik sempre minore , agendo 
sopra un braccio di leva più lungo. Se 
il tamburo è piccolo, il peso scende più 
lentamente, ma deve essere più grave. 
Adatlan d tamburo nna cariealoro, ed 
un asse a dna quadrala, per rialzare il 
peso con una chiare; quando ^i è il 
conlrapi'eio, lirahi il [ticcolo peso per ri- 
montare il motore, facendo gir.ire il tam* 
buro in senso opposto. 

Per non caricare lo nioitf d* un peso 

3o 
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troppo gruode, « tcdò naUAmfNio una 
«ìwocft di 4 • S piedi bvU per far cam- 
oinar V oriaolo per i5 a 30 gioroi , e 
nuche di più le si immaginò di adoprare 
carrucole mobili ( V. GAaRVCOLS e ijl- 
ouB ). Dìciamq d«i don appanKehi più 
fa Ufo. 

Illa mota d«l lanburo D (%•!)« 
fiiMto on cilindro A iplomo a cui rav- 
rolgesi la fune che è mantenuta tesa dal 
peso motore P. Uno dei capi di questa 
foM è iaranto {n G atta parli ioiaMlMli 
della macciiiiiay a V altro aUa «uperfiqie 
del tamburo, come diceramo poco fa. In 
tal guisa, questa fune pciulc sui due puu- 
\i ov' è attaccala formando due linee pa- 
ralelle, alla coi cartatura ìnferìora tro- 
v.isi a cara1cì<H|i mia carnicola mobile 
R ; V n«;se di essa susltene, per la stoffa 



C, araModola d* una catieitura che boh 

te permetta di girare che in un sol var* 
so. La corda piegasi formando quattro 
linee paralelle ; di A scende per Àa alla 
carrucola mobile B, risale per bQ alla 
girala atabile C, scenda <K ni/{»fo par C*e 
alla ctfrneala siobile E, Badmenta rtaa* 
le per E</alla girella A del tamburo. 

Non parlando dell' attrito e delP effet- 
to delle punte ond* è armata la gola del- 
la girella A, (i «oorga perchè lab- 
bia aqiiiUbrio,i peti P a Q datoiio aiae; 
ra agnati » a che le tanaioni dalla earda 
saranno uguali fra loro, e ciascuna di es- 
se pari alla metà di uno di questi pesi. 
Ma, per produrre il movimento, il eoa? 
trappeso Q è assai piccujo^ talo bn<tanta 
a teitdara la corda d, acciò qufsta ptaoMi 
sulle punte della girella A, nè vi scoiia 



cui è allaccato, il peso P. Da una tale supia : il molorc P agisce io tal caso 
(lisposizionc risulta, per la teorica deliei sulle ruote eoo una furia uguale aUi; 



fariroeota aiobili, $ba il peso icanda la 
joeta più adagio fiba quando ara atlae- 

cato direttamente alla corda. Tale a dire 
dolina mezza circonferenzo del tamburo 
pafT Ogni giro di esso ; ma bisogna però 
cba il pafo P f ia il doppio di qaal dia 
fOfM. nal prioio f»ao, atiaado par aMii lo- 

atannlo dal punto flabiU G, nè le ruote love le slesse lettere indicatio le 

provando nltra azione clic fj'islla dclPal-.nie parli die ncll.i fig. 9: b descriziusp 



metà di quella onda tnpefa il peso Q, 
dit>altuti gli attrici , a la reaistaosn ||fr la 
rìgìdezsa della fune, che io tal ca|4» aanif 
considerabili ( V. cabbocola ). 

Riesce utile adattare la girella C sul- 
ralbaro alaifo fkl tandraro : allora Tap- 
parato ha la fonaa ln£aata dall^ fig. 



tra metà. Il cilindro A tiene , come nel 
caio antecadeote, un^ caricatura, e la ci- 
ma dall' atif qni|drala par carìcara il pfi- 
fo P quaodp è aceio abbasso. 

Neil' flitro mprrr>nismo adopr:\si una 



di questa può applicarsi aU§ fig. 10. 

A lungo audare le punte find^è arma- 
ta la ginnla A logorano la fapa ^a liana 
il pef 0, la qiiala anol frryi di seta ; per 

ovvii're simile inconveniente si fa la gi- 



/une eterna dispu'^in i mie \cflcìi nella rcUa di due tronchi di cono molto span- 
Gg. 9. D è la luuia del tamburo ossia il, ti ( fig. il) che si uniscono per la lo- 
primQ mobile ; sul ano atsa yi k una gi-iro basa nioora , fi eba la fune Jg pra* 
rclla A la cui gola è armala di puflta ojanita daf paao • ^ contrappeso fnUa 
denti i quali impediscono la fune non vi 'in una scanalatura angolare che l»al(^»* 



scorra sopra. Il peso moIi/rc P è aU ic 
calo ad un * carrucola mobile B, ed un 
contrappeso Q penda dalla earrueola mo- 
bila E ; finalmanta altaoean alle parli 
imoMibili daH* oriuolii» (ina ijuarta girella 



j;<? p produce un grande attrito. 

l'inu a tanto che il peso aaotora poò 
scenderà, If macchina canMnina con Ibr* 
sa aaonpra ugnala; am quando il pmo è 
giunta al ano p^ano infariora a neiaa di 
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ftaderé la fune quantu abbisogna, op- 
pure quando il taotburu uou è più suf- 
tìrionte allo svolgimeatu della fune, Tort- 
Mfo li laran. JUfA mo dba rapprctcnia 
h fig. 8, lo ai «rioi, «oow ai 4ÌM«, con 
lioa chiave. 

Allorché si carica questa macchina, 
fig. r aiiooe del peso riinane sospe- 
Mf ni rorinoU» em«iÌM ébm par nn ra- 
tio di Telocità acquiilato dal suo pendu- 
lo ; il che cangia la durala dei movimen- 
ti per tutto il tempo impiegato nel cari- 
care.Nel modo che indicano lo fig.9e io 
quMto iiieoDV«BÌaiite più non raaiifto : 
Mtivo dia dava fiw prafarira •à ogni al- 
tra quella disposizione. Caricasi V orìuo- 

10 tirando alPingiù la fune CcK. per far 
acendere di auoTO il contrappeso Q e 
ricontare il paao P. Nd corto di tak 
oporuioiM, qiMalo moipre ooo eaiM di 
agire lul tamburo , a il moto rimane 
regolare. Questa è anzi la principale ra- 
giona per cui molli preferiscono una lu- 
ne atama con due pesi ad ogni elira di- 
«potitiona. 

»• Macchina o roiitmo. 

Al pan che negli oriuoli da tasca , b 
graó molo aaatrala davo eondarra I* ago 

dai ninoti e fare il suo giro ia uo^ ora ; 
lolla le altre ruote hanno dentatore e roc- 
chetti adatti per giungere a questo sco[>o. 
Fa d'uopo quindi dare a queste patii u<> 
numarodi denti proprio a ferloro praii« 
dart lo Ttlodtà rdativa che oceorrooo.La 
raola di seappameoto è di«potta m gnisa 
da fare il suo giro in un mtnuto,in un niez- 
xo minuto , o in qualsiasi altro spazio di 
tanipo, che dipenda dalb lunghetta che 

11 dà al piadido ; biaognarè dare un tal 
- naoMPO atte mote ed ai rocchetti da ot- 
tenere questo elTello. La quadratura con- 
tiene le ruote di rinvio che pongono in 
molo i cannelli e gli aghi che essi leiigo- 
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no. Questi aghi partono tulli dal renilo 
della mostra, ma sono montati snpra di- 
versi assif ed indicano «uUa moatra le 
ore,ì minuti, ed anche i acooodi o flM«ri' 
secondi, e le cote cono diapaate in gai»* 
da potersi facilmente smontare la qua- 
dratura, e riporre gli aglii a luogo senza 
girare gì' ingranaggi della macchina. 

Tutto questo meecaoitaw Tenoe da 
noi apiegato parlando degli oriuoh da 
tasca^ e sarebbe inutile ripetersi. Abbia- 
mo anche dato una tavola del numero 
ruote, uè dei denti torneremo su tale ar- 
gooMBlo. Offriremo aoHuUo, oedò «*iii- 
leodorpefiÌBttainenle il meeaniaBO, il 
•egno di nn orinolo a pendolo che cam- 
mina otto giorni, indica le ore ed i mi- 
nuti, ha uno «cappamentu ad ancora , « 
batte i5tf oteillaiioni il atooto ; cioè 

9S60 oU^Off (%. 19). 

A, tamburo, 1/* oiobile; contiene la 
gran molla , e porta oiM rooto di J9 

denti ; ■ 

U, a.*' mobile; rocchetto di la denti, 
ruota di 60 ; 

C, i° mollile ; gran raota eaotrale , 
rocchetto di 8 denti, ruota di ^a; 

D, 4 ° mobile; piccola ruota centrale, 
lucchetto di 6 denti, ruota di 60 ; 

E, 5.* nobile) ruota di scappamaolo, 
rocchetto di 6 *defHi« ruota di 59. 

La ruota C facendo il suo giro in un* 
ora, è chiaro che D cammina 1 a volte 
più sollecito, e quindi compie il suo in 
5 mtooti i «eeoon £ va dieei volte plè 
pretto di D, coti la un giroiotero i n 5 o se- 
condi ; i 39 denti della ruota E produ- 
cono in questo tempo 78 oscillazioni, 
sicché sono i56 al minuto. Bisogna a- 
dunque dare oaa Id kinghein d pco- 
dulo, che abMa e^attanienllo qocite veb* 
cita ; soggetto di cui ci occuperemo ben 
preslo.La ruota B dniriilfr>i parte cammina 
7 volte e mezza piii adagio di C,e fa quin- 
di il fou gito in j ore e metz« j A fa 
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«ette volle più lentamente • compie il 
suo ipro m 5a ore e ^. Acciò l' orinolo 
csnuittoi 9 giorni ostia at6 ore, biso- 
gnerà adunque che la grm molla bccia 
fnre al tamburo quattro giri e un deci- 
nid. Tali cundizioDt determinano tulle le 
graadesxe delle Tarìe parti dell* orinolo, 
• il modo con cui dovonsi dispoire. 

Quanto alla qaadratara, si possono 
dnrc Sa denti alla ruota pusta sull'asse 
delia gran ruota centrale, e aa alla ruota 
di rinvio che essa conduce, 6 al rochetlo 
di questa eia alla mota del cannello 
che tiene Pago delle ore *, in tal guisa il 
cannello gira 12 volte più jdagio dell'as- 
se che conduce l'ago dei minuti. 

Crediamo superfluo dare ulteriori 
spiegaaioni SU tale argomento dm vanoe 
trattato a lungo parlando degli oriuoli 
da saooocda ; dobbiamo solo avvertire 
che siccome t regolatori in generate bat- 
tono il secondo, e gli oriuuli da tavoli- 
no il messo secondo, o 5 colpi ad ogni 
doaaaoondi, o finalmente assai menoo 
scillationi del tempo degli oriuoli da sac- 
coccia, cosi la mota di scappamento ha 
molti più denti. 

Per mostrare che le macchine degli 
orinoli da tatolino sono del tolto simili, 
eccetto che per le dimensioni, a quelle 
(io^Vi ni inoli da tasca, nella fig. 4 diamo 
il (iiscgnu di uno il cui scappamento è ad 
alette ed a serpentina, come la maggiur 
parta degli orologi coamni da saccoccia. 
Di tal forma sono quasi tolti gli oriuoli 
da tavolino dozzinali, e spesso anche 
quelli di legno, le cui ruote sono di le- 
gno, i denti di filo di ferro, ec. Questi 
groieolaoi bvori sono però ntithsimi nel- 
la casa da*poveri ove si osano a omIìto 
del loro basso prezzo. Talora hanno la 
figura d' un cuculo che mediante un mec- 
canismo seiuplicissimo annuntta V ora 
con no suono che imita il canto di quel- 
l' neccUo. Pec lo piò yt ai adatta a^che 
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una SUJIBIU4 che batte le ore «d i quarti 
ed una stcolu (V. queste parole). 

ST(lig.4)òlig>l>liia dett* orinolo, 

le cui due cartelle sono paralelle teoato 
alla dovuta distanza da quattro pilastrini 
Z. Il tamburo L gira sul suo asse aa in- 
filato nei fori ih delle cartelle ; eien mos- 
so del peso che lo tira per la corda H 
ravvolta sopra di asso. La mota D del 
tamburo gira con quello mediante noe 
caricatura nascosa internamente, che le- 
gala ruota allamburo quando girasi in on 
Terso e lo lascia libero e eciollo oDordiè 
si vuole caricare Poriuolo; il che si là gi- 
rando b cinin quadrata Q dell'aste del tam- 
buro con una rniiVE (V. questa paiola). 

La ruota D conduce il rocchetto J, 
e quindi fa girare It ntola E aiollo più 
presto di D ; gli asri 6 a e hanno vdoci- 
tà relative che sono precisamente nel 
rapporto inverso delle dentature delli 
ruota D e del rocchetto d. Lo slesso »i 
ha a dira ddTaasa e delb roola E, rap- 
porto a quello che tiene il rocohello 
il quale fa girare la ruota a corone F . 
Questa conduce il rocchetto / e la ser- 
pentina H, che è alteroatìvamente irat- 
teouU dalle attelte I e K. dell* asta che 
costituisca lo scappameolo. 

La gran ruota centrale E dovendo fa* 
re il suo giro in un* ora, si possono dar- 
le 72 denti e 6 al rocchetto e; la ruota 
F farà il suo giro in 5 minuti. Se la ruo- 
ta F In 60 danti, e il rocchetto / 6, que- 
sto farà no giro tolero in 3o secondi, dri 
pari che la ruota G. Se dunque V ultima 
ha 5'j denti, il pendalo dovrà battere i 
iecondi acciò per ogni doppia oscilla- 
zione i)ussa passera un solo denta per 
ogni ale* Si làmo Ara alb fwsa tra gjiri 
sul tamburo ; In ruota D si là di 1 n» 
denti, e il rocchetto d di 12, acciò la 
prima faccia il suo giro ili 10 orr, c ì 
tre giri della fune faccìaoo ceiuuituar 
r orìttok» par So ore. 
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Nella quadrnliira le raola N e«l O 
hnnnu ugual numero di dcDti ; la ruota 
^ ha I 2 voile più denti d«l rocchetto />, 
• gvk 19 ToTte pM idagto di N • nella 
•tMM direzione. La ruota 11 i fiiMta ad 
un cnnnello assicurato a sfregamento sul- 
la cima (leir asse ce ; questo cannello 
tiene P ago delle ore. La ruota g è por- 
tata da un caonaUo cavo die tìaoe Pago 
da' HMiioti, attraverso del <|aalo fifa H- 
-bamicota il caonello dalla or«. 

5. Scappamento. 

Lo ta^ppnmiUo è qneila parte del 
naccanismo che arresta e lascia succes- 
sivamente in libertà V ultimo mobile. 
Tale soggetto verrà trattato quanto mi- 
aotaaaasla i oaeeuario in apposito arti- 
colo, eoi riisandiaino i lettori. Diramo 
soltanto che negli oriooli a pendulu non 
odoprasi lo scnppamento ad asta rìclla Gg. 
4, che in quei duxzinali, atteso il relro- 
cediinento, che altera più o meno la re- 
gobriti dai aaovincnti. Negli orinoli da 
tavolino ai preferisce lo scappamento ad 
ancora, e nei regolatori quello a caviglie. 
Si adoperarono anche quelli <li lìrcguct 
a forza costante, di ArnoM, di Du^ileix, 
ec;iDaqaaaH adatlanai principalmente 
ngli urltioli da tasca attesa la delicatezza 
«Iella spirale chu non dà un regolatore sì 
esalto come è U penduto. 

4. Pandy?. 

Stabilita quale debba essere la dorata 

delle oscillazioni di un penduto, riesce 
facilissimo stabilirne la lunghezza, presa 
dal punto di sospensione fino al centro 
dalla lenle. Qnealo argomento verrà trat- 
ti^ all' articolo pEivnci.o, ove si indiche- 
ranno le variazioni che si devono dare n 
questa lunghezr.T, salenilo in luoghi ele- 
vali. Air articolo oompcrsauors abbiamo 
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ìndìcnto rome sì possa far sì che la lun- 
ghezza del pendolo rimanga sempre la 
medesima ad onta dei cangiamenti di tem- 
peratura. 

Dietro i nnBMfi dèh gran mota cen* 
trale della ruota a corona e dei rocchetti, 
dietro T altezza destinata nella gabbia a 
sostenere il penduto, è facile dedurre il 
nomerò dei danti da darai atti ruota di 
scappamento, ruotandoti an qnanto pift 
innanzi diremo. 

II pendolo è composto d^ una o più 
aste che sostengono il peso coi si dà la 
figura d* nna lente, aeeiòpoaM liidlaMii- 
te romper V aria. Quella lente peau ta- 
lora 3o a 3o libbre, ed anche pid } un 
quando Io scappamento retrocede, non 
pesa che poche once. Questo peso è sem> 
pre proporzionato alP arco d* alzala do* 
gli atirili 

Generalmente, il pendolo udattasi, ao* 

ciò eserciti la sua azione moderatrice 
sulle ruote, come segue. SulP asse della 
ruota di scappamento che tiene Taocora, 
e le leve o le ali, ee. (il coi alternativo 
entrare ed osare dai denti deve corri* 
sponrlere alle oscillazioni del pendalo ) è 
fissata la così detta forchetta. Formasi 
questa d' un filo di ottone bc ( fig. 5 ) 
rhe tiene ai capi dne petzi piegati ad 
angolo retto iodircaione opposta : in allo 
un cilindro ab in cui entra esattamente 
Passe onde si è parlato, ed abbasso due 
piccoli bracci orizzontali e paralelli che 
formano la forca d in cui entra iibera- 
mento Tasta del penduto. Spesso infilasi 
in quesl"* ultima un pezzuolo d* ottone 
guadrangolare che vi è saldalo, ed empie 
il vano lasciato fra le due braccia d sen- 
za riempirlo interamente nè troppo 
poco ; ma io guisa tale da mnovervisi 
facilmente. L* interno del cilindro ab è 
sì esattamente foggiato sol calibro del- 
Tasse , che rimangono uniti e legali per 
1' aUrilu. Queste due parti non saitlaitsi 
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iatienie per poter dirigere a dovere la 
furchiiUa acciò il pendulo faccia agire 
eoa esiitlezzu Io •cuppamento^ il che li 
rileva dalla uguagliaasa dei do* colpi 
dolhi doppia oaefliasiona a daaira • a ii> 
Mbtfii. Si ottiene però lo itesao efletto 
curvando dal lato ove occorre Tasta cb. 
La disposizione di queste parti si vede 
adle Gg. 4. 

Rei Ngohtoriyb forca è m paaao die 
niaovesi o rizzo nlaloieDle eoo una vite di 
richremo-, la quale portandola a destra o 
a siuiitra delP asta bc ( fig. 5 ) dal poco 
che si vuole, fii che si possa iàciloieale 
porre il p— da lo al paolo coaraaieiita, 
atnsa girara il tabo ah sul sao aue, e 
senta curvare 1' asJa he. Si è ommessa 
la figura di questa parie del pendulo, 
ognuno potendo facilmente itnaginarla. 
n modo di M^penf wiie del paodnlo è 
I) aa M OMMM» tra difla- 



Dietro ella cartella è fissata untaste 
nriuooUle d^ ottone cb (fig. 1 4) con due 
ibidiiai ore fi pam un filo di i eia : 
l*aata db dal pendalo lieoa in allo ao no* 
cioo d che prende questo filo a lo piega 
dietro cdi. Le oscillazioni si fanno ene- 
dbnle la flessibilità del filo , e siccome, 
«{uando V oriuolo corre^ o sta indietro, 
è d*«iopo aaogjara la loogheiaa del pen- 
dolo, in qoealo aaio basta accorciare o 
nllungare le parte cdi del filo, il che si 
fa ravvolgendo il resto if di esso intorno 
al cilindro gA, che può farti girere sul 
proprio esM, o «ott la dita praodando 
QM capoadiia A lavorala col •agoatoio, 
o con una chiave che s* iofitt ia OO quadra* 
to dell'aste stesso, che appare in alto 
della mostra. Negli oriuuli fatti eoa diti- 
gaoaa ai rinoaaia tX^iospensume a ttta^ 
aneti gli affrtti igroaMiriei dal lito ; «u 
la sna costruzioae k tanto semplice, che 
impiegasi in quasi tutti glioriuoli di coin- 
marcioy ove iotcresia oiollo la ecoaomia 
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della spesa e nei quali questi pi^rcoli er- 
rori QOQ sunu di vcrun danno. 

Un coltello^ o [liocolo prisma triaogop 
lare A (fig. i5), poggia aa di no piaao 
d'aedaio, iirafiilo,o oM^io ancora to una 
concavità B, con uno spigolo longitadi< 
naie che sostiene il pendulu. A tal effetto 
r asta AC di questo pendulo infila il col- 
tello, e vi è saldata.Le acanalalura ha aa 
taglio traavaraala io laodo da laedar amo» 
vere P asta senza toccarla . Talvolta il 
coltello è stabile, ed il pendulo tiene il 
pezzo concavo al disotto. In ambo' i casi 
si vede che tutto il peso della lente ripose 
•ut taglb del oollelto, a cha l'attrito, ee* 
sendo soltanto di aaaooda apoda, à pia- 
eolissimo. Questo pendulo così sospeso 
è difficile a ridursi a dare lo scappamen- 
to esalto, oltre a che V azione continua 
dd coltello eolla auperfioie eoacava ne 
diatrogga la piditora. 

La sospensione a motta è usata piò 
generalmente , perchè agisce beoissim» 
ed è facile ad eseguirsi. L' asta de ( fig- 
1 5 ) cha liana la lenta è flenla con copi- 
glie ella cima d* ona laminalta di mulla 
ed assai flessibile, • cha ti può ren lere 
vieppiù (ale facendovi una apertura lon- 
gitudinale nel mezzo: non bisogna per-i 
indebolirla troppo; eltrimenti si spette- 
rebbe pel paio ddla lente. Dietro eHa 
cartella vi è no*aaln oriasontjle d'ottone 
ab, che tiene una fessura longitudinale 
sulla sua lunghezza, ove si introduce la 
molla che vi rimane stretta. Un pezzo/, 
allacaato oon copiglie alla ama di qnaila 
mdla,impadiiaa aba il peto le tragga fiao- 
rì dalla fatture, tenta toglierà di lavar- 
aela quando si voglia. 

Ne' due ultimi modi di sospensione 
per far camminare più adagio o più pre* 
elo l' orinolo, d opera eolia leni» fecea- 
dola salire o scendere sulf asta. A que- 
si' uopo, 1' asta è cilindrica e lavorata a 
iviie alPesliemilà inferiure, e vi tiene uan 
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madre «u cai po^^ia la laute. Bitngna che 
noa parte delIWi ne quadrala, e che la 
Iwmhbia para foto «foadr» Mciò ewa 
•OH firi, e le tue osdllationi succedano 
regolarmente nel piano del suo gran cìr- 
colo. Talora qnest' asta è cilindrica, ma 
li si adatuno due atio hlefrii cIm «o- 
lr»M in due fori vtrrieiK della lente, il 
ohe impedisce ch« ii pie^i dm feraa le- 
10. Quesl' ullloio metto adoprasi «pe- 
cìulinenlc nei pendoli a graia di compeo 
«asione. Talora la vite di richiamo • la 
aap aadrt lono pocte al di aoprt' delle 
iOipensione della molle, nel qoal caio 
ima fé d' Qopo feromtro V oriaolo per 
Regolare il registro. 

In lutti questi oicccanismi , Pasta è 
pbbffweieta deUa |bre1mll9 eome ai diatev 
p la Ibrsadal molov«,traeaieMa ddle rao- 
le fino allo fcappamento, spinge la for- 
«licita che fa T uOìzio rli rcsiìttiire al 
pendoli) il luotq phe |)i tanop pfsrdere le 
fCfiileoM. 



Quelli oriuoli essendo bene spesso 
pobifiio eleganti 4elle atance, eo ao 
•don» » lo caeaa di Wonaii di etelae, di 

^nloiHie, di dorature, e d^eltri oggetti 
fslranei all' arte dell' oriuolaio. Nulla di- 
remo fa tale pfuposilo, la forma di que- 
sti umameffti yariaodosì ir» mille guise, 
• refohmdoM feoQndo la vradv • i co* 
pricci. Ti si lascia uno spazio per nic- 
chiarvi la marcliina. Per lo più è un ci- 
lindro cavo uve pongonsi il rotismo la 
mostra ed ii pendulu. Gli oriuoli qstro- 
pumici,e quelli delle ft^oM d» iladio, si 
«Uodono in una cafia io forma di pila- 
stro, nella cai parte superiore ha hi 
ru.tcchiaa, e nelP inferiore stanno il pen- 
duto, le curde, ed i pesi. Le casse sono 
quindi laf oto vtrii iftefim dal legna 



OaivoLo ^Sg- 
La cassa è ansi quella che accresce mag- 
gioraeoU il preaao di qatH* oriooli, 
eeeittaati quelli fatti diligentemente, a 
se ne calcola il valore dalla riccbetea 
delle dorature ed ornamenti che ti ii 
applicano. 

Lo omeddoa ii Amo tolto io fob> 
brìche, ove si tttgoiieono kt laeil«é,v»« 
le a dire si ttglnno le ruote e si unisco* 
no ; nitrì operai rotondiinu i denti, fini- 
scono, poliscono, e Canno camminare la 
roole } le paolo dd penri, i pendali lo 
rooto di •etppamaoto kforaoii dt itol 
arloflei } lo boiìm^ gH aghi, le figurt, la 
casse, ec. sono pore lavori d* altri ope* 
rai. Finalmente si può dire senza esage- 
ragione, che p^r fare tutte le diverse par* 
li di ao orio^ de tovoiioo Tfogoooi 
cessiTaamoln impiegali pi* di 
operai. 

Il prezzo <ii iiQ oriuolo da tavolino ■ 
soneria in biacco non oltrepassa i i8 ai 
^7 ftoBchi, «tooodo la ina grindiaia i 
senza sooaiia cnela laomlè. omopiao* 

ide che questo basso prezzo, non davo 
far apparire di molla importanza la re- 
cente iovenzione fli sostituire al metallo 
il cartone. Reca però sorpresa il vedera 
no orologio^ tatto la foi roqta iono di 
cartone, r p BM»i« a r e con sofficìente rego^ 
larità : ma non vi è altro merito fha di 
una diOicoliH superala. 

Le più rinomate fabbriche sono : j 
qoella di Bong a San Wi aaaia vieiao # 
Dieppe, cha foifaiiaa pUk di 0aao moor 
chine 8irarmo,e cai venne accordare in* 
ni sono una medaglia il' oro ; 1° qneila 
dei fratelli Japy a lieaucourtÀi(o-Aeno; 
5.0 quaOa di Cahier r Comp. a Parigi ; 
4.0 di Wagner e Revillon ceMlri pfè 
la coslruziooe de' gnodi orìaoli ; di 
Janvier oriuolaio meccanico che si di^ 
stingue per labilità e cognizioni j 6.* 
'li Breguek ah* est-gai i più bdh ed i 



(ttoloflfia ^lifqaiiita «4 •! dorifora. |mi|liori oriooli da flaraliao cha /hwfa 
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ajo». Omvoio 

conotcaiui. Fioalmeate vari ■Uri calibri 

oriuolaì merilaruno ]a fama otteauta ; 
tali sono Lepaute, Berlhoud, Perrelct, 
DuGhemia}Lory, Robia, Rieussec, Coeur, 
LtrcwdM, B«rola, ec. 

la noa deterixioM si condMy non in- 
tendiamo d^BTer esposti tatti i melodi di 
ua''arte tanto complicata ed estesa come è 
quella della costrutione degli oriuoli a 
peodulo. Questa diede soggetto a vola* 
ninoai trattali speciali; ehi vaole nnggio- 
rì particolari ricorra alle opere di Fer- 
dinando Berlhoud, Thiout , Janvier , 



Oiivoto' 

D che Ta ao volle meo presto compiè 9 
suo in 60 minuti o in un*ura, e finalmenle 
che il primo mobile A, andando 1 a volle 
più lento, impiega i a ore a compiere il 
proprio giro. Tulle queste raote tono 
naseosle da una piastra che tiene due 
mostre OMieentriche alle ruote B e i 
cui perni portano gli aghi ; la mostra 
superiore è divisa in 180 parli uguali e 
numerate, ogaana delie quali rappresen* 
nn aecondo \ V ago ne fa il avo gin» 
in 3 minuti. La noatni eoneeotrica «Ila 
ruota B, che è la gran ruota centrnle, • 



Lepaute, ce. Abbiamo solo voluto de- divisa in 60, e l^ago indica i minuti. Fi- 



dtcare piccola parte di uo volume a da 
M esatta idea delle fimciooe d'uà orolo- 
fpo j non credtattO dover qui dar conto 
di molte ìngegoosissimo invenzioni che 
esigerebbero tavolo parecchie e lunghei- 
za di teste sproporùunatc cui piano del- 
r opera. 

SUmiamo però làr cosa grata ai letto- 
lì olErando almeno la descrizione d^alcu- 
DÌ orinoli da tavolino che s;irel)he utile 
porre io commercio ; ed essendo appli- 
Gsaioni di principiì già esposti servìran<- 
no • ftme neglm conoaoere roso e l*iaa- 
portansa. 

Oriuolo (li Fergusson a tre ruoU 
e due rocchetti, 

E' imitato da uno di Franklin, ma le 



nalmente la ruota A tiene nel contorno 
da I a 19 numeri per indieere le la ort 
e questi appaiono ala lor v«4ta in un 

foro fatto alla piastra concentricamente al 
pernio di A. Gli aghi sono a sfregamenti» 
sui perni delle ruote B, G, onde rimet- 
terli air ora quando ooeorre. Si può va- 
riare di molto il numero dé denti ( T. 

VOmaO DEI DERTI PBLLB RDOTb). 

GP inconvenienti di questo metodo 
consistono nel doversi spesso ricaricare 
I* orinolo, perdiè B tandraro 6 fl ano gi- 
ro In 1 a ore, ed inoltre perchè li rootn 
girando in senso opposto delle altre, 
r ago segna i minuti in via retrograda . 
Vi si rimedia facendo indicar le ore e i 
secondi con indici fissi che mostnno i 
numeri segnati aopni una mostra mobile 
posta «olla ruote AG; questi appaiono in 
dentature sono meglio scelte per le indi-Uin foro arcuato sulla mostra che è di- 



cazioni del tempo. La ruota A ( fig. 1 G) 
è il primo mobiie,e tiene il tamburo colla 
aua molla o col suo peso motore; ha s ao 
denti, ed ingrana nel rocdmlto ddia mo 



nanzi alle ruote ( V. fig. ly). 

Raccomandiamo agli artefici questo 
oriuolo la cui eatronn sempiicilè dimi- 
nnando la mano d* opera può di aaolto 



ta B di dieci. Questa è armala di i ao ribassare il prezzo ; ma sicromc il peao 
denti, e ingrana nel rocchetto di 6 della della mostra della ruota carica l'asse che 



ruota di scappamento C ; iìnalmenle la 
mola G ha 90 danti e dè moto ad un 
pendolo che balla i secondi. E' evidente 
che rullhna ruota compie il suo giro in 
iSo secondi e tre minuti } che la ruota 



ha la rotaaione più rapida, converrebbe 
rinanriire al a^are i secondi. Larnotn 
A iodidierabbe le ore fisswido un indico 
sulla piaaira, e graduando Porlo da i e 
la } il iwaMro delibera sarebbe portat» 
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dslU ruota mobile soito questo .indice. moTÌoienU uniformi delia ruota A jii lem- 

po v«ra è indicato di ma ponla ««Mia 
dia titoa oo «ola. Tadraiio ar o«a aaaM 
gnesto afletto ti produca. 

La seconda mola B ha un rocchetto rli 
Gali: fa quindi Pintero giro nella 4^* par- 
te del tempo impiegato dalla prima, vale 
a dire, io miB nan^ora o So nfoitU; 
r asse si prolonga in on triplo ago ftfli| 
bc^bd, ì quali tagliono' in tre parli uguali 
V area circolare. Ycdesi sullo colonna 
un arco ca di Go gradi di dieci parti 
Uguali par fappreaentara toadnoti; ogni 
punta deH* ago ai preteola aocoesiiva- 
mente a queste divitioni. Appena 1* noe 
arriva a un capo tu\Y arco, la TÌcina è 
all'altro capo, di maniera che quando 
osa «Bira auÌI*arao h seeóndi n^eaaa a 
la tarst vi arriverà fra 5 ninoli. Stigmi* 
ra è vero a quale decina di minati deh 
r ora si riferisca, ma Pindice I della gran 
ruota A lo ha già indicato. Questo triplo 
ago indica soltanto ogni minuto con più 
eiattaiaa, «Im non ai poCrebba leggerlo 
sulla gran mota A ora la diviilaiii ion 
più minute. 

La ruota B ha 1 8o denti ■, ingrana col 
rocchetto c di 6 denti della ruota C che 
quella di fcappaaaDlo. Q«ail*iiWiBU 
và quindi So volle pii pveelo di E a 
compie il suo giro in un mimilo . Lo 
scappnmpnto h e cnvìglie , nel mimerr» 
di treuta, ed ecco io qua! modo questa 
ruota C legoi i eeeoadf. lato dellu 
oolonaa appara parta della nata G a una 
dalle leve dello scappamento t II contor 
no della ruota ha 6o divisioni uguali se- 
gnale cun numeri ^ e sì osservano i se- 
condi sul punto ove la leva va a pren- 
dere la caviglia. 

da osservarsi con quale 



Lo^ ago mobile con V asse della 
aiostrafdiba t ariouti sopra un 
«aocaulriea. Sarebbe utile impiegare le 
seguenti dentature. Ruota A 96 denti ; 
9 8 e iSo| C 6 a So denti o caviglie. 

Orologio dSi SngK^ o Urt nmU ' 
édim roeck§ttL 

Indica le ore, i minuti, i secondi, le date, 
ì giorni delia settimana, d tempo vero e il 
tempo medio. Questa aModiina è ma deUe 
pift iogcguoia aonbiaasioni che siansi 
latta per indicare tutte le divisioni del 
tempo con macchine ridotte ad estrema 
semplicità. £' rappresentata nelle fig. 18, 
19 a 90. Sopra naa uolaona vertieik 
aoM acritli i gievni deOa aattiuiaiia ; dna 
patt aMtori indìeaao questi giorni pel li» 
vello a cui la loro parte superiore discende, 
L^ albero della ruota A attorce le catene 
■ cui sono attaccati questi pesi che tendo- 
no a ftr ^ar 1* allìeffo ndlo ti asso verso 
a il diametro di queal* albero è calcolalo 
si che il giro delb ruota che si fa in 
ore produca per lo sviluppo della circon- 
ferenza deir albero, o per la discesa dei 
pesi, r intervallo cha vi è auDa aolonoa 
fra on giorno o l'altro | ai carica Tori- 
nulo con una chiave, pel pernio quadro 
che è al centro della mota A, e V albero 
della ruota è guarnito d* un quadrato e 
dT ona aanaalnra, quali furono gft da- 
acrilti per lasciar girar 1* albero da nn 
vano indipaDdaBla«anla daOa mola A, 
oè muuveù che con essa nel verso con- 
trario. Questa ruota lia 388 denti; l'orlo 
4 diviso in a 4 ore, ohe sono scritte sulla 
enperSda, il giro sneeèda in questo tam- 
po come si vedrà ben presto ; V inter 



Tallo fra un* ora e T altra è diviso inlBregiiet ("Ise la dinicollà di far retroce^ 

1;. . ir«»-i; . 1: : __: . .1 ..): ...i .; 1 _ . _ • » « 



iiu parti uguali per segnare i minuti ; un 
wgu fisso alla cartella indica a parte sini- 
•tn fora del ie»po uMdio pndoitt dai 



dere gli ngfii soprn le ruolo girando in 
senso opposto : anche in questo orìuolt», 

come in quello di Ferguson, in luogo di 



Si 



i 



9^1 Omroi.o 
ns;hivi sono degli indici stabili che segnano 
i numeri sopra mostre niobili ; ma vi è il 
Ttntaggio b mola di scappamento 
di Fergnfon è caricata dd paso di oro 
mostra che n« rende diOirile h rotazio- 
ne, Iid(Io%'e iofcce qnaUa di Breguat è 

Paterno on a fMffora del tempo ve^ 
TO a della altra tndieastont. ' 



Obidolo 

sospensione. asse di rolatiune, cui so- 
no attaccate le leve di scappameoto, è 
eiéttiaiaola oriaionlile, e poggia da vai 
capo sa d* m aoltalb dal!* altro aopii» 
una punta d* aeoildo tanparato. Il pen-. 
dillo è fermato su questo asse, et) oscilla 
dietro alle ruote ed alla colonna al suliio, 
come vedesi nella fig. su. Questo |)an* 
dato è ami eorto poicbò H contrappeso. 



AbbMiO della colonna ri ò una ruota superiore, clie è un rase iovilato al 
parla nascosa nel piedi stalln c di cui non <lisopra delP asse , rallenta di molto la 



atdesi che V orlo superiore. Questo 
diviso in 565 parti uguali p^r indicare i 
{(ioroi delP anno; sono esse partite in 
dodici spazii nei quali sono i nomi dei 
mesi e le date dei giorni. La data che 
corre cade sotto il filo del [»ioml)Ino che 
•erre a porre la colonna esattamente Ter- 
lioale. Quatta roota è annna, vale a di- 
re compie il suo giro entro un anoo.Per 
pgni RÌro della ruota A, cioè per ogni 
ore un niorcnjiistno simile a quello che 
*eivtì pei GioRai ne' « omuni oiiuoli , fa 
•altare un den<e di questa ruota per <ion- 
dnrra aotlo del filo- a piombo la uno v i 



voli)cit;i. \hi tsRmpio di tale efletto no 
abbiam già veduto alT articolo m-rRont»» 
Mo. Quanto più'iMialaati il contrappesa 
superiore, tanto {MÙ lente sono le oscilla- 
cioni. Quindi un pendulo disposto in 
guisa può battere i secondi abbenchè ila 
corto. Il rase T ò posto a TÌte sì che 
può fare qoe'' piccoli asovinìnti che ti 
vuole io direziona varticalci) par paga- 
re al [lunto in età batta ctattaaiaota t 

seromìi. 

Il pcii'Iulo omponesi d' una lente in-» 
filata sopra un^ asta quadra di plalin«i 
• Ii9 tiene -abbatto la atadré«he aarva di 



data. Iregitlro per r^lara il penduto ad ano 

Dietro nll.i mola A,il cui di«co h rVnn- ' ti inperatnra costante. Otinnto olle va-. 
§o,\ì l>a una r co me negli orinoli ni 'i i;i/ioni «li qneel' nllima, si compensane» 



liQiuzioxE ( V. questa parola ) ; una leva 
che scorre anH* orlo dell'elKtta dk il mo- 
lo ad un piccolo tole che tegna il tempo 
▼ero e indica di quoto ogni glorao a- 

vanii, o stia indietro dal tempo medio. 
Questa parte del merronismo non viene 
da noi descritta nè disegnata perchè 
aonforma a<i|a8iito di già altrove spie- 
gammo. 

Il pendolo è costruito dietro un prin- 
cipio particolare, si per la sua nssoUila 
lunghezza come per la cooipensazione. 
Lo ti vada neHa fig. ao.Oeeorrendo che 
ei batteste i secondi « a che notlaveiio 
ToriuMfo si potasse porre topftì vn ta- 
volino, Brcquet pbhe riror<o ad nn con- 
trappeso posto al di sopra Uel punto di 



nel modo seguente. Soliu la lente, e fi» 
no alla madrevite, accoppiasi al platino 
un* atta di ultore temuta con copiglia 
ni basso della prima ; la lente poggia su 
qu<*sl' asta. Quando la temperatura s'in- 
nalza, tutti i pezzi si tiUungano ; la lenl« 
de per I*allnogafffi dal platino, ato 



«iisren 



risala per T aHonganl dell* atta di ottono 

ond*è sostenuta, e vi ho compenteaiono. 

La madrevite su cui è invitato il vase V 
è infilala a sfregamento sopra un^nstn (is- 
sata da un sol rapo ali' asse orisauntala 
che tiene il peodolo e le leve di scappa- 
mento. Quindi, smuovendo più o mano 
qncalo vase V, che si fa scorrere lungo 
quest' asta rompensalrice da cui è $usl«'- 
nu(u, si regola iacilmeole roimolo, per* 
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Oriuolo 

<M qoanlo più il rase sarà ìodUdo dal- 
)*•!§«, tanto «aaggiore ink V eflètto del* 

la compensazione. Un (rfeoolo |>cio iboì» 
*•) dalle variazioni di temperatum seffe 
di pirometro per indicarle : è qneito un 
T«ro termometro, il quale , mediante un 
«fo cIm percorra tm «reo di circolo, io- 
^ca aopra una noilra i gnifi 4i tcBpe> 
ralura. 

Oriuoh oscillante di Breguit 



Qoetla necciiim ooniisle in nm groa- 
M leote Baiata alla cisa d* un' aata die 

oscilla senta Terun mccmnismo iipporen- 
le, essendo questo nascosto io un col 
motore, nella lente medesima. Sembra 
vedere nn pendolo iioleto che ai nuove 
perpetuamente da tè- Le ore, i secondi e 
i giorni del mese reggonsi indicati iopra 
due mostre che cuoprono le fucce dello 
lente. Ecco in qual guisa V abile ed in- 
gegnoso Bregiiet, cui tanto deve l'arie 
dcir oriuolaio , dibia diapoato qaesCo 

meccanismo. 

A ( Tnr. Xl.V ']v]\o j4i ti meccani 
</je, fij,'. la) è un tunthuro firmato di 
aoo denti, che conduce la ruolo del lem- 
I>o B, il cui rooebello ba dieci denti) 
Ooesla rnnia B ha 172 denti. e conduce 
i! rocchetto di la della gran ruoto cen- 
trale C. Questa, come al solita, fa il suo 
giro in un* ora ; adunque B il cui rop- 
porto di velodll è.-~^ , ossia 14 y fa 
il suo giro in 14***; ao'. Parimenti k 
gira io II 8-',aa"",4o'. Ben presto ve- 
dremo in qnal guisn si possa disporre di 
una forza motrice abbastanza grande per 
ottanera quello effetto. Basti per ora 
aupporro cbc ae la gran molla può svol 
gorsi ài circa quattro giri Y oriuolo caAi' 
snioerà circa 4^ giorni lema bisogno di 
«Mere caricato. 

L*asse della ruota C è al centro della 
moilra «.ddla lcole,.e conduce l'ugo dei 



Oiwi'oi.o 

minati. C ingrana la piccob ruota D con 
un rocchetto di iii quindi qneeta va 7 
volte e y più presto di C. vale a dire fa 
il suo giro in 8 minuti. La ruota di scap- 
pamento E è montata di dietro sulPasse 
della ruota C ^ a lai eOelto questa ruota 
C ha per aiaa nn cannello dia coadoce 
la quadratura e 1* ago delle ore , coma 
nei solili oriuoli ; e 1' asse della ruola E 
fora questo cannello per portare Tago 
dei aecondi, poiché E fa il suo giro io 
un aainuto. D in ietto condnca E con 
un rocchetto di 19 ; quindi E canninn 
8 volte più presto di D ; ogni caviglia, 
corrisponde ad una doppia oscillazione 
0 8 2 secondi, la ruota E tenendo 5o 
caviglie j viene posta in molo dalle 
due breccia SlvaC ancora die fa parte di 
un piecolo pendolo che or ora deacrìve> 
remo. 

H è ì! centro di rola7.ione delle leve 
di scappamento. Queste sono assicurale 
•nlTaiaa dd piccolo pendolo M cbe.no 
regola la veleìcità t ma il lutto, essendo 
chioso odhi gran lente su cui vi è la mo- 
stra, questo pendolo M è di necessiti 
assai corto, e deve dare oscilliuiuni mol- 
lo rapide. Per rallentare il moto, dìspo* 
ned al di aopra nn contrappeso L oooh 
binato in guisa tale ebc filcria circa 7 5 
oscillazioni al minuto; camminando quin> 
li alcun poco più solletito , della gran 
ente o dell* oriuolo medesimo che deve 
battere il secondo. Eceo 1* cffelio gena- 
rde che risulta da tale disposizione. 

La forza delb molla fa girare il lam- 
baro À, che conduce la ruota del tempo 
B, la quale fa girare la ruutu C , monta- 
la sopra un eanndio 0 infilala «air atsa 
della mota di scappanento. C b il suo 
giro in un* ora, conduce D che fa il suo 
giro in 8 minuti, e questo fa girare la 
ruota di scappamento che tiene So ca- 
viglie. Il peodulo M, se noo se ne mo* 
dentila la cotia|Co4M f adranu» 
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ta«ràbi»0 troppo preilu né dMibbb U Tt- 
locità ricercale. 

Si cumprenrie che benché tutta qoeita 
macchina sia rinchiusa iu una lente so- 
tpesa e che usciilii in ud secondo, il mo- 
lore fwrò inapriDc ugualmeate al piceo- 

10 pratiulo fii falla la velocità che porta 

11 sua lunghezza ; ma la caduta del pio- 
<ulu penilulu fucendusi alquanto prima 
di quella del ^rau peadulo , gli coiauni- 
toa parie detta Mia fom ; dal cha ai veda 
eh» aefedara ahioMlo la Tdocitè ganan* 
- U a danno ddla aua propria.Qaindi con 

replicati eiperimenli si arriva a fare che 
il pendulo JA balta il secondo in pari 
Icnpo della gran lente, la cui perdita di 
■mio viaoa conlinoaaHnle oooipaiiiati 

lÉal niuture db! tamburo A* 

E' dinit;tl(i immaginare più Mmplice 
ed ingegnosa combinazione per produr- 
re questo eilelto : ioa le altre parti fa- 
MniM» meglio spicfiaM la aoaaan alilUlè 
ddr iiif antora. Il tamburo A deva lare 
nna forza enorme sul rocchetto daboUa- 
•imo della ruota B : Pautore divise rpie- 
ata forza per diminuirla^ £i fa agire su 
quaato rocchetto un altro tamburo ; ed 
■acfaé dtapon» dalP altra lato do* altri 
tamburi, ed un* altra ruota del tempo , 
limili affatto ai primi ; di modo che il 
rocchetto di i a denti della gran ruota 
centrale G viene condotto dalle due ruo- 
ta del taoipo. Ti aooo adunque quattro 
iaaaimfi • dna nota dal tempo ; questa 
uoioBealieiiOD ai è mostrata nella fig. la 
per non produr confusione, vedesi nelle 
fig. i5 e i4> La forza motrice è quindi 
dirisa io quattro parti uguali, il che, ol- 
irà al ranlBfgio di disporrà le perii in 
«ne aaetli tiBautria ( condidonecbe in 
tal caso è necesiaria pel giusto equili- 
brio , acciò il centro di graviti sia nel- 
V aste centrale £ ) rende più deboli lé 
ani ncehetti dalle moto B e C. 
Le leale è Mapeie ao^ m* eali fol- 



te ^ dna inaliÉin ( platbo e twde) 
coppiati insieme (ha la lomie dinnfl| 

il rame è disposto sulle superficie con- 
vesse. 11 calore che accorcia il pendu- 
lo, curvando il rame più dei platino , 
lo eHnnge d* on allro lato , ed elcdnl 
esperimenti fanno ottenere la oompeoie- 
zione. Un filo di ottone atlaecito sulla 
corda delle curve, senza nuocere agli ef- 
fetti della dilatazione , impedisca che il 
peao ddh lente cangi le fame dell Mta. 

Non larano parole di molle per- 
Ueolarilà, oooia dd pirometro ch^ fii che 
si possa vedere la temperatura sopra (in 
arco di circolo attaccato allV^ta de! pen- 
dolo, e neppure della disposizione d' un 
piccN>Ìo volente aulla roote di aeeppn- 
mento, il quale, non easendovt unito che 
a leggero sfregamento, sostiene cedendo- 
vi tutta la forza delle fermate dello scap- 
pamento} lii che impedisce che Pago dei 
aecondi, eeeeodo oMlto toltile, ireatoH 
ed ogni aalto per 1* otto iatenteneo ddle 
leve che poggitno contro le cavtgUe. 

Marchina a due penduàé 

EOioot iiconobfa« dbe «fnando ai loe- 
pendono allo ateaio sostegno due peo* 

duli, che non Comunichino fra loro, ma 
circa di uguale lunghezza , ponendo 
in moto 1' uno di essi , a poco a poco 
I' altro pendalo beodlè indipeodeole 
dal primo , «ioniidde ed oadftire eaao 
pure. Si osserva che la durata della 
scillazioni loro è la medesima , e cbe 
queste sono dirette in senso opposto , V 
une andando da aloistra a destra mentre 
r dtro vi da destre a «niaira e vieover' 
sa. Qndnnque sia la cagione di questo 
fenomeno, che sì attribuisce alle vibra- 
zioni trasmesse dal sostegno ; il fatto es- 
sendo indubitabile, se ne trae prufitlu 
pertegohreil molo degli orìmill. Ln 
eatenalone dagli ardii peicerai dal pen* 
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éulo il' un orino!)», variando teromlo ti ttìA pò«itìorte iliperìde dalla forma dì 
Torta motrice e le resistente, lu durata questo corpo; ma è sempre alquanto 
delle oscillasìooi varia alcun poco, anche più ticino al ponto di «ospeo&ione del 
quando il pMdol* ••• a pefftfllt «too- «entro di grsTUà. Oli otiaohi loitUirf^ 

•cono ne* loro liilcoli quésto ultimo e$ó^ 
Ito al primo, atendo il mezzo di cot-f rg<> 
gere in apprMSo quello ertore cól regM 
atro. 

£mo t^ueu delu teipolu die ebMeBM 
ealeoteti teotleaeMiite raHicolo taiT- 
DtJLo ed il corso éì Hfatematicho è li 

Meccanica di Francoeur , autore di qne- 
•to articolo), avendo osservato che quel- 
la che ai trova nei trattati delP arie 
dell' orloolaio hanno ■leubi pleeoU «r^ 
fori. 

Quando V ortefìf-e preparò le ruota 
d'un oriuolo e 'l castello in cui tool fìs^ 
aarle 5 gli rimane adattare la longhez- 
tt dèi pendolo alli caaaa cIm de? « oeen* 
para, « dare alb ruou di «cappimanto li 
Irolino offrendo una tavola delle lunghezze ' numero di denti, che li contiene a qne« 
in linee ed in millimetri dn riarsi al pen- sta lunghezza. Ecco in quel guitfa ooòi^ 



périaangiamenti dì tempera- 
tura. Ponendo il pendulo d^ un oridolo 
contro d'un altro indipendente, e che si 
Ca per quanto è posaibile atmile al primo, 
I pieMli errori dell* nilo tona in parte 
torralti dall'altro. Inooflrineiaai dal re- 
golare aeparatananta i don pendoli, adat 
f anduli alla stessa macchina ; poscia, al- 
lorché sono giunti ad avere presso a po- 
co Io stesso moto , diapongonsi insieme, 
PnnninMa delP altro , in modo ebe 
Tuno nou dipenda minimamente dalla OMC- 
china. Si sono veduti degli orinoli da f»- 
Tolino a metti secondi, costruiti da IJre- 
guet, i quali^ mediante questa aggiunta, 
•votano nn molo t^gdariaMOMK 

Finirimo di parlare degli orìuofi da te 



dolo a Parigi , per ottenere diversi Du- 
meti d*o8cilbaioni In no^ora. ta omo 
dmi par «Mmpioi ehe 0 pondido èha bol- 
lo SGoo" alPon ( che è il pendulo a se- 
eondi del tempo medio) è lungo 4 i"''" ? 
559ZZ:gg3"'"*,8!2 7 : che quello che bat- 
te il mezzo secondo o 7300 oscillazioni 
•IT ori è lungo 1 10 1 4=4 48*^44^ 
• così degli ^tri. Kon bisogna mai di- 
menticarsi però che trattasi di oscilla- 
zioni piccolissime fatte nel vuoto a Pa- 
rigi. Parlando del raanoLO teoricamente, 
vodveaao «ho qoeelt Inngbotté ttriaao 
cengbndò leiiindino al peri di quello dio 
^pmdono dette gunde t iedegg ordii do- 
aertiti. 

Quando si dice pendulo semplice bi- 
aogna intendere tulio il peso concen- 
trato In nn ponto detto emOro dTo- 
adMmion€ , che d rillone ewere ntm 
notea molecola posta in moto . Qnesto 
punto fa le feci del corpo stesso j la 



bina tutto ciò perchè il pendulo aii 
quanto pià lungo è possibile , giaediè 
qoento plA è eevto « wm» mixà tono i 
suoi motimeott. 

La gran ruota cetltrale condtìce il for- 
chetto della piccola ruota centrale, (det- 
ta anche ruota a corona^ quantunque 
apeeeo tei nooM «Km lo d eoiittnge); 
qoeite oondoee il roechetlo delle f^ote 
di srappatnento. Stabilite queste denta- 
ture, la prima ruota facendo sempre il 
suo giro in un' ora, se ne deduce la ve- 
lodtè delTaltime, o ai pnò cdcolaro 
qnmti (^d amo M In unVtre. Hli den- 
dosi al pendulo la lunghetta che d vuo- 
le, ai vedf» dalln nostra tavola qUante 
oscillazioni faccia all' ora. Fa quindi d\io- 
po dentare ^a ruota di scappamento in 
nwdo do eoddia&ffo e questo dno oon« 
ditioni. 

Ogni doppia oscillazione fa passare 
uo solo dente ddla ruote di Kappamen- 
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to ; quindi p^r un giro di quésta mota 
vi sono due volte tante oscillazioni quan- 
ti SODO i suoi deati. Dividendo il nume- 
ro d' oteilbiiont del pendido ti| an ora, 
pel doppio d«l naiD«ro di giri della ruo- 
ta di scappamento nello stesso tempo, il 
quoziente siià il numero di denti da 
darsi a quella ruota. Supponendo quin- 
di che la gran ruota abbia 8 4 denti, e la 
fuota a corona 70 1 che i due rocebetli 
abbiano 7 denti; <2j1 e danno 
laX IO pel numero di giri della ruota 
di scappamento in un^ura, cioè i ao giri. 
Se si vuole che il penduto balta il secon- 
do, cioè fiieda 56oo oteineuoni io quel- 
lo tpaaio di lampo, si 'livide 0600 per 
due Tolte 110, ossln n'yo 5 il qnoiieni»* 
i5 indica che l i ruota di scappaineoto 
dovrà avere i5 denti (a). 

Se il pendolo non potesse essere più 
lungo di 8 r lìnea , batterd^a 8400 o> 
5cillazioni all' ora ; dividendo questo 
numero per a^o converrebbe dare 55 
denti alla ruota di scappamento. 

Spasso il quozieole non è esatto , e 
mecona la ruota di scappamento' deve 
avere un tal numero di denti senza fra- 
aioni, prendasi par questo nonero \ in- 
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tero più vicino al quotienle ma;^::;i')re 6 
minore. Allora in penduto non batte pia 
il numero d' oscillationi con un dente, a 
sarabba. d* uopo cangiarne la Ittoghaasa ; 
ma -il registro rimadia a questo piooalo 
errore se ci si pone attenzione. 

S<?, per esempio, la gran ruota ceo- 
irale ha 72 denti, e quella a corona 60, 
e i rocchetti 6 ed 8 } il prodotto dd quo- 
sianli o di iaX74*^90* ^ U nomerò 
di giri della ruota di scappamonto ìMVmtb, 
ed il doppio è 1 80. Ora supponiamo che 
r altezza della cassa non permetta di fare 
il penduto più luogo di ia4 l>o«e, si 
prenderà nella tavola il numero prosmnao 
ii5,4^. che corrisponde a 6800 oscilbi- 
zioni. Dividendo 6800 per 1 80 si ha il 
quoziente 57-^ in cui vi è una frazione: 
ma prendendo 58, si scorge potersi dare 
alla ruota di scappamento S8 denti ; il 
che obbli^arè ad allungare alcun poco 
il pendulo, ma di sì piccolo tratto che 
non vale la pena di tenerne conto. Si 
(>uò nullameno farne il calcolo facilmen- 
te \ giacché per una tale disposizione il 
pendolo dovr* battere a 58X i3o oscil- 
lazioni, cioè 6840, a si troverà che \m 
lunghesia dev* assira 1%^^ 90. Quo* 



(a) Ecco il mo<]o di ragionare nlgehrtcamente. R %\* il numera di denti dell;! gran 
,wJla eeniraie, che fa il auo ^iro in im^ ora ; R' quello dei d<>nti dell* ruota a corona ; 
r il numero delle ale o denti del rocchetto diqaesC oltimi, quello del rocchetto dell* 

R 

«noia di sesppamailo. È cUero che la raola a oeroaa fii in un''on girl ; pavimen- 



ti ^ per un giro di qoest* tolliow la ruota di acappameato ne fii-p* • queste 



aduno 



'on. Faeeianso 



RR/ 



sai 



di giri che in aurora In 



quelii^ii'^giriaU'- 

ruota di scappamento. 

Sia « il nomerò di denti di questa ruota: il passag((io di ano di eoi, eorrispondr-ndo 
a dna oacill«sioni,un giro intero darà a« osoillasioni. e i giri A deano sAsr oseillaiioai. 
Sia H H nnoMvo di qudie che Ca in na^ ora il penduloi si avrà alur sM ; d* onda ne 



riaidta«s— 
aA 
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M* ollino nuncffo multo dalla •tgoMite 

pgoportione : 

Se loo (iliOTerenza fra 6800 e 6900) 
dà 5,'"*-55 di differenza nella langhesta 
dei penduti quanto darà 4 • trova 
1 ,4 a, càe btsogoa aKinqgera a 1 ilj^^Z. 

Per lo più la gran ruota centrale si 
fa di 73 denti, e la ruota a corona di 60, 
hclli di 6 ; dividendo 73 e 60 per 

SI Ila la e 10 i illuro prodotto è lao, 
nooicru di giri ddlaroutodi acappaman- 
lo in un ora.Il doppio a 4 o, mulliplicalo 
|kal inuntto dai daoli delia ruota di acap- 



• * * 
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pamento darà per prodotto 3 Domerò di 

oscillazioni che deve fare il pendolò ia 
un'ora. Se questa ruota ha 5o denti il 
pcndulo i'drà 3o toUq 4*V^'*'<^ ^aoo 
oeóllaaioni ; se no ha Si, ne ftrft Si voi** 
to 40 eioè 744<*t *a Sa, Sa volle 
o sia 7681), e cD&ì TÌa fegultaodo. Sarà 
inutile c.ilcolare le corrispondenti lun- 
ghezze del penduto } ma ciò non presene 
terebbe nlcona difficoltà, o riscontrando- 
lo netta tavola aegoente, o eon un calco* 
lo diiatlo cose più addietro m diaae. 



2r««ol0 della Um^hgMa «Tun pènduh 
dte Jaeda un dato auM$ro et oseilìttMoni alt era del tempo mttKOf a Parigi^ 
nel Mttolc^ a ^tro un orco piceolisimo. 



Numero 


Luoghexaa del penduto 


Numera 


u DghexM del pendulol 


oscillazioni 


^^^^^^^^^^^ 




d'oscillazioni. 








lu lince 1 


In utiliiin. 




In linee 


Ili miltini. 




tin. 


Olili. 




Ilo. 


min. 


56oo 


440,559 


99^1807 


5G 00 


182, .07 


410, 71 


.0700 


417, 07 


94"» 83 


$7 00 


»7^> 7» 


jtjG, 43 


^800 


595, 41 


891, 96 


58 00 


1G9, 73 
164, oa 


383, 00 


3900 


375, 39 


84G, 8r 


0900 


370, 01 


4 000 


556, 85 


8o5, 00 


Gooo 


i58, 60 


557, 78 


41 oo 


359, G5 


766, 3o 


61 00 


i53, 44 


346, 14 


4aoo 


3a3, C8 
S08, 80 


730, 16 
696, 59 


6aoo 


148, 55 


335, 07 


4S00 


65 00 


143, 86 
139, 40 


334, 5i 


4400 




665, 39 


6400 


3i4, 45 


45 00 




636, o5 


65 00 


i35, i4 


3o4, 85 


/j ') 00 


269, 83 


G08, 70 


GG oo 


1 5 1, u8 


395, 68 


47 "O 


a58, 47 


583, 07 


67 00 


'^7» '9 


38G, 93 


4800 


2^7, Sa 


559, o5 


68 00 


133, 48 


378, 55 


4900 


aS^, 80 


536, 44 


6900 


««9» 93 


370, 53 


5ooo 


aa8, 59 


5t5, ao 


7000 


116, 53 


3G3, 80 


5 1 00 


219, Sa 


495, »9 


7 1 00 


1 1 3, 36 


255, 5o 


5? uo 


211, i5 


476, 33 


73 00 


110,1 4 


248, 46 


53 00 


3o3, aG 


458, 53 


75 00 


107, 14 


341, 70 


5400 


195, 80 


441, 70 


74 00 


104, a7 


a35, ai 
aa8, 98 


S5uo 


188, 75 


4a5, 79 


75 00 


* 101, 5t 



•4* 



OilUOlO 



Ouvoio 



Numero 
d*oi€ÌUa»Qiii. 


LangliMSi del pcodulo 


Numero 

(Ì^OfCÌlll«OQÌ. 

• 


Luof hma del poodulu 


la lÌMO 


la inillim. 


lolioflo 


la MiUÌoi. 




lin. 


niMi* 




Ho. 


_rii 


7600 


_ 0 oc 
98, 85 


aaa, 99 


9900 


Oo, ab 


i3i, 4a 


7700 


96, 3o 


ai7, a4 


100 00 


57, IO 


ia8, 86 


7800 


95, 85 


ai I, 70 


IDI 00 


97 


Ia6, a6 


7900 


91* 49 


aoD, So 


t09«0 


54» 00 


laS» 80 


80 OQ 


89, ai 


aoi, a5 


io3 00 


95, 8a 


.... # . 

Ili, 41 


81 00 


87, oa 


I go, ù I 


104 00 


Sa» 79 


119, 08 


83 00 




I g I, DO 


loSoo 


5»» 79 


116, 83 


85 00 


0 Q Q 

Xa, 00 


100, 90 


iq6oo 


5o, oa 


1 1 4i 63 


8400 


au, 9 1 


iVai 04 


107 00 


49» 87 


Ila, 5o 


85 00 




178, 37 


loSoo 


fa C 

48, 95 


110, 4S 


8600 


77, ao 


»74i '4 


109 00 


/ 0 fi 

48, no 


108, 41 


87 00 


75, 4a 


170, 17 


I IO 00 


47» *9 


106, 45 


88 00 


75, 73 


166, 5a 


1 II 00 


46, d4 


104, 54 


89 oo 


7», 08 


i6a, 61 


II30O 


45, 5a 


ioa, 68 


9Q0O 


7«!» 49 


159, 01 


I iSoo 


44» 7» 


100, 97 


91 «0 


68, 95 


i55, 54 


1 14 00 


45, 93 


99» »• 


oaoo 


67. 46 


iSa, 17 


Il 5 00 


43, 17 




93 00 


66, oa 


148, ga 


1 1600 


4a, 43 


95, 7^ 


9(00 


. 64, 6% 


«45, 77 


1 17 00 


4»» 7' 


94» «9 


95 OO 


6S, a6 


i4»» 7« 


iièoo 


4f, 01 


93, 5o 


9600 


Gì, 95 


iSg, 76 


11900 


40, 3a 


90» 95 


9700 


Co, 68 


i56, 89 


IMOO 


S9, 65 


S9« 44 


98 00 


59., 45 


i34} 11 









OrMf db fom 

Servono qnetli ad indicar le ore nelle 
o1ù«M, ne' palagi, De'casteUi, e pelle fab^ 
Mebe eon om foftt toom ébo ti oda 
da loDfl, 0 eoo grandi mostn all^aria 
aperta salle onifa «tterpf o Istcroe del- 
1^ edifixio. 

La fabbricazione di questi oriuoli si è 
«oggidì molto perfetioaata. Una volta non 
«IBQO cht imaenii ginrfot^ Ifvoviti 



grofiiflieott , o le coi partì erpno noi 

combinale fra loro ; ma i laTorì S Le* 
paute,Lépiae, Wagner e Robin,ridassera 
questo ramo deir arie delP oriuolaio a 
livello degli altri. 1 bei oriuuli del palst- 
to dello TSiiBeriet, delTHolcMo-ViSc^ 
dei gbrdioo dal re» e dette alradacfa 
dran a Parigi, sono pcrletlt qnmloibiio- 
ni regolatori 

Descrivendo le parli d''unc) di questi 
orinoli, e moairando in qual mu«io sgi^re^ 
ogoap* di 9iie, d conferirebbe ripe|eY« 



Digilized by Google 



Ouòou» ' 
iriò che altrore dicemmo : m rero un 
orìuolo da torre componesi di due parti 
distiate, cioè d' una macchiua «imilc a 
Quello ìt'oonanl orEaoK dt laVoIiiio, e 
dToni «oawit lilillo Mptntt, fiiorchè al 
nomeoto io tsàjtM Malto libera il peso 
motore che fa mnorere i martelli. Di que- 
ste due parli la prima reone già descrit- 
ta in qoesto steMo «rlieolò, parlando de- 
gli orioli da tovoHuos k Mcpnda il sarà 
•Ma parola a onau. E' solo da osservarsi 
che i public! oriuoli devono battere le 
ore su grandicampane, e quindi con mar- 
telli mollo pesanti; pel che fa d*uopo dar 
mollt foru alk rnola dalla aoDerìa, al 
dia direngona rioiili a quelle de* ciRAa- 
RosTi. Bisogna pure far' comunicare In 
macchina cugl' indici delle varie mostre 
che iodicanu 1^ ora^ si airiqleroo che al- 
r aalarao. 

- La maggior parta dagli orologi da ter- 
ra caricansi gioroalmeate, poiché il peso 
motore della soneria, dovendo essere 
molto pesante, non può eMere armato di 
taglie, che obbiigherabbera ad acemoara 
il paio ( Y. vaatu ). Quindi b aaaggior 
parla dagG oriudai attendono poco alco- 
almire tiìllgentemente tali oriuoli, essen- 
do corti di poterli riporre ail* ora ogni 
giorno, a Inala loto aha aaaaainlao con 
auificianta ragalarilè par lo apaab di a4 

. ora. Par lo «tasso motivo, di raro si fan- 
no ad aQVASioaB, essendo facile nello 
atftao modo regolarli col sole. Le mac- 
china sono chiuse io una cassa o gabbia 

, intama par riparlila daBa Infloanaa dal- 
r atmosfera ; ndrinlamo della gabbia vi 
ha una piccola mostra che va d^ accordo 
«on la grnn<le, e serre a porrà a segno 
1* uriuulo quando occorre. 

Wagner, celebra ori solaio di Parigi, 
liosel a fabbriaare le ruote per le sonerie 
di ferro fuso, e a ristrignere il meccanis- 
mo in uno spazio pìccolissimo, il che' fa 
che sì possa adattarlo quasi dappertutto. 
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e che vendasi a prezau moderalitsimo. I 
rocchetti essendo' ben proportionali ab- 
bisognano di pesi assai minori per innalza- 
re i OMrtalli : un peso di 6 libbra (5 chi- 
logrammij gli basta par moorara H roda» 
mo che iodica le ore sopra una mostra 
di due metri ( 6 piedi ) di diametro. Lo 
scappamento è a caviglie ; il peodulo di 
abete, acciò sia insensibile ai cangiamenti 
di teAparatara. E* sospaso a moUa» a la 
lente è caricata di venti chilogrammi (4o 
libbre ) di piombo. Dn meccanismo sem- 
plicissimo, adattalo- al primo mobile, ser- 
ve a riporre alP ora l'orinolo senza muo- 
▼ara il rotismo, aoma nagli orinoli ao* 
muni. 

La soneria vieo mossa da un peto 
proporzionato a quello del martello che 
defe alzare, mediante otto rotoli posti 
sol piano détta mola dal prioso mobila. 
Tutta quatta parla del maacarnsatò è ri» 
dotta n tre ruote di ferro fuso : è conte- 
nuta io una gabbia^ sopra un lato della 
quale prolungasi un solo scatto che ferma 
il vaiano. Questo scallo viana aitalo ogni 
maas* ora a tanuto alquanto aollafalo da 
un pezzo che comunica con la macchina. 

Qiiest^ orologio orizzontale è di po- 
chissimo volume : la prima ruota non ha 
aha S dadmalri di diataatro (un piede), 
a la gabbh o aatfalld 6 dadmalri aoptfa 
quattro (a3 pallici sopra i5). Ne venna 
fatta una favorevolissima relazione alla 
Società d' incoraggiamento, che può ve- 
darti nel BuUeltioo di questa Società del 
■ Sai apag. «t6. La maachma foda» 
scritta aoii figora in qnaOo dal iSaa a 
pag. 46. 

Una delle maggiori spese di questi 
oriuoli sono le mostre : Wagner le fa eoa 
una laaùna di piombo dipinta, e costano 
podiissimo. 

In alcuni paesi piace sentire un ciat- 
6I.I0NE che agisce ogni volta che suo- 
na V uliuuiu. Questo soggetto venne già 

3a 



aSo OmiroLo 
tr.iitato • qoclia. parola. Lo tteito mec- 
caoiamo che pone io moto la aoaeria fa 
pMr,lirt «ocbt il p«ao àtH cariglioM : • la 
apeci* di tnoMla li od« qouidq lo 
t atto è alzalo naice da varii o^mpanelli 
bittuli da martelli Tuo dupo T altro; co- 
me ai diate alia parole c||jxoao urqa-^ 

PBTTO. 

Iteptoto • Bobtn di P«ngt, ReveiOon 
di MafoOi Hoftt ed altre fabbriche del 

Jnra, come pure quella di Goueise, dan- 
no di tali oriuoli buonissimi e da potersi 
paragonare a quelli da tasca per etattea- 
se ; sono 'utili per le campagne • le 
ofBciae efiendo a buooifsiino* preuo 
( Per la niPerizionE e la sohem^Ìii geqe- 
fale Yeggaoai quelle jparole). 

Onnoh a sabbia. 

Spezie di Clessidra con sabbia invece 
d* acqua. II tempo si misura dalla quan- 
tità di sabbia che esce da un vate per un 
foro Binolo fattovi alla parte inferiore. 
Ecco h forma e la costrutione di queata 
naechinqccia. Quando ht durala da mi- 
surarsi non è che di alcuni minuti, pren- 
de|i un grosso tubo di vetro, che si am- 
fBollisoe, fi stira, e solBasi alla lampana 
drllo soutllatore, in nodo da frmo due 
r fseole bocce separale da una tUoift» 
tura assai stretta a un di presso come 
Yedesi nella fig. 38, Tav. XYl delle jfr- 
ti/i'iché. Ad una delle b^si dalle fi%le, la> 
sciatisi nn ^eoolq foro per inlrodnrri la 
aahbia ; posdt quando l' ofÌQolo è rego- 
hln si Ottura questo buco con un di$ro 
di pelle. Negli orinoli a sabbia destinati 
a misurare una mexa' ora, un'ora, o più, 
!• fiale dovendo avera il ftnira ampio, 
si fa Io auimanto di dna p«sil,i pA ori- 
6zi sono ttparali da un disco di orpello 
boQalo. 

Nulla di più facile che regolare la dose 
delia sabbia ^ adoperasi un orinolo a se- 



Oki <» 

condì, « ti ;<{{giuiigc OSI iera la sabbia A-* 
a tanto che la durata della caduta 4Ìn 
quella ricercata. Si pnò anebo gladnart» 

con linee oriazontali le frazioni di questa 
durata, indicando a quale altezza sìa disce- 
sa la subbia dopo ognuno di questi tratti 
di tempo. 11 tutto è fissato in una mon- 
tatura fatta di dna dól^i uguali e para* 
lelli, tennU distane da quattro colono ini, 

10 tal guisa sono costruiti gli oriuoli a 
sabbia che vengono d' Alemagna e lavo- 
ra osi da quelli che liumo i balocchi da 
faadttUi. 

La sabbia dav^ aiaera fina, asointla, a 

11 foro non tanto slretio ; giocchè allora 
la sabbia si fermerebbe nel collo, nè io 
strumento servirebbe più. Si pretenda 
che le scorsa d' oora seccale nd forno a 
polTerìsaate siano ottime a tal aliètio. 
Talvolta anche per una mala costruatoua 
la sabbia nun impiega lo stesso tempo 
a cliscemlere da una parte come dall' al- 
yru : quando la diilerenta sia molto pio- 
cola, si misura la sabbia in gnita tale da 
aTcr par durala madia qnaUa «ha ai vno^ 
le ottenere. 

Gli oriuoli a sabbia adopransi sul ma- 
re (V. ampolutta). Serpono a misurare 
il tempo della enocitiira delle v|o?a ( ' 
minuti) s a in generala per tutta la l)rè*i 
durata aUof quando non occofra gran 
precisione, questi stromenti USiCnda HW* 
pre più o meno inesalti. 

* ORIZZONTALE. Fardello al pii)r 
no deir orisaonle. 

* ORLATA, diami da' cariai la carln 
difettosa. 

* ORLO delie monde. V. coaooire. 

* Oai.o, io marìnevia si dice V ultima 
incinta sooffniciala, cita termina pei li^ 
parte superiora il bordo d* un vasealln. 

* Orlo, ed snche paaekelta^ chiamasi 
la tavola inchiodata soi»ra gli schermoft» 
dellte barche e simili i a guisa 4 Q^lo ^ 
poppa e da pfua. 
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•noora, o i«§irv OM owwgff» in altro 

aado la nave. 

OaaAEGGIO. Cavo che tiene ferma 
U Mfc dilb pari» di poppa. 

* OaHEGGIO ( Jmotn d) Y. aw- 

* OaHEfioi. Si (Girono gli attreztt ne- 
ceatarì per oriae2giarsi,coiae goaiooe,ao- 
Bofit, ec. 

' * Ob«m«i, diooM i tOMwraMi qoei 
cavi attaccati àm aa oapo atta tonnara, e 
dall' altro alle aoeofa aliala taofono fer- 

aaa a >uo luugo. 

• * ORMESINO. Sorta di drappo leg- 
(ara di aata a onda. 

' OEMIlfUCO. MU|Of» ali|«anto li- 

i|oida e viscosa di )>olarmenoe toccherò, 
che serve in cambio dì mordente, per 
dorare o metter oro da non brunirai so- 
pra drappi, coiaoii, la||iMai «d altro. 

* ORNO. T. ntAMNio. 

OBO. L*oro aegno rappretealatÌTO 
di tatti i valori commerciali è in conte- 
gaenaa della ricchezza delle nazioni do* 
lato di oiolta proprìeti partioohri che il 
MndMw ealramuiMinlA ptaaKia o . Il «no 
bel colore, la eoa dlillililè, la maTlealnKli, 
la tenacità, eia inalterabilità airarìa umi- 
da, e air azione del calore, la tua resi- 
atanaa all^ asiona immediata del aoHb , 
* da|K alaali • di qnaii liHii gli aftiB, b fé- 
étto i%oardare in ogni tempo con* il 
primo e il più perfetto dì lutti i metalli : 
perciò appunto gii alchimisti che solevano 
peraonificare tolti gli oggetti chiamaron- 

• Da aMtalla ti poeo alterabila data eai< 
stero allo alato nativo ; e tale appunto ti 

trova in natura, o semplicemente allegato 
ad un piccolo numero di metalli, comeTar- 
ganto, il naM, if ferro; ranttaioaio, Par- 
•aaicO) la alagao» il laHaro s pireaantaii di 
fado ia pezzi isobti dì forma ovoide, che 
p«M» dt mCitmm td «na libbra datti 
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pepiti ; talvolta aotto forma di ramìfiéa* 
liooi o irregolarmente cristallizzato in 
Cubi od in ottaedri: più di sovente in Gli 
esili e ritorti, in granaglia più o meno 
groaaa, diapoato » IDaai «ha attrataraa* 
no dalia laoeia priaridTa, od. io bodaa, 
seminate io ma gMiga qoatyoaa dalla va- 
rietà della quar%o grasso^ oppora ada- 
renle alla barile solfatala od alla calct ear* 
boaali. V «ro ai trova abbondaotaanea- 
te apatie aollofiraia di paglietta nai tfer* 
reni di alluvione, nel letto dei fiumi, co- 
me il Reno, il Rodano, il Po ec. Final- 
mente trovasi anche sparso in particel- 
le impercettibili in alcune sostanze per- 
ciò detta aurifere, comm i aoUbro dTar- 
genlo» il ferra aoltealo, i ima plriia- 
so ec. 

L* oro in pagliette dei terreni di allu- 
vione che trovasi nella sabbia dei fiumi 
si separa awcca oic aai a ata ool tevacro. Ti 
ha «hi ai oaoopa sola df fuaato iNBliara 
in Europa *, e in Africa, io Aanrica e al 
Brasile lu si fa dai negri, uumint e dun- 
M. Adoprano a tale oggetto delle tavo* 
la eoa iacaaellatora iadiiMla a ri a ap arl a 
di paoaa, o «oo iachifetta a ohido al|a 
maovono con molta destrezza. Asstcorakì 
esser Toro io pagUallt piò poro d' ugai 
altro. 

Le miniere d* oro in roccia vengono 
pcetata a lavata par aaparama la ganga 

più leggera ; il metaU» eaal ottenuto ti 
fonde con un* uguale quantità di piom- 
bo, e la lega si sottomette alla coppella- 
zione. Questo metodo è detto per unbt- 
MuOMt 

Qoaodo Tarod aparao oala gpogi ia 

particelle tanto leoni che non si poataoo 
separare col lavacro delle sostanze, •»> 
guesi un altro metodo. Si profitta de(> 
r affioiti deli* oro pel aieraurio ; •* iai- 
paita «aoqoaalo aatribb amnarad'uio 
ridotto iopolvarafina; il*mercorio fi oaì- 
aoa alla OMBove paf Mia d' oco^ a aa 
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forma àn amalgama. Lavasi c[\ifiC amal- 
gama io un' acqua correnie per ceparar- 
IM la ganga ; poscia si spreme attraverso 
u« fMono per sepamae il a ato irio b 
eccesso, e stUiati V amalgama in istorte 
Hi ghisa: il mercurio stilla nel recipiente, e 
r oro rimane nella storta, dove alimen 
tasi il fuoco per privarlo delle ultime 
poruoni di ntroirio. Quasi* è il nelodo 
. piA QMio • pi& neoro, il più pronlo, e 
«he fMWiM l'oro piA ^ro di talli fj& 
altri metalli, per cui i| mercurio non ai 
amalgama che coIP oro e coll^ argento 

10 SI die» metodo per amalgammìoM 
If* piriU MrìiBNi eoolettoili 

aino oro toMlo ■ wJljasiflM altr« 
ae, si trattano con succcssìtì arroslimen 
ti e fusioni, aftiae di separarvi il solfo e 
r arseolco, e conCeotrar T oro sotto un 
■rinor votsaa^w Qamdo h mlaria eoo- 
tiene una certa i|iiaotità d* oro^ si fonde 
col piombo, ttrailaat ilpioad>oMllacop> 

pell.iziune. 

Le verghe d' oro non vengono mai 
ad operalo frbbrietsiono nènaasa 
ia commercio at prina Don ae nè deter>> 
ksina il valore reale ; ossia il titolo. Io 
Francia esistono tre assaggiatori le^ai 
mente autorisaati; e sono gli assaggiatori 
ddloMcdb^qaclli drf eemmtrciOt e quel- 
fi di di gafmmia, ioatritati ^ aaai^gfare 
i aietalli nobili, ed aatorizsatì a contras- 
segnarPi cut proprio marchio. L'assaggio 
euns ste in tutte le operanonì necessarie 
per riconoscerne Pintrioseco valore.Ado- 
praosi pieeoli ^aai o eoppdla fiibbrieata 
con polvere d^oaia caldoate, nelle quali 
si fa fondere Poro sottomesso all' nssa'^- 
gìu dopo averci aggiunto le quantità di 
argento e di piombo necessario. Perciò 

11 detto quatto pnwaaao «yyefilaaiaiaai 
Si troYeraapo agli arliooU AaaAooio » aa- 

SAGGUTOBE, COPPELtS , eOPPBLLAZtOlia, 

ed i?iQDiBTAzioTC, tutti Ì piirticolsri che 
si riieriscooo al luetgdo di coooscara i 
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«itoli delle verghe d'oro t d* argento» « 
per cui non dobbiamo parlarne in que-* 
sto luogo. Negli assaggi dej||' uro colla 
coppellaaiftna , V esparCnieato ai tt aèiii- 
pre sopra un gramaip od un- bmhbo* 
grammo, o due decigranmi almeno di 
materia'; ma quando occorre il titolo 
delie minuterie delicatissime che pe* 
aaoo appena poéU grani, aaaai im'al* 
troaaiaggio «li* è quello dd teeeo* U 
tocco è una piccola spranga o pritmai di 
oro di quattro* faccie : ogni spranghetta 
(li tocco rappresenta uno dei titoli sta- 
biliti dalh legga. • Erasi imagtnalo di 
soslilQira dai pìaaatt ciiiadvt di ferA • 
di acciaio, con dei petxetti oro alPin» 
tornO) in forma di stella, a somiglianza (H 
quella che adoprano gli orologiai per 
montare gli orologi ; ma sì rieonobba 
dM ooa avatano hu a t a nto aolidilè, A- 
cilonente coasuwaudaai» e staccandosi i 
peazetli d^ oro, per cui gli assaggiatori 
continuano a aarvirsi della aolila apran- 
ghette. 

Si hanno tanta apranglnlto di toaao « 

quanti titoli sono ammessi • dalla lagga^ 

cioè 3 che diconsi di ySo , -84^ a 990 
millesimi di fino , che corrispondono e- 
saitameote ai valori delti altra volta oro 
a 1 8, ao • caratL 

Par aataggiara ont nmiulari» ai ap- 
poggia e stropicciasi solla pietra di pa- 
ragonc bastantemente perchi vi resti 
una traccia distinta: si fa lo atesso c"lla 
spranghetta da.toeco del titolo che deve 
a?ara»*poi iaiiogaai raatramiià di un t»< 
ho di vetro in un liquor acido , n atan^ 
desi la piccola porzione rimasta sul ve- 
tro sulle tracce metalliche ugu»Imenle. 
L' assaggiatore giudica tosto dal colore 
del taataUo assaggiato se Esso titolo è 
inferiora a quello della spranghetta da 
tocco, e quundo egli abbia la abilita che 
si acquista con ona lunga esperienza è 
raro cb** egli non distingua U diifectosa 
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tW rsiste tra l« tracce paragonnte ìn*ia- 
me dei due metalli, quaarr anche la dif- 
fereoxa non foue che di 1 5 milleaimi , o 
d^qn tetto di eanlow n Kqaor tddo , 
«Mio ftlPunggnUm, ) composto di 3 
forti d^acido-oilrioO'O id*«ddonu- 
riatioO' 

La minuterie del color loro proprio e 
voturole soo fulfo. Pir tvnMm di un 
bai giallo» eh* è il vtro «oloro ddP oro, 

ffì orefici le immergono , ad tnebo la 
fanno bollire per alcuni istanti in un mi- 
scuglio a parti uguali di nitro, sai mari- 
no ed allomt^ disciolti neiracqua.Sembra 
eha'per la piceoBiaiiDo qaralità,d*ae<|oa- 
regia che formasi per la «onlMMiTole red- 
cione di questi sali , il rame Tenga tolto 
alla superficie e rimanga Toro solo e pu- 
ro col suo naturale colore. Le minuterie 
eho non hanno il eolor delToro debbono 
avaro un titolo taperiore a quello ri- 
chiesto per essere di bella apparenta. Al 
contrario quelle fatte gialle si giudirhe- 
rcbbei% troppo favorevolmente dai loro 
aspetto ; perchè Toro aOa anperficie i 
più poro dio inlermunante : in tal caao 
per far V assaggio hiaogan fonderne una 
pìccola quantità , e assaggiarne il botto- 
ne ottenuto, h" assaggiatore usa la ttes- 
M procanaione pei lavori cavi e tiafbrati 
che oferono la Scolli di riconoaeare i 
potai aggiunti e saldati , o le materie 
straniere introdotte nelPiotemo delle mi- 
nuterie : per ciò egli ne prende una a 
aorte, la fonde e V assaggia, conoscendo 
• tal nodo ao la materia tiunila pbbia il 
titolo prescritto. 

L' oro non è dolalo delle proprietà 
che lo caratterizzano , particolarmente 
ddia sua duttilità e malleabilitii se non 
quanto è p^fetlamente puro. L* argento 
•olo, quasi malleabile come Poro, non 
impedirebbe di ridurlo in foglie sottili 
come quelle che ottengono i battiloro; 
ma la diSereoM io Talora di questi due 
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melallì, Tnole che si separino V uno dal- 
l' altro esattamente il quale « T oggetto 
che si propongono gli aiìioalori. Y. af- 
nvamro» 

L* oro poro è di im bd giallo ; noo 
ha alcun odore ni sapore ; la sua dutti- 
lità è tale the si può ridurlo in foglie di 
0,00009 di speasetta: grammi o,o65 ba« 
ilano por enoprin ona wporBcio ^ 04- 
tri 3^68 quanti, • &f gramaai d* oro 
battano • dorara on Oo d'aifanto long» 
aoo mìriametrì ( V. battiloro e ria*- 
TOBB DI ORO ). Un filo d^ oro del diame^ 
Irò di due millimetri può sostener senio 
ronparii nn paao <K diilogr. 68,ai6, 
tanto è grande la soa tenacità : la tns 
densità è 19,^0 poco più; esso è UQ 
buon conduttore del raloriro o delPelet- 
tricità. Una foglia d' oro sottilissima, po» 
età tra l' occhio 0 h loco, tembra d* un 
azzurro-verdastro. L^ oro è fusibile a 
3a°.del pirometro.' Si facilita la stia fu- 
sione mettendoci on poco di nitro • 
di borace. 

Sottontaiao^ ridoUo In fili od b hwi- 
na tottUa, alTationo d'una forte acarica 
elettrica, ridoces! in una polvera porpo* 
rina riguardata da Van Maron come on. 
oasido d^ oro ; e secondo altri chimici 
non è che on oro estremamente diviso. 
Se, fn»o 0 raffraddatoii alla tnpcrfide, 
si versa la pqnione rimasta liquida ni 
centro, come sperimentò Mongez , lo si 
ottiene cristallizzato in piramidi quadran- 
golari o poraioni di ottaedro. 

Più eho l'*oro è puro , bmoo è rati* 
stenle ; si piega eoo frciUtà quando è 
sottile: lo si allega al rame per aomanlaru 
la su» durezza; la moneta d* oro in 
Francia contiene di rame. L^ oro 
della aiionteria ne eontianeanclia piA: k 
legge ammette tre torta di legbo d* oro 
o titoli. Il primo di 9Q0 d^oro 0 So ili 
rame ; il secondo di 84© d' oro e r-fia 
di rame} il lerxp di yOo d' oro e aSq 
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•lì rame. La moneta oro è al titolo di 
you millesimi, e i lavori degli orefici sono 
•4ttiiQd«^U«UloU 8ao, 940 e 750: coosi- 
dwalo rorop(iro«iUleBÌUe«iaiidiftio.L« 
lega d* oro e di rame è la più osata nel- 
le arti. oro si allega alP arsenico , allo 
stagno, al ferro, allo zinco; la lega d^oro 
e d' arsenico è di color grigio , quella di 
•ITO o di ferro di color grigio-giaHèalv». 
QMsla, pift foiibila del ferro • detTaoda- 
in, adoprasi in alcune saldature delPae- 
riftio. La lega d'oro e di lineo è bianca-, 
venne proposta «da Hellot per fabbricare 
gli specchi da telescopio. L' oro può 
aarfirà • aaldara U plalioo. 

1/ oro non si ossida dirattamente : si 
prepara Tossido d'oro mescendo alla su 
dtssotuziono una sostanza alcalina : la 
potassa peraltro non io precipita cbedif- 
flefloMiito « iooonpIalaaMnia; aodio ado- 
perando r«uoo6 dal calore. Saeondo 
Pellelier, la magnesia stemperata nelP a 
equa e aggiunta alla soluzione delP oro 
lo precipita assai meglio: il precipitato 
Ottenuto è muto con magnesia che si se- 
pan OMdiaiite T «ddo-oilrieo clie,aeio- 
gliendo la magnesia, non iotacca ToBiido 
d^oro. Questo si crede un perossido , e 
ben tarato è giallo. Viene facilmente de- 
composto dal calore che ne separa Pos- 
afgano: è 'fornaio di 10 parti di ossige- 
no o 100 di oro. Questa oomposlaiooe è 
analoga al solfuro d*oro che olUeosi fii- 
cendo passare ona corrente di acido i- 
dcosoUbrìco io una- dissoluzione di esso, 
• MiipOMii di a4 parli di aolff» f 100 

oio> Alond dhiaioi «mMltoBO an 
deatoadido porpora od ob protossido 
verde; ma oceorrooo aoOfO ^drienze 
per accertarsene. 

Gli acidi usati direttamente non han- 
no aicooB adoM aniroRi. L*acidoHii- 
trieo 0 qoaraola gradi, aaedianle il calu- 
re, 'o contèoenle il deutossido di azoto, 
è U loto che ■ luogo andare ù% disciot- 
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ga piccnlìssima quantità. Il duro liqui- 
do ha qualche azione snlP oro io foglie 
suttiiisiime, e le scioglie : ma per pre- 
paraie il donifo d'oro odoprasi vik*iB^ 
scoglio di acido idroclorico e oitrìco^'oo* 
nosciuto anticamente col nome di acqua 
regia , appunto per la sua proprietà di 
disciogliere il re dei metalli, oggidì detto 
a«ido idroclorico. Queat^ h il tnigliotr dia* 
aoiveoto' .delToro ; qoaodo il naetallo è 
divìso minutamente, la dissuluztone si 
opera a freddo , e adoprasi il calore sol- 
tanto quando Poro è in pezzi o in gra- 
naglie. Ciò che avviene nella dissuluxiu» 
ne di questo aaetallo poò spieganf in 
dna modi : o Poro ossidato dalPacido-ni- 
trico si combina colPacido idroclorico e 
forma un idroclorato , oppure il cloro 
delP acido idroclorico, reso libero per la 
eoi^oaiione del no Mrogeao colToasi- 
geoodeirBcidoHiilrico, ai combina alToro 
e ne forma un cloruro. La dissolusiono 
/lei cloruro d'oro è di color giallo-aran- 
cio quaod^ è concentrala ; il suo^apore, 
leggermente atìtico , nfon ha 1* aeredioo 
delb àoloaioBl di rame o d*argentoJSva« 
porata lentamente per ncacciare Pecces« 
so di acido, e disciolto il residuo oelP a- 
cqua, cristallizza in piccoli aghi o lafnine 
deHc stesso colore della dissoluzione. Il 
clororo d* oro è aoloblle ndTicqua, nel- 
' alcoole e nelP etere. Stillando il cloru- 
ro d'oro ad un caler moderato, riducesi 
n protocloruro: rìscdidato più fortemen- 
te se ne svolge tatto il doro, ed ottico- 
si Poro aUo etnie metalBco. 

Totli gli aleaK • la magoailB MpM«- 
no dal cloruro d* oro liquido qualche 
Kirzione d'ossido d' oro. Io tal caso , 
donde proviene P ossìgeno ? dallo stes- 
so alcali se si considera ia sua disso- 
luzióne COMO an doraro { oppnio dal- 
l'acqua decomposta il cui Idrogetto si uni- 
sce al cloro quando *] ammetta c)èn Pai* 
cali si Iroii atto sialo di idrodoratu. 
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éP oro allnngita, formali immanli- 
nente un precipitato di color giallo che 
•i lava, si secca e si conferva cauiancnte. 
Q.uesto precipitato è un conpotlo d* os- 
sido d* oro • aaiawamei, doè no aro- 
■Moiaro d*oiiidod* oro, oppare un aa> 
rato d'ammonìaca, secondo Pelleti^r, il 
qaalo pensa che il perojsidp d' oro fac- 
cia eugli alcali la fuoiiuoe di uo acido 
Questa oombioniooe d*oiddo d*oro < 
Mlin»RÌ«^ è Toro fulmiomlt di Ber- 
thoHer. Esso dtlooa facilmente col calo- 
re, colla percossa, e cullo slropicciamen- 
to. La decomposiiiooa improvTÌaa dei 
dot corpi, daht qiwb ritolta doBT oro 
■lelallioo/doli^iioquo, deUWlo, o il ptt- 
anggio repenlioo d ali* acqua e delP asolo 
allo stato di (M, sono COBM dolio dotono- 
ai une. 

Alcune goccia di protoclororo di ala- 
gM, vtraata »ék lolnsiono d*oro,dìlaita 
eoo aBolliaiion acqoa, vi prodacono un 

precipitato leggero fioccuso conosciuto 
col nome di porfura si cassios (V. que- 
atu articolo ). Kon si è d' accordo auUa 
nolvra di questo prodotto dw fomnaee i 
più bei colorì porpora o violatti nelb 
fabbrif axiune delle porcellane di allo 
prexzo. Berzelius lo riguarda una corobi- 
naùone di perossido di stagno e di deu- 
loindo dToro, o Proust b «radara 
posu» di parosaido di stagno ad oro 
fallico. 

Il mrludo più esatto e più facile per 
aaparsr V oro ditciollo oeir acqua regia 
conaiata ndi T«rsw* in qoaata diasolosio- 
IM, privata di addo quanto è poaiibHa, 
■ dd protosoIb|o di ferro. Sanbra in tal 
caso che Tacqua aia decomposta, che il 
ano oaaigeno surotsidi il ferro, e il suo 
Idrogeno ai combioi al cloro per formare 
dair acido ìdrociorico. L* oro fi depone 
eslraanmeote diviso, e trae aecowit car- 
ta qoaniit^ di fiwro, dio lacilaanta dM- 



para «adtaa Taddo idfodariao dabol^. 
L' oro coti diviao, «aito ad no poco di 
borace, fuso io un crogiaolo» ffidnaSM in 
un bottone metallico. 

La dissolosioDc d' oro macclita la peU 
le io porpora vioiaeap i qnasla anocbia 
non isTaoiscono dia saparandoiM T epi- 
dermide. Colora egualmente le sostanze 
orgHDichc vegetali e animali, la carla^ il 
legno, gli us&idi, l'avorio. Viene deconipu- 
sta da tolte lo sostanao dia hanno aAai« 
tà coir ossigeno, come il carbone, l'idro* 
geno, il fosforo. Uai^do il calore del- 
l' acqua bollente, molti metalli, T etere, 
gli oli essenaiali. gli acidi fosforoso, ipo- 
fosforoso, nitroso a soMaroaoc .tntla qua- 
ate soatanta predpilaao 1' oro allo stalo 
metallico. NelP ipotad dalTcsistanaa dd« 
l'idrodoralo d'acro, pensavaai che i me- 
talli ai corobioaujero coli' ossigeno del- 
r oro o dell^addo idrodorico, e che gli 
altri corpi si styraosridasssffo o d addi* 
Orassero a spese delP oro : ata, oaadda* 
rando la dissoluzione d'oro come un clo- 
ruro, bisogna ammettere che in tutti qua» 
sii casi di decomposiaiooe Y acqua si de- 
componga a il sno ossigeno «si .combini 
ai corpi aggiunti, e V idrogeno ai uniaoa 
al duro e formi delH acido idrocli)rico. 
L'oro reso libero per eflbtlo «di qocslo 
doppia azione si depone. 

L" oro d adopan freqnawtaasata nel- 
le arti a dorara nn gran noasaro di cor- 
pi. Si ciclica aol legno, sul gesao, sol 
cartone, sul cuoio, sui melali! e leghe me- 
talliche, come il ferro, V acciaio, il rame, 
il brooso, ac. Adopransi diversi metodi 
ascondo i corpi cha ai vogliono indarara. 
La forma sotto la qndo d a d op ara raro 
è ugualmente diversa, perchè adoprasi 
in fogli che si alluccaou con unmonlvn- 
le, oppure in isiato di amalgama eompor 
sto con una parla di ofo o dna di mar- 
curìo cbc si applica soCln i «mmK mal- 
tali « Incanii cdrimargarlipi* vdtein 
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una solnione di nitraio acido di mercu- 
rio, poteia ifMaMaiido il metano coperto 
4sir amalgama per Tolatillixzame il mer- 
curio. Io alenai casi si dorano i metalli 
con una solaxione di cloruro d* oro nel- 
r etere solforico che steadesi sulla loro 
aoperfide pritta fiaealdata. L*«lera li ro- 
latilim • riaMue V oro, il qoale m poli- 
ace e brunuoe. Uiait aoche allo stesso 
oggetto V oro in polvere, in ceneri, otte- 
naie colla combustione di un pannolino 
immerso nell^ oro disciolto : quest* oro si 
appliet' con «n peondb sopra ana mi- 
parfteii eonfooientemente preparata. Si 
troveranno le particolarità che si possonu 
desiderare riguardo alle doralore oell ar- 
ticolo OORATOBS. 

Aotioamiente il popolo era iaèKnalo a 
credert dia le soslaote rare e preziose 
dovessero anche giorpre alla salute. Con 
tale idea V oro non offrì certo le minori 
speranze, e se ne usarono diverse prepa- 
rasionl aotlo U. nome di eiifir if ofv, 
goede^TorOf oro pata^Uif eoe., unite 
neglU etettnarii ■ alle pietre preziose : le 



Oro 

le due solaaioni coaleagaao quantità 
uguali di questi sali ; poi si aTapora 9 
miico^lio a seccheBia, con ogni precao* 
zione per eritare che Y oro ai ripiistìdi, 

e non rimanga acido net sale. 

Chrestien amministra le preparazioni 
d* oro in dae modi : esternamente io fti- 
slooi, ed airialarao. In qaesl*altiBO ca- 
so, unisce una parte del sale triplo d*oro 
di soda 9on due parli (V una polvere re- 
getate, come P iride fiorenlinao regolizia 
per moderarne razione. 

Da Portsl appKeò il metodo di Chro* , 
stioQ ad SB amoMlato cui ua ulcere ca^- 
oerosa aveva corroso le parti molli del 
naso ed una guancia. Colle frizioni del 
uuriato d' oro e di suda sulle gengive, e 
prendendo aU* interno V ossido giallo 
d" oro precipitato colla potassa, Il maialo 
migliorò prontamente, sicché speravasi 
una completa guarigione quando D«t 
Portai ne rese conto alla Società farma- 
eaoliea. 

Si è detto di principio di quest*artico- 
qnalicoseor vennero totalmente dimenìi- Ilo che trnesi Poro dalle sabbie aurìfere 
cate. Aidi nostri il dott. Chrestien valen-lcoi lavacri. 1 Boemi o Tchingani lavano 
te medico di Montpellier con idee più queste sabbie in Ungheria servendosi di 



utili tenl6 V tiso ^etr oro speclalaieole 

nelle malettie sifilitidM • fleUe affesioni 



nna tavola' nella qoale sono scavale a 4 

scanellafara trasversali.Tengono la tavola 
linfatiche, nè furono senza vantaggio i inclinata, e mettono Ki sfibbia sulla prima 
diluì tentativi. Egli adopera P oro in 'scanellatura : poscia vi gettano dclP a- 



diversi stali ; i.° ài oro metallico diviso 
mediaste il mereorio a separatone dili- 
geotamente ,. nonché d^oro precipitato 

dalla sua dissoluzione nell* acqua regìa 
col protosolfjio di ferro; a.® d'ossido 
giallo precipitato colla potassa; 5.** dios- 
sido bruno quasi metallico, precipitalo 
dalla ssa dimolusioBe con no pesto di 
elegno ; ^.^ ài murìato d^ oro e di soda, 
ossia il cloruro d' oro e di soda, prepa- 
ralo come segue : Si mesce una soluzio- 
ne d^ oro meno acida che si può con una 
eoloaiona di sai marmo puro, fiiceado che 



equa. oro, unito con un poco di sab- 
bia, raccogliesi d* ordinario odia io.** 
scanellatura. QuesOoro ponesi in nn ba- 
cino di legno piatto che ha una conres- • 
scita verso il fondu, e lavando la sabbia, 
e imprimendole un certo movimento, ne 
separano amai destramente le pagliette 
d*oro. 

* Oro in foglia ; diccsi I' oro b«llu»o 
tanto sottiliucute che c ridulto in tuglia 
come di carta. V. battiloro. 

* Oao mMÌJMfo. Oro in foglia macì» 



Digitized by Google 



OnniAO Oapei.r.0 ' ^Sy 

tolto So ana lazza di crUtallo con mele e cngiuae «tcllo splemlijrtt metallico, prò* 



^uinma, il quale, riposto in Dicchi pei 
cunserrarsi, serve a' pittori e miniatori 
per lumeggiare t loro disegni, scrìvere 
lellero dT oro ee. 

* OROLOGIERE, OROLOGIO. T. 

OltlUOi.*in, oRiroLO. 

* Oni'ELLAIO, diccvati quegli che 
£iceva ì cuoi d' oro, dello così dui mei- 
tiro a oro le pdfi. 

* ORPELLARE. Goprire o oniro 
con orpello. 

ORPELLO. In origine era una fo- 
glia di rame sottile e pulita che aveva 
r «spetto del* oro. Non bisogna conlbn- 
dcre qaetl' orpdio col ramo ballato in 
foglie dai battiloro, usato a dotata in fal- 
so. L' orpello è della apeMOiaa di ooa 
carta da scrivere. 

L* orpello perde la sna loceatesia , e 
per coDianrargliela lo si dorò a ioargeo- 
tù ; ma ciò riuscendo troppo costoso e 
didicile si pensò di Tamiàarlo , a vi si 
riuscì otlimamentc. 



ihicc un sì bello eflelto. Si possono va- 
riurc i metodi relati ramenle alle tinte ed 
alle gradazioni : diremo quelli più d* or- 
boario impiegati. 



I.* Preparauone, 

Si là immergere per a 4 ora delte col- 
la di pesca nelP acqua chiarissima ; poi 

se ne compie la dissoluzione es[)onendo- 
la al hngno-maria. Si passa la gelatina 
per una tela doppia , e si fa evaporare 
finché, ralfìraddaDdosi, si rap^)igli. 



a.* PrejNifWMMM. 

Si poliscono le foglie melalliche, d*ar^ 
genio, di rama o ài ottona chef vogUonsi 
colorirà, a si iosmarguno in un^ acqua 

contenente una parte di acido nitrico in 
IO a la partì di acqua. Questa ifiimer- 



orpello venne da principio posto siooe snella il metallo e lo rende lucido: 
sotto le pietra prasiosa o artificiali per .Io si asduga asallamenta, a al momento 
dar loro nn nmgglor risalto ; lo si ado- si stenda sopra ài esso la colta di |*esca 

però in lavori di carta ed io altri piccoli con un pennello, e si fa seccare per i- 



oggetti. Si pensò che questi lavori diver- 
rebbero più elsganti se si potesse colori 
re la siqparfida daM* orpello^ conaarfan 
dogli lo splendofftt metalHco. Pn quindi 
creata un* arte nuova ; ed il primo che 
trovò la maniera di colorirlo tenne se 
greto lungo tempo il ìuu metodo impc 
netrabilmcdta* Oggidì quest'aria si aste- 
scasi perfesionò; non essendo stata 
fin ora descritta , noi lo ftramo par la 
prima volta. 

Sapendosi che si adoperano le verni- 
ci a fabbricare gli orpelli coloriti^ si cre- 
derabba riuseirfi aanrandoai di vamid 
colorile ; ma ingannerebbe chi lo ten- 
tasse. Si dee coprire hi foglia d' una tiii- 
luia, e [iiiscia tV una veruice cbf , pcf 
/Jii. l 'eaiol. 1. IX, 



stenderti poscia il aolora, aoma segna. 



Poogonsi In in on piccolo matracdo 
3i grammi dì azzurro di Prussia poìve- 
rìizato, e vi si versa sopra il doppio di 
addo moriatico. H loiscugliu fa efferve- 
seanta, a 11 pmssiato lidoeasi in una pa- 
sta liquida. SI lascia par ▼anliqnatlr'ore ; 
poi si stempera con 075 grammi d'a- 
cqua ; conservasi questo colore in una 
boccia bene otturata. Il colore è assai 
cariao, a lo si diloisea alToopo con nuo- 
va quanlilù d' acqua. 

Le lamine d'' argento u di r:ime ddl« 
bonsi preJcrire a quelle dì ut ione. 

53 
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uéUro anurro. 

Prendesi una parte del più betTìnda- 
eo, e ponesi in uoa fiata sulla sabbia cal- 
da cuQ due parti di acido solfurico. Pru- 
ducesì una ciTervescenza, e, ' qtiaodo è 
c«f«ata, fi aggiuDgooo io a la parti di 
ncque chiarìwiina. Queato colore rende* 
•i delb intensità voluta , aggiungendoci 
iiiiorn acqua. Si a})[)Iìcn soltanto Sopra 
lumioe d' argento o di rame. 

Si prepara in due modi : i." mescen- 
do una decozione di semi d' Avignone 
Cu a uno dei due liquori auurri sopra- 
deteritli^ 9.^ adoperando la aolniione 
di verde etemo od acetato di rane » la 
(jnale dà no verde diverto. 

Rosso. 

1.^ Eitraeri daDa coednq;1ia on roe- 
ao-carico traente al porpora, e se ne va- 
ria la linfa con diverse quantità d'acqua. 

a.^ Otticnsi un altro rosso faccrulo 
una tintura di sandalo Dell' alcuule ; la 
volatilità di quatta tiotora rende bcil- 
mente il colore più o meno intenso. Si 
può nnrbe eslrar la tintura dal sandalo 
coir acqua, evaporarla, ottenerne un e- 
slratto, disciogliendulo oeiralcoule. Que- 
elo secondo metodo può trascurarsi a 
eonfironlo dell'altro. 

3.* Oltiensi un' altra tinta rossa col 
cartamo, Disciogllesi questo colore in un* 
acqua alcalina : poi lo si precipita colTa- 
ciUu cilricp e si la seccare ma prima 
che le disseocetione sìa completa la si 
precipita nell* alcoole. Slendeti il colore 
sopra le lanùna metallidit. 



Si estrae la tintura deiroricello col- 
1' alcoole ; il violetto ollenuto si schiari- 
sce con nuovo alcoolo. Lo ti applica co- 
me il precodenle. 

ZHh» 

Mettesi V oricello nelP acqua fìnchò 
produca un culur roseo ; togliesi allora y 
c mellesi in nuova acqua bollente : si 
applica la dceoaiooe firedda sopra le la- 
mine. 

Si fii boHire il carannio o h Iacea car^ 
miniata nelT acqua ; e gettanti odia bol- 
litura alcune gocce d* ammoniaca. Si la- 
scia deporre a ireddo , • adoprati tenta 
feltrarlo. 

JBoteo. 

In più modi si ottiene il color roseo ; 
iP aggiungcsi al colore rubino lauta 
acqua bncUè si ottenga la tinta voluta i 
a.^ il cariamo dà un color roseo di di- 
verse gradarioni ; 3.** Il legno brasile , 
coli'' aggiunta della dissoluùone di sta- 
gno nell'acqua-refia^fornisoe aknne tin- 
to rosee. 

ilouiso M/uaoo t €ohri che ne àeiimno. 

Stendasi uno strato del color rubino, 
e so[)re di questo un secondo strato tli 
tintura di zatfraoo orientale fatta eoa 
acqua fredda. 

Il color cappueiaOf aurora^ giunchi' 
glia, ed alcuni gialli, si fanno a questa 
maniera con tinte più O meno caricbe di 
questi due colorì. 
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Duo strato £ eobr SDt, e topm uno 
tinto di color fwrdt od usarro. 

-OttBATASlOBl. 

IMUnniiì applioire i leoondi e i Imi 
•Irati eolore quando il primo è perfet- 
lamente scrco. Non si ritorna più ▼ohe 
sullo stesso luogo , poiché il nuovo co- 
lore stempera V antecedente. Perciò gio- 
TO adoprare fioo dalb priaw Tolta noa 
tinta carica. 

Questi diversi colori non avrebbero 
1> oecessariu solirlità se non si rìcuopris- 
•ero con qualche vernice. Adopransi le 
vernici biaiiclie «cccatìTO df^MooLE (V. 
qimtc porola ). Totendo tcadara la ?cr- 
qìco più solida, adoprasi quella bianca di 
COPALE ( V. questa parola ) ; ma siccome 
dopo qualche tempo acquisterebbe un 
odore ingrato, la si cuopre con uno stra- 
to di vernice bianca riralcoole. In gene- 
i ile r orpello non riebiede certa •oli- 

«Illa. Là n. 

ORPIMENTO. Si dice orpimento un 
solfuro giallo di arsenico. Questa combi- 
natione £ aolfo e di arseoioo trovasi na- 
turalmente in molti luoghi, e specialmen- 
te in vicinanza dei volcani; ma più d'or- 
dinario è un prodotto dell' arie. Il sol- 
furo giallo d' arsenico nativo trovasi in 
matie di aa bel giallo, fonnate di boline 
locentitiime, tenerci flessibili, che è Ai- 
die separare le une dalle altre. Ilauy ri- 
conobbe esser la forma primitiva dei tri- 
stalli rarissimi di questo solfuro un pri- 
sma romboidale obliquo. 

LVrpimnito di Persia, il più ricercato 
in cooMiereio^ è di un giallo, splen- 
dente ; il suo tessuto lamelloso dicesi 
orpello nnreo; quello della Cliin i ù in 
pcui gialli di struttura sca^lio»n, me- 
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no stimato del primo. Se ne frora in 
Ungheria, in Truusilvania ed io Georgia. 
La soa dtnsilà è 5, 44 : è volatile al 
canneUo « difibndo no odore ^ aglio <* 
di solfo. Riscaldato in va$i chiusi si vo- 
latilizza, e forma un sublimato giallo: è 
scipito, inodoroso, insolubile neH aciju.i, 
e più fusibile dell' areenico : acqut>.ia, 
strofinandolo, T dettridtà resinosa. 

L* orpimento artificiale si fabbrica la 
maggior parte in Sassonia, sublimando 
io cucurbite dì ^hÌ!>a, ricoperte con un 
capitello della stessa materia, un miscu- 
glio di solfo e di arsenico bianco ; ot- 
liensi a tal nodo in awsse gwlle compal- 
le e di aspetto vetroso ; la sua polvere 
è di color giallo pallido, e sovente si 
mesce per frode aU' orpimento naturale^ 
Goibonrt osservò cbe hi densità di que- 
sto solforo essendo S, 64 k maggiore di 
quelle del solfuro nalnrale* EgR fece al- 
cune interessanti spericnze per cono- 
scer la causa di tal difTerenza. Dimostrò 
che sovente questo preteso solfuro non 
è cbe on ossido di arsenico unito a pic- 
colissima quantità di solfuro : dieci grnm> 
mi di ttn solfuro arliGzialc si {1!:,cÌij!mto 
neir acqua b<)l!t;nte, ecc etto sei «Icf ignun- 
mi, e si comportarono come un ussidc» 
bianco d* arsenico. In conseguenza que- 
sto solfuro è un violento veleno. Esso ò 
quindi diilerentissimo per la composi- 
zione e le ]ir()[irÌLMò dai solfuri gialli na- 
tivi da quelli preparati per via umid i, 
e non può adoperarn in tinto» cosse 
nn corpo ^ossigenante. 

Sì può preparare il sollbro gislo d\Mw 
scnico per via umida facendo passare mia 
corrente di arido idrosoU'urico in una 
soluzione di acido arsenico, o di acido 
ersenioeo, ed andie io m arseaiato aka- 
lino. 

Alcuni chimici pensano ottenersi p'-r 
via umida iluc solfuri gialli diversi : «-io 
sono uu persolfuro corriì>puDdeole all' a- 
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cido «TMaieo mila sua oompoiisione , 

forantp di 48 parli arsenico e 53)9a 

di solfo. Lo sì prepara fncendo passare^ 
una corrente di ncìdo ìdrusolfurico in 
una solutiooe di acido arsenico, o più 



Oftso 

pimeutd è u rea^ar : trovtfNmo il fnìmn 
composto di 61 arsenico e Sq di sol- 
fo ; il secondo di yo d'arsenico 5u di 
solfo . Malgrado P identità dei rtsullati 
delle loro analisi, V opinione dei minerà^ 



proBlaaMate miaodo aa «eeeito di aci-Jugisii noa è d* accordo sulla natura di 
«IO idroclorico {o una dissol azione d* ar-lquesli du« conpoall, da Uauy riuniti in 
aemato cU potassa e di solfuro di potas- una sola specie, non essendo a lui sem- 
s'o : si precipitano immediatameote dei braie queste differaoia bastaoteoNSnle 

fiocchi abbondanti d^ on giallo cedro che' iinpurtanti. 



anno il persolfuro. Questo è volatile, e 
•i foode ia una naleria di cdor brooo 
cariali die, firaddata, Aliane giaOi ros- 
sastra. 

allro solfuro giallo detto sesquisul- 
furo d arsenico, o solfuro arsenioso, per- 
chè aomifUa neUa eompositione air acido 
■rsenioso, si può ottenere stillando a 
aacQO un miscuglio di solfo e di arseni- 
co, oppure faccnilo allravcrsare in una 
dissolusiooe di acido arsenioso una cor- 
rente di acido idrosolforieo. Qnasto sol- 
furo artificiale contiene le slesae propor- 
niom di solfo e di arsenico dei solfuri na- 
tivi, secondo le analisi di Rcrzelìus e 
I»augier, cioè 38,00, di solfo e 60,93 di 
arsenico. 

n solfuro glaBo di ■rtenioo adoprasi 
io diverse arli.t qnelli di Persia e della 
China più stimati servono alla pittura ; 
gli altri più comuni entrano nelle com- 
positioni di tintura in indaco. Di recen- 
te Braconnot fece conoscere che poteva 
aerfire di materia colorante da applicar- 
si sulle sloflfo. LabiUardière 1* usò nelle 
tele dipinte. 

orpimento unito alla calce e al sa- 
pone compone una pasta usata come de- 
pibtorio anticamente dag^i orienleli. 

Una proprietà del solfuro d* arsenico 
è quella di sciorsi facilmente negli alcnii, 
massime ocir ammoniaca, oltrecchè nella 
soda e nella potassa. Secondo BerseUus 
esso fa in tal caso T'uficio di tra addo. 
. Bertdiin • litogier tDaliatarono roi^. 



Svaniscono, dice Bendanti tali difficol- 
ti, e si acquistano idee aaolto più chiare 

sulla natura dei corfn e delle diflferente 

che caratterizzano i composti formati da- 
gli slessi elementi in proporzioni diver- 
se, se io vece di offrire il risultato delle 
analisi in peri lo si offire in nnowi «U»- 

mici. 

Per operare questa conversione, pren- 
dendo per esempio, V orpimento, basta 
dividere Gi per 94^)77 peso dell' arse- 
nico, e 39 per noi, 16 peso dett'aUMM» 
del solfo. Trovasi die rorpimento è for- 
mato di 648 atomi di arsenico e iqSo 
atomi di solfo, numeri che sono uIP incir- 
ca : : i a 5 : da ciò può conchiudersi che 
V orpimento nativo è un trisulfuro con- 
tenente 5 etoasi di solfo ed t d* arseni- 
co, mentre lo s lesso calcolo dà soltanto 
a atomi di solfo ed i d^ arsenico nel 
realgar nativo, che perciò sarebbe un bi- 
solfuro. (L.****a. 

* ORSO. Uno de** più grandi e vigo- 
rosi aninaali cardTori : vive ne* boschi, 
ne' paesi montuosi, nelle Alpi, nei Pire- 
nei, in Sihei in, ec. La stia amhjlnra lenta 
c Uìrda oQVe il mezzo di fuggirlo j di ra- 
do però attacca V nomo dove non sin 
eccitato dalla fame o dalla vendetta, nn- 
trendosi benissimo anche di frutta, di 
legumi, di mele e di radici. Se gli dà la 
caccia per ncciilti lo e trarne la grasri.t, 
la pelle ed anche la carne, che liunn<» 
qualche Talorc in commercio Le lampe 
danno un cibo mollo delicalo. (Fr.) 
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ORSOIO. La seta più bella e più fina 
che si trae dal di sopra dc^ bouoli più 
sedli. La piA bella le^ filasi a più capi ; 
quando ai vuol tmu ocaaio» d nuacoBo 
e si torcono insieme do6 Ore o quattro 
fili. Per lo più adoperasi per V orditura 
de^ tessuti ; è quindi fatto in guisa da re- 
sistere conTenìeutementa. 

Ogni fìto £ seta torto dappfiaMal 
torcitoio TÌen torto di nuovo con vari 
altri a guisa di piccola funicella. Quindi 
r orsoio che si trova in commercio è una 
seta lavorata : c^oè filata e torto. 

CUanaà orfoib imda Zneae quel- 
lo proTcoiente da Maisina. 

Alla parola tokcitoio descriverpmo le 
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OUTOPEDI A. Questo nome è forma- 
to di due parole greche op«o(> diritto e 
Ttut fanetnllo, e propriamante parlando 
lignifica Parte di prevenire o di correg- 
gere le deformità dei corpi dei fanciulli 
perchè, quando venne imaginata, ì mezzi 
della chirurgia non si credevano atti che 
pd Iumì A Qnantanqae oggidì I aaalo» 
di ortopedici dann appNeati aocha agli 
adolii, non però si ciodctte dover can- 
giare quel nome che oggi significa Parte 
di raddrizzare e togliere, con mezzi mec- 
canici, le principali deformità del corpo 



Dapprima ai eaperiaaantarono i metà 

d'estensione per correggere le deviazio- 



operazioni impiegate per ridurre h seta 'ni della spina dorsale, e verso la laetn 

dello scorso secolo, Lavechcr la Feuti ic, 
sembra essere stato il primo ad Imagina* 
pianta che infesta i giardini, le siepi, i're un apparato meccaoieo: Dovwmey.ed 



in orsoio, (L.) 
ORTICA. Tutti eonoacMo questa 



muri, ec. il solo contatto dalle cui fo-| altri costruirono le loro macchine dietro 
glie basta a cagionare un vivo dolore lo stesso principio: ponendo per lesi che 
momentaneo. Non p irlaremmo di questa ' P operazione consista nel tirare le duo 



pianta coi i coltivatori ftnno la guerra, 
se non sa ne fossa tratto profitto per al- 
cuni oggetti di domestica economia. In 

Isvezia coltivasi come foraggio, e si crede 
che il latte delle vacche nutrite con essa 
ablx>ndi mollo di crema. Con le sue fo- 
glie peste, mista alla crusca ed ali* orzo, 
ae ne fii un pastume per ingrassare il pol- 
lame. T cozzoni danno i semi di ortica ai 
cavalli, per eccitarli e renilernc il porla- 
menlo più vivace e il pelo più lucido. 
Si crede che le gallina die mangiano di 
questi semi diano uova più spesso. Fi- 
nalmente gli steli d* ortica, preparati co- 
nia quei della canapa, con macerazio- 
ne, danno un filo assai forte. Le urtica 
eamabina e nivea^ sono le più proprie a 
td uso, cui si impiegano in Siberia e 
alla China. 

(Fr) 

ORTOGRAF!\, dicono gli archi- 



tetti la pianta inuaixala d' una fabbrica, qualunque parte del corpo j ma non tulle 



estremità dd tronco in senso oppoatOy 
stsndo il corpo in pondona verticde. 

Tenel alP opposto fu il primo ad im- 
piegare la posizione orizzontale ; dappoi 
in Inghilterra si adoperò il piano inclina- 
to, che ivi usasi qualche volta tuttavia. 

Oggi prevalsa la posinone oritton- 
tale; V esperienxa provd essere questa I.1 
più favorevole : essa divenne i! principio 
fondamentale della cura; le macchine 
estensorie non sono che aiuti alla posi- 
done orixaootale. 

Alcune dttà ddh Frauda a partico* 
tarmenle la capitale contano vari! slaUli* 
menti ortopedici ; due dei quali appar- 
tengono a distinti medici, che a gara sì 
occupano di ricerche medico-chirurgiche 
per giungere alto scopo cui mirano «H 
toglierà perfettamente le ddormità dd 



l orpo ornano. 
Tali deformità 



possono esistere in 
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possono correggersi con mezzi meccani- 
ci ; in questo caso la loro cura apparlie- 
na alla Mia^nu ho altre possono divi- 
dcfai in doe fpwa classi : le dafornità del 
tronA) e quelle delle membra, prindpal* 
niente delle inferiori. Non ci occuperemo 
ora che eli quesf ullfaie) le quali pure 
non dobbiamo considerare che in gene- 
rale. 

I fanciulli possono nascere eon uno o 

più difetti di conformazione ; talora la 
flcformilà non isviluppasi che ad un' età 
già avanzata, ma per io più succede nel- 
r adoleaccfiaa. Il modo di tenere i firn- 
diilli io «iggi adottato ne è la principale 
cagione: pare fi Toro erasi dimenticalo 
che nasciamo con un corpo, che Tiviamo 
con esso, e che ogni parte di questo de- 
ve crescere e svilupparsi, durante un 
certo periodo della nostra enalensa. Ansi 
die AiTorìce in ogni modo possibile que- 
sto sviluppo, si crederebbe quasi che si 
Studiasse ogni vìa per impedirlo. 

Le giovani fanciulle, prive degli eser- 
eizii ginnastic', tanto utili ai fandotti, so- 
no più di qnesU soggette alle defìasiòni 
Spesso ancora proilotic da que''huui, 
cbe con la folle idea di far loro prcMi li-i f* 
una bella figura, ne tengono il corpo in 
angusta e perpetua prigione, impedi- 
scono Io sviluppo delle parli die com- 
primono e molle ne f umo perire. E* cer- 
io clu? se questi busti possono pel modo 
'•mie sono costrutti c per la loro solì<1it:i 
aver qualche azione sulle forme esterne, 
«foesta atione medesima non può a menu 
di nuocere alP aoercsdmento ed dio svi- 
luppo volalo dalla natura per le parti 
interne ed e';terne : quindi ne viene una 
assoluta disorganizzaziuue di cui presto 
o tardi la fanciulla sarà la viuima. 

Terr& (órse giorno in' coi la ragione 
inonfer.'i ili (juesto assurdo che & die si 
'l<'!>Iia rini~liiii If'fc un tenero corpo non 
inierameote formalo, io uno streliu Ifga* 
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me, che inceppa tulli i movimenti ester- 
ni ed interni, e impedisce o altera no- 
tabilmente la respirasione. 

Frt una qnantìlè di esenti di» po- 
tremmo dtare in prova di tal venti, ne 
citeremo un solo eh' è recentissimo. Una 
fanciulla di undici anni venne dai geni- 
tori obbligata a portare un busto assai 
fltratlo e ammlo dS bdcnt per due bnsì 
• mezzo, acdò Ibsae beo dritta della per- 
sona ed avesse una figura snr lhiil dì della 
sua prima comunione. In rapo a qiiesl'» 
tempo ella non poteva più correre j il 
cainaùnara un pò aoDedto la affaticava 
moltiaslmo ; la sua faepifadone ere af- 
fannosa e le conveniva ogni qual tratto 
fermarsi : aveva perduto T appetito, la 
giuviaiità, si era ridotta in uno stato 
compassionevole. U medico che si con- 
sultò fissa die II busto le impefiva il 
respirare, e opponevad alla Bbera drco- 
tazione del sangue La sua figura erasi 
uKpiantu guastata, nè i sintomi spaven- 
tosi si dileguarono che mediante le mag- 
giori cure, e la figura abbisognò dd soc- 
corsi ortopedia per riacquistare la pri- 
miera regolarità. 

Presso alcuni, la deformità nasce dal- 
r abitudine d' una cattiva posizione di 
un vbto iovelerato. L* uomo, per esem- 
pio, ne* primi istanti dd viver suo poos- 
si aver per quadrupede : se si vuol' farlo 
star diritto o camminare sopra i suoi 
piedi prima del mouicnlo fissato dalla 
natura, la lesta è troppo grave pel cor- 
po, le gambe non sono per andie in ista- 
lo di coìrre^era H peso totale, le ossa 
non sono abbastanza consolidate e ne ri- 
sulta una conformazione difettosa nelle 
gambe o nel tronco. 

Spesse volte si produce qualche de> 
formità nel ironeo allorché 1* accresci^ 
mento fn trdppo sollecito. In questo ca- 
so avviene lo stesso efl'cito, rhe in un 
arboscello, giunto io poco tempo a^rao- 
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de lillesza, se uun gli ti T a[>poggio 
d* nn palo ; ineunrati, ai pMga p«r noi 

parte (iella sua altezxa, e presenta quelle 
Bodositii, cjup'contorritncnli, che non si 
reggono negli alberi la cai cima Qoo dà 
che pochi rami deboli e tenui. 

Per lo più vano T età di S a la asoi 
ai ossarva cha la testa si piega eli conti- 
nut) più o meno sulP ono o suir altro la- 
to del corpo ; ben presto il colio sembra 
fagliente, arcualo, massime alla parte di 
dietro ; una spalla sambra più grossa e 
talora più alta dalT altra { Pindiriduo 
canaBÌoa con minor Moorezta di prima ; 
tin* anca sporge in fuori ; il tronco pare 
diminuito a destra o a sinistra j il collo 
spesso sembra accorciato, mentre pare 
aumantalo di volume. Quando ri oiaarvi 
io qod ponto il dono ; par lo più^ 
afa un poco di esame, per riconoscere la 
deviazione della colonna vertehnile. Se 
rimanesse qualche dubbio basterebbe 
teodaro oo filo a piombo dal capo alle 
piante } questo dava corrispondere aiPus- 
ao del corpo, e s! possono facilmente ri- 
levare le minime differenze misurando le 
•tesse parli da ambo i lati del filo. 

Ohre la mala apparen» che dà alla 
fbraw dd corpo una gibbotitii ouna pro- 
ntioenaa eaien» dal petto, d* una spalla, 
o d* una coscia troppo allao troppo bas- 
sa, un piede più corto deir altro, ole 
^arabe torte, la saiate può aucli^esMi ri- 
eeotifveoe. Spesso questi varii difetti del 
oprpo sono ecco ni[> agnati da una respi- 
razione difTicile, (Ili palpitazioni e da cat- 
tive digestioni \ le carni sono molli e flo- 
scie ; e si prova una estrema debolezza 
io ogni parte del corpo. 

Dapprindpio la deviazione è poco 
sensibile, non vi si fa grande attenzione, 
e nullameno questo punto è della massi- 
isia importanza. Io fallo a qaeir età sic- 
cuine I» sviluppo del corpo si va gior- 
tsalittcnte avaoiando, oosl quando Tin* 
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taro eorpo, o taluna delle sne parti, ha 
preso ona mala diresiooe, questa p^ru 
crescerà mal conformata ; essa inceppc* 

rà la formazione dell'altre, o nuocerà al 
loro accrescimento. Ben presto lutle par- 
teciperanno più o meno a questa defor- 
mità $ e aoereseendosi fl male, la guari- 
gione diverrà più lunga e diificile. 

Tna deformità ben rilevata si conosce 
dall' occhio nien pratico : al principio in 
cui si forma è più difiìcile distinguerla } 
non di meno, mediantn alcuno dd segiù 
indicati, erediéno aia facile 0 preveder- 
la, ed allora un attento esame, principal- 
mente fatto da uno dell' artCì dì rado la- 
scierù veroo dubbio. 

In generale quando s' intraprenda la 
cura au di nn fiiocinllo, questo difetto si 
guarisce fitcilmente ; ansi Gno air età di 
venl'anni si ottengono guarigioni massi- 
me quando la oialultia non sia invetera- 
ta. Dopo queir epoca ci è poca lusiuga 
d' un perfetto risanamento, né ai può 
sperare die di diminuirne gl* ineosve» 

nienti. 

I mezzi meccanici co^ quali gtungesi a 
tale risullamenlu, costituiscono la vera 
cura ortope£ca : variano questi secondo 
le deformità. I limiti in cm d -dobbiamo 
contenere ci vietana entrare netta varie 
particolarità, e più ancnr di ' clcscrivorc 
le diverse macchine impiegale pel buon 
esito della cara delle tante deformila che 
si amoggetlano con buon dEetto alla cu- 
ra ortopedica. Non descriveremo die il 
letto imnginato dal dottore Jalade-Lufont, 
che è il fondamento della cura onde par- 
liamo j ci sembra un ritrovalo assai in- 
gegnoso, ed è h più impwrianhi fra le • 
macchine osdOalorie. Prima però di de- 
scrivere questo apparato, crediamo utile 
fare alcune osservazioni dietro le quali 
sarà facile valutare lo scopo principale 
che si propose queir abile operatore. 
Netta cura d* una owlaltia, le prime 
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cose da ricercarsi, geoeraloiente parlan- 
do, SODO i siatuiui esisteoti, le cagioni 
che li produssero, o per Io meno quelle 
che lì Usano cootiauare, e la maoiera di 
guarirla. 

Nd OMO onde trtUiamo, la deformità 
è il sintomo, il peso della parti superio- 
ri è la cagione. Si cercò, per esempio, 
di aolltivare la coloana vertebrale da que- 
•to paao nadiaiita Mmuv9 • eolari che 
innahano 8 capo. Sa quatto piìodpio si 
costruirono la aiirhinir di Lavacher, di 
DuTeraey, c quelle usate oggidì la cui 
iaveatioae e prima esecuzione è dovuta 
a TeneL Adoltosti la posizione oritson- 
Ide, in coi la parta deviala è in qualche 
modo Ubera dalle parli aoperiore ed in- 
feriore eoa r aiuto di qaesla posizione, 
tirando la parte deviata per le sue estre- 
mità ; operando gradatamente si riesce 
a lilorniria quanto è poeiilnla nell 
primitiva eoa dirasiona. uso dì que- 
sto mezzo, continuato più o meno alun 
go, cui altri se ne aggiungono per pre 
mere o rialzare secondo l'uopo, formano 
la eura ortopa^ca. 

Jalada>Lafbot non li limila a eoetena- 
ra le parU deboli con un collare \ ma le 
obbliga a piccoli mo?imenti, circostanza 
senza di cui ricuuuhbc non potersi otte> 
nere ona guarigione sicura e durevole. 

Quindi an'iuuBobifità d*ationaedaI 
grado permanente di finraa loetitui mec- 
canismi che ['resentano alternative di re- 
sistenza e di flessione sì che i muscoli 
conservano la loro contrattibilità } essi 
ponono agire, svilupparli a acquietare 
la fona necaiMiria per reiielara alPab- 
bsinmento delle medesime perii allorché 
1.1 contrazione cessa di agire. Si slahili- 
sce r equilibrio nelP energia delle poten- 
ze opporle ed ì movuneoU estendo resi 
regolari prendono la lenona che loro 
dà la natura nella «viluppo normale. 
Quceto leggero OHivimento deUe parti, 
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e queste moderale coutrazioni, sono uno 
de'* maggiori vantaggi rfic ottiene dal suo 
sistema oscillatorio quel!' abile operato- 
re, e quello che gli fece ottenere le più 
importaoti guarigioni. 

Graduando T azione di questi atro» 
menti, dando loro alternativamente gra- 
li più o meno forti d* energia, produce 
negli organi un dolce stimolo \ ridesta 
le proprietà vitali , a da questo bi^ 
landò di fona, otdcna un nutrimento 
più attivo, un accrescimento, urm rego* 
larizzaziooe in tutti i fenomeni vitali. 

Da quanto è detto risulta che quan- 
tunque gli stromenti onde parliamo si 
appoggino sul uNlato, essi non asardtano 
però una «ompr esiioneisolata, uno slrin* 
gimento, come farebbe una stretta cintu- 
ra, che incomoda sempre i visceri dige- 
stivi nelle loro funzioni. Questi nuovi 
stromenti «mo dbpoeti in gdsa da non 
produrre veruna compressione nociva ; 
foggiati dietro la forma delle parti, ne 
(actiilano V azione anzicchè impedirla. 
Tali macchine hanno il vantaggio di 
laeeiifa araiini earte parti più deboK, 
mentre vietano ogni aralo a quelle il cui 
sviluppo è inugnala. Questi efletli vengo- 
no prodotti con semplici mezzi de' quali 
daremo una idea sufliciente descrivendo 
il letto meccanico ed oscillatorio, che è 
la principiai anceMna' usata in questa 

cura. 

La fig. I, Tav. XXXIX della Tecno- 
logia rappresenta il letto sul^ quale si 
assoggetta il malato all' azione del mec- 
canismo oecHlalorio. 

La lettiera è di noce, e quasi del tutto 
simile a quella dei letti comuni ; sopra il 
fondo armato di cinghie ri c un materas- 
so Z,Z' la prima parte del quale, che • 
dal tato ddb testa, è osobile a earmer», 
ad un tarao deUa kmgheaaa del letto, 
presso a poco verso il punto E, per po- 
ter alxara o abbassare quanto e come ù 



* 
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ytutU la Usta dell' aiaiiultto. Ecco io 
qiial modo dò fimnaai. 

0a alboro A posto traiTerialmeDte 
dietro al capeztale del letto gira fu due 
appoggi fissati alla lettiera. Quest' albero 
tìcna una ruota a sega 6, eoo la quale, 
nedioiito il aottolno c, ai può tmitario 
al ponto cho ai viiola : ai «aoofo col ma- 
Bobrio d. 

Due cinghie o coreggie B,B sono fis- 
sate da oo capo ali' albero e dall' altro 
al Idaio àtà mtanaao Z. Faaeodo ^irar 
r albaro ìd ona ditadoM o nail* altra, ai 
h altare od abbassare il materasao, obbli- 
gando il busto dal malato a aagoira gli 
atessi moTÌmenti. 

10 D vedasi on pcaso cB I^m ta^> 
lo ad arco di dieolo» il coi cioln» è alla 
metà ddla eèrniara fbtta anUc due pani 
del materasso: la circonferenxa di que- 
st' arco è scanalata i oa vadremo ben 
presto r oso. 

11 Malato tiaoc on btrrcltè di ferro 
F, la coi parte superiore termina con 
una corta asta di ferro G, sotto la furma 
d' un T ; le due braccia superiori di que- 
sto T sono guernile di due rotelle che 
•corrono ndUa toanalatora, eoMcrfando 
alla taata h poalsiou che ai tooI darle. 
Si vede che questo T può percorrere 
tutta la scanalatura, ascendendo o scen- 
deodo, secondo razione delle coregge 
attaoeala aol tcWo dal ■alaraao. Par 
■aggior aicnmaa, ai i poalo al aotto 
tto condotlore a d" acciaio, apeszato a 
carolerà Ticino al tallone pel quale è at- 
taccalo al telato. Questo conduttore è 
latto di due pezzi che aeorrono V odo 
aolPallro $ c cono tcooll onili da uaa vi- 
te di prcaaioiic : mediante la quale si 
possono dar varie laogbccM al condut- 
tore, 

Al berretto attaccasi con varia correg- 
ge on soggolo M , imbottito aecifr non 
incomodi il malato. Lo si alloBlaiia (iù o 
Dk,T0tnoiT.JX, 
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n^M dal berretto eoo libbie , che si fis- 
sino al ponto convcnicnle. 

Una cintura I abbraccia la parte infe- 
riore delle reni. Ogni lato è diviso in due 
coregge riunite alle loro cime COQan aT" 
co di cerchio d' acciaio. 

Lo coregge K n ofriacono a quelle 
della cintura ed alle corde che poaaaoo 
sulle due girelle C,G mediante un anello 
J ed un gancio g. Le alire eslremilà del- 
le corde u sono attaccate «ll'asse dei due 
tubi che contengono aleono molle api» 
reli che tirano aempre alT insà. La parto 
superiore dei tubi è fissata ai due capi dal- 
la traversa m. Una fune /, un capo della 
quale ò hssato airanello fattovi alla meti 
delia travcaa paaia eolia carrucola L, 
la coi ilalii è attaccala al di aopra ddla 
traversa M della lettiera » paiea dietro al 
piede del letto, e P altro suo capo attac- 
casi, come vedremo, soli* asse del manu- 
brio 11. 

Le ig, n rappreeenta la parte de pie- 
di della lettiera , che non si può vedere 

nella fig. i . Le medesime lettere indicene 
gli stessi oggetti in ambo le figure. 

Un albero orizzontale O tieoe ona gi- 
rella circdere, o cHiieoide, aecondo II U* 
•ogno.Questa girella, cui si possono dara 
varii gradi d'eccentricità, riceve nella sua 
scanalatura la corda l'altro capo del- 
la quale è attaccato sulla circonferenza 
d' una girelh che tiene f esse del nanu> 
brio Vt* Una ruota a sega fissata sullo 
stesso asse determina il grado di tensio- 
ne che si vuol dare alla corda /,/, e si co- 
nosce il grado primitivo di tensione me- 
diente alcune divUrai fiitte alato di uno 
dei lobi ( fig. I ). Qoetta mota a te- 
ga è fissata da un nottolino. L* asse O 
tiene anch* esso una ruota a sega simile 
a quella che abbiamo descritta per T al- 
bero che è dietro alla testiera de] letto. 
Qoeala mola a sega può fiatar^ al pun- 
to dm «i Tttcle con nn nottoUoo. 

34 
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La gito mota n tm i»* d«atf difilli I* òlEiÌ(i'd'«D muinlìrio « di lev*.' Allér^ 



carne il toQto, «a etti agifoono la maglie di 
una catena PP alla Taucanion , che ab- 
bracciano i denti d^un rocchetto posto 
nell'uH che tiene il naaubrtu a , po- 
ti» io oralQ éff&mméàio. In lai guisa 
lineili può bre daeè «ne miMOii* più o 
meno forte. 

Il maialo girando con la mano li ma- 
nubrio o poQo iq muto egli tteaio tutto 
il aNMceniiaK» deellnelo t prodorra.ll 
moto oeciUaiorio, del qaele eoeom la d*- 
icrìiione. 

Sotto al telaio del materasso vi è un 
albero Q ( fig. 5 ), che continua per tut- 
ta le laqghesu del IcUo. Gire tiio Kbe- 
raoMola sopri i d«t eooi pernii e 
•ui due cuDi e^e. U pernio r eece dep- 
jiiedi del letto r ( Bg. a ) ; la parte ca- 
gliente è quadrata per ricevere pure in 
((uadrato il pezxo R, lÌMato?! eoo un 
dedo • madrevile. Questo tiene nn per 
più Sy che entra nel foro t delfaltro pes 
so S, formato di due parti : i.* questo 
stesso pezzo t , che è unito a cerniera 
eoo Testremità di una vite / fatta alla ci- 
OM del pe^fo 8 , e iq tal goiia può el 
Inngarsi o accorciarsi secondo il caso , * 
per la cerniera, può prendefe V inciioa 
^one che occorre. 

a.* Il pezzo S tiene uo furo pel 
quale adallati illa chiavarda u del pez- 
fo T, che tiene eneb' esso op foro 
drato Vj pel qnele edatferi alla cima del 
P albero O, la cui parte sporgente oltre 
il guancialetto è parimenti quadrata, e vi 
si ferma un dedo a vite. 



Sul grand* allwro Q sono spldaie due articolo , per dar e^ noelri lettori una 



Iraverae T,V, di ferro , die sono fissate 
con vili al telaio di quella |>arlc del ron- 
teras»o Z che è sotto l«| testa ft «otto il 

tronco. 

Beo inteso lutto «\ò, è fÌMile eoncepì- 
fe rcHètlo di questa asacchina. Gli ulii- 
pii tre pesai che abbìeavct deseriui 



chè il malato muove il manubrio «i ei (a 
girare ail un tempo la ruota « e T albe- 
ro O ; niedianle le tre le^ c T,S,R fa o- 
sciilare il grand* albe^u Q, e eoo esao il 
materasso Z. 

Questa oscillazione può accrescersi a 
diminuirsi, cangiando di luogo la chìsi- 
Tarda scorrevole ii su cui gira il pezso 
S } questo caogiameoto di luogo aumeq* 
tendo o diesiattendn la lunglieam dsUa 
leva che Ibmia il peaeo , aeoresee o 
sceme il itiQlo dd pesto S, e quindi lo 
spazio percorso dal braccio R. 

Un leggio X, agiatamente collocato e 
fissato aUa lettiera) permette al malato di 
leggere amutre è steso sul letto ortope- 
dico, perchè abbia una distiamone. 

Le moltL' guarigioni che opera gioTt 
ualmente Jalade-Lalond parlano in fa- 
vore de'' melodi da lui praticati. Avrem- 
mo bramato poter entrare in lutti i perr 
ticoleri delle diverse BMediine da N 
imagìnate per rimediare a tulle le de- 
formità cui vii dìigrazialamente soggetta 
il corpo umano. Qaes^' abil« operatore 
ci fece vedere il ano etabiliasento , indi- 
candone le maggiori nnnuue | et ook> 
municò non solo r opera cbe pubbliea 
sulP ortopedia, ma ci alTìdò i suoi roauo- 
scrilli, le molte tavole che li accompa* 
guano , e che aumenta ciaseun giorno, 
inserendovi le ligure di inKe |e delbran- 
tà assoggettate alla sua cara. Da tolte 
questo memorie, c da varie conferenze 
avute seco lui, ahbiam tratto le cognizioni 
onde ci servimmo nello scrivere questo 



qualche idea di sì nli^ e pmgefol lavo- 
ro ignoto fin qui. 

opera onde sta occupandosi Jsla- 
de-Lafood sarà io tre parti : la prima À 
di già pubSeaia m anno $ la secou* 
da, pift imperlaiite, è vicine al suo ter- 
rn^i^ ^ i "Wlln DVeoMM, né ter^ 



t 
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Omo 

gain a tega ire n 



OuBOt4 téf 

fl tìtolo fin soIuUtÌ eà (unollieati. L* otto servo 



dell' opni a è ; Ricerche , pratiche sulle 
pruteipali dejormitù del corpo umano. 
t mi tneiaù di rimediarvi ^ ornata di 
«M»lls tavole «he rappreteoluio le Mao» 
chine oscillatoria • gli itromenti impie- 
fui oalla «birurgia ortopediea, in 4 

OftTIETANO. Preparazione mcdica- 
iBeiMoia poale fra gK ttatrbaai (T. que- 
Ma parob)) e «adata affatto in diauao. 

(R.) 

* 0R2A. Quella corda che si lega nei 
capo detraotenna del navìglio da man si- 
lastra, ed andM il fianeà aa vaie^ 
a Bau titmiia, alando eoii la fimia ri- 
colta vefso la prut. 



ORZATA. Con mandorle , e seroi diurna ì besliaai 



alla f;ibbricazìon« della birra , dopo rlie 
li è fatto germinare questo grano nell'a- 
cquaie che ù è arrestata la fermeniaiio- 
na froaDdolo aiceare oaUa aldb: qntsto 
è il cosi detto malto. 

Talora spogliasi Porto della atta buc- 
cia ; nel quale slato dicesi ono inonda' 
tu. Quando i grani si rotondarono coit 
ratirito, ^eesi omo furialo (T. nttjaoy» 
L* orto mondato serve a fare akmia lU 
sane addolcenti e becchiche ; questa 
bibita , edulcorata con regolizia , forma 
la solila tisana degli uspiiaii . L' orzo 
parteo «aBgbii «otto nel brodo co^ 
ma la aùoestra £ iriiio. Li paglia di o«^ 
so serve di cibo agli animali bovini ; 



osolto pià quella 



poppone e succherò in polvere, si fa una 
Mbila assai rinfreteante usata nei paesi 
aeridloitall nei eatori deH* aaiale tolto 11 
tMHM di «Muta. Ne abbiaMO atpoaia la 
ffKNMtlooa aU*arlicob «tAti. 



di avena. 

' PiwM anaUsaò T oHo, « lo trovò 
aoespoato di rcaiiia gialla t ; aatcatto 

gommoso 9, soccherioo 9 } ^MtiDa 

amido Ss; e di 55 parti d^una sostan- 
za chiamata ordeina , e che i chimici ri- 



ORZO. Non si sa di qual paese sia guardano come un principio immelmato 



originario 1* orao eoninna : è eonosciolo 
dalla più remola antichità, ed è nno dei 
cereali pifi utili e più facili a coltivarsi. 
Cresce con tale rapidità , che è quasi il 
solo che si possa coltivare ne* paesi di 
tooiitogni ovt la rigldaiaa àé «Unia do- 
Ira sì gran parlo daO* inno . V orto 
leoltivast come P avbra ( T. questa paro- 
la ) ; quindi lo si seroina in marzo , in 



incerto. 



Ono 0tatlw^ 



Questa s[)ecie ( hordeunt eiaslicum ) 
bi la spica [)iù corta , più gTotaa , 0 • 
quattro ordini uguali di grani. Seminasi 
in autunno ; in alcuni paesi forniLi V og- 
getto d'* una grande cullivaziune, sia iù\è 



Un campo che P anno innanzi abbia da- lo si tagli ancor verde o che io si lasci 



#0 Ihrtnanto j anni fa tiotambre} e, sen- 
io lettale ni eltrt prepalttioai, Mninfe- 
Il al principio di prioantn ; raefeogHaai 
•Iti metà della state 

tn alcuni paesi, l'orso è il principale 
butrimanto del popolo } il pane che ai fa 
feon la Mna d* otto è fMì bigb e man 
tintritivo di quel di segala. Si dà Porto 
ai volatili , ai piccioni , ed anrfié ai be- 
Mtaaù. I cataploami di farina d' orso so- 



melorere. Allorehè lanrfaaii anbito dopo 
il neeolto delle btadOi qnest' orzo divie^ 
ne maturo prima dei grandi calori , 0 
conviene massime ai paesi secchi e po- 
veri, che poMonu ricorrere a questo gra* 
no, quando vi ha eàreatia. Qocst* 01 èli 
ploddee fino 1 venti grani par ono ai* 
minato ; aM i iooi granelli sono piaeo- 
lissimi. ( Fr. ) 

* ORZOLA. y. sc*aaBLi.a. 
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* OSALIDA. V. ACBTOSA. 

OSCILLAZIOffB. MovioMOlo d*aii 
corpo grafo attaccato con aa filo o eoa 
usa Terga ad un punto Csso intonio al 
qaale descrìve un arco. Quest'* apparato 
chiamasi jtendido ,* quando è in quiete la 
verga ed il filo sodo in direzione per- 
pendicolare $ ma so n di un arto a qae- 
•to gflfo da un lato, e Io si abbandona 
a sè stesso , descrive alcuni archi che 
diconsi vibrationi od oscillaziooi, giacché 
in tal caso queste due parole sono si- 
iu»iai ( pnrocu» ). 

(L.) 

OSPEDALE. Luogo ove i poveri sa- 
ni o malati vengono provveduti delle 
cose necessarie ai bisogni urgenti della 
vita. Questi ntiB atabiliaientì non pos- 
aoao formare il soggetto d^uo articolo del 
nostro dizionario, che considerandoli per 
quanto riguarda il modo di costruirli e 
la loro salubrità: a che perù servirebbe 
r indicare dio por adempire questo èam 
eoodiaioni devono ossero vasti, ben voik 
filati, e aver sale grandi ed alte ; che de- 
vono fondarsi in luoghi asciutti e ad una 
buona esposizione j che interessa abbia- 
no uscii e finestre per agevolare le co- 
nonieasiom , o h droolasione dell^ aria, 
oc. 7 Polrommo «ttanderei assai pift a 
lungo sa questo argomento senza per 
nulla istruire i nostri lettori che facil- 
inente concepiranno da sè tutte queste 
partieolaritft. 

Attualmente in tutta TEropa jjk ospo- 
dali sono diretti e amministrati con cure 
filantropiche che onorano le amministra- 
zioni. In Francia ed in Inghilterra par- 
licolarmante , formarono T oggetto di 
acKÌ^ti intereMantissimi ; si videro prin- 
flìpi é regnanti prendere io disamina fino 
i più minuti particolari per ricondurre 
r ordine e la salubrità io questi ricoveri 
quasi ignoti ai doviaiosi. Sì parfcsìona- 
rono nwlodì d*anadniitnaiooe degli 



Ossa 

s|>edali , nà si è gran Catto dtstaoii dal 
pmilo dio qncatì rifn^ ddia disgriaia 
nnlla più laadno a bfaama^ inassiaM A* 

le grandi Capitali. (Fr.) 

OSPIZIO. Parte d'un monastero *ae- 
stinato ad alloggiare i forastieri.Nei mon- 
ti vi sono ospizii utilissimi , ove il viag- 
giatore trovo nn onlo eoniro t tempo» 
ralt cui sono esposti que* paesi. Gli o- 
spizii del Grande, del Piccolo s. Bernar- 
do, del Cenisio, ec. sono stabilimenti che 
resero importanti servìgii alfomaoità, al 
eommerèio ed al govenà. <Fr.) 

OSSA. Le ossa r^rmano lo schelatro 
di tutti gli animali. Nel presente articolo 
non ne parleremo che come sostanza ali- 
mentare ; o come utili in alcune arti e 
nell' agricoltorOÉ 

Como aoatanaa alineniare sapevasi da 
molto tempo che tenuti in ebollizione in 
vasi perfettamente chiusi, forniscono un 
brodo assai nutritivo^ e Papin ne aveva 
6tto piè volle r esperienaa. Qoeala seo- 
perta rwt6 obliata findiè Cadet de Vaos 
propose di paeloro io ossa ed estrame 
coir ebolliiione nell' acqua la gelatina 
per farne du' brodi in sostituzione di 
quelli di carne. Egli publicò un piccola 
volume intitolalo Dèdag$latiMm déBe 
sa come sosLuna nlmMOlare, e il suo 
metodo venne aegnilo ut9mente in alcuni 
ospedali. 

Nel i8ao d' Arcel prese un brevetto 
d* invensione per un metodo di estnrro 
la gelatina dalle casa separandone il sol- 
fato e il carbonato di calce contenutovi, 
mediante V acido idroclorìco assai dilui- 
to. Questa gelatina riducesi poi in lavo» 
lette A brododie ai possono conservora» 
ed adoprami come alimenlo T. «sla- 

TIETA. 

Nelle arti industriali le ossa si adopra- 
no dai tornitori, dai coltellinai ed altri 
artefic}. ]>a alcuni anni se ne iàbbrìoa il 
earboM animile usalo pel raffinamento 



AitWo zdcchtro» « p« k toolontioM dei 

liquidi (V. jiBRO animile). 

la agricultura ti adoprano le ossa co- 
me ìagraMO. Sembra che le prime spe- 
rieoM iMOo Itole escgiuta iaIo|^ttrra: 
oggidì tono UDO de"* meui pUk Utili per 
fertilizzare i terreni. Le ossa tono prio- 
cìpalmente composte di solfato di calce, 
. di carbonato di calce, e di gelatioa: le più 
ordinarM eontenguao oieli di gdatina ; 
da qaele A bae aa oectlraeT^ par loo 
a più : da quelle di cavallo 36 a per 
100, e da quelle di porco 4^ & 
ossa coDteagono tanto più gelatina quan- titsimanicnte sopra il cilindro di legno ha 
to più è giovine V animale, ad 3 teamato la spessezza di 37 millimetri ehiunghes- 

sa di 8 a 9 politci ( 317 a a44 aullMoa- 
Irì) : aopra di essa v* è no trave trasver- 
sale c posto in modo di poterlo avriri- 
e lasciarvi sviluppare un principio dijnare od allontanare dalla circonferenza 
fermentazione. Quando Pudore diviene 
penetranla ai sparge la nateria ani ter- 
reno par poi aollarrarla. Ciò si può 
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idraulica che fa girare un albero A (Gg. 
4 Tav. XXXIX della Tecnologia) la cui 
estremità c posta sopra un dado di pie- 
tra o di legno B. In vece della ruota idrau- 
lica può adoperar^ nii* altra fanm at^ 
trite quando manchi raaqiw. 

L"" asse A è circondato sopra una par« 
te della sua lunghezza di una raspa di 
acciaio b , disegnata separatamente in 
maggior grandezza, nella fig. 5;i cui. denti 
deUiono essere mollo più forti di qudli 
delle raspe ordinarie, e foggiati in elica. 
Qiiestn raspo che dev'essere atloccata for- 



delToaio neno compatto. 

Per adoperare le ossa siccome iogiaa 

so, è d^uopo pestarle, farne dei mucchi, 



della raspa mediante due conii £E ; a 
tal esodo ai possono dividere le oua in 

frammenti di diversa grossezzH. Un foro 
fare al momento della semina. Quando si F di 5 a 6 pollici quadrati, ( i35 a 160 



semina grano a grano, è vantaggioso por- 
re le ossa pestate lungo il solco ove po- 
li il 



millÌDieIri ) guernito internamente di fer- 
ro trovasi nel mezzo del trave trasversa- 
le. In questo boco entra an tnraociolo 
I rioiaso^ dalla ooma degli animali L della atcssa graodesia, foderalo di 
producono come ingrasso dei terreni il ro, e sospeso ad una gran leva H 
medesimo effetto. Quest^ ingrasso giova 
dopo un anno} per ciò, quando si conci- 
ma nn campo con coma o con ossa, si 
può fer aarvira qneato conciaia per 5 a 
4 anni. 

Non potendo adoprare queste sostanze 
che nel maggiore stato di divisione, dub- 
biano indicare ì nalodi proposti per 
polveristtrla. ima^narononolta mae- 
chine più O'mano ingegnose ; tra le qua- 
li la più semplice, più facile ad eseguire 
e più vantaggiosa, che non esige una 
gran fona motrice, è quella che usasi a 
tela oggetto e Thiers ( Poy^da-Dome ) 
.e che b Società d^ ionoraggiaoMQto ap- 
provò. Questa n'è la descrizione. 

La macchina i oooipoita una ruqla 



diante una staffa I, la quale deve lasciar 
libero il turacciolo perchè posso entrare 
nd boco I qualunque aia V iodfaMHBOna 
delta la?a. ettreniiù K delb leva è 

mobile sopra una forte chiavarda Lpian- 
tala in modo che il turacciolo si trovi po- 
sto csaiiamcnte sopra la scatola F. Que- 
sta ricmpiesi di irammenti d^ ossa prima 
pettate con no anartdlot a ai obbliga il 
turacciolo a entrarvi premendo I* astra* 
mità della leva. Le ossa si trovano così 
compresse contrp la raspa mentre essa 
gira, e sono ridotte in po]|>a simile alla 
segatura di legno, la quale cada In una 
cassa posta al di sotto . Quando la 
macchina agisce bene, la scatola di osso 
VDotasi in due o treminoti. J denti della 



ftj^ OltAIO 

lw|M ti «Bosiano più o m«n pftMitft- 
mente lecundo la duressa delle otu, e 
iiiiffgna agazMrli di tratto in tratto. 

Qnetla polfcre <}* ossa coti ottenuta 
è tfeMwliMina p«r I*iagraModellt ltrr«. 
Le oiM oIm non fnroa boIUlt ptodueo- 
no un ingrasio tnigliore) e «t fendono più 
care. Si fa in Inghilterra e in Iscozia un 
grandiisimo consumo di ossa come in- 
grasso, specialmente nella coltiratione 
dai timrmet o luufonty • ii tdopnno in 
quantità di aoo chilogramnd par mere 
2^^047 metri quadrati. 

Questa maccliiiia polrori/ra le ossa 
col mezzo di una raspa. Lsusitia moltis- 
Iwipo • Tliim per aueiaire ogni 



lUeflotto * . 



OatAio 

soria di osta, • ^mtMàfémmÈe i residui 
di quelle che servono a preparare i roani» 
chi di coltelli che ìtì si fabbricanuin gran- 
de quantità. Questa stessa macchina può 
•artiftntilaMma n pclf i t iii i f W « ut d ia 
■dopraasi eont sottann aiÌiBentBr«f e 
par li preparaiioiM àék eoHi forte. (T. 
COLLA roan). 

Teodoro ilott ingegnere fece alcune 
•perìente comparative anHe ossa poi ré* 
rtasaW p«r ingraiio dafla terra. Egli cort- 
ei mò <^ di un terreno oott MM polteriz- 
zate, e seminò dell*avena su questi e sogli 
altri -j- non concimati nella medesitna 
proporzione.Ottennaper un'uguale esten- 
di ferrano i 



leni* atcuno 
òtgnuiQ. 

t é i 
i . t 
. . 8 



terreno con ingrasso 
<ro4sa pesiate* 

• • « S • i • 

• «•Sia* 

• < « 4 ' * * 



Vedesì quanto produce sotto tutti i 
rispetti un tale ingrasso. Il giornale d* a- 
gricoltani n.*^ 17 p. %iy e 9 Sa affrtf ai- 



(L.) 

OSSAIO. Propriamente parlando è 
qoegii che fa lavori d^ osso \ questi però 
n oeenpa india d'ordinario d*ada quan- 
tità di piecoli oggetti, li eni costrotione 
appartiene in parte alle arti dell' bbìsi- 
y deir nffiif lATOiB e dd Toam- 
toaa. 

t* Miaio fii i minuti lavori ^ tornio « 
a aa^ {nBoitfc A pieooH oggetti di oaao a 

eoche di tartarnga, d' arorio e di legno ; 
I gettoni pel trictrac e pel giuoco della 
dama, i pezzi pegli scacchi , tabacchiere 
«fosso e anche di cartone , di tartaruga, 
d*ivoiio, o di legno ; pettini d*o^ aor- 
ta, lanterne tascabili, ec. Alla parola tok- 



larì *ui pezzi che sì lavorano al tornici. 
Noi 'non ci occuperemo dia delle noelonl 
rdatite a varii altri lavori. PerlereaM 

della TARtAROG* a questa parale. 

L* ossaio adopera anche la vunMHt^ 
LA ( V. questa perda ). 



torno. 



Tutti sanno che adopraosi quelli di 
bue. ossaio dopo averli segati della 
conveniente lunghezza , ne sdoppia gli 
alrati aMfiaata I «lore, gli apre, li sleuA 
de, e li Ibgfte ee occorre con forme di 
bfóaia a con un forte torchio di ferro 
come per la tartaruga. £i modella nella 
stessa guisa la raschiatura e ì ritagli det- 
r ugne e delle corna, dando iVo enafer^ 
BM un otiore eoatealenta p€r •anaoBir' 
quanto abbifogna aenta bmditB ( 



altana d diaòadereoM in alcuni pertico- |le perola ooMo e VAUVAivaa ). 



Quest' arte Terrà d«tarìlla allWlioolo 

riTTICIf AIUOLO. 

Le tabacchiere di carloae , del pari 
dM «li alni hvwi di tal fitla «mm co- 
flipaui, fcalola, ae. , non ai ftmio 

pià, come altre rolte con una patta di 
cartone o di carta macerata, ma con fo- 
fU di carta motto fina cha a* incollano 
osi aogfi alifi in mm foro» di legno 
•oo coOa di Anna hm cotta preparata 
in nn* acqua In cui si è tciolia piccolo 
dote di colla di Fiandra. Qaeita colla 
non der^ essere troppo densa ni troppo 
liquida; ed uaaai alquanto calda. Le fur- 
ina di lagno in cui tono preparati que- 
iti «ggilti iaoeaaai io ittoft. Quando i 
lavori sono ben secchi si raschiano, tor- 
niaconsi , aggiustasi sul tornio il coper 
l^io col fondo e veroiciansi. Questa nuo- 
va Biadert irtam ina^lnaia nel 174 
4b Vania a aaggioia, ad è quella ae- 
guita anche oggidì. 

La culla di Marlin è migliore di quel 
la che abbiamo indicata j accone In ricet 
Si la una aokniona di gomma arabi 
Ci a di eolia fimo, né Ifoppq demn né 
foppo leggera ; le proponiuni 
menti imparanti coIPesperienaa. La gom- 
ma tciogliesi a freUdo , mentre la colla 
forte Inaoppari atta pova a freddo. Si fa 
Ibndifa a caldo ia eolla tele» BUMbian 
ai le toloiionì nella quantità conTcniiii 
te, aggiungendo dell' acqua ta oecgffa 
adoprasi il miscuglio caldo. 

Non daremo <pii la composizione del 
la ? emica $ la ai troverà alla parola m 
Mics di 4fer|M. 

Dopo aver dafo tra atrati di veniee, 
per lo più colorala di nero o di bruno, 
e quando questi sono beq secchi , si po- 
par randarli b«n liiei } tì ai di 



Ossilo 

che vi si incolla una qualche stampa, e 
fi ai danno supra uno o due tirali , di 
remice bianca di copalau 
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Questa iovenaione cbe non è nuova , 
il cui aelodo tmiaai iodioato n alcune 
opere aoticbe, «wrlla caaar qui rioor^. 
lata e perchè preianla un eflètto aìngo- 
lare , e perchè se ne veggono anche in 
commercio (abbricate di recente. 

Qociio tabaccbiere noo differiscono 
menomaaMnla dala allitt, eeoetlocbe pel 
medaglione ond^è ornato il loro coper* 
chio. Questo nel suo stato naturale scin« 
bra una piastra d' agata. Se però lo si 
iene e lungo in mano , oppure punesi 
iinanaì al Aioao u al coloro d' una cao- 
fiala, regala ^mìioa, • bada acoiyere in 
sua vece un ritratto, o altro ditegoo.Ec- 
co il moda di twfnitp qnaalo fmiriir 
prestigio. 

B OMdagliona contieoe doe vetri di- 
stauti circa due miniaietrj , rilennli mm* 
trambi da un piccolo codilo ebboaleoan 

largo perchè sia ben incastonato , e for- 
mi una scanalatura o serbaluio. 41 dis- 
•ollu dal vetro auperìurc sono dipinii ad 
olio alcuni leggeri cagni , ainnli «.quello 
venature che si veggono sulle agate qua* 
si bianche. Il vetro inferiore coopre un 
paesaggio o un ritrailo i cui orli sona 
eaallamente incollali acciò nulla possa 
paaaare fra a ritratto e il vtttoJ^n que- 
sti due vetri iniroduceai per nna aper» 
tura lasciata neir anello una cera eooH 
posta di mext' oncia di cera bianca , che 
si fa fondere a fuoco lento, con sei once 
di airatlo o graaeia di maiale , per ren- 
dere la composiciooe più ■ntilwle d co* 
ure vi si aggiunge un** oncia di* oBo ben 
jianco, chiaro e nitido. 
Introducasi fjutiia composizione h- 
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PJ^f wn m q^patcnio q w* quida, e otturasi diligentemente con ma 
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titce Tapcrtiira ch^erasi lasciala alP anel- 
lo. Coi calure questa cera <Uviene Ira- 
■parvotei • U$dm v«d«n il ritratto, teo' 
sa ohe h pittare dd vetro «aperioro che 
imitava r agata, poMa ooprirM varana 
parte, quando sia fatta con h conTeoieo- 
te destreata di fiauco aedò cada sul fon- 
do del ritratto, o dal lato ove sono gli 
abiti acdò ai confonda con la loro tinta 
oacara. 

Anche le tabacchiere ed altre galante- 
rie incrostate e punteggiate, che furono 
di moda per gran tempo, e che tornano 
ad aflanlflavomMi dalToaiaìo. Tatto 
questo lavoro n b con tre diverse ope- 
razioni che spesso presentano mirabili 
effetti, che provano la destrezza e il buon 
gusto degli operai che le lavorarono . 
Quatte operazioni preso aepiratamenle 
anno la pmUeggialuray la incastonatura^ 
c r incrostatura ; distiaguesi pure il ri- 
camo. Faremo conoscere questi vari me- 
todi non usati che sulla tartaruga. 

I.* La punteggiatiun eonabte od ftr> 
vi «leganti- ditegoi con pieoolc bollette 
d*oro e d' argento. Dopo avere Gssato 
solla carta il disegno che si ruol fare, lu 
si calca sulla piastra di tartaruga. Si fa 
un piccolo foro con un panteruolo fino 
alla metà della groasetsa ; riempiesi a 
questo suir istante con la punta d'un fi- 
lo d' oro o d'argento ; toglieii il filo con 
tanaglie da oriuolaio , lasciandolo [lìù o 
meno saglieote, a norma del disegno. 
Il* adone dd ponterodo die h il fero 
riscalda la tartaroga perchè il foro si in- 
grandisce ; ma introdottovi il filo, il foro 
vi si si ritiringe intorno e lo tiene stret- 
to in modo da non lasciarlo sfuggire. 11 
Ifdr efletto di tdi lavori dipende ddlln* 
dotlfia e del buon gotto ddT artefice. 

3 ° U incastonatura ottieod incassan- 
do il filo metallico in ana scanalatura 
falla salta tartaruga col bulino. L'atione 
di qoetlo la riscalda, V allarga, e $ubit9 
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vi introduce il filo ; lu tartaruga r»f- 
iVeddaudosi si ristrìnge , e il filo lioiane 
come incastonato nè può più udme. 

S.^ L' inerostatura d Ili con piatire 
metalliche di forma adatta al disegno , 
che pongonsi al fondo degli stampi in 
cui foggiasi la tartaruga. Il calore e la 
pressione incrostano questi pezzi ndia 
groateisa della tartaruga e va li tengono 
saldissimi. 

Il ricamo si fa rJonando i tre metodi 
che abbiamo descritto disposti con arte 
secondo il gasto dell* artefice. 

(L.) 

OS SALATI. Sali che risaltano dalla 
combinazione delP acido ossalico colle 
busi; pochissime sono le specie osate { 
anzi il surossalato di potassa è il solo che 
adopreri ndle arti. Nd laboratorii d iii 
uso degli osaaleti di potatta , di soda e 
di ammoniaca, per riconoscere resistenza 
della calce nelle diverse dissolnxioni. Fi- 
nalmeule alcuni ossalali metallici si pre- 
feritoooo per Ottener fralmente la loro 
basa allo alalo netallico, parebè Totsife- 
no contenuto nelP addo ossalico batta a 
bruciarne delP idrogeno e il carbonio, a 
la piccola quantità di carbonio ecceden- 
te serve a ripristinare V otiido metallico 
eh' entra neUe eompot&ione ddP octda-' 
to. Cosi avviene cogli osialati di niche- 
lio e di co!)alto, i quali, calcinati in vasi 
chiusi, forniscono il nichelio e il cobalto 
allo stato metallico, peraltro polverosi, e, 
come d dice, spugnod* 

Gli ottalati, enne tutti i sali vegetali, 
si decompongono col calore: il prodotto 
della calcinazione, attesa la grande quan- 
tità di ossigeno contenuto, non è gene- 
ralmente ctrbonoto. Qaeato redduo è 
quid totdikmile un tottooarbonato in 
tutti quegli ottdali la cui beta è dittala 
che si ripristini. 

E' noto che gli acidi possono combi- 
narti in divede propurdoni colk basii o 
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in geoci alt che ti numcru di quetU com- 
bbanoni non è piò diift: T um delta 
■Moin, pwdiè iMMinu» dei due eompo- 
OCOti vi si trova in eccesso : an* altra in 
cut Tacido predomina e diersi sotlosale : 
finalmente una teria> io cui T acido è in 
•ecesso, e li die* nirMli. Se prendesi 
r Boilà |>er nppreeealare la proponio 
ne di acido die eoeliluiiee la nentrantè , 
gli altri due saranno in generale rappre 
sentati ^ai numeri e a. L' acido os- 
salico offre, colla potassa per altro sola- 
vièote, no grado di coaWnaiioDe di più 
rappresentato da 4f nome di 

quadriussalato,proposto da Wulaston au- 
tore di questn interessante osservazione. 
Ma negli ossalati neutri , la quantità di 
oaaigeoo ddPoMido alà alk qoantitft di 
addo : : t : S,868} ne segue che boaterè 
dividere per due quest* ultimo numero . 
e si arra la proporzione relativa di aci- 
do del sottossalato : similmente, moltipli- 
cando per a oppure per 4 , si avrà to 
reiasione del aoroanialo o del qoadrioe- 
ealato. 

Gli ossala ti, al pari dei tartrati, offro- 
no (a particolarità che le specie neutre 
e solubili divengono meno solubili quan- 
do convertono in aonaH: loediè è 
contrario a quanto sì osserva nella più 
pnrte degli altri generi. Berard attribuì 
questa minore solubilità dei surossalali 
alla forza di coesione ddl* acido (Annali 
d! CHaifca, t. 7S ). 

acido ositilìco è fortemente combi- 
nato colle differenti basi . per cui pochi 
acidi minerali sono capaci di separnrne- 
lo. Sovente essi non fanno dte separare 
dagi oeaalati aolid»iK qodia poraimio di 
boM elle gK fendo aentrl, per eoi ai rì- 
doeoBO allo stato di aurotsalato; in 
questo stato g)i addi 000 reagiseono più 
1 tpra casi. 

Iia basi, ateoodo Tordiao ddlh bro 
afiniià par l*acìdo oaaalict^ Iffovanai nel- 
Jfik» T§aiot. r. IX. 
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r ordiue seguente : calce, barile , stron- 
siana, poussa, soda, «BNBooiaca, ee. 

L* affiniti della calce per T acido os- 
salico, e la insolubilità di qoeata coiabi- 
nazione, è si grande, che se ne trae un 
gran vantaggio nelle analisi per separare 
la cdot dilla sne combinazioni j in Catti, 
iMsta versare io una solmioBe calcareo 
defl*oiselato di potassa, di soda o di aOH 
monìaca,per trasfurm<ire immediatamen- 
te la calce io ustalalo insolubile, che fa 
conoscere la calce contenuta n«l liquido 
dopo eaaero stato raccolto, lavalo , sec- 
cato, e calcinato. ^ 

Ci limiteremo a far parola delle tre 
S[)erìe seguenti; e sono il surossalato di 
potassa, Tossalalo di duiuiuoiaca, e Toi- 
sebto S loda. 

Il surossalato di potaua , o sob di 
acetosella^ trovasi totalmente formato la 
diverse piante; e particolarmente lo si 
trae d»iV oxalis acetosella e dal rrtmex 
oesbMs yoUis ta^ttatiij,néìt qaaU si tro- 
va io maggior abbondansa* 

In Isvissera, ove sa ne prepara mei* 
tissìmo , raccogliesi la pianta ancor gio- 
vine ma bene sviluppata : la si pesta 
e se oc sprcflM il sacco , il quale ai chia- 
rifica co» ima boBitnra al faooo$ po- 
scb b si feltra, ed evaporasi fino a con- 
sistenza di scilu[>po chiaro , il quale si 
mette io catinctte voroiciate, e si lascia 
per circa sei sellimane a cristallizzare 
ìaoiamentaw 

Si suob, sceondo ebuni, ricuoprire il 

liquido concentrato con una leggera su- 
perficie di olio per evilare che ammutii ; 
ma è verosimile che la muHà diverrebbe 
più otib che Bodva alToperasboo, par- 
chi prob^ilrocnte il sale noa ai itere- 
rebbe quanto la mucilaggiOe e la parte 
colorante della pianta, per cui privereb- 
besi il liquido di queste sosUiuze cbe op* 
pongonst alla crtftaffisaoaiono. 1 ortstalii 
utIeDUli la prima volta sodo assai cobrì- 

3S 
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li, «par depararli bisogna 4ÌioÌQrtt e 
criitallizxarli più Tohe. 

Nella Svevia , e particolarmente nel 
cantone rlello Jorél-foire^x prepara mol- 
to tale di acetosella \ aia seguesi un me- 
todo algiiMlo dtf «no. Si |mta b pian- 
ta ia |r«odi oiorlai di l^oo earditar 
lì £ ferro, i quali hanno aot porla chiu- 
sa un lato : i pestelli simo ugualmen- 
te di ferro coitralti di due pezzi^ X uno 
perpendicolar«y T altro quali oriszonta- 
k, • poti) ìq gìiiaa dt «tter mam Tolao- 
dolo col Olezzo d^ una ruota. 

Quando la pianta è bastantemente pe- 
|la, «i fa uscirne il succo, e «i spreme la 
pianta medesima : il residuo , aggiuntaci 
puea acqua , ai peata 4 miOTO , poi ai 
fpreoM ma aeoonda volta: finalmente 
raccolto tntto il succo in un tino, si ag- 
giungoD venti libbre di terra argillosa, 
bianca per laoo pìnte di succo; si la- 
^qn ÌQ quiete per a 4 ore, poi ti decanta 
f A filivB. n aqoM o^il priviito in pwr- 
te della «ua materia coloraata <i «vapora 
io caldaie stagnate fino a pellicola ; poi 
fi mette in catini, c si lascia in quiete il 
tempo oeceMario alia cfisUUif^Miooe. II 
•aia oltaqtitd d^Kunpal aooia Cu datto di 
•opra. 

Il sale di acetosella del commercio, è 
bianco, opaco , e sempre conserra una 
leggera tinta verdastra ; è acido-acerbo \ 
CfiìlalliBii ip pBfaQelepipedi o piani nm- 
boidali. Ti a* ioimiadiia tatntlll per 
de del CNBWrt di tartaro. 

Ogonno conosce il frequente uso di 
questo sale per togliere le macchie d^in- 
chìoslro: proprietà eh' egli deva ol s.UQ 
addo, dia ttroffa il saUato di fm P«r 
fi»mare coir ossido di quesiM aK*tat)o 
lina combÌDuzlonc solubile e poco colo- 
rita. U<a«i parii99nt4 U «aia 4i aysatm^lia 



par ftfa quella che dicali Umtmala «aeoa, 
ed è no niicagfia di auo con aoecharo 

in polvere, e alcune gocce di enaoaa di 
cedro. Le pastiglie contro la sete sono 
d.i cumposiziuoe analoga, aggiungendo al 
pracadaQla aaUcugUo ballante quantità 
di mudbifiaa a di fomma adc^giintl par 
(aroe una pula oha ai difida io paMal|ì 
con una stampa. 

Quando il prezzo dell' acido nitrico 
era maggiore <^a al preienla anche quel- 
lo deU'addo oanSeo praparal» «oli* ad- 
do nitrico lo era del pari, e tornava uti- 
le trarlo dal sale di acetoiella. Essendo 
P acido nitrico a bassiuimo prezzo , &i 
fabbrica al contrario il «ale dì acetosella 
eoU*addo ocialioo. Si III aamplioaiMDla 
una diifoliiaiona a freddo di potaaia, e 
la si satura esattamente coIP acido ossa- 
lico, tenendo conto del peso di acidu 
adoperato^ si ha coli una «olu^one dinz- 
salato neutro, cha.d convarla In fanale, 
raddoppiando la doH d^adda «malica. 
Si falfaw il ItqiHirf a a lo d <i| ariiiaUia- 
zare. 

Variano molto le analisi che ci ven- 
nero date degli oualati ; a queata incerT 
teaaa, al^ è «guaUnanla par tw grati 

numero di sali vegetali, sembra dipaoda* 
re dalla difficoltà di determinare la vera 
composizione degli acidi orgarvci, e spe- 
cialmente la lor maniera di etKstere nelie 
di^eraa bro «OMihiwtaioni eolia liad. Av- 
fi im Biitlaro dia As |r«?adq|«» da Pu- 
(ong, ma uon peranco penetralo d«| 
tutto ; il quale nullameno dipende dai 
priqcq>aii iiffionieiù <ÌeUa chimica ur^a-: 

CKiodiè Miii» QmrA d«feili«ea mUi 
citata meaM^w dUr nudalo moiro d^ 
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^•IMM ..... 43»'^ J j !*otassa . , . . 5o,68 ? Potassa. . . toa,* 
AadooMdìdo.. 40,57 M^^j^^^i^, 49,3aJ** Acida O.S.I. ,00/ 

- -. I II 

100,00 tOOfOO 

ThomoB ìMò «hit quM» m&àmimm nb contMwvas 

Potassa . . à » iaft,S6 

Acido ...» ioo> 



Lo nono iiieolò, dìeiro li •■» tmriM «loiiini d» Ir ma ooBpwbioM 
Vnbbe «aaartt 

Potassa i33,oa 
Acido .•»•«. 100. 

k dietro r tM&i di Vogel di Bayraotli, PmiplilB neutro, watot 1 



PotaM » . . k k . k . • . 4 i3a,-5$ 

IciAo k . * . . 100. 



QiiM^ oIiIm» fiNlUto trovaai «dhr- 
inatu ptrmto dalla taorica aUwnea ; ina 

d* altra parte Berard appoggiò il proprio 
Bui calcolu della capacità dì saturazione: 
«ri ha diia^iM una aorgant* d^ errore che 



def« «irto dipeadan dalb maggioM • 
minor dOigaaiA cho ai «a* naile apo* 

rienze. 

Berard offre le proporzioni seguenti 
par la composizione del siuossaialo t 



PotaM k . . k k . . . S4,a 

k . « 6S,S 



fi pil ^uadroiMlato : 



k*k.tk*t«kkké«k«* iS,^^ 

Acido. ..kk.*.*.. 79,oS 

Aeqm. . . * k ....... . 9,00 

Quindi 1 00 parli dì potoasa ù combinerebbero colle proponioni seguenti di 



97,6 . . k • . . è k . » . . oanlato 

199, suroesalato. 

sii, quaturomlalo. 
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n^mnt cbt looo qaasì iJl* Sarir«t fra ] * OSSÀttJlIl , dicMi ftt iinititudi. 
luro, come i ; a : 4* CMC^^Iti WolUston 
dixe il primo. 

tlisullcrebbc dalle diferse proporzio- 
ni indicate pel mrosialatu « che ai do- 
vrebbe Ottenere oeUe febbrìonrone <li 



ne il eoiUfno 

china. 

* Oss&Tcai, dicono i legnaiuoli qud 
legname che cuopre la luce d^una porte* 
OSSICRATO. Specie di lioioBete ^ 
queito aaie molto più die il peto d** aci-| composta d* aequa di mele e diacelo, u« 
do^adopralo; ma non è cosi: formàsÌ Mtnsima negli ospitali mi Utarii poiché è 



|irobabilmcnte qaal'-he combinazione par- 1 facilissimo il procurarsela in ogni tempo 
ticolare e sulubiiisiima che rimane nelle ed in qual ai sia luogo. Questa bibita è 
ecqoe-madri. Ciò resta «4 ennioarai. cooiidenla di* vcdìd molto talobre . 



L* otstdeUo di Moda non offre alcuna Avendo deH'oerfmde sem^ioe^lo li ado- 
diflteoltk. RoD M adopera che V ossalato pera a eoopor rossicrÉto, il quale riésce 



neutro. E' poco solubile: lo si prepara 
saturando unn dissuluxione di sottocar- 
bonaio di suda puro coU' addo oasalico ; 
4 bianco, granelloao o erìtiallino. 

L^otadalo d* amoiuniaca è più fre- 
qùenteinente adoprato, ed ottiensi satu» 
randa diretlaroente l'aminuni.K-a coH'aci- 



più chiaro e aggradevole di quello che 
ottiensi stemperando semplicemente il 
mele e T aceto oelP acqua. Di ordinario 
si mettono à onde d* oarimde per litro 
d* acqua. (E.) 

OSSIDAZIONE. Questa parola ea- 
prime razione colla quale l'ossigeno, 



do ossalico. Si feltra il liquore ed èva- combinandosi con un corpo, produce no 
porati fino t pdlieofau Qnealo «ale, po- cumpotto od on oaiido die non arroMt 



co aoliihile, erislallitsa fadlmente in Inn 
ghi aghi loltili e rìgidi , biànchissimi a 

lucidi. Per averlo ben neutro, è d'uopo 



punto la limoni di tornasole. 

OSSIDI. Diconsi ossidi le combina- 



aggiungere al finire un poco d''ammuniu-.ziom binarie dell'ossigeno coi corpi r. mi. 



ca, poiché Te n'ha aempre àna portione 
\Bhe ti dii4»erde od eocaO dell* evapora^ 

xionc. 

acido ossalico scioglie si faciluienle 
diversi ossidi , e principalinentc quello 
del ferro che gli toglie colla massima 
pnmteata, lottomeMÌ al too eootalto; 
parimente é necessario, per la prepara- 
tiooe degli ossulati , aduprare dei vasi 
mondissimi, poiché in caso diverso que 
ali sali si coloriscono. (R.) 

* OSSALICO, t. ACIDO oasAuoo. 

* OSSALIOA. ?. ActToa*. 



bustibili : quale non hanno la bcolia di 
arToasero i leoiorì eaaorri vi|etali , eome 

gli ncidi. 

Gli ossidi si distinguono in metallici e 
non metallici, secondo che P ossìgeno 
trovasi o oo combinato con un metallo. 
Gli OMidi non meltflid iono pochi n 
confronto dd aMalIid; e dntingnoiui 
perchè non si combinano oogli addi, e 
non gli saturano io guisa di formarne 
dei sali. Gii uni son liquidi come il pru- 
toflddo e dcttloMido d* idrogeno, aliri 
sono aolidi eome T oaddo di -fodaro : o 



* OSSAME, diionsi in nrchileltura le ve n'ha alio stato gasoso come gli ossidi 
cantonate, [lilastrale, colonotitc, o altra di carbonio, di selenio, i prutoaaidi e i 



simil cosa, che in cambio di quelle si 
metta per reggere le travature , e gli ar- 
chi delle volle nccome ancora le cuper- 
tore de* reni e gli alipili. 



deutussidi di cloro e di azoto. 

Gli ossidi metallici sono moltiskimi 
perché ogni metallo ne forniace almeno 
uno, to venta due, ed andie 3 o 4* Alru* 



Digitized by Google 



Omidi 

tizarrano la caria di tornasole ar- 
rollilo da uo acido e imbrunano la carta 
di GorcoM : altri combinanai più o neno 
fadloMBle a^t «cidi, e gli arainlinaM, 
formando coti dei sali, ptr coi A ditacro 

basi salificabili. 

Tra gli ossidi metallici alcuni esistono 
io natura, come quelli di ferro, di man- 
ganeie, di lineo, di mnete. Sono io ge- 
nerale i mtoerali ch^eatraggonaieierfono 
maggiormente nelle arti. 

Più di aorente sì preparano gli ossidi, 
o ti eslraggono dalle combinazioni che 
gii CiMBtcngono^ al quale uopo ti aeguono 
divcrai nelodi. Uttei firequenleiDeiile la 
calcinazione ; ciuc si espone il flielallo 
alP azione del fuoco e delP aria, rinno- 
vandone continuamente le tuperOcie : 
1* ostigeno dell* aria ti combina ài oielal- 
lo, 0 lo riduco olio ttato di osddo. A 
questa maoiera ri prepiraoo p. e. gli 
ossidi di piombo, come può Tedersi al- 
l'' articolo U15IO e litabgirio. Sovente, 
io vece di calcinare il metallo, per con- 
vcrlirio In ouido, ri tottODÉtta dia cal- 
eioeriono on «rio cooteneoto Toarido 
che vuoiti ottenere. P. e., ti eipooe ad 
un furie calore, sia in forni costruiti a 
tale oggetto, tia io un crogiuolo u in un 
tubo, la piem da ooloe, o meglio anche 
un carbonato di calce poro: Taddo 
svolgeti, e si ottiene per residuo la calce 
o P ossido di calcio. Si può ottenere allo 
tietsu modo la magnesia o V ossido di 
magnetiu, gli ossidi dei metalli della pri- 
ma daaae, le beai di tutti i carbonaii de- 
cumpoiiiLilì ni fuoco, af parriiro queste 
basi od ussidi non tieno atte a perdere 
o ad assorbire una porzione di OMÌgCDo 
che cangerebbe la loro natura. 

V Ila alcuni oaaidi, cooBe quelli di ba- 
rio, di atronsio, di litio, che il |nù forte 
calore non può separare dril* acido car- 
bonico Col (juale tono combinati. Lesasi 
pei ultenergti un lueludu prupotlu da 
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Tauqudin, che consiste nel calcinare i 
nitrati di queste basi in crogiuoli di pla^ 
tioo : al calori roveule, T acido nilrìeo 
u deconpDneiaoMÌgcno,inaaoto^ in aci- 
do nitro», • gli ottidi rimangono al Imi* 
do del crogìnolo. Si opera allo stesso 
modo per ottenere Foesido rosso di mer- 
curio. 

Profittari dcBe fcdlità con coi recido 

nitrico abbandona il suo ossigeno ai me- 
talli, per preparare alcuni ossidi che, co- 
me quelli di antimonio e di stagno, non 
sono solubili in quesl' acido. Batta ver- 
sare sopra questi netalB, ridotti in poi* 
vere o in granaglie, e inirodotli in una 
fiala, alquanto acido nitrico che, a freildo 
o col calore, reagisce sopra di etti for- 
nendo loro tutto r otsigenu necessario 
e ossidargli : operata la trasformazio- 
ne in OSSÌA, se ne separa Pacido sovrab- 
bondante, calcinasi leggermente la male- 
ria, si lava il residuo cb^ è nn osrido^ o 
si fa seccare. 

Pervienti allo scopo medesimo unen- 
do Ire parli di nitro ad nna di metàlb^ 
e calcinando la materia al calore roven- 
te : Pacido del nitro ostigena il metallo, 
e quetto, combinandosi in parte alla po- 
tassa del saie, si separa facilmente col- 
r aggiunta d* un poco d' acido nitrico. 

Akuin melaOi resistono alPanono 
delP acido nitrico, ed andm a quella 
dclP acqua regia, sicché per otsidargli 
adopiaosi gli alcali, lu potassa p.e., trai- 
tandogli ad un* alla temperatura. A tal 
modo olleogonti gli osridi di iridio, di 
osmio e di Colombie* 

Prima delP iuiportonle tcoperlo'dri- 
P acqua ossigenuta dovuta a Thenard, 
ignoravati P esistenza di quegli ossidi 
che non ri possono ottenere cbe per 
P azione di questo deutosndo d* idroge- 
no. Basta porre P ossido che vuoiti tu- 
prossigenarc, ridotto in gelatina se non è 
tulubile, a cuatallu con un eccesso Ui 
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acqua ossigenata. A tal modo prcparansì 
il deutostido di liruuftio, dì calcio, di aia 
co, il iritOMido di rame, ec. 

Il Mtodo aenplic* «più frequen- 
IflflMiite usato per otteoers il maggior 
liaiaero Hcgli ossidi consiste nell^ eatrar 
gli dai sali di cui fannu parte : disciogiie- 
si neir acqua fredda ud a caldo, se è ne* 
emano» il m1« da cui wnMi fflptnta la 
ItMe o r oiaido : ti filtrt k soloiioM • 
vi si versa a poco a poeo ddU* Mqoa dì 
potassa o di soda o di ammoniaca prefe* 
rendo 1" alcali in cui V ossido non è so- 
labile. A proportione che V alcali si uni- 
ice air addo, rosaidoraio libara e into- 
lubilo ai precipita al fondo del vase. De- 
cantasi il liquido chiaro, si sostituisce 
deir acqua pura che si decanta ugual- 
neote, e se ne aggiunge di nuova finché 
em pwftClaaiaato fdpiti. IUcaoglÌMia 
ptodpilata aopi» un Miro, la?a«i ao* al- 
tra rolla, ai aeoca ali* aria od in ano tlor* 
ta se fosse alterabile ad essa, e conser- 
vasi in un rase otturato. Si ottengono a 
tal flBodo gli ossidi delle quattro oltime 
acaioni e quoNi dalla prloM : om questo 
iBetodo non è applicabile ngli ussi<Ii del- 
la seconda sezione, attesa la loro grande 
solubilità nelP acqua, e la difHcoltà di 
separare alcuni di essi mediante la potas- 
aa o la aodo, la itialo dirarto da quello 
«li idrati crbtallisaati, coaw sarebbero 
«{uclli di barite e di stronsiaoa. 

Gli ossidi che otteogon»! con uno dei 
melodi or descritii son molti. Non v* ha 
quasi flMtalloche non ne furoisca almen a 
od anche più ; come dieemao superior- 
mante. Dary ne accrebbe OnooMfo quan- 
do per In prima volta mostrò esser gli 
alcali e le terre nllreltanli melalli ossida- 
li} r illustre Lavoisier ne lo avea già 
predello. 

L* idee ing^nose S Dalloa sulla cum 
posizione dei corpi applicate daBerzeliu* 
•gli ossidi ajgiuttscru alle cognitìom che 



aversnsS su tali corpi una precisione che 
non si poteva sperare prima di questa 
celebre chimico. Egli dimostrò che la 
composiaione d^tl osndl dlpeadan di 
leggi la eoi sostanza fians ogni giorno 
confermata dalP esperienza ; mentre nel 
diversi ossidi dello stesso metallo ^ la 
quantità del metallo rimane la stessa, le 
quantità dall^ o a a l fatte farlano fai Moda 
pendtro di c oMi g ia w aleaoi rapporti 
costanti, in guisa che Tosslgeno contaiMH 
to nel deutossido nel tritossido e nel pe- 
rossido è in quantità moltiplice per uit 
numero intiero ddl* ouigeno oonlenotu 
nel ptolosaidoj eooteoendo una quantità 
di ossigeno ugnala ad i, Ìl deutossido 
contiene una quantità ugnale a a. Pii\ 
sovente ancora, le quantità di ossigeno 
del pnitossido, del deutossido e del pe« 
fossido daOo aleaao metallo, sono nel tap* 
porlo di 1,1 e a. 

Gli ossidi metallici si distinguono «la 
alcune loro proprietà fisiche : sono piìk 
o meno solidi. Ridotti in polvere han-^ 
no r aspetto terroso, per cui antioanie«* 
ta dieerami eald metalKeha* Son» pià 
gravi deiracqua, e meno del metallo che 
n è la base o il radicale, tranne quelli di 
potassio o di sodio che galleggiano sopra 
r acqua. D' ordinario non hanno alcun 
sapore : peraltro quelli della aaeonda ae* 
«ione, Mnehà g|i ossidi di arsenico e di 
osmio, hanno ad aapOM assai forte. Sono 
tutti inorlorosi, tranne quello di osmio. 
La più parte son bianchi \ altri, diversa- 
mente ooloritij son neri, bruni, rerdaslri» 
gialli, rofld, coma gli ossidi di nMagaae* 
se, di rame, di nichelio, di orano, di 
piombo, di niercurii), ce. TI maggior mi- 
merò sono insolubili nell' acqua : alcu- 
ni però sulubilitsimi, come quelli della 
seconda aeiioae, e T ossido Aosasioi 
due o tre sono un poeo solubili, coesa 
r ossido di arsenico a V oesido Naso di 
.mercnrio. . 
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Qtmnto •Ik loro proprietà «hSalebe ma, di cdort rormle bioneoi, Ti^gfiio 
gttMftK, sonquwte eiircipMMiite «va- 
ritte. Noo li potrebbe purlarne eilesa- 
mente che in un trattato Hi chioiica : 
qnindi ci reftriogereiM) «4 eiporre 1« più 
inporlaqti. 

VMiioao dil «lorf «w è b itMW m 
lotti gli oMtdi ; «fio ripriPliw lotal«en< 
te gli oistdi delle due prioM Hiioni ; non 
ripristina quelli della tersa « quarta se- 
zione, qoaatooipie «ep^ri da alcooi QM 
porai of di oiaifaiKH il IiìIomÌ» 

do di a«tiaMaio, il ttiloMido ad il peroa- 
airlo dì Baangane«e, e non altera minima- 
P90te gli osiidi delle due prime seiioni. 

Gli oaaìdi di oiDiio e di arteoico «ono 
{ «oli foMii { mtli gi «llri^Moello quelli 
^ il c«lort clofoap««io, fooofoiiiiili od 
una temperalora pià o meno eleTafa. 
Tutti gli ossidi, tranne quelli della 

prima «efiqne, leggoroienle umettati e 
•ottooMni éll^ isioito dalla pila voIìmob/ 
noMiifOPo dasMipotUt Vomguto n Iraa- 
|»orto «1 polo poiitifo, f U ùm polo 
negatiro. Il mercurio poato in una pic- 
cola capsula formata colP ossido stesso 

ridotto io paaia coir acqua, iàToriaea la 
deeompoaifloiio» oiMlgaiMDdoal «mo «ol 

iactallo a milllKt die sì rìfiriatÌM. 
Alconi protouidi, invece di diaoasi 

darsi ai aoprossigenano, e passano allo 

ftato didflaloasidi, o di perossidi, pel con 

latto d«ll* oMÌffsotdal «ilort. Il piMoa* 

aido di borio iqtrodotto iotm lobo di por? 

celiane, riscaldato al rovente, oltraTerM 

U quale si faccia passare una corrente di 

gps osajgenot diviene un deutossido. Il 

proloMido di m^nguMit di roetnle pre- 

fipitaloi diloilo «eH^ocqat • introdollo in 

un fioaeo di ossìgeno, paMi prootameote 

alio stato di dvutoaiidii • • potilo di pe- 

fossido. 

U gas idrogeno non h« «Imnni MÌono 
p firoddo oè a caldo aaiidi della pri 
ma mmm 1 mi praiMiidtdalte m anda i 



ripristina gli ossidi dalle allrtqaaltroi 
/.ioni : quando si fa pnsnre in un tubo di 
ferro in coi siensi introdotti di questi os- 
sidi formaai delP acqua che può raccc^* 
glierd • il «atallo è ripriadBals. 

0 eaifcoiw è* il covpo die adepiaai a 
preferensa per aeparara T oaaìgaao ooA- 
binato ai metalli. Esso ripristina tutti gli 
osaidi mediante il calore, eccetto qn^K 
della pri eoa aedone, e gli ossidi di ba- 
rio, itmiaioi oabno • Wok Por riiolla» 
to di qnMt* operaaioM «ha può farti 
io una storta od in «d orogiuolo, ol- 
tiensi il metallo e del gas acido carhonir» 
od ossido di carbonio : il priodo ai ottie- 
ne quando il anttaUo è iicOa ariprialioa- 
m, il «doro è poèo fiirla, • f ottido ai 
trova in eccesso : il secondo ai ottle^f 
allorché sovrabbonda il carbone, il rato- 
re è fortiaaino, e Toiaido difficilmeDle li 
ripriatioa. • 

Il aoMb liprialbio poro |^ oandi, «•- 
cetto quelli della pviaaa aaaiooa od ooa 
altissima temperatura : esso forma cogli 
ossidi della seconda sezione dei solfuri 
metallici e dei solfali. I solfati non aooo 
dM II qoan o dd teaidno, e i adfori 00 
formano gli altri secondo Bertelioa. 
Gli ossidi metallici delle altre quattro se- 
zioni, riscaldati col solfo, producono del- 
l' acido «olforoso e dei solfuri. 

80 ii & paaaare ima correlila di doro 
gaaac a to col dororo di cdaa, aliraver 
•o un tubo di porcellana rovente, nel 
quale siasi introdotto uno degK msidi 
delle cinque ultioM aefioni, ai ottiene dd 
gaa oaaigcno od no ebfpro aaolalKeo. La 
daeoaipodiiooo aari più fcdU opièpron- 
ta meacando dd carbooo oolPoaddo ; ma 
in tal caso, invece di gas ossìgeno, si ot- 
terrà per prodotto dell' acido carbonico, 
o dd gas oaaido di carbonio. 

OK caddi «aaidlid naealdalt aoa ne* 
talli lo od éMk per r oadgciMi da aw* 
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pariofft. rioMDgono deeompotU. Qoflila 

decooipotitiunc può avvenire ìd tre ma- 
niere : se è totale, «i sottituisce ua ossi- 
do air altro : a« è porxìale può arveoire 
di« foraiat im oaiiilo • am laga dd dm 
metalli, oppor« due oiaidi die teadtoo a 
combinarsi. Devesi ammellere in genera- 
le die un metallo spettante ad una delle 
«eziooi le compone di ossidi delle sezio- 
ni Mgatnti. Coli il potaasio ad il ao^o 
•pettaoU alla seconda aaiiona dacompon- 
gono gli ossidi delle quattro ultime se- 
zioni : possono esservi peraltro alcune 
eccezioni a questa regola generalei poi- 
M . è «arto dm ad odì taaaparauin 
deratiariiaa* il farro dia apparliaoa alla 
tarta seziona rìprìstina ooinpletamente i 
{irotostidi di potaido e di aodio apet- 
tanti alla seconda. 

Proust fu il primo a OMorvare che la 
più parte degli oaddt owlaHid lianno la 
proprietà di assorbire e consolidare aoa 
certa quantità «H acqua. In alcuni, una 
porzione di acqua ci è aderente a segno 
che il calore rovente non può separarla: 
io altri, ne' quali P aoqna ha poca ade- 
reoia, dipaode il ter colore da eaM, poi- 
ché il colore svanisce a proporzione die 
Vacqua si svolge, e riacquistano il colore 
restituendo loro una porzione di acqua. 
I protoaaidi di poluiio e di aodio aooo 
tra* prioii : il deoloaddo di rnoo, o gè* 
ncrdmento gli oendi metanid colorili, 
aoDo nel numero dei secondi. 

Proust diede a queste combinazioni 
più o roen permanenti il nome di idrati. 
Befaelioa eonobbo dallo proprie aperien- 
ze sugli idrati che iu queste eOMbioado* 
ni r acqua e I' ossido sono in proporzio- 
ni definite, tali che nei due corpi la quan- 
tità di ossigeno è rigorosamente la slessa. 
Gli idrali di polaata e di soda Ibranaai 
da aè aMdaiiaii, e ritengono dopo la lo- 
ro fusione la quantità d*acqua che gli co- 
alituiiea. Si preponoo gli ideali di bari- 
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le, di calce e di magnesia, Bellendo gli 
ossidi di queste basi in un crogiuolo Hi 
piotino con tanta acqua che ne formi una 
pappa, e riscaldando il miscuglio quasi 
d calora rovaoto : T aeqoa io eeeaaeo d 
•volge, e l' idrato n fonde. Una tempe- 
ratura elerala separa I' acfjua dagli idrati 
di calce e di magnesia, e non dagli idrali 
di barite, di potassa e di soda. Da que- 
sU I* aeqoa non pad aeparard dio ma- 
diante tra de* eorpi ' d»e abbiano una 
maggiore affinità di essa. Fondendo delle 
quanlith date Hi questi ossidi colla silice 
pura o coir acido borico polverizzalo e 
Ivolrificalo, perdend a privargli di acqua: 
ed qod messo ao no determina la qoan- 
tilà paragonando il peso delle materie, 
prima e dopo la separaiione dell' acque. 
Gli idrati di ossidi bianchi o coloriti re- 
centemente, precipitati dalle loro solu- 
doni mediante gH deali, od anche gli 
idrati che si depongono in crbtalli dalle 
loro soluzioni saturate, come quelli di ba- 
rite e di strunziana, non differiscono ve- 
rosimilmente dagli idrali proprìameule 
delti, se non perchè contengono noe 
maggior proporzione di aeqoa, dediè po- 
trebbonsi dire de' suridratì. Potrebbonsi 
anche (ino ad un certo punto riguardare 
le dissoluzioni degli alcali nelF acqua co- 
mò degP idrati anM all'aeqna in propor- 
aioni indefinito. Benehè P aeqoa negli 
idrati a proporzioni definite non neutro* 
lizzi le proprietà caratlerittiche degli os- 
sidi alcalini, si può riguardarla come se 
agisse sopra di essi alla maniera degli 
od^* 

Tre emidi aollattlo, i protoiaidi di 

ferro di stagno di manganese, hanno la 
proprietà di decompur Parqua ; ma <]ue- 
sle decomposizione non avviene cha al 
calore rovente : V idrogenom ne aepevo, 
e questi oesidi possano allo slato di deu- 
tossidi. Alcuni altri ossidi al contrario 
deoempoati daU" acqnay come 
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4 dantoasidi di poUssio, di «odio dì bario 
m di calcio, prodotti dall'azione dell'acqua 
oasigcaata, e il cui flato di osiidauonc è 
poco parnMoenle. Buia aeparania V oa* 
•ig«iw »|giaolo • «Mlitalrii «Ho tMo di 
prototaidi, iolrodurli in una fiala d'acqua 
ordioorin, ed esporli airebuUiziuDC. Quel- 
li di potassio e di sodio rimangono de- 
composu dal solo cuuiatlo dell'acqua 
MM^doUD lOw—iB dal allora. 

n cmitaiirti, poaaono esercitare di? er- 
se ationi gì! ani sugli altri, dipcodeoti 
daUa loro afEnità rispetti va per V ussige- 



■ »lt 
riscc lo aiAappo dJP oi«|ajo in aa- 

ce*so. 

In faoarala gli ossidi sooo capaci di 
ioiiaaaiiMuta , c produrrà 



te scipite, inodorose, pifk gnfidalTaeqiuit 
talvolta colorile, tal altra senza colore, 
ed in generale d" una fusibilità maggiora 
dei lur componenti. Alcuni anche, massi- 
ne qMtB che amMangooo 1* «aaido di li- 
licioy aoao atti a vetrifioaNi. 

E'osservabila che il maggior nttMOfO 
degli ossidi, esposti al fuoco separata* 
mente, non possono fondersi, o che il lo- 



tto, oppure dalla loro iwidema a eombi- re macngUo al contrario rendasi più o 
Mfri tra loro ooHo «b altro rapporto. |aieQO fonlnla. La aUiee, p. o., Ja caleo , 

ÌJm Oisido della quarta sezione, non I* allumina, la Biagooaia od altri OMidi 

salarato di ossigeno, può ripristinare della prima sezione, aeparatamente set* 
completamente un ossido delle due ulti- tomes«i all' azione del fuoco più violento, 
me seuoni. 11 dentossido di ferro rìpri-, oppongono la maggior resistenza^ mentre 
otiaildaiitoiaidodiniarenrio^oridooafi noitf odooodue, a tra o tre, vomì- 
dlo atolo di poroaaido: il che si oonce- 
I^Ino tanto più beìlneote che il solo ca- 
lore rorente opera la ripristinazione del mi. L'aggiunta diossidi che riscaldati 
aecondo, e non può operare quella del soli si fondono (acilmeote come quello di 
primo. Due ossidi d^o staaio nolallo potassa, di soda, di barite e distrontia- 
nagifooao tal volta V uoo-aalT altro per'iM, ooomMo oooho la foaibililè di qoeaii 
Oasnmere ano stalo di ossidazione inter-| miscugli. Lo slesso deve dirsi della so- 
inedia più durevde : così il protossido o lubilità nell' acqua, che gli ossidi solubili 



me ao la silice ne £i pino, li ramioL- 

liscono e sì riducono in materie velrifor- 



il perossido di ferro esposti al calore , 
passano allo stato di deutoasido, e in tal 
coM r«M gaodagna quatto elU filtro 
|Mrdo di oaMgooo. 

8o no tale ossido è disposto di ridur- 
si ad on grado di ossigenazione inferio- 
re, in cui la sua base sia unita più forte- 
«aenle ali' ossigeno, ai frailt b OM dw- 
* n ^ iT ttÌf » rbaddmdoto oolT wiidu di 
MI altro metallo dM ibbii mia tendeoia 
a combinarsi con esso in questo stato di 
disossidazione parziale. Si possono citar 
p. e. il deutoasido di potassio e 1' ossido 
di iiliab) qoaito oho non ai MUioa al 
dmlBiiiida di potmto, ara abe si oombi- 
IM perfetlamenle al suo pi 
Ph^TunoL T.IX, 



in questo liquido comunicano a quelli 
cui manca questa proprietà. P. e., gli oa- 
•idi dalla aocoada aoaSoM, tolti piè o 
mooo aolobili oall* ooqoo, apecialmeute la 
potassa e la soda, rendono aolubili gli os- 
sidi di silicio, di ullumioio, di glicinio, di 
zinco, di stagno, di antimonio, di piombo 
o di taHoro. QvealB aolobifità è propor- 
•ionio aWbiolobaità defli oaaidi aompo- 
■aoti il ■iMQglìo ! essa aumenla o pro- 
porzione che predominano gli ossidi so- 
lubili e diminuisco a proporaione degli 
inaul ubili. 

Tutto In ooaibioaoioai dì duo o^i|ti ai 
diooM-oaiidi composti. Questi ooasposti 
aooo oumoroaisaioN : wai iooootraiwi 

S6 



Digitized Google 



a-Stt Ossidi 
io oatora o sono il prudutto delibarle. I 
primi estieaiaaieDte abbonrloiiti si cum- 
poogoao di due, tre, qualUu, ciuque u 
•ti OMÌdi, di ra^ d*oii maggior nnoiero. 
Gli ooidi; ohe troransi rianili più di fra- 
quenle in questa compoiiiioDi che ap- 
partengono almeno per la più parte nll.i 
priuiu setiuae , sono quelli di silicio, di 
alluiuiiiio, di luagnesio, di calcio, mesciu- 
ti eoo uo poco di ossido di ferro • di 
inanganesìo. Essi costitilttiscono molte 
rocce, s[iecialmenle le rocce primitive , 
collie il ^ninilo. il ^nirislcin^ il i^mciss^ o 
piuttosto le susljni.e lu cui nuaiuiie fur- 

Da tali rocce, cooie il feldspato, il quar- 
to, la agita, V aofibolo ec. Le argille e gli 
schisti, si compongono d* un piccolo nu- 
mero di questi ossidi. 



Ossidi 

Queste piefrò, od o!>sidi composti me- 
tallici, liclibuuu i loro colori svariali • 
più o meou belli ad altri ossidi ancora , 
e cha d* ordinario non vi aoao nmti che 
io picootissime quantità. I protoisidi e i 
perossidi di ferro comunicano a luoltis- 
&imi minerali un gran numero di tinte 
diverse dal verde^pallido tino al rpsso ed 
al bruno carìdii , cominciando dall* epi* 
Àolo comune fino di granato : V amatitla 
è colorila in roseo o violaceo dalPossido 
di manganese; il serpentino %erde, Pepi- 
(lulo e lu ^mcruMo sono culoi iti (hiìT os- 
sido di cromo, ed il rubino spinello dui> 
r acido dello slesso bromo. 

Le rocce graniliche qoarsose, i gres, 
i prodotti vulcanici ne^ quali domina 
r ossido di silicio, sono freciucntemente 



Questi ossidi della prima sezione do- j usali oell' arto del costruire. Le ar- 
viebbonsi clussiGcare> separatamente , e gille , la ardesie , gli adiisli argillosi 



Tbenard propose di ohiamarli melaUoidi 
perchè le loro basi o radicali, presente- 
mente conosciuti , sembrano nelle loro 
proprietii corpi seroplici medii tra i me- 
talli e i non metalli ; essi costituiscono 
quasi tutte le pietre oonùderevoli attesa 
la loro doressa , la trasparente, il colo- 
ro, distinte generalmente per la bellezza 
col noma di pictr» gemma o pktra pre~ 
%ìese. 

analisi chimica dimostrò dbo ora 
r ono, ora l'altro di qoeeli ossidi predo- 

mina in tali combinazioni. Per etempio, 
r ossido di silii'io nel cristallo di rocca, 
nel quarzo, n^ir ametista , nt'lla calcedo- 
nia , nella cornalina c ueir a^ata , nel 
dwspru, neir onice, ec. i V ossido di al- 
luminio, nelle pietre dette orientali co- 
me il rubino, il taflìro, il topazio , il co- 
rindone o spalo adamantino , ed altre 
classificale da llauy nel gencru Ulesia : 
finalmente V ossido di magnesio trovasi 
abbondantemente ne* serpentini, ndle 
pietre olari, ue!P amianto , naif asbesto, 
nel laico, nella mica ec. 



che più abbonduno in omido A allo» 
minio , servono alla fabbrieationa della 

diverse pietre cotte. Le sostanze nrgll- 
luse silicee , calcaree , e marnose, usan» 
si mollo neir agricoltura . I fossili, più 
reri e le pietre preziose aervono al loast 
de** grandi. 

Tra il numero de^ aaiaerali che soa> 

vanii più utilmente . gli ossidi si pre- 
feriscono perchè più adatti ad ottenere! 
metallL Gli ossidi nativi di ferro , cono- 
scinti sotto i nomi di ferro' otsiduleto , 
ulìgislo , ematite ec; Tossido di zinco e 
la oal.Tinlna sono i minerali di i-enerale 
ulililà, che si trattano [ilù fiicilmenle : 
ma questi ossidi non si possono separa* 
re dalla lor ganga che adoperando altri 
ossidi che fiicilitiQa. la fusione d^a ma<- 
teric. Nel lavoro delle miniere di ferro 
nej^li alti-fornelli adopi asi V artiilla yu r 
separarne la ganga calcarea , e la rulce 
per separarne la ganga argillosa. Questi 
tre ossidi di alluminio • di caldo, infu 
sibili quando aoBO soli, acquistano, oom^ 
binandosi^ una grande fusibilità, e k.fu« 
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dM pneUDo rìprìslinato dal carbone. 
. In ctoràBistica, neir analisi dei mine- 
rtli, si osano gli ossidi di potassio , di 
•odiò, di bario e di piombo, per divi- 
dere 6 foadere gli ouidi OMbillici , 1<1 
cui ^rkniioiie eotUtntSM le smImm p«< 
«rose. In molle erti, « compongono con 
«|iiet(i ossidi alcune combinasionì impor- 
innti. Se ne prcpnrnno malte , cementi ; 
se ne fabbricano ia maiolica, la porcella- 
na, i vetri. Nella poreellaaa ti anisoooo 
parti Qgmli di ellamina e di silice con 
un miaaiglio di calce e di silice : poscia 
ricnopresi il tutto con uno strato vetro- 
so impermeabile ai liquidi. Y. caommo , 
vtTUNzt e poncBLUVA. I fcbbricalori di 
•pecchi e di vetri eompongono queste 
•oslanae con an miscuglio di sabbia e di 
rnlce, che rendono fusibile e trnspnren- 
te , nggiungcndovi qnontilfi bnstnnle di 
etsido di sodio; adoperano inoltre il per- 
ouido di manganeie , il coi ossigeno ser- 
ve a bruciare il earbooe cbe annerisce la 
materie. Per ottenere i vetri coloriti ng- 
pjnngesi pìccola quantità di qnnlche os- 
sido metallico , secondo il colore che 
vuoisi ottenere. L*oesido di eobelto pro- 
daee Vanorro ; qoello di asanganeee in 
eccesso il violetto : P ossido di cromo il 
rerde ; le porpon» di Cassins , il rosso 
rubino ( V. speccni e tetiii ). Nel flint- 
glass agginngesi mollo ossido di piom- 
bo che , rendendo pi& fneiblle e più pe- 
aente la moteria vetrosa, la rende en- 
ehe 'più diafana e più omogenea in 
tutte le sue parli c più focile a tagliarsi 
( Y. cBUTALLO e FURTOLAss ). Ancbc gli 
smolti opachi tono miscogti oródi di 
piombo e di slegno, di sabbia e d! talco, 
e la loro fusibililà si aumenta a propor- 
aionp dell" n'elido di piombo. V. !5MtTTO. 

Gli ossidi di'Ila seconda seiione for- 
mano cogli oli e cui grassi delle combi- 
iMMom nponacee che dioooii empiutri; 
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e cosi pare gli olsidi di ratoe. V. niri*- 

ìTr.i, 

Molti ossidi metallici usansi come nie< 
dicamenti, e molti ardiscono assai forl'*- 
mente. £' a tutti nolo V uso della ma- 
gnesia, quello della potassa , dello soda , 
dei fiorì di lineo e di antimonio^ del deu- 
tossìdo , del perossido di fe^ro a di altrt 
ossidi ancora . nltnini tuli' ora usati in 
medicina, ma la mngr^inr parte cacciali ' 
giustamente in oblìo, sopra i quali sareb» 
be estraneo trattenersi di piò. 

Quanto dicemmo besta a far conosce- 
re r importanza di queste combìoezioni 
delP ossigeno tanto riguardo olla parte 
che occupano nella' ■ composizione mate« 
rìale deUa crosta esterna del nostrc^glo-* 
bo, die per la loro utiliSli nelle arU e 
negli mi più importanti ddìa ^iia. 

OSSlGrNAZI'nr. Vuoisi Mgnìfica- 
re con questa parula la conibinazìonc 
deir ossigeno con un corpo qualunque» 
sie che ne risolti an acido od un ossido ; 
cioi che il comporto arrotò o no i colori 
auorri vegetali. 

OSSIGENO. Fn detto ossigeno nM 
principio cbe ia V oficio pift importante 

nelle chimiche combinazioni, e potrebbesi 
dire in quelle di lulto il globo p< r le sue 
eminenti funzioni. Esso fa parte essen- 
ziale deir atmosfera cbe circonda il no* 
stro pianeta, ed è ogoalmenle indispen* 
sabile alP esistenza di tutti gti animali ed 
alla combustione dei cor[ii. ossigeno è 
la sostanza più disposta a combinarsi eoa 
tutte le altre, fa parie del maggior nu- 
mero dt eomUnattoi^ che offronsi pift di. 
frequente nello siodio ddle aciense. Mr 
siccome P ossigeno non ha alcun oso di« 
retto fin qui nfllr arti, noi ne trallereraf» 
in una maniera geneiale, limitandoci ad 
esporre la storia di questo corpo, i me- 
todi unti per oUeocriU| e couMCcrne la 
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tM pai «Ci», h tue pro|>ricUk t le prò- 
porttoai in cui trovati nellt eoaibìouio- 
liì : ricorderemo inoltre le composizioni 
piò con«idereToli di cai fa parie, la ma 
ioflaeoza sulla respiratiune e sulla germi- 
nMÌon«, e Vvtao di» m nt làe« «Ilo ttelo 
di gM adTiaaligi émantm dék m»- 
•tal»* offsaiblM. ' 

La parola oss'.jeno è traila da daevo- 

' ci greche ò^J<, acido e yvvih >o genero, 
perchè, fecondo gli autori della nomen- 
chlun «buDÌoi, eito vtimt tigmHato 
•-urne H principio generttort degli acidi. 
Si mantenne poscia lo stesso nome, ben- 
ché si sieno conosciuti «llri addi nei quali 
non entra f ossigeno. 
• Lft Mopeita dell* oengeoa è dovala e 
BeycB, die ad 1774 l<> M«sw delfoeiido 
roiao di mercario esposto al fuoco } lo 
atetso autore si assicurò che qncstu prin- 
cipio contribuirà ad aumentare il peso 
dei metalli calcinati. Priestley a Londra, 
qualche nete dopo, e Schede in lamia, 
fecero eonoieere deano proprietà dell^os- 
»t^eno } ma specialmente al gran Lbtoì- 
sier siamo debitori «Ielle cognizioni più 
esatte intorno ai caratteri distintivi di 
questo corpo. 

n peroaddo A aNOfentie mtivo è le 
•ostansa dalla qnde ti trae ordinarie- 
niente T ossigeno, quando ne occorra in 
gran quantità. Questo minerale, essendo 
•ovente unito al carbonaio di calce, con- 
tieae prieae di edoprerio, lavorio eoo 
acqua acidulata di addoMBuriatico che ne 
disciogite la calce separandone V acido 
carbonico. Senza tale prccantione, ol- 
terrebbcsi il gas ossigeno unito a deli' a- 
cido carboaloo, dd quale perehvo si po- 
trebbe privarlo agitandolo oolTaeqna di 
eelee. Secondo Bayen, debbonsi rigettare 
le prime porzioni di ossìgeno ottenute, 

perchè contengono del gas azoto. 

Introducesi adunque in una storta di 

fvet lulala il peroaaido di manganeee cod 



P orificio con un turacciolo nd 
entra un tubo di vetro, la cui estremità 
ricurvata entra sotto una compaoa ripie- 
na dì acqua, posta sul!" apparato idro- 
pnenowlioo, e d rieeelda ddcemenlo la 
storta in un fiornelló cB riverbero. LWin 
de^ vasi passa la prima, e quando la elor* 
la comincia a roventarsi svolgesi il gas 
ossigeno. Si rigetta la prima porzione» 
poida la d laecoglie, e ;poò riguardarsi 
coBM oadgeno poro. Goqneeento gram» 
mi o una libbra di perossido di mango* 
nese forniscono circa la litri di ossigeno : 
rimane nella storta un miscuglio di pro- 
tossido e di perossido di questo metallo. 

Si pnò otteiMre ana maggiore quanti* 
là di oadgino eervdndod di mi elCro m* 
todo} doà aggianseodo d perossido di 
manganese un egual peso alP incirca di 
acido solforico ed acqua. L* affinità del- 
V acido pel protossido favorisce lo svol-« 
gìmento ddP otdgeoo^ e timene nn prò* 
tosolfato di naengaoeea. 

Quando occorre ons piccola quaotiti 
ili gr^s ossigeno, e sì ha in niii n d'i a\fr]<> 
purissimo, lo si trae a preferenza dai 



dorato dipolaiea. Introdneond 
gramad di questo ade privalo toldi 

te di dororo in una storti di vetro, col 

si eggiunge on tubo, la coi estranti là en- 
tra sotto un barattolo pieno di mercurio. 
Un picco) i fuoco basta a svolgere il gas: 
il mie d fcode, si gonfia, rimano una bm- 
teda porose di* è nn dororo di potassio^ 
così r ossigeno ottennio proviene dall*a- 
cido e dalla base. 

In qualunque maniera si prepari Tos» 
sigeno, esso è puro quando noe discolo* 
dono alcalina introdotla in nn lubo gra- 
duato ripieno di questo gas, non ne di- 
minuisce il volume ; il che prova non 
contenere nciiio carbonico nè cloro. Esso 
è poro, e non contiene azoto, per esem* 
pio, qnwado eoOa coadmelione £ nn pb- 
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lolo t>«tto di fosfuro io att tubo conte- 
nentt gai osiigeoo ottenuto siipra il mer- 
cario, ii gas titoe ttiorbilu Moxa residuo 
alcono. 

L'otsigno pwo è Mppro «Ho •Itto 
^■■■■Qb Questo gM MM lu dcao colore, 
è senta odor oè sapore; la sua deoiìl:« 
é 1,1036 : con una pressior^e forte e re- 
pentina divieue lumiooso, e STolgesi uo 
M|ore bMtMto •«! tcMiiéert I' «ea, co- 
me si fe colTacceodiroooo poennetico. Il 
calorico non ha altra azione che quella di 
dilatarlo: è insolubile nell'acqua che ne 
può assorbire peraltro tre cenleiimi e 
Mesto del ano volume. Immergendo in 
qoeeto gaa om candda epeDta, la IÌ ri- 
accende purché si oooiervi un ponlo di 
bragia, ed arde ron una attività sorpren- 
dente, perchè Paria comune non ne con- 
tiene che la quinta par te.Risullaao da que- 
sta rapida combutiott* dall*aeqiia a deU 
V acido carbooleo. 0 peso dell* atomo 
deir oiiigeno prendesi per uniti da alcu- 
ni chimici, quando da altri fo preso Ti- 
drogeno. 

Nessun corpo è pià abbondantasMale 
apwso io natura, a to«?asi sotto i tre 

siali di gas, di liquido e di solido: è uno 
degli elementi delP atmosfera rhe ci cir- 
conda, ed il più essenziale, sebbene non 
ci eotri che per un quinto, essendo esso 
il solo proprio a ■ ao te aeta la vita degli 
niianli, a la combustione dei corpi. L*os- 
aigeno h pure uno de* principii costituenti 
delPacqua, tanto abondcvolmente sparsa 
in natura, e vi entra all' incirca per 89 
«aaterimi io paso. Trovasi odia campo- 
sirioni della aostanaa ninerali cba eoeti- 
luiseoao la parta solida ad talaraa del glo- 
bo. Finalmente, con Ire o quattro altri 
elementi, oompooa taUa Ip materia ve- 
rnali. 

I eUnid bob ^tarano qsari aleona 
covbtiiaiioM Ila i corpi senta dia Fos- 
•fiaM ri abbia qoalcba parlai • fi Min 
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quali sempre in proporzioni definite. So^ 
venie lo stesso corpo, combinandosi col- 
r ossigeno, si unisce in più proporzioni 
che serbaiio dai rapporti costanti, coma 
dlaamaso parlaodo degli ossidi. Ossewad 
priodpalmente che i corpi la cui affinità 
per r<js*igeno è la più energica svolgono 
una quantilà di calore e di luce maggio- 
re, e la combinaziuoe si opera più pC4Ml« 
la. Si diede eadosivameota il noasa di 
combustione alls combinariooa dia a?rin> 
ne tra V ossigeno ed un corpo eOB isvl* 
liippo di calore e di luce. ossigeno si 
considerò come il corpo comburente o 
qudio che si cond>in8 con esso come il 
carpo eombuttièik* Si è perfino ptateto 
che non si svolgesse mai calorico nébian 
senza combuslione ; ma ulteriori spe- 
rienze provano fallace quest' asserzione. 
Gli slessi corpi la cui combinazione pro> 
dooa in certi casi adora a Iiiea non a« 
danna in dtra draastanse. L* acqna a In 
calce sostanta saturale di aasiuBo svo^ 
gono del calore unendosi insieme, sebbe- 
ne incombustibili. Il solfo ed il rame, il 
doro a I* antimonio, che non contengono 
ossigeno, aoasbinand svolgendo volta lis- 
ce e calore. ]Ne,ristdta aridantansantadiB 
la luce e il calore non caratterizzano e- 
sclusivamente la combinazione dell' ossi- 
geno TOÌ corpi combustibili, mentre si 
manUàslann naia ooaAinÉaioea di altri 
corpi toislmanta stranieri ad asso. 

La combustione avveneodn ar di n ari n * 
mente col mezzo delP ossigeno gasoso, 
cioè disciolto nei calorico e nella Ince, si 
concepisce factlmenle lo svolgimento loro, 
a propn n inna «he raasigeno ri fisaa nd 
corpi. Ms non è &cile del pari spiegate 
la produzione del calore e della luce nella 
combinazione di corpi l'uno solido e Pat- 
irò liquido, che danno origine ad un com- 
posto la cai capadf è pd calorico aa» 
sendo asaggiore di qndia dd i^aiponan- ' 
ti ne caolicDe rcdamte pìd ììie non n« 



conteneva ciascuno prima della combina- 
«ione, nalgrailo la perdita ebe m ièeero. 
Berzelius indagò una spiegazione più 
soddisfacente della produzione del calo- 
re c della Incc attribuendola allo stalo ri- 
spettivo di elettricità in cui trovansi i cor- 
pi prima e dopo la loro conbiiiaiiooa. 
Si n in fotti cht i corpi che hanoo la 
maggiore tendenza a combinarsi anno 
quelli forniti di elcitrìciln opposte, men- 
tre quelli che hanno b slcssii clfUiicità 
si respingono. Questi falli si possono ap- 
plicare alla conbusHone. Sopponiamo 
due corpi rono dettroposilÌTo, T altro 
elettronegativo cbe» al pimlo di cootat- 
to, si combinino con isvllnppo dì calori- 
co e di luce. Si potrà ammettere che i 
loro fluidi si neatralittiino tcambievoU 
meole, e producano foooo dio ttesao no- 
do, rome conviene pel contatto di due 
tnelnlli nelP apparato voltaico, o nelle 
vrnrichc eielfrìche della bottiglia di Lei- 
den, in quelle del fulmine ec 

Operala la eomblnatioiM, daseono d« 
componenti perdette la propria elettrici 
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Il metodo di riconoscere la esistensa 
de1l*oeMgeno io an aaimiglio di gai, il 
quale sia insolubile nella potaMa Uqoida» 

è quello d^ introdurvi ana carta azzurra 
di tornasole, e del deatossiHo di azoto : 
se il miscuglio contiene ossigeno , la car« 
to divicna roiaa o formanai dei vapori 
ralilanli ; ae^a v'ha ohe pìeeohi quan- 
tità d* ossigeno , a n mtienglio sia uroi-- 
do, il fosforo vi produce dei vapori bian- 
chi. Si può adoperare il fosforo per se- 
parare r ossigeno da un miscuglio cho< 
contenena del gaa aódocarbonteoaaaoto, 
e idrogeno carbonato^e ne introduce nn 
cilindro in una campana umettata e rovo^ 
sciata sul mercurio riempita di questo. 

Si trovano all' arlicolo ecpiombtbu l 
metodi usati per separare Possigeno ser- 
vandosi ddPaaoto o dellldrogano e per 
determinarne la proporzione. 

Quando V ossigeno si combina ad un 
corpo semplice, il risultalo della combi- 
nazione è sempre un ossido o un acido. 

Gli oaiidi tono combinatioiu dia non 
arrotsano i colori asiorrì vegetali, ed al- 
cuni anzi al contrario rendono azzurra 



tà ; ma la riacquista quando, per V azio- 
ne Iella pila voitnirn , c^'t clementi si se- la carta di tornasole arrossala da un 

parano, e «ii portano al pglo opposto alla do. V. ossidi. 

natura del fluido che riacquistarono. A Gli acidi contenenti dell'oisigeno arros- 
tai modo, quando «in corpo in cm entra sano piò o men fbrtemanle i colori aiiar- 
r ossigeno si sottomette airasione della ri vegetali : hanno nn sapore acre od a* 
pila r ossigeno separato si porta al po- cido talvolta anche caustico. T. ossido. 



lo positivo , mentre il corpo cui era 
unito portasi al polo negativo. Da que- 
sto fililo costante si è conchiuso che Tos- 
sigeno è il più eleUro^negaliro di tutti i 



L' ossigeno unito all' aiolo in islafo 
di semplice miscuglio costituisce V aria 
atmosferica. Dipende dalP ossigeno del* 
r atmosfera la oombnsttone di tatt*i cov 



corpi, dal che ne viene necessariamente , pi infiammagli, eoasa il Ifgno, il.cacbon 

che tutti gli altri essendo sempre rispet-^ne, gli oJi, ec. 



to a lui in uno slato elettro-positivo, deb- 
bono essere costantemente disposti a 
eombinani con esso t dò spiegm come 
non T* abbia alcun corpo semplice (tran- 
P'^ forse il fluoro ) che oon si trovi na- 
turalmente rnmbin.Tto o non si possa 
combinare arlifìcialroeotc coir ossigeno. 



Lo stesso ossigeno dell'aria, assorbito 
dalie materie coloranti , le scolora , im- 
bianca la tde, ec. ; altra volta esso svi* 
luppa ad avviva certi colori , particobr- 

mente V azzurro dclP indaco. Per esso 
si calcinano i roclalH , ed oltenj^onsi i;U 
acidi. L' oiiigeno è il ,solo pro|>i io alla 
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mpiratìoDi degli aaimalì. In queilftfan- 
si»n« d«Ua vita* un piccola qaaoUtà di 
oMtgano TÌtna dnorbha dal carbonio del 

sangue venoso, e convertita in un volu- 
me di avÀdo carbonico uguale a quello 
dell' osbigeuo assorbito. Quesfacido tro- 
^raii nett* aria ora respirò T aniaiala. 

I) gu OMÌfeDO paro vaerebbe pro- 
prio alla rc5[<it azione; ma sarebbe trop- 
po attiva, e T ossigeno puro cagionereb- 
b« un'eccitamento troppo vivo negli or- 
gani polmonaii. La grande quantità di 
•aoto ebe ci è nnila oell* aria atmotfe- 
rica fa che lo ^ respiri {HÌk liberamente. 
Sì ù ceduto un uomo morente, air ulti- 
mo gratlo (li <lebolezza,ripi cndere, do[)o 
over respirala una piccola quaitlilù di 
quello gas ,.J»aalanl0 forza per «oUetarsi 
niio i però dopo quatto aforao ricaddfcje 
cpirò sulP istaole. • 

Risulta (bile sperienze di Duhamel , 
«lì Senoebiere di Carradori e di de 
i^assure, che V ossigeno delP aria è in- 
^iipentabile alT atto ddk geranoaalone, 
per cui t aam avilnppansi e danno ori- 
gina a nuove piante. L'ossigeno delPaMa. 
Bgisce sutr albume del seme, e gli toglie 
parte del carbonio, kletlendu uu seme io 
soa captota contenente un poco d'acqua 
• poeta in una campana eria sopra il 
mercurio, trovati che una poriione d*oa> 
sigeno n'mnne assorbita, e vi si sostitui- 
ace ultic-ttaiito acido carbonico. 

E uguahuenfe dimoalro dalP espe 
rienae ehe t vegetali amorbono continoa> 
•Beote acqua ed acido carbonico colle 
loro radici o culla •operficte inferiore 
delle foglie; e che dopo essersi appro- 
priato r idrogeno ed il carì>oaio , Uscia- 
mo svolgere , apecialmenta esposti aHa 
Joee, ona grande quantità di ossigeno 
Am sembra servire a mantenerne la stes- 
sa proporzione neh' atmosfera. Immer- 
gendo delle foglie colte recentemeole in 
Mua caujpaoa iipieua di act|ua »lillata,ed 
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esposta ai raggi solari, si ottiene dall^us- 
•Sgeno. 

Gay-Lussaa propose jl primo Y uso 

dell' ossido nero di rame jK.'r l'analisi 
tlcmcntare delle sostanze tu ganiclic.Que- 
sl' ossido unito ad una data quantità di 
queste sostanse, perfeltanwnte seccate, 
e riscaldata eoo esse in nn apparato c|pi- 
venienle, foroìsce V ossigeno necessario 
a bruciare i loro clementi e ridurgli in 
acqua e in aci^o carbonico. Con questi 
prodotti, la cui composisione è nota , si 
determina esaltamente la proporuone 
degli clementi della sostanza. 

De-Saussure iniaginò di sostituire ai- 
ossido di rame |fci V analisi elementa- 
re delle sostanze oleose l'ossigeno slesso 
alio slato gasoso : io tal caso , come nel 
precedente, il carbonio a ràlrogeno del- 
la sostanxa rimangano bmciali. e ridótti 
in acido carbonico e in acqao. Sicconio 
il volume dell' aeido carbonico esatta- 
mente i lo stesso de) volume di ossigeno 
oonsnmitOf la dBminosione esprime 1» 
quantità ddl' idrogeno , cioè se ne giu- 
dica la proporzione dal Tooto che rissa* 
ne neir appuralo. 

Posteriormente Proust- riooi i dae 
i nella stessa esperiéasa. Egli me* 
•ce la soslaasa colP ossido ,d» .rsme . o 
ad opera il gas ossigeno per bruciarne gli 
elementi : a tal mudo determina la quan- 
tità d* idrogeno dalla diminuzione del 
volume del gas ossigeno adoperato oeU 
r esperìenta. E' a osswvarm cba qoao* 
do la soataaaa contiene dell* ossigeno a 
deir idrogeno nelle proporzioni delP a- 
cqua, non v' ha alcuna diminuzione di 
gas ossigeno : questo risultato indica a< 
danqae dm la sostenta è (ormata di car- 
boido a di aeqna. Noo vita assorbiosen- 
to nè in conseguenza dimiaumone di vo» 
lume che quando l'idrogeno contenuto 
nella sostanza v egelale eccede le propor- 
aiuai dell' actjua. 
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Qotili in» BMtodt MM p& COtUpli- 
plicati che quello di Gay-LiuMC , senu 
fornirci risultati più toddisfnceDti : on- 
(fe queti^ è • prtbribUe p«r la aua sem- 



plicità. 



L. 



a. 



OSSIMELE. Prtpartibot 
!• dmifiorta tra i ntUiti o teOoppi di 
af|t> L* ouini«le i^ospoiiMi come te 



9 parli» Mtto di ?ioa e note a chiunque 



Owfff 

llattad al Amco per qualcbt utMite, fl»> 
tendo cuocer la pasta leoza alterare 3 
colurej poi si lascia freddare. L*ostia che 
ne risulla deve essere solida e fragile, 
della apesseua voluta dallo stampo ch^è^ 
quella èi aaa cirta da gioeo. 

Taglini r oiUa eoa oaa tlaaipa ro- 
tonda e Uglicnie della graodeasa folata. 



3.** Le ostie di gelatitia si fanno nel 



gue : mele 
bianco i. 

. Sì fa cuoetre a dolce oflore in un va- j modo seguente : disciogliesi la gelatina 
aa d^aryeota o di ntioliea iao a aaw&- (Y. qiMMa voce) io quaolili Iwetaola di 
alaoM di seiloppo a n puaa« Ueqaa}«ieeliè,raSraddandosi^aoiiaiileap 
Sottilaendo air aceto ordinario raca-jle. Si vana aidda sopra unO specchio 

to seillitico, oppure V aceto colchico , si chiuso iu un quadro di melallu, il cui 
preparano gli ossimeli sciliiiico e colchi- 
co : aoik dalli par distinguerli dair ossi- 
aaia eaaipKoa. (R.) 

• OSSO V. oitA. 

* Ossa. I pettinagnoli compreoduno 



orlo abbia la spessezza che vuoisi dare 
alle ostie. Dopo avere riscaldato un poca 
lo specchio al vapora deirceqoa bollaala, 

lo si unge alquanto col burro» vi li varea 

la gelatina liquida, poi si sovrappone uo 
aotlo questo nome le corna, T avorio e secondo specchio riscaldato ed unto ugual- 



aimili sostanze di cui (anno i pettini. 
OS^IE. V ha daa maoiare di bbbri- 



atra la aelia % V oaa aoii ferino ad aaqui 
lievito, r altra eoMa gdatlna. 

i.^ Si stempera in acqua pura e fred 



mente di grandezza che appoggi sugli 
orli dd quadro. Il secondo epacdHO .ISi 
dia la falatioa it slanda onifen a e n nta, 

a di uguale spessezza in tutta resteosio- 

ne. Raffreddata la materia se ne ritrae 



da una certa quantità di bel fior di fari-; ima lastra trasparente come il vetro. La 
na, esattamente, si che non resti alcun | si taglia allo stesso modo delb prece- 
granM», a il «scaglio iuraai «na pappa > denta. 

abiura. Colorasi questa pasta colle so- I colori Miabri ^ eni « liogaoa qaa- 

•tanse medesime che indicheremo per le.sle ostie sono : 

ostie di gelatina che sono sostanze inno- Pel rosso^ il carmìnio^ quando non 
cue alia salute, come il cinabro pel rosso, importi di conservare la trasparenza ; ma 



il aolfiito d' indaoo par rauoivo, la gom- 
«M golia pel giallo, aa. Benabè lo otiie 

non si mangino, peraltro M Peooi a i fra* 
ciulli e qualche adulto ne suol metterne 
in bocca, sarebbe ioiprodeatc osar co- 
lorì venelìd. 

Adoptad li fatta tppeoa preparata. 
4PraBdtd a« hno di qMlK daicviia alla 
voee CIALDA, peraltro senz* akaoo inta- 
glio. Si fa riscaldare il ferro a) punto 
conveniente, si unge cut burro, e vi si 
lersa una cucchiaiata di queste p*|>pa<| 



esso à atro» a non adoprasi che per la 
otiia di faueo. In vaca d lìi oeo d* nna 
daooiione di legno hrtsile avvivala con 
un poco di allume come si indichorèptr 
la tintura dei lavori di paglia. 

Pel giallo una decozione di saflraoo» 
odaiMhali Iblaia gpaUa dd atriaao» 
^•doUa nell* atqaa. 

Par Vaauuro si prepara il soUìato di 
indaco come si dir^ per la tintura della 
paglia.Sc ne separa Pucido con un carbona- 
to di calce per cui si precipita un solfato di 



Digitized by Google 



0«TRICA OtTftieA 389 

calce. Allora versa»! deiralcoole, il tinaie parchi suno luicini pucu profondi, ove 



ti carica del principio coloraole azturtu. 
Si feltra, e cun questo culure si danno 
tolto U tinto di anarro. Mwcoado que- 
ili tr« colori in divorse proponiooi, ti 
oltoogODO tutte te tinte desiderate. Que- 
tti e non altri devono esaere i colori per* 
nessi ai licori&ti ed ai cooleilurieri. 

3.** Ostie da ceUbfWrp h mano* Si 
preportOD eolla più belh ferina, e con 
•equa pura aenta IìotìIo, faeendone una 
pappa, come diceinruo di sopra. Loslaoi- 
po ne ù diverso ; è intaglialo da una par- 
te con figure relative alla vita e alla pas- 
«onedt Gei& Crialo. Estendo iniportaote 
che le ostie conservino tutta la mag^ore 
biaocbezxa si strofina lo ftaoipo eon Qtt 
poco di cera bianca. 

V'ha uu' altra sorta di oblie destinale 
a CHOprire il maodoriato, che preparaosi 
fome le precedenti : lo clampo è intaglia- 
lo con linee rette che iocrociansi e .for- 
mano de^ piccoli quadrali. Sono toltili e 
ti" ordinario bianche. Y. cialda. 

(L.) 

OSTRICA. Specie di eonebiglia che 
cvotiene nn mollusco, la cai carne di gra-, 

to sapore è molto ricercata ne' conviti. 
Non dobbiamo descrivere la lurma di quc- 
bC animale, il modo con cui riproducesi 
c cresce, la sua organiaaotfone, né la ri- 
fa che conduce $ questo interessanti cir- 
costanze appartengono ai naturalisti. Non 
dobbiamo considerare le ostriche che 
come un cibo, e per quanto riguarda 
r etteto' commercio onde sono V oggetto; 
ci limiteremo qoin£ a dire che 1* ostrica 
c un animale rinchiuso in una conchiglia 
biv ilve a due nicchi rotondati e cooca- 
e t he vive nel mare, ove forma bene 



VI 



apes&o banchi di più leghe d'' estensione, 
atlaceandoti alle rocce poco profonde nei 
luoghi tranquilli. 

Accosltiaiasi trasportare le ostriche nei 
parchi, uve si lasciano crescere: quc^tt 
■ DU. 'l'ecHol. T. IX. 



litieriii r acqua dell' alta marci con un 
sostegno. Si osservò che le ostriche vi 
s'iugratsaoo e nutronti di porti animati 
più delicate che danno migtibrs^re 
alia loro carne, e le rende più fociU a di" 
gerire. Io oltre le ostriche cosi rinchiuse 
in parchi sono sempre a dispositiune 
dei consumatori. Le più rieercile sono- 
qneBe che hanno la Iraogia onde sono 
cinte di color verde. Si cercò a lougu la 
ragione di tale particolarità <;he osservasi 
in alcune ostriche ; la si attribuì alla du*- 
composiiioae delle nUé ed altre piauiu 
marine che eresoono nei parchi. Gaiilon 
di Oieppe provò che qiiesl'' opinione era 
firisa ; egli stimò che il color verde fo>sc 
j>roduttu da alcuni jiicculi uniuialetli che 
collucuvansi iu gran numero nelle bian- 
chie delle ostrichCi ed aadie ne penetra- 
Tano la sostanaa. Finalmente Bory Saint- 
Vincent niegù ^nefto ai^efasbne mo- 
strando non essere che una sostunta ver- 
de che si sviluppa iu tutte le acque me- 
diante la luce j ei giunse per fino a culo- 
rare vari animali acquatici, ed anche al- 
cunt polipi, collocandoli nelia convenien- 
ti circostanze. 

Le ostriche si riproducono la state e 
senza copulazione; allora la loro sostanza 
diviene appiccaticcia, nò possono più ap- 
prestarsi sulle mense ; da ciò viene quel 
detto Non do\>ersi mangiare le ostriche nei 
mesi cui manca la 11 (dnl rnaj;i;io alPagoslo). 
Le più slimale in Francia !>uno quelle di 
Marennes sulle coste del Poiloa. AUa 
Ruoel|a, alla roocia di Cancale ridao a 
S. Malo, all' Barre, a Dieppe e in molli 
altri luoghi, se ne fa un importante com- 
mercio. L' ostrica delta Jcrro di cavallo 
trovasi priacipalmeate sulle spiagge del 
norto delia Frauda e nel Mediierranev. 
E' molto più grossa, menu delicata e d«P 
l'ile a digerirsi ; la si tu piiucipalmcnte 
marinare^ per consci \ ai la scdm nicchi, 
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c b ai fpedÌM* à» loDiMM in piccoli ba- 
rili. . (Fr.) 
'OSTRICAIO. Quegli che vende 

OKtrìdM. 

OTRE. Gli ttiri sono sacchi di cooio 
rhe servono nei paesi caldi per trnspor- 
Inie il vino e l'olio. Si fabbiìrano in lì^- 
lia, in Ispngna, nel Leviinte, ed in vani 
l>B«si meridionsK 4eUa Fnncia. 

SI eoitrultcono lo da« maniere s i.® 
eoo pelli sipse. indi riunite eoo cadlure; 
a,* con pelli d' un solo pezzo senza rii- 



Otet 

Gume, scarnasi e spelasi. (Queste opern- 
zioni ti troveranno descrìtte alle pwole 

CAMOSCIAIO, ALLCDA B PELLI ). 

Non si adopera la calce nel preparare 

le pelli pegli oli i rhe al solo oggetto «H 
riavricinare e rislring^rp le loro fibre , 
senW diminuirne 1» picglicroleita, ehe è 
la principale qualità da aversi in vista. 

Dopo qaesie operavioni, ateodesi la 
pelle ÌL ade aa di una perriaa; • quando 
ha perdota la aoa nmiditè, senza però 
essere divenuta meno pieghevole, la si 



eiinre. Tnilicheremo tulle e due queste L va, e slendesi mattino e sera sa di 



maniere di fabbricazionOf mollo diverse 
pel flBodo di preparare le pelli. 

Otti eueiti. Per questa aorla di 



un terreno secco, avendo cura di non 
lasdarla esposta di troppo al eoeente ar- 
dore del iole, che la diseccherebbe ft^ 



otri si preferiscono le pelli di vacca, rite-jcendola, come dicono gii operai, rinve- 
nendosi che queste siano più spugnose e'nire troppo presto. In questo caso, essa 



più alle a dilatarsi. Quelle dei buoi, per 
quanto dicono i fabbricatori, non hanno 
Je alesse queliti. |n Francia fiibbrìeansi 
al Poy-de-Dòme, e aedgonsi le pelli 
rhe vengono dalle BMHitagne vicine a 

quella città. 

Le pelli che devono servire a fare gli 



sì curverebbe a sfondature, farebbe una 
apede A borse, In che nnocerébba aR» 
scopo proposto^ dovendo^ proeuiam 
di conservarla diritlae piana. La pdle io* 

giallircMie. 

Qunnilo ii giunse, con tutte questa 
precauzioni, ad un apparente disecca- 



otri devono essere preparata a tal oso mento, se gliene danno gli ollinil gradi 
dai macellai, che, subito dopo avere stendendola per varii giorni aopra un 
aeorticato T animalo, devono stenderle! terreno piano, liscio e raoUn ■sciutia, 
sopra pertiche, acciò non vi si formino 'nelle ore in cui i! sole ha maggior forza , 



pieghe. Questa precauzione ha anche il 
Taniaggio d'impedire la eormiione del 
cuoio col pelo. 



ed in cui egli esauri di giù tutto l'umido 
della terra. Cut importa molto, atteso 
che la menoma umidiià, la menoma aria 



Pongonii le pdli a molle circa otto fresca, penetrerebbero la pelle raccorciali- 

giorni in un acqua di calce già ndupcrata dola. In generale qnanto più esponest 



iin altra volta. Vi si lasciano fino che la 
pelle sia perfeltauienle ammollila , per 
potere facilmente, stiratala per ogni ver- 
ao, tagliare il sacco, cui si dà la maggior 
frandetaa che permetta la pelle. 

La pelle così tagliata ponesi in un cal- 
cinaio nuovo; vale a dire in un «cqm di 
calce preparala di recente, e che non abbia 
per andte serTifo, e vi si lascia per circa 
un mese, cioè fino che sia in islalo di 



questa pelle alPardore del sole, più i suoi 
pori ristringonsi, e migliore diviene la 
quaQtà ddf otre. Solitamente si giunge 
a ridurla alla miglior possibile qualid 
dopo aq a So giorni di eaponsioo* a| 

sole. 

Ilidotla la pelle a quel punto, la si ba- 
gna ncir acqua pura, a fine di ammollir- 
la abbastanza per potarla cneire { il che 
si fa con la lesina e lo spago ehe adope- 



... ^ .w... „ .w mf^^ ««V m^m^:^ 

venire spelata. Allora lavasi, lavorasi pliraqo il csL^um ad il a4mio. Si ^ep 
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con ie iteifi precauziooi ddla coregge' 
dei tnLLAi, e a «lue tìie di punii, soTritp- 
ponendo gii orli. Prima si fanno le cuci* 
iurt ptr k» lungo poscia quella fiin» 
dtt e, da ultioM, quella ia lùtOyQTe lascia- 
ti uo* apertura di circa 3 a 3 pollici ( 6 
B 8 centimetri ), che serve a riempire e 
TDOIar r otre. Kel tagliare la pelle biau- 
gna laacìarvi in quel punto un pmo abc 
.aporga di 6 pollici ( &6 oaatiaMlrì ) per 
iare un tubo di «juaila diaMaaiooa che 
•tringesi con forzu cun buono spago, do- 
po averfi iotrodulto un buon turacciolu, 
p un cocchiame di legno involto di tela 
Nd andrà ia pdle mn biaogna Aamli- 
.aafrf aha ti dava porrà U lato della car* 
ne air inlanio dell^ aln^ a il fioca al di 
fuori. 

Otri sema cucitura. Questi otri 
■an ai lànno par lo pià dia colle pelli 
da^aadbi. JL* abilil* aoadalaad far mai- 
re tutto il corpo dell' animale per un 
piccolo foro fatto nella pelle. I più be- 
gli otri che si coooscano sono quelli che 
fabbricansi nei dipariimenli che forma- 
•vano r antica lovergna, i baecin aascn- 
do ivi oMgi^ri di atatara dia dlravait 

Un tempo operavast generalmente co- 
me segue : sospendevasi V animale anco 
ra yìto pel collo e per le gambe dinanzi, 
■aa gli lagBMra la gaad» daiaira di dlalro, 
air articolatiooa 4d ^aoadilo a di là per 
ona apertura «h^facavad fino alP ano, 
rstraevast tutto il corpo pezzo a pezzo 
fino a che si fusse giunto alla teitla che 
.lagliarasi. Usa rasi tale barbarie ritenen- 
do che le pelli onde volavaad Ara gli 
otri, fuieaffo tanto ad^ioci quanto più 
sollecilameote erauo state levate da un 
aiiimnle vivo e sano mentre si operava 
Si dura lalica a concepire come esseri 
■andhifi avaaawo abbraadalo idaa A cru 
ddi. 

I Inad dell* incivilimento pravaliero, 
•craca tlnpofa il fadara cfaa ipaaiani 



Oraa agi 
deir Auvergaa, citati d i alcuni viaggia- 
tori come popoli feroci, turano i {nimi 
a dare Tesempiodiun seoiiuieittu d uma- 
nità adottando differanli aaetodi. 

Dopo avere scannalo il bacco, Io gon- 
fiano come il solito eoo nn mantice par 

istaccarc la pelle dalla carne, poscia gli 
lagliuuu la testa al di sopra del cullo, e 
le gamba dtnaoM aU*artiaalaaiooa del gi- 
nocchio. Quindi aoapeodono Inanimila 
per la gamba di dietro, a fanno nidoi 
successivamente tutte le parli del corpo 
per r apertura del ctillo. .Agiscono si ca- 
leremeote die quando hanno fioilu le 
palle è ancora tiepida. Finalmente ta- 
tto le gambe di dietro alTartioala* 
ziune del ginocchio. 

La prima operazione è di salare 
molto la pelle ; a Lai etTeito la si rovescia 
anaora edda e pieghevole, col bto ddia 
carne d di iuori^a eoi pdo d di dentro. 
Steodesi bene ao di una tavola, cabrasi 
di sale pesto, e se ne pone in gran co- 
pia \ si che con uno sfregamento violen- 
to e coolinoalo a lungo, tutte le parti 
ddla pelle dd lato della eama rimango* 
no perièttamanla aatunla. Qoindi apar- 
gesi su tutta la superficie un leggero 
sirnto dello stesso sale pesto. Piegasi ogni 
pelle, si ammucchiano ponendo fra di 
eme lo airato di aala onda abbiamo par- 
lato ) anopreù il monte eoa «na lavolh> 
dm ai carica di piatra^ a laaciasi ogni 
cosa in tale atalo par una qn i nd i dn» di 
giorni. 

Scorso questo tempo, rovcsciansi per 
porre il pelo al di Inori, totan il pelo 
amai da ricino, ma non troppo, par utn 
levare il fiore: quindi legansi forlementa 
con buono spago le quattro apertura 
delle gambo } cuccsi con ispago e colla 
lealna il foro dair ano. Legasi encba Ut- 
temente r apertura dd ciÀ> aon b u ono 
ipngo che vi fa dhMvd gjri coow qneHo 
delle gamba. Far .quatta apeetura d «m* 
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piono e vuutansi gli otri. Un faUbrU-nio- 
re di nostra conoscenza perferionò «jiip- 
s|a maniera *11 chiudere il collo. Frr evi- 
tare in quel punto le pieghe della pelle, 
e impedire al liifaido di irapdare per 
rftse, ^1i olture U collo con un turacciolo 
di legno un pò scanalato sulla sua clr- 
cunferenzn; ei V avvolge «l'uno straccio, 
r introduce nel furo, e lega la pelle in- 
torno intorno con baono spago^ che, al- 
logandoti neNa leenalatnra che vlia eiil- 
la circonferenza, ottura perfettamente 
otre. Nel mc/.2o di questo cocchiume 
iri fa un foro grouo un dito, che ottura 
con no tureociulo, il che gli pemei* 
te di far ■ aaiaMiaM i fiqoidi die eon- 
tengoDO otri ai compratori. Negli otri 
comuni per tate oggetto slegasi unagam» 
ba, il che riesce più incomodo. 

S«P MtmUra di eaniovare gli otri. 
Aeciè ^ otri poaiano aenrire luogo tem- 
po èd*aopoJi serbar loro quella pieghe» 
Toletta, che è la loro qualità più essen- 
liale ; senta di cui, Tattrilo continuo che 
provano trasportandoli a scLieoa di mu- 
to bea pretto li gaatterebbe. Il laigKor 
metodo che siasi imaginato a tal fine 
coDsute ndU ngoerii di tratto in tratto 
di mele. 

Per ogni otre si fanno bollire 4 li^~ 
bre (I, 958 grammo) di mele io-otto li- 
tri di aeqQa,e dopo che hanno ballilo un 
fpMrlO d^ ora si schiumano ; levaosi dal 
fuoco ; e allorchc- non è più tarilo cnldo 
aggiungevi tuia libbra ( /|(jo grainnie) di 
farina di segala, (lassala per lo staccio di 
tata, e ae ne forma noe poltiglia chiara 
ohe verteti aoeora ben ttlda oell* otre. 
Lo si ottura, agitasi, e scuotesi in ogni 
Terso; afììnchè il miscuglio spargasi per- 
fettamente neir inlernu. 11 calure ia iro> 
pelare al dì fuori atiraverao la pelle il 
liquore ond*etn è iaibe?nto..Allon tiro< 
pi^eiati r estemo con la stessa farina di 
aafali ; quindi rotolasi io ogni Te^o, do- 



Offttà 

po averne fatto uscire (otto il liquido ih- . 
terno che ne può scolare. Pochi Aoa^eo* • 
li dopo è io istalo di servire. 

Quetto oMCodo, che è otllaio nache . 
pegli otri da vino, adoprati partieDlaff<> . 
mente per quelli da olio. 

Non si trovò per anche il modo di 
torre agli otri quelP odore di cuoio che 
quando son nuovi conserrano a lungo e 
comonicano ai liquidi che conteofooo. 
Serebbe a deriderarti che qualche dolio 
economista cercaise dà aciorre qocalo 
problema. (L.) 

* OTTAEDRO. Solido di otto facce , 
triangolari ed ogoali. 

OTTAGONO. Figaro peligooa fkim 
di otto angoli e d^otto lati. ottagono 
regolore ha gli angoli ed i lati uguali ; 
ogni angolo ha i55 gradi. Si descri\'e 
questo poligono conducendo in on cif^ 
colo don diametri perpeadieolari, diri- 
dendo per metìi i quattro archi ch*eiai 
fagliano, e unendo a n i gli otto pun- 
ti di divisione della circon£erenaa ( Y. 

ANGOLI, ABClfl, CIRCOLO ). 

OTTANTE. Straamnto di.riAeatiuno 
usato sul mare (T. sestarte). 

* OTTAVINO . Piccolo flauto che 

suonasi con una sola mano. Questo stru- 
mento piccolissimo dà un suono acuto, 
assai gaio e piacerti ; quindi ooarienn 
per la danaa (¥. n.airTo). 

OTTICA. Si dà^'qnetto nome alla 
scicn/.» il cui otjgetfo studiare gli ef- 
fclli della luce in tutti i casi in cui que- 
sta agisce sui nostri organi : dividesi iu . 
dueeezioni. 

La prima, chiamala eeafoUrica,' traila 
dellii luce riflessa alla superficie dei cor- 
pi. In questa classe sono gli sprccm pia- 
ni, concavi e convessi, i tblescopi di ri- 
flessione, il cobramenlo delle aopcrfirie 
esterne dri corpi, ec. 

La seconda, della diottrica^ considera 
gli efieltì della luce dopo che .questa a^ . 
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IravcTiò i corpi trasparenti, la mHAzio- 
ITB semplice o doppia., Io polarizzazione. 
Questa parte studia gli effetti da'* caunoc- 
aiiAi.1 per riivridoar» e iognodire i 
corpi) i mmmeon teapliei e composti ; 
gB occBiAT.t ec, la dispersione o colora- 
mento della luce atiraversan'io i Tariì 
ntttMiyi'acromaiismo o riprodaziooe ddJa 
luce biaoca ; finalmetile il mtorMMSto 
pvodolto dt bniae aotlilitiine. • 

Talli questi soggetti noD ìntcremodo 
il nostro Dizionario, che in quanto se 
ne trassero utili applicazioni nell(> arti, 
non ci estenderemo sopra generalità espo- 
tle altrove per non cadere io inalili ri-; 
palitioni. Eiaiandiano i lettori a ciascu- 
no degli oggetti particolari, che danno 
orìgine a yarii rami dclP industria, i quali 
Tennero trattati in ai ticuli appositi. 

(Fr,) 

* OTTONÀIO . Artiata che lavora 
r ottone. 

OTTONE. Lega di rame e di zinco 
ccmpostn ordinariamente dì 64 parti di 
rame, 55 di zinco, e 5 di piombo e sla- 
gno* Adopraai nelle erti in noliiMÌni 

usi, e tri gli altri nello fahhriraziune dei 
fili di ottone, nella quale imfiicqnsì più 
che la metà dell* ottone che viene pre- 
parato. 

.Son pochi anni die la Francia non 
possedeva alcuna fabbrica di ottone , e 
lo ritraeva da qacDa dei Paesi-Bassi. Do- 
po la pace Tennero slahililc diverse fab- 
briche, ma sono ancor lungi dal produr- 
ra P Ottone necessario ai eonsomi di 
quatto regno, ohe sono di 18 a ao mila 
quiolali metrici per aqno. Non trovin- 
dosi in Francia che poro rame e zinco : 
la fabbricazione delT ottone non ballerò 
a^ suoi bisognil e dovrà, ritrar.ne dallo 
airanieco. Helb più parte delle fabbri- 
che, ti prepara direllamenie la lega col 
rame e collo zinco mrlullici, eh* è il solo 
metodo unto attualmente in Inglulicira. 
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In alcune altre fabbriche segue*! il me- 
todo elei Paeti-Baui , che consiste nel- 
r unire il rame colla miniera di zinco 
aeroelitn. Eipotrema aaifcidÉe > qocati 
metodi. 

Le materie prime usale .nella iibbr»« 
cazinnc delP ottone sono : 

I Le miniere di zinco, qucUe da coi 
trtaai ordinariamente la ainco metallico 
come i carbonati e gli naaidi di ahwo f 
conosciuti sotto il nomo di pieira eala* 
minare. Le miniere adoperate nel Be^io 
ed in Francia traggonsi dalla Vieiilei 
Montagne, paese di Liegi. Il solfuro di 
ùnco che talvolta trovaai fai altre mi* 
oiere, può adopareni ntilmenle alto siee* 
so liso, come venne eomprovalo daU^e-i 

spericnza. • 
a.^ Lo zinco metallico. • 
3.<^ Il rame metallieo Adoprmi in 
Francia d* ordioerio il rame rosetta, di 

Norvegia, riguardato come il migliore. 

/| " Delle materie contenenti zinco, 
come le cosi dette cadmie dei JòniclU 
del Belgio dette ivi kiess, molto abbon- 
danti di ainco, «ono di ao aio vantag- 
giosissimo nella Hibbrica delP ottono* 

5." I rottami di utaoaili .di rame o.di 
ottone. 

I furnelli usati nella fabbricazione del- 
r ottone eooo ciroolfiri ; la loro volta -ha 
la forma di nna (sopola , coope .vadonai 
nei dinlonwdi J^atHBapca^ oppure quella 
•li un cono tronco, come vedesi a flivel 
nei Paesi-Bas&i ed a Bristol in Ingliilter- 
ra. La loro larghezza. Tarla da un i»etro 
ed ad I metro e >!- ; la loro altetaa h 
aìV incirca il dìaveiro del fornello . In 
un' officina presso Girci da noi visitata, 
i fornelli hnnno le dimensioni seguenti : 
il cono tronco della volta è largo nielli 
t,a alla base, e qoest*è pare la larghes- 
za dd auoio del foroellu. Il suo diame* 
tro superiore è da o"\Z6 a q^'^/^H: esso 
è guernito d* o^a coriu;a^di kr.|o.;clie 
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Corina la gula dei furnello. lì auolo è for- 
mato d' Qua piastra di ghisa della ipes- 
Mua di 0*^,05 • o'",o& con 8 buchi, ri- 
•opOTla IMO ttnlotdi tleui-MBtiaM*- 
tri di argilla refrattaria fortameote bat- 
tala. Si chiudono i bachi con ciliodri di 
ghisa di o"',o6 a o'^^oy di diametro che 
•porgono alquanta lopra il suolo. Per 
queste apertura 1' aria entra nel fornello 
-9 tìimantik la «Mibostioaa, • dalla Ha» 
M aperture cadoao le scorie nel cenerà 
fio. La gola posta a livello del suolo < 
ricoperta da una lastra di pietra o di 
mattoni, con un foro nel mesto per la 
idar Mfogiba 1» iiMaM «d a luoM. I fiM^ 
adii daUMMi aoilniiradl mattoni ra- 
frattarìi; M «a ttVfftM moììH ioMame^ «H 
sposti sopra una medesima linea , lungo 
la quale scorre un vasto cammino ove 
entrano i fnmi e i vapori die aTolgoosi 
ddforadfi. 

Ogni fornello contiene otto crogiuoli , 
diifioati aopra la piattrt di giriw eli* ne 
fimM il anelo. Sono ieg fa rnw n tn cooid 

•d hanno o'",af di diametro saperìor 
mente, è o'",48 di altezza. Contengono 
la quantità di materia che produce da 5o 
a 6o chilogrammi di ottone. Sono fab- 
MeMi eoa lami tnCMllirit , aodocchè 
aleno meno fadH a rompOTii, pd cam- 
biamenti repentini di temperatura cui 
«ono esposti . Deresi usare molt' arte 
n«Ua ùbbricazione dei crogiuoli , dipeo- 
4Mido aorante dalla loro bontà la fbrtn- 
M di MMi lìAlirien t ddAono 

i^pdudid gwf flj nd un nttA 

Stampi 



Quando 1* ottona è foao, lo d cola in 
Stiaaipi formati di dna lettre di granilo. 
Qociln pietra a«mbra d dd>ba prafarira 



perchè conserra lungamente il calure , e 
fi può punteggiarla in maniera che In «uà 
superficie pretenti le acprexse capaci di 
rileaan b ftrtto di «rgHIi ooii eid d ri- 
cooprotto. Hanno o'"v64 di h^hem da 
un lato 1 9 ^)97 «Uro : aooo doto ' 
Hi ferro per impedir che si rompano . 
Hanno due anelli di ferro coi sono at» 
taccate due catena dia passano lopm 
una girdlo,« aerrooo n lollofMra in laatni 
supariora ddlo alaa^o. 

Fabbricavtone deW ottone 
colla calamina. 

Con qaaato nalodo Meorroan éat 

operazioni perchè non si può introdurrò 
nel rame colla calamina più di i6 a aS 
centesimi di zinco. D'ordinario la lega ot- 
tenuta nella prima uperaxione ne contì»- 
no ooltaiHo ao par ioo( la d diao «rooi: 
Nella seconda oparasione eonbiaaal wmh 
va quantità di zinco con questa lega. 

In una memoria di Berthier sulla fab- 
bricazione deir ottone, troviamo che il 
miscuglio osato ndle offidaa A Jaaiaia- 
pes per ottenere T areoi d fii di' So Ai- 
log r.im mi di rame roeafta di Rorvegh» 
IO «li calamina, io di Ki6fS e 1 8 di car- 
bone di legno. Questo serve a decompor- 
re la calamina, e der^ essere in polvere 
finlidma* 

La calamina d arrocte ef ridacesi io 
temdsdma polvere. L* arrostimento sì £■ 

dove scavasi per venderla poscia ai fab- 
bricatori di ottone, che la polverizzano 
fra due grandi molle e I* aibborratlano. 

Oltengonsi da quatto mÌseo|(ltn Sa 
chilogrammi e -f- di arcot, contenente So 
di rame e ao di zinco. Dallo zinco del 
Kiess si può dedurre che la ealamma 
produce in qncsi' operazione circa il 
quarto del soo peso di sineo. 

Per trasformare V arcui in oit on»- , 
usand dne miscng^ divard seeoitdo che 



VVoM d i — ITI «n Iif0 MOM per u$m 
|Mnita,cioè ob» abW* la proprietà di 1»- 
•àmi fonder*, scota lacerarsi oppure 
olienere una ìega grassa che ai lacero ed 
Mtruisct gli uteniiU eoo coi ti taglia. 8e 
Itmwliiidi hmM dttwM 
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fiiombo CMMiobi «Ih Itg* fa proprialli 
di Mcer- sacca. In vece di altre Mattrì* 
•i può n?giungere diratlanMDta dd p iow- 
bo nel aniMuglio. 

Il* otlcMM «ceco ai cola in pì»Mre, o «• 

di 7KMt) 



lilla da Berihitr, qvttli giudiw clM U.lo ai oliìaiM «ol aiiMogtfo «cgatato 



sa 4;bUogr. di rame rosetta. 
9 < ■ di rotlaini gialli. 
ao,5 — • di «fM#. 
$m del mifcuglio di 

16 - di oaiiMNM di JagM 



a « Kiaia. 



AfgtiiBgODsi iooltre, quando la male- 
ria è ban fnaa • Hooili ìd uà aoio ero- 
giooia, «OBM iedichataaia, S cbitogr. di 

Itinco metallico in pezsi. Questo misrn. 
glìo dà in ^naalità media 5i cfail., 



cent, di oltooa, composto 65,4o di 
rama e Ufio dlalMo, piombo • slagno. 
Fondaai d* ordinaria par fa frUMric ' 
oa dclfa apula m nfaaogHo di s 



16 eiiilogré di raaw roaetla. 
5 di rottami gialB. 

•a di araot. 

So di un miscuglio di 

tf di earbona di leguo. 



oalamioB « di Kàan. 



àggiungotaai iÀtftéò 
liao 4 ah ito giammi di 
liffsaiaU'ineiivafa 



tìtà di zio- 
ptaeadante. 
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B t n w aa d a fa 
^•a apata aiu ui, è IMfa vadara eÌMi 
di «liSM ridiiadaM 



S7 cbiiogr. di 
sSi7 di rollami ^allì. 
91 - ■■ di cafamioa a di Kics*. 

j — — Hi zinco melalliru. 
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di carbone di legno. 



La fbibna, tanto ddP arcai dia dd- 
r ottone, ai eaegnisea allo atasao modo ; 
il che ci obUigò far precedere la de- 
scrittone della preparazione coi miscogli 
che ai iaono in queste due operatiooi. 

B l ied d alo il ftfoeBa lo moda cba i 
aroginoli alano lotanlif^oeali m «arieano 
dd miaeoflio indioalo, a til r a gg aoi i aoa- 



dd iMMQa. Sdlanltf «a* 
si mesca iodiaiinlamenla il reme rorena 
o r arcot colta calamine ; è neccMario a 

facilitare la combimzione del rame eoTlo 
zinco che il rame sia la parte superiore ^ 
altramente si otterrebbe pochissimo ot- 
tone perdiè « TalflHlisaarabba «mIIo do- 
oa, eama 1* aiperiaon d prora. Acetaa* 



rlie il rame sia a cuntallu culle mate- 
rie che (urniscouu lo zinco, lo si spro- 
fonda UQ martello nel crogiuolo 
riempilo del nitcuglio . .Tallì i crogì- 
uuli caricali c rldMMt Bel fornello, lo si 
l'iempie <\'i carbon fossile, avvertendo di 
non chiudere i buchi ; poi se ne chiude 
la gola colia iusLia di pietra. Gootiouasi 
il Aiooo per 6 e 7 ore, finehè i erogiooK 
giimganor al ealor roseo-bianco. Allora 
auioeDlasi il fuoco aggiungendo nuoto 
<:jrbon fossile. Poco tempo dopo, com- 
]iiii'Ì!>ce un fuuio di zinco, che indica 
uperarsi la riprislinazìone della calamioa: 
talitniin allora alquanto ilfuoeo affinchè 

rame non fondan troppo pretto; e pos- 
sa oadcndu a goccia a gorcia roiubiiiaisi 
\ollo zinco die sì npiisliua. Dopo circa 
I u ore, r operazione è terminala, uun 
iavotgonn ptùi vapori dai crogiuoli, e la 
lega si trova riunita al fondo. Rilrag- 
gOOii tutti i crogiuoli dal fornello, tul- 
^jnsi con una specie di cucchiaio di ferro 
le scorie che cuoprono il bagno metalli- 
co, e ti rittoiace Ut un aolo crogivolo b 
lega che trovati in tolti gli olto crogiuo- 
li. .A Jemmapes questo crogiuolo è più 
grande che gli allri. Fallane le riunione, 
9>i lascia in quiete la lega un mumeulu, 
iicciocchè le impurezse vengano alla su- 
l»erfieie ; quetta ti lolgono con un cuc- 
•:hiaio di ferro avente un lungo manico 
di legno. Separatane tolta la spuma so- 
lida, colasi la lega nello stampo compo- 
rto di due lastre di granito, come si c 
indicato tuperiormente. Se ropcraaione 
ha per oggetto di ottenere l' ollooe, ti 
MgÙA thi piatirà in bande di larghma 
^conveniente. 

La ^puuia che ricopre la lega è solida, 
sabbiosa, composta di materie infusibili 
alla teaperalura di qoetli fiumi che è 
air incirca il rus&o bianco. Ti si trovano 
dello zinco ossidalo scillifero, irridncibi- 
Jc a fjuctlii Uiuipeialuia, dei granì /erro» 
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si, dei chiodi e pezzi di filo di ferro, 
della granaglia di ottone da i a a per 
100: ti tepara questa granaglia col lava- 
cro e con iin cribro eemplidtiiato. 

Il consumo di carboo Ibaiilo h CÌfCa U 

triplo della qktantita d* ottone ottenuto* 

jFabbricauone deìT ottone collo iinco 

Questo metodo è il solo usato in In- 
giiilterra da i 5 o 18 anni. Prima si [)re- 
parava,comenel Belgio, con un miscuglio 
di calamina e di rame rosso : ma gli in- 
gleti coAobbaro tornare più utile di etirar 
prima lo zinco dalla calaatine ; poi com- 
binarlo direttamente col rame. 1 princi- 
pali luoghi o\e si iabbrica r ottone in 
Inghilterra sono : Urustoi c i Biirghin- 
man ; ed Hol) Avelie al nort nel paete di 
Gallet a BrQitol non havvi che una tohi 
olHcina, e molle ve n* ha a Bùrghinmonn 
ove V ottone ti adopera in moltittime 
fabbriche. 

Si tuide con quatto metodo di labbri- 
catione lare due operanonL Colla prima 
si ottiene una lega poco carica di tinco, 
corrispondente all' arcui, e colla secuiidu 
ai aggiunge una ouova quantità di zìucu 
alla lega ottenuta. Si tiene come ce ito 
che» netleodo la prima volta la propur- 
zionc di zinco occorrente, se ne bruce- 
rebbe in grande quantità. Ma questa as« 
scrzione sembra erronea dietro le spc- 
ricnze di Berlhier, avendo egli ottenuto 
un ottone perfetto, mettendo nel rame 
foto lo lineo metallico in petti prima già 
riscaldati. 

Lo zinco in frammenti, posto al fondo 
del crogiuolo, ricuoprc&i col rame in gra- 
naglia. Lo si granula versandolo fuso iu 
un coochiaio ibrato di buchi poeto so- 
|ira un tino di acqua, operaiione che si 
la nelle otliciiie del rame, e sì vende ai 
iabbricutoii di utluuc. Aicm^jivti il lor- 
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ncllu di carljun fuisile in grotti peziifinc/^ 
•ir alicsu de' crogiuoli, e m dà Cuoco 
«lU ptrlt tapOTiort. H vmm loDd«odMÌ 
cola, e si alltga allo zinco che, volatiliz- 
zandoai esio Diedeiimo, ti unisce al rame. 
In tale operazione ti «upporreLbe che mol- 
to sinco ai volaliiixiauc, e tullavia Tetpe 
rimi» prova éhe m im ptrd« podbitMino: 
io fatto non rodati eh* utoi di rodo la 
fiamma dello zinco ardere come il ero 
giuolu. Quando ti giudica composta In 
lega, la si cola in piatire fra due pietre 
di graoilo chi MiolaD|oii« in pusizioue 
inefioato ; rompali qoatta Ioga io frana» 
ateo li, e formati un duoto ùoco por ot- 
tenerne V ottone. La fusione si opera 
allo tietso modo, ed esige lu stesso tem- 
po ) cioè da 8 a 9 ore. ottone ti cola 
in piastra luaglio i metro , largho €6 
canliuieiri, « dalia tpettezxa di 0*^,009 a 
a ©"'^oiSg, veriandolo trn due pietra di 
granito cume ubbiauio iadicatu. 

11 metodo teguitu a Stolbergè lo ttet- 
•o, ooUo differenu elio il raoio diotleai 
io peaai, aottaliè io granagtia. Sembre- 
rebbe questa una piecolìttioia dÌTersilà ; 
ma al dire degli inglesi risulta un oltune 
attai più omogeneo e pià facile a lami- 
«oii|j.Simbco,ÌDoltra cbo il rome ISrooi- 
■MStoJa m o i t di o timtmm ftciUti la com- 
bioasiooe, a aa m volatSM in ninor 
quantità. Ci pare anche aver osservoto 
che la lega quaodo ti cola abbia un co- 
loro piò forte cba a Stoiberg , per cui 
r ottono rioseo miglioro non conaolidon- 
doii • mitura che cola. 

Le piastre di uttuae così ottenute ven- 
gono quasi senipre laDiinatc . Secuudo 
dia vogliuosi £iibbrìcare lamine più o 
mono grancH ai tagliano in potai propor- 
zionati . Ordinariamente si fanno di 
o^'tiGG. I cilindri che adupransi a lami- 
nare l'ottone sono luoghi j*", i6t> , ed 
hanno il diametro di oT^^ja. Le piastre 
di ottono ai poaaooo ■ firaddo fin d&n- 
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Irì ; allora V otluue s' indurisce « e non 
si può continuare a laminarlo. Quindi ri- 
euocaai, o, taffroddato, lo m amoggalla di 

nuovo ai laminatoi. Quando le fuglie to- 
no alquanto lavorate, si laminano due a 
due r una sulP aliia, e se ne raelluno fi- 
no ad utlu quaodo le si vogliono otte- 
ner aottilianmo. E' nocotiario rieuocwo 
l' ottono 6no a 7 od 8 volte in quetta 
operazione. Tale lavoro è dispendiptit- 
sinio; per cui V attenzione dei fabbrica- 
tori de veti principalmente rivolgere alla 
porfeùono dd femalli ondo rionocor rot- 
tone. Qodli da noi veduti aono di duo 
forme «ecundu la dìmaotiooo dalla foglie. 
I piccoli che hanno quattro metri di 
lunghezza liscaldansi alle due estremità, 
sopra una larghezza di o'^jSS ali^mcirca, 
0 la volta dd fornello A no dtiodro il cui 
asse è parallelo al Iato minore. Il suolo è 
di mattoni in piedi ed orizzontali : sul 
dinanzi del fornello avvi una porla am- 
pia che innalzati mediante una leva od 
un eontrappeto, o acorro fra duo «anaK 
di ghisa. ordinario il fomdio h aaoaa 
cammino , ed ha una capanna posta so- 
pra la porla, acciocché il fumo non sì 
spanda nella officina. La volta è pertu- 
giala di bodii corno i forni da vetraria. 

La foglie di ottono ai mettono Tona 
aopra Taltra ; e talvolta , aodocdtè il ca- 
lore circoli ira esse, si tengono separale: 
la prima è posta sofira due spranghe di 
ghisa mette longitudinalmente. 

I forndU più grandi hanno fino S",SS 
di lunghezza , e i'",66 di larghezza. Il 
loro suolo è di 1 circa, l^na gratìcola 
di o'",5r) di larghezza vi è posta da am- 
bedue le parti del suolo sopra tutta la 
lunghcsta dd fornello , aeparata da va 
piccolo muro di o'",o55 o poco più di 
altezza. La volta di questi fornelli è po- 
chissimo curva, con sei ad otto apertu- 
re, per le quali il fumo entra nella ca- 
panna, àd ogni eiticmità dd Emidio vi 
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In una porta di ghisa, che scorre in due 
canali parimente di ghisa, ia quale s** in- 
nalia con una leva od ua contrappeso. 
Sol rado dd foradi» vi è «db jp«eie di 
strada di ftrro falla di due scaoellaturc 
di ghisa. In queste scanellature si fa scor- 
rere il carro su cui si pongono le foglie 
di ollooe, come ora indicheremo. 

La fof^a di «Itoaa,!! cni laDgVMna è 
iOveiilB À S aiatrìfUoo potrabbono nttarsi 
wè aeltersi facilmente io un fornello ; e 
arccome Pottone si lamina freddo, intro- 
duconsi tulte in una volta, e si ritrag- 
gono ugualmente. A tale oggetto sì ha un 
«arra di ghiia, foranato di quattro spran- 
ghe, e sostenuto da quattro ruote. II 
carro ha la lunghezza circa del fornello. 
Si pongoDo sopra le foglie che tengonsi 
aepartite di distaoea in distanza. Si sul- 
lava poi quaslo carro con ana gru aH*aU 
tassa dal famdio , • si fa scorrerà nelle 
aoanellature disposte sul suolo a tale og- 
getto. Per non perder calore si hanno 
diM carri, in guisa che quando se ne ri- 
ffa» ORO, sa na s oslil n i saa ma diro: oo- 
d il femdio riaiaBa aasapra ealdo. Qua- 
alo metodo è cono^saiao per ponre o 

ritrarre le foglie, ma consuma assai com- 
bustibile percliè bisogna vticaUidre inu- 
tilmeote il carro, il cui peso supera tal- 
fdla qoelli» deH*oilooa che n rteooee. 

^sperimenti in grande eseguiti per ot- 
tenere rottone, ierveiidosi ddìa Meii- 
o solfuro di wmeo, 

IMkar, proprìetaiìo di WoftiMin di 
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ottone a Jammapes^desideraodu dì stabi- 
lire una fabbrica simile . e non potend« 
avere ca lamina del Belgio , p«ns > sosti- 
tuirvi la blauda. Bortfncr esegui unilo- 
mealaa Bacher delle sperienze che con- 
fermarono i risultati ottenuti in piccolo, 
e ritrassero un odono uguale a quello 
preparato colia calamina. Ke faremo ora 
eonoseere i lor laulalivi. 

La Uaoda A deve arrostire per ridur- 
la allo stato di ossido. Biducesì in polve- 
re per facilitarne Parrostì mento, median- 
te una mula verticale, analoga a quella 
che adoprast netta preparazione dd si- 
dro. Si espooe la Ueiida pdverisaata 
sul suolo di un fornello di riverbero ri- 
scaldato a legna od a carbon fossile. Il 
fuoc j dev' essere moderato perchè lo 
zinco uon si volatilizzi. Bisogna rimesce- 
re di Irelto la liullo la materia par nu* 
novare le superficie t contatto ddl*aria. 
Dopo cinque a sei ore, 1* arrostìaMOla è 
compiuto, e si riconosce dal non isvol- 
gersi più alcun turno alla superficie dd- 
la Menda. La aMtoria divìeM d*ua bd 
roseo d* ocra, e trovad tvasfbranta qua- 
d totalmente in ossido di zinco. La blan- 
da arrostila è composta di 89 di ossido 
rii zinco, y di ossido di ferro, e 4 di ma- 
teria terrosa e di blenda non arrostila. 

Gli stesd autori prepararono due Ia- 
sioni di arcot al solito modo , sostiluea- 
do la blenda alla cdanrina , ad impiega- 
roQo 



So 

5o 
16 



mi di rame rosetta. 

- di blenda arrostita. 

- di carbone di legno. 



La dna qaautità produsaero iosieaa 



flbilogv«inmi y^jS o 59,80 per ciasoheduo». 
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Ottowe 

Ln qiianlilj «V ossido dì zinco esten- 
A,t maggiore nella hlpiula arroilila che 
iii'ila calamina, fi pensò di dimiDuiroe la 
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pruportione, e le ne fecero due ^OMltì* 
là Dslk proportÌQiù MfiMmti t 



So diOogiMBoiì di 

■ ■■ - dì Menda arrostita. 



16 — . 



di cwboae di 1«|D0» 



Si ottfinMro chilogr. 8o,5o di arcot. 
Queitaltgt cobIcMdo o,9S di siiico , 
troraii che la blenda produiie 0.40 di 

metallo, ijnantità maggiore di quella ot- 
itDuta colla calaniiM di Limbor^o. * 



Coir arcot ottenuto nelle operamai 
prccadcati , ai ftcero due coospoilaM « 
r ona da piaatra di ottone, Taltra da fa- 
glie per ispille. II bdììco|1ìo par la pia- 
tira lo aoBBpoato di 



19, diilogrammi di rama roialta. 
ao,5 — ■' di areot. 

9, I — ■ di rottami gialli. 

3o, ■ di blenda arrostita. 

1 5, ' ' ' ■■ - di carbone di legno. 
" 9» ■ ■ dì tinco metallico. 

Si otienoafo 104 chilogramari di atlone , parte foao e parte ìm 

cioè 5a chilogrammi per fusione in recedi 5i,97 cba ottiaBai 
Quellp per le foglie da apUla Ja compoalo di 

1 5 ebilogrammì di rame rosetta, 
ao I di areot. 

5 — — — — di rottami gialli. 

3o — di blenda nrrmlita. 

l5 ' ■ ■ ■ di carbone di legno. 

4 ■ di tinco metallico. 



Si ottenne air ineìrcn Io stesso tisul- 
ti«to. La lego rontenera 65 di rame e 3^ 
ili lineo: perciò Io Menda non rese che 
a; di tinco ; quindi si credette di poter- 
ne diminaira la proporatoaa.In falli con 
35 chilogrammi di Manda si ollanna io 
stesso riaoHamaiilo. 



La qoanlhè di aioeo caotcnalo ncHa 

blenda ci fece snpporre che fi potrebbe 
ottenere direttamente V ottone , e pre- 
scindere dall' operatione preliminare del- 
Tarcot. Si fecero due compoaimaat Tooo 
per piaaira eonpotia di 



a8,5 eltiio^anmi Hi rame rosetta. 

■ ■ H ' — di rottami gialli. 
So, " ■ di Menda arroslila.. 

1 5, — ^ di carbone di legno. 

5, — — — — . di ainco metallico. 
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L* altra per fo^i« da spille compoftla di 



Si, So cfaitogramBÙ di rana roiatta. 

5, — ■li.—— di rullami gialli. 
3o, — .■ * di blenda arrustilì.. 
l5, — di carbuDe di legnu. 

jgy » — I di sioco melallicu. 



Il prodotto tolda fa di io4 chilogr.; 
la compoiizione era di órca 0,657 di ra- 
ne e 0,343 di zinco o piombo, propor- 
sìoai che suno ali' iacirca quelle delPol- 
Iona &bbricato coUa calamioa : soltanto 
qaeala eoolieoa oa poco pià di piombo, 
perchè il Kiess ne contiene più della 
blenda. Perciò, volendo ottenere il cosi 
detto ottone secco^ servendosi della blen- 
da, conviene aggiungere una piccola quan- 
lltè di ptonabo. 

ottone ottennio colla blenda, sia 
preparando l'arcot, o non facendo che 
una «ola operazione, si comportò sullo il 
laminatoio edalla(ìliera,e5allanienle cunu- 
qoallo preparato colla blenda io dne <'pe- 
naion^ a fn trovato di buona qualità. 

inalai dcU otUme. 

Una certa aggiunta di piooibo ren> 
dando rottone ««eco, a lo «lagno cooiu- 
daandogli della proprietà oocìre, è so- 
vente necessario conoscere le proporzio- 
ni dei diversi metalli che lo compungono; 
per ciò crediamo uùle indicare il meto- 
do pià &eìle di anaKaaario. 
• Trattando IVltona colf acido poroi lo 
stagno rimane insuhilnle allo alalo di os- 
sido. Pesandolo si conosce la proporrio- 
ne di stagno metallico, sapendo che in 
100 di Ottido ve n*ba 79 di oielallu. Ag- 
^ungeodo deir acido ««tiforteo al liquido, 
si precipito il piombo allo sialo di sullà- 
to; e siccome loo di questo ne Lontienp 
68,a6 di piombo, si coaoscerii la pru-j 



porzione eh* entra nella lega. Per ottene- 
re il rame, bisogna scacciare P acido ni- 
lilco, e fare in modo che v'abbia un ec- 
cesso di acido solforico : a tal modo lo 
lineo ed il rama ai trasformano in idftli: 
e si potrà pradpilaro if rama, mettendo 
ad liquido una lamina di ferro. Il rame 
si precipita puro allo stato metallico : si 
lava, e si fa seccare lentamente perchè 
non si ossidi. A tal mudo si conoscono il 
piombo, lo atagno ed il rame, par cui la 
diflfLTenza del peso dà le quantità di lin* 
co. Per verificare l'analisi si può estrarre 
anche lo zinco. Si fa bullireil liquore eoa 
acido nitrico, per far passare il ferro che 
vi fosse contenuto al maximum di orni- 
dasiono, ed evaporasi a aecebesia. Si di- 
luisce il liquore colPacqua, e si aggiungo 
un carbonaio alcalino anidro, che [irecì- 
ta il ferro ed un poco di zinco. Così lo 
zinco ai divide in due parti: un puc<» ve 
o*ba nel ferro, e fa maggior quantità ri- 
mane disciulta nel liquido. Per tt-parare 
lo zinco dal ferro, si tratta il precipitato 
coiracido acetico, sì fa evaporare a sec- 
co, cou un mite colore, e si aggiunge dJ- 
r acqua bollante: V oaaido di forro rima- 
ne indiscioko, e Toastdo di ainco al di- 
scioglie nel liquido. Riuoiaoonai allora le 
due dissulozioni di zincu, e si preripila- 
no con un sultucarhunato alcalino, aveu- 
do la precauzioue di farle bollire. II Car- 
bonaio di lineo calcinalo d rovente for- 
nisce un ossido che io 1 00 parli oa con- 
tiene 80 circa di metallo. 
La precipitauone del metallo cuo unu 
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iafflioa di ferro è preferìbile quendo bob 

vuuiii rìtrarrt Mche lo zinco. la tal ca- 
so à meglio, separatone lo «lagno ed il 
^iumbo, precipitare il rame allo stato di 
scifuro, eoa aaa corrente di gaa acido 
idroiolforico : poteit) bollilo il liquore» 
per aeparame V acido idroaolfiirico rìna- 
stovi, si precipita Io zinco con un lotto- 
carboaato alcalioo, come col metodo pre- 
cedente. 

Si aeioglio il aoIAuro di rane oelT aci- 
do aìlroBnrialieo» • ri precipita il rame 
alto slato metallico cun una lamina dì 
ferro; oppure allo «lato di caibunnlo rou 
uo carbonato alcalino. Altri melodi csi- 
•lODo per analiaaare l' otloae j ma quelli 
ora indicali ci ienbraoo i preferìlMlt. 

(D.) 



Detemiom della Tmr, LU delle ArU 
cbiaricbo Htetttaria off ùiUMìgema di 
^uesf artieoh, 

** Fig. 1 e a. Pianta c spaccato del for- 
nello per comporre la lega di ottone. La 
pianta è disegnata a liv^ da* eroginuli 
per indicarne la loro dispoaiiiona relati- 
va, e quella dei bucolari dw servono ad 
aliinenture In combustione, praticali nel 
■uulo del fornello. 

Fig. 3, 4 « 5> Pianla e spaccati del 
/orueBo per rieuoeere le foglie di ottona 
che ti possono sotto i lummatoi. Le 6g. 
rappresentano i grandi fornelli dcscritli 
ne* quali iniroducesi il curro su cui slim- 
no le piastre di ottone da ricuocere. La 
pianta è disegnata sopra il Kvello della 
graticola . L'' uno degli spaccati è nel 
senso della lunghezza del fornello ; T al- 
tro, fig. 5, è una sezione trasversale e 
passa attraverso uno dei cammini. 

Fig. 6. 5ibMt|M ne* ^uali si cola t o<- 
itmé ooaiposti di dna fuelre di gra- 
nilo che si soUsTano colle catene atii^' 



OVAVtA Sol 

catevi. La ig.^iappreaenlagU stampi in 

elevazione. (D ) 

OTTI RATORE. Termine anatomico 
che indica i muscoli che chiudono il foro 
posto fra I* osso pnbe e quello dairaneas 
oppure un palato arlifisiale o anche una 
piastra d*ofO o d'argento che adoperasi 
per chiudere un foro fattosi per qualche 
accidente nel palato. Poscia questa paro- 
la venne adottata in varie arti per indi- 
care certe piastre ^ vetro • fi metallo 
destinale ad uno scopo simile. 

Nei laboratori! di chimica si chiamò 
ultui atore una piastra rotonda di vetro 
che serve a chiudere T orifìzio delle pic- 
cole campane o provim nel osomento in 
cui levansi dalle vasche idropneooMtieha 
dopo averle rìenipnite d*un qualche gas. 

(L."*"b.) 

•OTTUSO, dicesi il taglio di checché 
sia, allora che, ingrossato, più non taglia. 

♦ OTA. V. UOVA. 

OVATTA. Erasi dato questo nome al 
prodotto d' una pianta originaria della 
Siria, dell' Egillu e «Itll' Asia minore, 
chiamata comunemente apocino o <ucle- 
piade, e die i botanid ehianiano Atà^ 
piai eyriaea ( T. ASOLtruM ). I fiocchi 
setacei contenuti ne* gusci di questa 
pianta sono di estrema Gnezza e di una 
brillante lucidezza. Nei paesi ov' è cuiti- 
v8tB,impiegasi non solo a fare buoni let- 
ti, morbidi cuscini pei soft e lellned, 
ma anche ad ovattare gli abili ; il che 
fere dare a questa pianta il nome di 

pianta da ovatta. 

Allorché il cotone divenne comune in 
Europa, si cercò il BMato di adoperare 
questa lanogine a &bbricare ariifitiel- 
mente ovatte da poterai sostituire a quel- 
le naturali AtW" j4 sclepias syrlaca. Que- 
sto nuovo ramo d' industria diede al 
principio prodotti roan, i quali però st 
perfestonarotto a Id segno* cWèdiffcile 
credere che posiano brscne di migliori. 



5oa Ovatta Ovatta 

Quesf^rte non essen<)u slata descritla, maggiore, uno ùe* migliori manifattori 



eotreremo in tutte le particularilà neces- 
sarie per iàrla bea eoooicere \ comiocie- 
ninoftdaoqoe dal descriver» i Metodi 
adoprati da principio, e finircoio descri» 
Tendo gli iillimi imaginati. 

La fabbricazione delia ovatta cumin- 
«iò io UD tempo io cui non si erano [)er 
•aeo invaotaii gli seardasri aiaocaniei, e 
qoAaìì 3 eotooa onda ton Alle oon po- 
teva cardarsi cb« a maoo ; adoperaTaosi 
due sorta di scardassi, sui quali passa- 
vasi successivamente il cotone mondato 
« aperto. Il primo di tali scardassi era di 
•nedioera finana, il aaaoodo fioìsaiaio. 
Poaeia ataodevaai questo cotone cum 
aeardassato sopra un graticcio di vetrice. 
i cui bastoncelli erano grossi circa 7 inil- 
Itmelri ( 5 linee ), scortecciati e ben lisci. 
Allora r opertto oini Tardiatlo ( T. aa- 
enTTO), accoaaaLLàaa), làeeva uo feltro 
più o meno grosso, secondo V uopo, e 
tutta Pabilità stava nel far Tovalta ugual- 
mente grossa dovunque, ciò che non era 
si facile. (Questo metodo aveva il difetto 
di speuara i filaoiaotì di eotoBa,a nafa- 
cava pccdara anolto. 

La altre operazioni in seguilo di que- 
sta sono le stesse che quelle d'opgidi, ec- 
cella V incollatura che non si fa più 
alla slessa guisa: ne parlereoio aal deaeri- 
vare il arodo d* ioeutbre le ovatte. 

Innovo metodo. Pi eparasùon 
del Colone. 

Aoiieaaaeiita V operaio batteva prima 
il rotou eoa dna baecbetta sopra uo 
graticcio di vetrice, col che cominciava 

ad aprirlo ; aiulavasi anche con le mani 
per aprtre e separare i fi occhi di cotone, 
quaodu questi non aprivausi facilmente 
eoi col|ii della ÌMcchette. Questo è il 
todo seguito luliora dalla maggior parte 
dei (abUricAluri d" ovatta $ im Dlurua il conila scardassatura. 



Parigi, di cui parleremo più innanai, 
perfetionò questa prima operaiione. lo- 
rece d*tin gratiedo di veiriee ne léce 
uno di fìl di ferro che presenta maggior 
solidità, le cui parti sono più sottili, non 
hanno punte cui sì attacchi il cotone, e 
lascia più luogo per uscire di sotto alle 
soztarre.L*oper8Ìo,*staiido sedalo diaao- 
ti a questo graticcio, apra a asaao a balla 
U cotona. 

Seconda operauone. 

Portasi il eotona così preparalo a «a 

niuliao di battitura, che i no òKadro 
vuoto fissalo ia un^ intelaiatura, entro al 
quale gira un agitatore con varie braccia 
in croce che gira assai velocemente lue- 
diaate una gran rauta d* arrotìao girala 
da nn operaio, e che eoaraaica la saa 
azione alla girella fissata alT albero del 
mulinello eoo una corda eterna : iri fini- 
sce d'aprirsi inlerameote spogliandosi di 
tutte le soature che contiene, le quali 
passaoo attraverso 9 grstieeio oad'è fur* 
mata la circoaferaBaa del dKadro.Alium 
il cutuoe è ia islato di sotloporsi agli 
scardassi. 



Tena operatone. Prima scaràoi- 
itdurai 

Il cotone disposto, come abbiamo in- 
dicalo. spar()agliasi sulla tela eterna della 
macchina da scardassare ( seaaa&ssa- 
Tona), d*oade esce ia veRo. Questa 
prima operauooa basta a tulli i fabbri» 
calori d' uvalta ; ma Muron che cerca 
oeni mezto di fierferionar l'arte sua, oon 
la credette bastante, e di fatti ci fece os- 
servare cba coatiene ancora molti broé- 
chi, e per levarli n ricorre ad una se- 
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Qonla «OD ri h lulb iteiM 
MI i vi i UD altro scardaMo ai«er«nico 
più fino d«l primo, col quale pasMosi le 

ovatte uttenule dal primo scarHaiso, nel- 
la qual maniera si oUieoe una perfetta 
flcardaaiattira « MMibifMMfai.Si rigetla- 
no lutti qw'pmi dit ooa prtMaiano 
itn prodctlo ptrfetlo, • ri ii pMiut di 
liaoTo sotto lo scardasso. 

La sola ditierenta ch« si osserva fra i 
•noi scardassi e quelli comuni meccanici, 
tlà mi riKndro dio iMiisfrM il vrib di 



Questo cilindro è più piccolo ; il suo 
diametro è tale che dà una circunferenia 
lunga quanto V ovatta cb« ti vuol fare ; 
•dèl«iigoi«BNié«4ft cMMMtri ém pe?- 
M Mpomte, pMto TuM prttto alT al- 
tra. Queste peue sono presso a poco 
quadrale, di circa 65 centimetri (3 piedi) 
di lato. Il numero di giri che fa il cilin- 
dro prima che se ne tagli il vello, stabi- 
llieo la loro gronaaia od M loro pcio. 
Lo pià sottili peiono meat* oncia ( 1 5 

gromme ) ; le altre pesano il doppio od 
anche di più, a volontà dricomonatore. 



Qamrta 



L* operaio stendo ttoa pena eoi gra- 

Itccio e r orla ; vale a dire, con ambo 
le roani a{fcrie, poste verlicalmente l'una 
dinanri aU* altfa a batleadole leggermen- 
to iorioBBo, squadra ctattaoioDlo la poisa. 
Quindi vi sovrappone un cuscino &tto 
d'una pelle d' agnello o meglio ancora di 
vitello, conciata ed imbottita di crine. 
PraoM con questo utensile sulla pezza, 
dando al onorino mi pieeolo moto di vi- 
Inarione alPinnanri e alt'ìndSalro a de- 
stra ed a sinistra, il che dà una quasi fel- 
tratura al ctttoae. Queata oparasione che 



Otatta' SoT 

^ipetesl coniecuiÌTBmente, dà ulla pciza 
quando sollevati io aria contro luce, Pap^ 
paraaaa di un drappo di ugual gros* 
•M* AUon piegasi la peata a tra o 
quattro doppi in nn vano j o qoindi pie- 
gasi al mezzo : ammucchiansi tutte le une 
suir altre, e suitopongonsi all'azione di 
un peso posto sopra uoa tavola, il qualo 
le comprima. 

Al Bnira ddb ano giomala ropatain 
le mette tutte lolloun buon torchio, oro 
rimangono compraasa fino al giono it- 
guenle. 



Non tutte le ovatte s'incollano $ quel* 
le pezze cui devesi dare tale prepara- 
zione recensì nelP ofiicina dell' incollato- 
re. Pri«a d* indiearo questa operazione 
ci è d' uopo descffifero gK atrontanli a 
ci6 deetioaU a la ooDa cko ri naa. 

• 

DeUa colla, 

Knron oiaarH dio la miglior odhi 
si la eott prilo di oooigKo; non ha vo- 

run colore ed è molto tenace . Fab- 
bricasi come tutte le altre colle ani- 
(V. colla), né parleremo che del 
m. Par ogni BUbta (mezzo chilo* 
gramna) di ooBa, ci t* aggiunge no 
oncia (3o gramme) d' allnne in polvert. 

Quando è fusa e passata attraverso un 
pannolino, dopo raffreddata, non deve 
aiaero in ittalo di gelatina, ma 61are co- 
nio I* albono d'uovo crado. La ri ado- 
pcfa in trio alalo. 

VlmmiH per t mcoUatura. 

'Mari contro H moto nn tavolato 

d' abete largo circa on asdro 0 luogo 
tre, inclinato di drea 45*. Abbasso dì 
qneau tavola, a dica 16 oantÌMclii (9 
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pollici) al (li sopra del saoto, sono ìnr.hio- 
4«ti due pezzi di legno a canaletto, in- 
clinati r un Terso V altro, per ricontlurre 
nd oMcso la oolh che può spargersi nel 
cono del lavoro, h qmlc riocde Ìo nn 
Taso posto al dissoUo. 

Air alto di questo atesso tavolato, è 
•ssicurata aopra mensole, fermate ciabil* 
ncotc^ Oli» piccole tavole oriamitala £ 
Id diaMoaioM do polirvi pogg^ite, «ao- 
n timort cht cada, il vaio io cui è b 
colla; 

Le forme su cui s* incollano le ovatte 
sono grandi tavole alte circa due metri 
(6 piedi), « larghe circa 5o centiaielrì 
(i S pollici). Alcune sooo relteagolarl, al- 
tre più strette inatto; sono grosse da i4 
e 1 8 millimetri ( 6 a 8 linee ), ed hanno 
gli angoli smussati. 

Inlomo aU^offidoe d* iocoUeture eono 
disposte 6ssat« al muro alcune strìsce di 
legno in cui sono piantate oriziontalmen- 
te delle cavicchie di legno lunghe da i55 
e i6a milUmetri (5 a 6 pollici) e distan- 
ti fi« loro eirce 54 milfiaielri (a pollici). 
8i podgooo ire ^qoeete cevicdite le fimae 
con le ovatte incollate perascii^arieiea- 
za che si tocchino. Queste forme poggia- 
no Terlicalmente sopra alcune tavole in- 
clinalei dette sgoccioìatoiOf le quali U- 
eòeoo cobre le colle eovrebhoodente la 
alenili veci poeti elle loro estremità. 

In una stanta vicina, 325 millimetri 
(i piede) circa distanti dal cielo, suno 
fìssati orizzontalmente varii regoli di le- 
gno, larghi circe So milliaietri (i pollice 
e Mesco) e looghi dee leeurì. Ile vedre- 
aio Taso tre poco. 

Disposta ogni cosa in tal guisa, Pope- 
raiti prende una forma lenendola in po- 
tààou» verticale ; applica sopra una delle 
eoe leccie e nelle parte eaperiore una 
pesce di ovette prcperete con le quarta 
operazione, indi ne pone una seconda 
Suir altra faccia } rievvicioa le due cslre- 
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•mità a destra e a sini&tra, come pure aTT« 
cima superiore, ed anzi le accavalca Vana 
suir altra, e le fissa premendovi sopra 
con le anno. Io lei guisa, sì oonprende 
che d ne fii noe speda di secco, cui non 
manca più che iocollerlo perchè acquisii 
la solidità necessaria. 

A tal uopo, dopo aver posto il vaso 
delle collr sdle tevole di cni abUeno 
perielo, r opereio pone le Ibnae gaemi- 
la d^ ovatta nel modo che si è detto sol 
tavolato d^ abete, inclinato di circa 1^5 ° 
in guisa che la parte superiore poggi con- 
tro il raso da colla e V inferiore sol ce- 
adotto Atto ebbeeeo dd uvoleto. AIh>- 
ra intigne nella eolia una spazzola lunga 
3o centimetri (ii pollici), le cui setole 
sono lunghe i6 centimetri (6 pollici), « 
per conseguenza flessibilissime, e un 
sol colpo la passa rapidaoiente sopra noe 
metà dell* ovatta ; intigne di nuovo la 
spazxola, e d^ un sol colpo copre di colla 
nella stessa guisa della prima V altra me- 
tà della larghezza deir ovatta. In queste 
due opcraaioDi fe io modo die le colle 
begni eadie ^ orli dd sacco die girano 
solia grossesia ddle forma, sì ali* estre- 
mità superiore che ai Iati. Rovescia la 
forma, e fa suIP altra faccia lo Stesso la- 
voro già fatto sulla prima. 

Finita r IttcdletQre, leva le lenae eoa 
PoMi/Za, e la pone ad asdogoern, collo- 
candela in piedi fra le due cavicchie on- 
rle abbiamo parlalo. Non rimane che 
asciugarla periellamenle. » 

5Sirte opemioM* 

L'asciugamento deve eseguirsi con alcu- 
ne precenxiooi. Di tratto io trotto bisogiM 
eprire le iovetrietepcr istebilire nae cor- 
rente diaria che possa trascinar seco 
r umidità onde si è saturata quella del- 
l' olficipe, le?aadola alla colla. Questa 
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OvATTi 

parta dal lavoro 8ppr«od««i ban praflo 
pntioamaota. 

Stitima epvwdoM. 

Compiuto r atciugamento ti levano le 
OTatia dalia forma, né più rimane che 
dar loro T ullimo appareoebio. Sa ai ri> 
eorclanu bene (ulte lo deacrilla upera- 
cioni, li vedrà che nella quarta si cercò 
di ichiarciare in mudo il cotone Ha ri* 
darlo alla minor grossezza possibile, a 
M I9 li laicÌMM io tala alalo non ler- 
virabbe allo aonpo propoiioti di pre- 
stntiire una superfìcie lanuginnsa, somi- 
glianttì ad una pelle d* agnello coperta 
del suo vello ; quindi à" uopo rendere 
al cotona la oatarala daalknià , al che 
facilmafila ai riaace con un grado «onvo- 
ntente di calore. 

Descrirendo ^-li utensili per F incolla- 
tura^ abbiamo parlato di regoli di legno, 
posti orizzonialmenle in alto una clan 
sa attigaa a qualb dair ìncollalara ; h 
ovatte vi si poggiano sopra, dopo avaria 
incollate. Si mantiene io quella stanza 
un calore di 10 a la gradi, il quale fa 
dilatare i fili del cotone} tutti quelli che 
non forano ineollati dio da nn capo di- 
latanti, e gonfiano il tacco che forma 
l'ovatta. Compiutala diIatasionC| pifl||A- 
ai e pongonsi in vendita. 

Altra volta V incollatura facevasi dt- 
varMflMniaì adopantnii nn tabioco- 
parlo d' nn iogralieolato • brgbt miglia 
di filo d* ottone. Ponavati quatto auQa 
peata, e vi sì stendeva la culla con un 
pennello largo e stiacciato. Cangiando di 
posizione il telaio, incollavasi di nuovo 
par cuoprire que^ pnnti dia arano dop- 
prìma rìmaali caparti dal filo 4* ottona. 
Noiavasi uoa specie di invergatura di 
mala apparenza; e quindi venne sostitui- 
to a quel metodo T altro da noi da- 
«crino. 

Tèènol T.rX, 



Ovatta 5o5 
Àdoparavasi la colla forU^ ed alcuni la 
naaoo tnttavia; ma questa, aaiando bru- 
na, dà un bratto «apatto ali* ovatta , il 
cha vi fece sostituire la colla di palla di 
coniglio, la quale, quando h prapanlO • 
dovere, non ha verun colore. 

Le ovatte incollate pongooti fra il di 
sopra a la fiidera da* vaaUli , « nanla»- 
gono il calore senza accrescerà di mollo 
il peso delle vesti 11 Iato Imugiooso po- 
nesi dalla parte della fodera, e quello in- 
collato trovasi sol rovescio del drappo. 
Ralla ttaitt goiao ti fanno poro owalla 
nere , con cotono tinto nero per tutto. 
Così pure se ne fanno del color di rosa. 

Non tutte le ovatte sono incollate; nori 
si fa tale operazione che a quelle desti' 
nate pei Tettiti. Eio altro aono finito do- 
po la tana opontiono ; non manca loro 
chf? P nitimo apparecchio cha ai di loro 
nella stessa guisa che abbiamo indicati* 
parlando della settima operazione. Ser- 
vono ai minutterì e ai fioristi , per porla 
autto i loro hforì, o ripanrii dagli atiri* 
ti e dagli urti. 

Dobbiamo tutte le particolarità che 
abbiamo dato su questa fabbricazione al- 
Partefice distinto Muron il maggiore, che 
non aolo co lo ftco conoaccro ■ Toca,nio 
eseguirà anello ^&Mnai a noi tutte le sue- 
catsivo oporadoni. Btttò il dirgli T uso 
che ci proponevamo fare delle nozioni che 
cercavamo procurarci nelle sua olficine,ed 
agli ti diede tosto ogni premora d*aprir- 
cdo eolla bonli ed il telo proprii d* nn 
bbbricatora ioleUigeoto e modesto , cha 
cerca ogni mezzo per diffondere le co- 
gnizioni delle arti d' industria, persuaso 
che la vera via di ottenere perfexiona* 
menti è qodto di eomunicurlo oon «in* 
carità ed eietteiii. 

(L.) 

* Ovatta, dicesi anche per soprav* 
veste, veste da camera, coperta da latto, 
lod altro imboiiHo é* ovetft^ 
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3o(3 OvuE Oiaviru 

OVILE. Luogo uve l«:u((uu>i cUtusi'uoa (ruvei*a utiAaiolule |>araicltu »I luti- 
i be«tÌMiiù durante il verno. Il wU» «lei- ro, e pianiate abbasso suUn maagiaiuia « 

questa strisce sono iocluiate per «mmU» 
che Itt rastrelliera sia più larga in »U<» 
che abbasso. La tiiangialoiii è un truug«« 



le peeure servendo loro di riparu dal 

l'reildu , P ovile deve ripararle soltanto 
djlP umidita. Quiudi il fabl^ricato sarà 
più vailo che sia [tussibile , mollo veu- 
Illa lo , e cukiruiio sopra un suolo a- 
sciutta : 11» si terrà nello , gettando al 
di l'ouii il Iciaiiie . Giova ehe il pavi- 
ttieiilu sia più atto del terreno alP intor- 
iiu ; vane lineiti e devono permettere 
di cuii^jiaruu r aria, o di uiaaUuiervi uua 
tttuderala tenapefnlora. Io generale alPeu 
Uar neirovite non deveai senlire veruna 
seii!>dtiunc di freddo nò di caldo , ni- 
uduic alcuno di gas ammoniacale . Nei 
pausi caldi baslauo semplici lelluie, ol 
.inzi le pecore pulrcbbero stabbiare 
lultu Tanno se non fossero le euro ebe 
iVi^oiii) gli agocUi e le loro madri ; la 
più- -i l e lu ueve tornano loro benespes- 

ku iiurive. 

lu iiiolii poderi vi iuuo soilaalo tlelle 
reatrellieresttusanuingialoia: parte dcll''cr- 
ba cade sullo strame, ed è calpestala dagli 
onimali. Giova dunque porre delle mangia 



lo di legno, largo circa 5 decimeolri ( i 
piede ). 

La fmndetta dell* ovile dav^eieere 
propnraionato alb greggia : ^ anima- 
li staranno a loro agio duiulo poco me- 
no d' uu metro «jua;iralu ( 8 piedi qua- • 
rinati ) per uaa pecora e pel suo agnelli'. 

!l pastore deve dormire nelT ovile; o aU 
ineno la sua camera deve comoniearo 
con esso, per essere avvertito di lutti • 
uovimeuti ■traordinarti che accadesseru 
nella greggia. 

La stale T ovile resta vuoto, i bestia- 
mi donnooo nei campi , riuniti in on 
tratto di terreno lasdatoel in maggese, e 
t'ormano il così detto stabbio. Il licinlt) 
è chiuso cun graticci portatili ; vi si [lian- 
tanu mangiatoie, e la casa del |>astore \i 
si irasdna sui rotoE. 8i fanno questi 
slebbti sulle terra cbe abbisognano di le- 
tame , e gli escrementi di questi animali 



tuie sulto alle rustrellicre ; i lìuii. i »emi, son uno dei migliori ingrassi. 



ìt piccole i'uglie vi caduuu , nè ^ au per* 
duli ; queste sono appunto le parli più 
dclicale del foraggia • quelle che gM ani- 
mali amano (mù del resto. Lo rastrelliere cui aia alato infuso oastoM o busilicu. 
souu sliiscc di l^nu fissatelo allo ad. 



- OVO. V. toro. 

• OYOLO. VOVOLO. 

* OZZIMATO, dieesi quel Kqume ia 



*1'ACC0. Balli foroMto di venti 
due rull o ruoli di vacehette legete in- 



perchè hn h stessa biancheau, dureita, 
e quasi dird>besi anche la stessa inaile- 

sietni! »euza invollura. rabililè, afaneno allorché V argentone è 

PACkFOXDo A^lGt^TO^E. Nuu- Lhh prtpnralo c allegato nelle convfniinti 
va lega di rame, di uicheliu e di tincn. pn. porzioni. Per fabbricare quella lo^i; 
cbe imita wollissimu V argento lavoralo, jura u&atissuua in Allcmagna, e che mei .U 
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Pi rsrow 

la fNtflIra «lagipor* •iimi«ioa«,.ti «oniii- 

• la dal purifìcare la miniera i)i nicliplio 
ilf II» in linKrvt alenmnna spei.tx o RopATer- 
jiifikel, la quale contiene in miscuglio del 
oMlniifi, del rame, del ferro, delP arsenì> 
co : traltaai dunque prima di tutto di ot- 
tenere il nichelio puro • MMfO di Ogni 
inisengliu. I T«deiclii tengono ormi' > ì! 
metodo di depurare io spciss o ndinnrc 
il niehdiu ; è probabile che si valgano 
degli arroitnMBtt • di ripetM* foaiooi 
par ìspogKarlo dalP «raenteo* Ittltiilo ei 
viene dalP Allemagoa il niehalio piirì6ce- 
to sotto due flati diversi : ciò è fn pic- 
coli grani fusi perfettamente, e in grossi 
petu spugnosi nerastri, senza splendore 
mttallico. Dieaai che t) T uno ^« Talrro 
aoQo aeevri di arsenico, ma pur ne con- 
Ifnpono piccola proporzione, siccliè, es- 
trndendo^i gli ojidi questa lega, snr;»nt 



Ile 



«0, e lo si abisee aUo zineo poIvn-ìrYain. 
ÌTeiiesi il miscuglio al fondo di un cro- 
giuolo e lo si rirnpre colla qunntil^ 
rame Occorrente. Il crogiuolo ben co- 
perto, ponesi al solito nel fornello di 
fbsiofie, dreondandolo e rìeoprendolò 
di buon carbone. Si comincia a dar 
fuoco ; e siccome il nirhelio spiiqncf?r» 
contiene ancora qualche parlo <li »rn- 
ria , questa redesi sollevarsi alla su- 
perficie, e bisogna toglìamela diUgenle- 
mentt : altenden poscia la completa fa- 
sione della asalerin. e \n si rimesci» allora 
ben bene con una Lncc Iiclin di ((-rrn. Fi- 
nalmente si cola io islampi di ferro puliti 
internamente che hanno circa »m polfìr» 
di speasetsa. Accloeeliè rfue^fe piecote 
verghe si prestino al laminah in. si f.mro 
<!oliI;irrente lun;;he o p^lli'-^ liiv(»!i>» '|, 
delia spe<5se7rn 'li firn linp''. ')u<**to 
verghe pesano d' ordinario 5 libbre e ^ 
èi Vienna. 

Allorché roperacìooe rietn* a doveri», 
si osserva, all' estremiti dell» rrv^n. unf» 



investigare un metodo più facile e più 
esatto di pnrification«.QifMito ai aa della 
preparatlone aleoMniMi dal pacàfond ci- 
nese ci veona eomnoicato dai stgg. Ro- 
bert e compagni. Componesi dunque Ini depressione prov<tiirnle dal ronfrnr*! 
lega in diverse proporzioni, e riesce iaotu del metallo al nionionto «lei r.'«iìV''iirÌarsi. 
più dora e inalierabilc quanto piànlehcKo La ani spetkatora dev* enere di granò 
eonliane. Adoprasi p. ona parte di ni-{6no e fitto sénfe" alcima inirrrnrione: n1« 



ehelio, 3 ± di rame, di zinco ( oppure ^ trimenle non riosdrebbero perfelli i la- 

t pnrie rh nichelio, i 'li rnme e di vori con e«so. 

zinco. Questa seconda lega è più diHicile( Per ballare e laminare il parkr<'nd. bi- 
a lavorarsi essendo molto più dura ; ma sogna, principuimente neiP incominciare 
appunto per questo è meno iterabile, oldeli' operasione, ricuocerlo a più riprese 
liif^fi preièrisce per costruir* vasdfami | per evitar che si incrudì, 
domestici e ad uso chimico. | Baouhardt diede un metodo in parto 

E da osservarsi che il packfond riesce divcrs»» dn quello f)r dctcriflo. Si pren- 
migliore anche a proporzione che lo ùn-|dono 5-2 parti di rame, 1 1 di nichelio in 
rn ed il rane sono pnriasiaii. Prttendeti granaglie, mettonsi in no croginnio co- 
che hi «aialmto di poohiaiiflBO piombe parto, • ai fondono completamente. Sì 
nello ttoeo ronda la lega uaai mcao inai- ^rimesce bene In lega con ona bacchetta 
leabile. di ferro per renderla omogenea, e perf»>t- 

Ottenute le materie in istato della mag-' tamente liquefatta minsi nell'acqua, poi 
giure puressa, si allestisca un fornello a si fa seccare, e la si ripone nel crogiuolo 
— lice, oppmae aKnaeotalo da aa bnon*gii prima arroreotato, aggiungendovi 8 
iliee. Ss polTMissa il «idialio apagim- parli di - tìÉ4o-: quindi ricoopresi ogni 
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cosa con un miscuglio Hi retro grossa* 
maote pesto, e piccoli qoanlìtà di tarla- 
m Si acoreMa U fuoco con no forte man- 
tice; e perfetlamente liquefatta la male- 
rid) tolgonsi le scorie e si cola. La lega 
così ottenuta, assicura Raouhiirdt essere 
anai malIeabUai tanto da iàraa dai fii 
fininlaai ; t aiiagpala iiitla piaM di pa- 
ragona cifra lo ateifo aspetto detrargen- 
to a 14 carati. 

Pulisconsi gli utensili di packfond pri- 
ni con pietra pomice, poi col carbone, 
a ti bmnitcono con no pesco di acciaio 
pnlito bognato nell'acqua di sapone. 
Qiinndo il brunitoio acciaio comincid 
a offuscarsi, lo si brunisce stropicciando- 
lo sopra un pesto di pelle ioipregoato 
di ossido di stagno. 

Le cavità ove non pooin inlrodorra 
la pomice s^ imbiancano con not lolnaio» 
ne d'argento diluita nelP acqua. 

La saldatura del packTond richiede 
noUa altenziune ed uo calure assai gra- 
duato. La si f« con nna lega di padkfond 
a di argento fino. 

per pnlire gli utensili dì packfund si 



Pa&ua 

drappo 0 simili, che, appiccalo nelle ca* 
nera al palco, cala sopra il letto, e cir« 
coodalo ; e in caaipagna ai regge sopra 
alcuni legni e serre a difendersi dalParia, 
standovi fotlo al coperto ( V. vAvvaa- 
ubbb). 

'PAftMuoaat dUananno ì»imu*vak 
dasennn ddle Ciccalta dd fondo d*na 

diamantOb 

* Pacioliore. Sorla di scala a ba- 
stoni, che sorgendo dol suolo in forma 
circolare con gran pianta , poi risiri- 
gnendosi d va portando al ano tararina^ 
tanto che il piada aansa tan diaa|iam 
la può salire. 

PADOVANO . Indicasi con questo 
nome un nastro di varie lunghezze, il 
cui ordito è di canapa o di lino, molla 
fini, • la trama di aata a spesto di borra 
di seta o di bavella. Le fabbricazione di 
questi nastri ebbe principio io Padova, 
d' onde il loro nome, e si fabbricano 
alla stessa guisa dei nastri comuni ( V. 
aasmi). (L.) 

* PADRONATO o MASSERIA, dU 

consi nel commercio i hioghi d"* onde si 



adnprano ceneri di le^no slacciale (ine o imsgono le varia qualità della lana di 



carbone animale staccialo e lavato, o tri- 
polo finisaimo. (R.) 

* PADELLA. Strnmanlo notissimo di 
cucina che lavorasi da* magnani, o daVal- 
deraì secondo che sia di rame o di ferro. 

* Padbllx, diccsi anche quella parte 
del limbicco da stillare dove si mette la 
materia dm si distilla* 

* Padella, PADELLOTTO o padellbtta, 
dicono i retrai alcuni vasi in cui fondo- 
no il tetro. 

* PA DELL AIO. Quegli che £1 o ven> 
de padelle. 

* PADELLINA, dicono i lattai, do- 
ralorì ee. quelle che servono per racco- 
galere 1» cera nei candelUeri da ciùasa o 
da tavolino. 



Spagna. • 

* PADVLE. T. PA1.0M. 

* PAGHEBO'. Confossione di debiw 
unita alla proOMSea di estinguerlo in un 

dato tempo, e suscettibile di quaUioqu» 
cessione in forza della ctausula alf ordi- 
ne S. P. che suole appurvisi (Y. oMU- 
oaitoira). 

PAGLIA. Fusto da^oartali ohe rima- 
ne, levatone il grano ; il soo nso princi- 
pale è ycT nutrire i bestiami. Per tale 
oggetto quella di frumento merita la pre> 
feraata ooattaaado pi& parti natritiv*. 
Quclb d' «Tiaa è ma buona, asigliuro 
però di qndh d* otio, di eoi non si fa 
un commercio, ma si consuma sul luogo. 
Finalmente la paglia di segala è la più 



* PADIGLIONE. Arnese di paaaO},cara perchè la più luuga; adoprasi n 
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fare pìgliaeiccì, lbgamt, ttuoiei^ 
l«, a coprire le capanoe, ec. 

I cavalli notrili quui inl«nid«t« di 
paglia • d'attn» fodoBO dì miglior m- 
lali • miatooo di più alla fatica. Si nu- 
trono pure di paglia gli ctgnelli e le vac- 
che , quando non ti voglia ingrasiarli 
noUo. Quando ia si trila (V. faloohe 
A «luuiouà), • naiatn* te la ai mmcoh 
con fieno ed erba medica, te ne Ino un 
ottimo partito. Si talenta che la quanli- 



Pi6LU (Lavori di). ^00 ci tnlterremu 
ad inrestigare 1' origine dei laTori io pa- 
glia } ognoM» M'ck« eiaM dtNi ooeape- 
siooe « Moolnli ddia Tebaide, i qaéi 
oe factTano staoie aa coi ai coricaTano, 
e dì cui ipesso formavanti pare i Testiti. I 
viag^ialuti apportarono ierori di tal ge- 
nere dalla China e dairAmerica, esegui- 
ti con molla ddicalcata ed ctatlesxa dèi 
popoli di qoe* potai, ma a' igoora V epoca 
in cui quest' arte abbia amto principio 



tà media di paglia che si raccoglie sopro ne' varii luoghi accennali, 
nn arpenlu di terra di prima qualità sia Quaittu si è fallo in tal genere presso 
di aSoo libbre ; ma quealo dato Taria que' vari! popoli ai ritariicaa fnaalo di* 
nwllo, secondo gli anni ed i luoghi. remo parlando ddle tTuoiBi ma Parie che 
La paglia conaerraai come il fieno è noitro pensiero descriverei ben diver* 

ne* granai od in ttcnr.. sa; consiste nel ligncve la yincììn, ridurla 

I cappelli di paglia del!» Toscana so- in forma di foglie più o meno grandi, ta- 
no in gran pregio, per V eleganta con gliarla secondo il disegno che si ruol fa* 
eoi sono bvorati ; si fanno con una va- 're, e slampare il Allo disegno per goisa 
ritta particolare di frumento, il cui stelojche assumigli ad nn bauo rilievo. One- 

sl' nrle non renne peranco descritta : 
pochi la conoscono, e i lavori prore- 



it solido e finissimo. Questa vnrietà colli 
vasi iu Toscana nei terreni mollo secclii 

Tale argomento venne già Irallatu ttl-lnieDli dalle mani degli artisti dolati di 



trovo (V. 9Ar»iU.t ai vaolia). 



buon gusto piacciono a tutti* Prima die 



Si fanno pure con la paglia piccole si distruggessero ordBni monastici, ai- 
mobiglie, come astucci, scatole, cattettini,' cani di casi Asiiogoevansi in tali lavori. 

genere di lavori in cui si distingueva- Ne abbiamo imparala T arte appunto da 
no altra voltai monaci neMunghi ozii un monaco, e pochissimi oggimai san- 
daustrali (V. P articolo segit^nte). (no un tale lavoro. Entreremo in tulle le 

USO più comune d* ogni sorla di con?enienti particolarità aodò qnesl*ar- 



più comune d' ogni 
paglia è qnello di fomc il letto agli ani- 
mali. Questa sostanza rotta sntlo i piedi, 
e imprp^^nata d^ urina, enti a in ft rnu nla- 
aione, si decompone e fornisce un ultimo 
ingrasso che rende al snolo • socchi on- 
de venne spogliato dai precedenti raccol- 
ti. Nella cattiva stagione la paglia ponesi 
sulle piante giovani per ripararle dal ge- 
lo, e nella state dal sole. La paglia è un 
pessimo conduttore dd calorico, e quin- 
di nel primo caso si oppone agli effetti 
del gelo, nel secondo impedisce V evapo- 
razione del suolo, e vi conserva rumìdili 
necessaria ai Tcgetabili. (Fr.) 



particolarità 
le non vada smarrii*. 



Scelta della paglia ; c maniera di 
prepararla. 



Boa tutte le paglie dei cereali < 
gono ogoalmente a questi Isvorì ; per lo 

piò scegliesi la più bianca, la più soltilr, 
e quella il cui tubo è più grosso e più 
lungo. L' or%o mondo^ detto anche orut 
di Siberia (hordevmtUsti^M mitm 
ha tolte le buone qualità. Taria dall'or* 
to quadrangoìare ; la sua spica lunga e 
schiacciala non avendo che due soie 



0 
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iìle (ii grani. t« sue l)arl>« ed ii fusto so- 
oo dare al Ulto. 

Air awieiniirM del raceallo, «{iiando le 

•piche sono falle, il vltitano i cnmpi »e- 
niinnii di rjiiest' orto. scpE;Iienilo quello 
rlie hn più belln [taglia : qnnn io qncsla 
ha ingiallilo, se ne lagliaoo vnrii sicii a'ra presso a 
fior di terra con an eoltello, spogliaan 
delie ftfgle, e si onerra te lieao dbc- 
dmilì. SpeiM voll« k tMH» e le piogge 
di primavera tì producono alcune tac- 



nflnlto puri , <(e non qnnnrln etsti 'i^ 
più bianca ch« id pnù. Quantun(|tie dì 
•aa natora la paglia aia alqbanto gialli!- 
atra, non è però dittcHe darl«! un bèi 
bianco. AdopraM a la! nopo il Homro rli 
calce liqitiHo (V. iMMi^cfnMEKTo): si opc- 
poro nlln stessa guisa cht 
per le Ida, ne la pngfra ' laBlnaBehiieé 
più faàlaneote della tata di coione. 

Queste precausioni ti naano pei colo- 
ri chiari soìfanto come il rosa chiaro, il 



che nere che non si possono levare, e color di carne , il lill.^ , il canerino , Tax- 
«foindi ai derono tcegliere a prefereou zorro celèste, ec. Pegli altri col'irì meno 
le campagne che meno totVtroiio per talejdelicati adoprasi V òitoifatura, 

tnotÌTo. Prima del raccolto, ' si parla al 



proprielario, il quale accondisceiulp sen- 
za difhcoltà n lasciar tagliare gli steli on- 
de si ha bisogno, purché se gli diano 



Deir insolfatura. 

Lo siruroenlo più in uso è non bolle 
le «piohe le quali ctaeeaori con ceaoi&'alla arca un meiro, tenia fondi, rhé 
Un covone è |Hù dia suflicieole al la-'pooeai in piedi. Inrbiodansi i5 a i6 
Toro d* un nomo per tutto un anno. icentimetri distanli dal ano' orlo mperio- 

(ìiunli ft rasa, sep^^ransi steli con re Ire o qtiatlrn p<»77.i f^i T^t^no che scr- 
forhici, tagliansi di sopra e di sotto d' o- vono a sostenere un cerchio, sn mi ten- 
gni nodo, gettando questo, gì' invogli, e desi ona rete, le maglie della qoale han- 
il piccolo futcellino anperiore, cbe atleta | no circa S centineiri di grandena. Fon- 
ia sua minutezza non pQÒ esser buono a gonti i flitoetli di paglia , a piccoli mazzi 
nolla. I più hei fuscelli sono lunghi i S a sa questa rete , o incrocicrhìandoli per 
ao centimetri; grossi quanto una penna ogni rerso. Cnoprcsi la botte d"" un ro- 
da scrivere; senta veruna macchia ed a perchio che vi entra come quello un:i 



pareti totiilt. 

Gallato quanto avvi d* inalila, datti- 
fieanti i fuscelli secondo la loro lungbex- 

»a, ponendoli in cassette a varie divisio- 



tatMeehiera,% il ein contomo è ravroltò 
di dmotte bnlleltate a fine di cbindere 
pi6 etaltanenle 1* apertura. Gettasi al di 

•opra ona coperta Hi lana. Prima di al- 



ni ; mentre giova sapere che anche i fu-llaceare i pezii di legno che sostengono 
scelli lunghi da 5 a 6 centimetri posso- il cerchio, foderasi tutta la superficie in- 



no talora riutdr utili, nè n deTOno get- 
■ara. 

InAiamehimento dtìla jwglia. 

Fatta la datnfieasione, importa mol- 
to imbianchire la paglia , massime per 
quella che deresi tignerà io colori deli- 
cati; mentre qtialnnqrie sia lo materia da 
tignersì, non si ottengono hei colorii e 



tema della botte con carta inoolltla . a 
fine di cbindere intta le fessnre che vi 
potessero formare , e che lascerebbero 
scappare il gas acido solforoso . 

Disposta così ogni cosa , ponesi sotto 
la bolle un cddauo pieno di brage, e vi 
d colloca sopra un vate A lamierino in 
cni spargest alqaanlo toNb polverittato. 
Lo zolfo riscaldasi , s' accende . si svolere 
il gas acido-solforoso , empie la capacità 



4e!b bulle « « la pagliu iiubiauchÌMiv. 
Tale o|>eraswil« dur* Ire u quatlru ure 
sultiinto. Bisogna ccununaizzare lu xoifu,' 
« «tenderlu beue j poiché metleodon« 
troppo e maMioie •mamcchUto, fonatM 
MB» fiaamt cbt troppo «In, « lioge 
la ptfMt di uu nero iiidel«bile. Quwta 
wjieratione dee laibi nlP ;irin aperta. 

Quando nuu i^eutcsit (>iù V odore del 
g«* acidu solforoso, tcuo[ireu la bolle, e 
icvMt la paglia che à alla a riotwa la 
tiutura. 

Preparaiione della paglia 
pròna di lignetìa, 

Akum oolori non rieMoao beo* aulla 
paglia cha dopo averla apària. Questa 
(•[leiuziunf era inulto lunga: ma l'abbia* 
ilio rcbu più soileciu cua ua uleoaile da 
noi ifuuiugioato. 

Se ai cercaste d'aprire la paglia qaan- 



A qucsia mauicinti •oaliUiiuMUO la m* 

gueut«. 

La Ijj,'. 3 rappresenta il Lnynatoio i»rr 
fead«re,aprire e lisciare la |iaglia. Sopra 
uo* aMa rettaagolara A di oicb , lunga 
ao ceotioielrì a larga 1 5, foroiaaal a ea- 
lellalura due fòlli rilli B, legati a copet» 
ti da uaa traversa supcriore C , adattala 
a furca sulla cima dei rilli. Frammesiu 
a questi ritti soa posli due cilindri DE, 
ì quali si veggono pcrfillaMiila nella fi- 
gura 4 eba anaalra il lawBaUiio vadulw 
per di dietro. 

Lu ùg. 5 mostra il laminatuio di fìan- 
co, per lar vedere la forma dei ritti e U 
loro parie aaglieote a, «a cui poggia U 
IraTcraa A, Mila qnak è fiermeta con duo 
vili, il pezzo ìm[iortanle che serve ad 
aprire la paglia e diligerla fra i cilindii 
del laminatoio. Quella Iraversa è attac- 
cala, per i cuoi due capi , sui risalii dei 
due rilli , e *n è fermala eoo due vili a 



do è affatto seccai O^b aardiba possibile legno come vedesi in b {fig«S). Yedesi 



liuscirvi ; ù spezzerebbe, nè potrebbe 
più servire a nulla. 6ì$uuna lasciai la una 
nulle sul |»avimenlo d' una stanza a pian 
terreno : tale operazione le coflsumca o-^ 
oiidiiii e eedevoletaa baataoti per aprir- 
la facilmente, drizzarb e spianarla. 

Lnu volta adoperavKsì un fuso di le- 
gno A ( bg. I , Tav. \L della Tecnolo- 
gia ) j preudevasi con la sinistra mano 
il fuftoeUv di paglia, idtrudueevaai da un 
capo il fuso, e inclinaiidolo ei peoduceva 
(ina fessura clic pi ulungavasi fino all'al- 
tro capo spiogeiìilu r;i[<iiìaniente innanzi 
il fuso. Poscia steudevasi la paglia sul fu- 
so sfregandola col pulitola ( fig. a ) : fi- 
nalnienia si fbiva dì apiaaaria,slroinaB- 
dola con forza dal Iato lucido sopra una 
Isvula ben liscia di melo. Tale operazio- 
ne che conveniva ripetere per ciascun 
lusccUtt di paglia, , era, oonie ai vede, lun- 
ga e noiosa. U paliloio Tedesi-ia profilo 
in B, a di fceda in G. 



nel litio ( lìg. 5 ) un" apertura longitudi- 
nale c, in cui entrano i due pernii dei 
cilindri, V iuletiure- dei quaU poggia in 
nn incavo rotondo , e liane al di aopra 
no guaneialetlo «l^ooaipresao ddia vite yì 
acciò il cilindro eupMlara eooprima la 
[>a(flia quanto occorre per istenderla . 
Queste due viti veggonsi ancba nella it- 
gura S. 

La traveiaa h tiene alla sna anta un 
|ietao g^, fissatovi con due viti , e che 

tiene il becco di beccaccia saslicnte /i , 
che vedesi sulle Juc iacee nelle Ug. G e 
y. La bg. b lu mostra per di sopra qua- 
le si osserva nella %ttffn 3 j la fig. 7 la 
h vedere perdi sotto, onde coaiprender- 
ne la cottrosiona. Il becco h è tagli eiK 
te al di sopra; è rotondalo al dissotto e 
va sempre allargaudosi , per dirigere b 
paglia a misura che si schiaccia , e pre- 
sentarla fra i cilindri del lutto step. 
Eceu il modo di operare : prendesi la 



Die 



Sia . pAfiLU 

|>aglia inaiDidila cun la oiano tìrtitlra, la 
s! infila sul beccu ili beccaccÌ3,e si spigne 
U pHglia che ai feude ; fi coalinua a spi- 
gmrk fino • tanto «hft,giciii4o U aaan- 
hrio G, si sente che essa è «otrata Ira i 
<iue c-iliodri : seguitasi a girare il manu- 
briu fino che sia passata tutta la lungliez- 
é4 d«lla paglia ; allura questa cade aper; 



guisa ai praparano diacianla paijiià al 
giorno; mentre dapprima non a e ne po- 
Mfaoo preparare che poco più di ceoto. 
Le paglie cosi preparale si Ungono. 



paglie devODoei sera coperte; dispoa- 
goosi a strati ìnciocicchiati in una pen- 
tola verniciata. Prendesi una par^a dei 
restdoo della tinlara in aaaorro , vi ai 

aggiunge deiracqaa calda agitando il lut- 
to, fiQcliè si:)!>l uiienutj il grado coe ai 
vuole : appena questo miscuglio è bol- 
lente, lo si versa sulle paglie disposta co* 



la a alasa dialro al laagnoalaiii. In tal { ma dieaainio.en obbl^aoo le paglie a ri- 
manere al fondo aomppoDaadoTi da*pie* 
coli peti. Qoando hanno rioaTOla la tia- 
conTaoiaata, ti tarano a ai ucìo^iaao. 

GiaUo. 



Tinturm doto p^^- 



Questo colora ai prapam con Urrà 
merita ( curcuma ) in polvere ; la si fa 
bollire neil' acqua , Qnchè abbia presa la 
prendesi un' oncia ( So gramme ) di liuta, voluta j allora vi si getta la pnglia 
baOTtadaeo GnatimaJa in polvara, Ki ai non aperta, laaotaai bollirà finché piac- 
pona io una fiala sopra un bagno di eia il ano colora » a ai opara coaM par 
•abbia I vi si aggiungono a once (60 P azzurro. 

gramme) d'acido soiluiico del cummer-' Nel residuo tingonsi i gialli piò ciliari 
ciò. Subito passala T effervescenza- vi senza aprire le paglie } questi gialli.im- 
•« aggiungono i5 gramma di brila po-|mersi poi in on bagno d^asaurro piA o 



laaaa. Laacìasi il tatto JvaoliqQatlr'*ora io 

digestione. 

Adoprasi questa composizione per li- 
gnere le varie gradazioni d'* azzurro. A, 
lui effetto puneai al fuoco un paiuolo 
eoa qoaola aeqoa occorre perchè le pa- 



carico, daoao vaila tinta di Tarda. 

Mossa, 



Per questo colore, e per tutte le sue 
gradaiiooi, non ai devo|^ bmI adopara^ 



glia cba n vuol tignare vi stiano ben re che paglie aperte e apiaoala, nona ai 
ieMiana. Quando l' aeqna bolle, vi si , disse pel celesié ; dispongonsi alla stes.<ta 
aggiunge a piccole quantità il solfato di | guisa in un vaso verniciato. Per questi 
indaco preparato come dicemmo, fio che ', colori delicati scelgonsi le più belle pa< 
•iaai ottaoota la tiota dia là vuole. La-! glia aaoaa nacolua. 



vasi allora il paioolo dal fuoco, a vi ti 
gettano le paglie noo ancora aperte.Ten- 

goiisi le paglie immerse, e quando hanno 
acquistalo il colore voluto , laTanai con 
acqua fresca, e si asciugano. 

Caiwfo. 

Par i colori delicati cono quMlo ^ la 



Ecco la cooipoairioaa dd bagno. 

Provveggonsi dai mercanti di lane fi* 
bte in colori, matasse di lane dozzinali 
tinte a un rosso che s'avvicini allo srat- 
latto , sì fanno bollire alcuni minuti in 
oo* acqua la cn alari adalio oo po* di 
alluBM: la lana randa ali* acqua quaiàì 
lutto il snu colore, e quando si è otta* 
onta la tinta che sì vuole , versasi il ba« 
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PAfiLIA, • 

gjlo sulla paglia che vi ai lascia immeisa 
findiè il Qqore n»n freddato . flfon n la- 
va, • li laida aaokiiart. 

Io Mncaon £ dalla hoa, si paò tin- 
gerà in russo con la cocciaiglia , seguen- 
do i metodi cb« si vedranno descritti al- 
r articolo TiVTiTB* detta seta, 

I colorì di rM0 e di tarm A tragonu 
coi residui ritcaldati e veraali boBenti sul- 
ta pag|ia,dispotta, cooio dioano, pai ce 
leste. 

Pei violetti adoprasi il celeste che ti 
guest in no bagno rosa più o neoo ca* 
rico. 

I lUla lingunsi prioM in Maurr»; poi 
io color di carne. 

Ottengoosi varii rossi col legno de) 
MUlui • con V oiMBUiO ( T. queste pa- 
rola). 

La varia gradationi dai Òmni si fan- 
no tingendo in verde , poscia in giallo, 
io rosso, ed in un bagno di campeggio. 

n nero si fa prima eoo noce di galla, 
poi con pirolegnato di lerro, a ai finiaaa 
con un bagno di eatapaggio (V. vianaA). 



JacoUamento delie paglie. 

La paglie tinte , o dal loro color na- 
larala^ imbianchita aoi aloruro di calca o 

con lo tolfo^non si pongono mai in opera, 
prima d' essere slate ridotte in tavolette: 
vale a dire lisciale nuovamente, ralblatc, 
a ineollate 1* nna praaao dal* altta aoprà 
fegK di caria aoltiUaMBa,par non IbroMr 
troppa grossezza. 

Ogni tavoletta componesi,pcr lo più, 
<1i I 5 il ao paglie di larghezza. Comia- 
<:ia5Ì dal cernirle una ad una per rego- 
lama Tatto di flolora, dovando notarsi 
rhe oob tutta la paglia colorala nai aia> 
desialo bagno prendano ta stessa tinta. 

Quando sono cernile. ralYìlaoti. A tal 
efletto steodesi la paglia dai lato lisjcio , 
A )pra una tavola di malo ban ^ilta 
Dì». Teenol TJX. 



Paglia 5i5 
cuupresi d' un regolo su tùie di ferro, iu 
mudo cba non veggast osdra cba un pic- 
colo Slatto di pa^ \ qnaato tagliati con 
una lamina ben al&lata, simile ad un ra- 
schiatoio, che dicesi /rtntfattfli Sa aa vada 
la furnia nella fig. 8. 

Raflilata ogni paglia da andio i lati , a 
pi eparatona nn certo nnMro d*ogni co- 
lore, disponaii ogni cosa per incollarla 
sulla carta con colla di farina. Si ha un 
torchio di ferro , simile a quello da uui 
perfieaionato, che descriveremo. Sotto la 
tavola,dia la vìto dava aoBBprìmcre,pon- 
gonai laatà aaiicalla di noea^ quante na ' 
possono capire ; e in mezzo a questa 
tre o quattro fogli di carta, fra i quali 
si taeltuno le tavolette di paglia incol- 
lata. 

Il lorchio^^ ani aaatrnaioiia vadati 

nella fig. 9, è tutto di ferro ; componesi 
di due cosce A,A, della traversa B, e dei 
due denti C,G, tutte le quali parli, sono ' 
d* un aol petto di ferro battuto gr.osso 
1 5 millìmalrL Ogni cotda ha mw dop- 
pia imbatalnra con cui poggia stabilmen- 
te sul banco , e termin;i col dente CD, 
che attraversa la grossezza del banco ed 
è fissato con bielle al disotto di una pia- 
tta di farro E cha b laga tutta dna. 

La vite gira ndia ana ' madra fiatate 
nella traversa F, e passa in un foro fat- 
to nel mezzo della traversa supcriore B. 
il tutto ò raObrtatoda dna puntelli G,G. 
Si vada quanto acido 'ddiba 
torohb cotimìto in tei gnita , 
vedera talta le sue {tarli. 

La capocchia della vite è legala con 
la tavola 11 che preme sugli oggetti sot- 
toposti. 1 due suoi capi abbracciano le 
coaea cba na dirigono il mota La tua 
parie superiora è a piano incUnato da 
ogni faccia. 

Dodici assicelle di noto larghe 10 cen- 
timetri , lunghe i a, c giussu 4 ujiiiime- 
ui, poDgontì tolto k tavola ira Tuna 

40 
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Pji.i.u 

« r allra di ««m fhippoqen mi piccolo 
«ftitiiteriMtlo di iliit IbgK, • eia otto pt- 
^int In f***; <o «odo che te tì cobo dodì- 
ri «MÌcelle , Irovan»! iparti in mexto ad 
esse undici quadernetti di carta. Final- 
tpente, al di sopra delie assicelle vi è nna 
lamia di qnoréii della clccao groodecta, 
f grotta un pollice. 

Con Paitito di qnesti stromenti si può 
dar mano alP incollatnro della paglia, 
che topponemmo preparata a tal uopo. 

Sleodofti fo di pn» lOTole ben Kraa 
mi foglio dì carta molto fina , grande 
qnaitto le tavoletta di pnglia che ti vuoi 
f«re. Cuopresi tutto il fi)glio di rolla di 
f trina, con un pennello; e si incollano le 
pnglie r una dopo V ottni vidat, eoiaiii- 
«!Ìendo dell* orto ddle carta, sTondo oo- 
va che non si acrnvalchìno , nè liidiio 
alcun racno frn loro ; vi si fa srorrcre 
fopra un cencio ben netto per allaccaile 
meglio e levare la colla tuperflua, e con 
Imone forbici «i teglìaoo noo solo ! fn- 
•eelK di paglia che rìtalgono olirà la car- 
ia, ma anche una tirisela della carta stes- 
aci. Allora ponesi questo tavoletta incoi- 
ata fotlo h prima assicella, fra i fogli di 
«aria, o li dfc mi piccalo giro al torchio, 
inadianla ima leM d*aeeiaio infilata uà 
liochi I, per tenerla di«lcia,aaQM però 
coiwprimerla troppo. 

Incollasi alla strila guisa la tecotida 
^Toletta, e la ti pone sotto la seconda 
maicetti, In neiao al qnadematlo di car- 
ia. Togliesi la prima cha vi si è posta, la 
si storca dalla rnrta cf)n cui si è inrullata: 
il che si fa agerolmenle, non essendo Hel 
tutto asciutta la culla ; ponesi questa a 
foccare, a ri si sosliloiaea nq faadarno 
di oarla atetatla . Porlaii la prima ta- 
Toletta fra le dve tillime atsieelle in niez- 
Ko al quadtrno A\ cartata dàuna buo- 
na stretta ni torchio. 

Si continua allo ttetso modo finché 
sianii tncolbta liille la lavolatla che quel- 



10 può eonteoera. €aogiasì almeno ona 
volta obacan qoadtrao, a quando tutto 
è fìoito stringcsi molto, a ti lasda io la* 

le stato fino al dì appresso. Allora apra- 
si il torchio, leransi le tavolette di pa- 
glia, e si ripongono io un gran libro pet . 
usarne al bisogno. 

Fa d'uopo avere una cotnpinla rac- 
rolla di tavolette di paglia d'ogni colui»! 
per non essere impediti dal proseguire 

11 lavoro. 

ModQ di hmnn ìa p^g^- 

I lavori di paglia onde ci occnpiamo 
sono di due snria; e distinguonsi col no- 
me di lavori piani « Jaoart rikvti^ opi& 
proprianmnta a bano rUÌ«vo. La sola dif- 
ferenza fra etti consiste nella maniera di 
rendere rilevati i disegni : si fu il tnfto 
con islampi. e mi torchio : il lavoro d'in- 
taglio è sewpre il medesimo, il che ci da- 
rà il mesto di abbraviara la noalra da- 
scrìiione, che rioiCÌr& assai più intalKgt» 
bile, dopo che anaaM rasi noti gli wleii- 

siti adoperati. 

I lavori chiamali Bergami^ perchè so" 
migliano la anlidia tappaiaaria A tal nu« 
CM^ ai limoo con fili di paglia di vari co- 
lori, che incoBaiiei dapprima l'uno vici- 
no alTaltr'^ in un certo ordine secondo 
il gusto delP artefice, ordine che può re- 
plicarsi più volle, o variarsi a volontà. 

I poclii otamili adoperali per questo 
layofo sopo i tPìm regalo «ollila di fer- 
ro, grosso due millimalri, largo tre cen- 
timetri, ben diritto e spianato «mila sua 
larghezza e sul taglio ; 3." una lancetta 
già daMritla, a che yedesi nella fig. S ; 
5.** piacoK oompatai di doe diverse di- 
mensioni, che bastano per questo lavoro; 
r uno ha un millimetro d'apertura, 1* ni- 
tro ne ha tre. Onesti compassi, uno Hei 
quali vedesi nella fìg. 1 o, «1 (anno con un 
pesao di legno A intaglialo par riaevete 
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PACLU il» 
ttrvollu, il che noa ■•eadarabb* «e mia 
•i fiMM tvulB tal prtcMiione. 

Queste (avol«IU,dlcui abbianoo indica* 
ta lu fui inazione, nnn sono ancora il cukì 
dello Bei •pallio, ma *ulij I;> pre[iai aii^nf 
di esso. Abbiaiuu veduto che ia pagliu ki 
è di già ioooHala ra due gcoMessa di car- 
ia; «, siccoma Mrà d* uopo incollarla aii 
di un'altra, perciò abblaaio dallo dotetai 
usare carta ruullu sottile. 

Per finire il Bergamo^ tagliasi di tm- 
varau lolla la lavoltits, conpoata eoM 
dleattaio, • aaaipreaaa nal lordilo, In pie* 
culi filetti larghi un niillimetru. Puacta 
iocullansi questi V un dopo Pulirò tupra 



VkImlAK 

«IO a^o par aìaacua lato, alta 
«M piaeob aoamilatava, e IWmaaicoa al- 
eani |iri di buon filo incerato. Questi 
cuoipaisi ^uno ii)v>iriabili ; fa d'uojtu 
arerne un astorliuieoto per ogni caso, 
ad essere sempre sicuri di aver alla aaaoo 
It diflMMioiii cba oeeorrottA. 

Ecco» a oafiooe d' aaaaapioi ao bel 
bergaao «bo ài potrà vaiiaro eoM ai 
viaob^ 

Prima tavobUa» 

Incullansi 1 fili neirordiaa.aagiMitla» a 
delle larghezze che inflicheremo. 

I acturro d'un tuillimctru, • — ibian-jun pezzo di caria, con le cure in(ii< a!i 
CO, — I axturru, — i giuUu, — i nero per la prima tavoletta, adottando per gui' 



o 4 eeleati, oiaacuoo dlft nilfiaolri,— t jda uno do' 66 nari, o laeooduU mKto u 
verde d*uo milliaiatco, » t adeate, - ( scendere d*oo naeiso aaìUimetro; vtoé tk* 
vérde, — i giallo, — i rosso, — 4 cenduli deviare di tanto dalla linea reifo 



lesti, tutti di 3 millimetri; — i nero d'un 
millimetro, — i celeste^ — i nero, — 
t giallo, — I ansrro o 4 «desti, ognuno 
di S oiilliBalri. 8i vado «uarvi Ira ao- 
ria separale da un piccolo filetto sottile 



a desira o a sinistra. In tal guisa i colori 
descriveranno i zig-ug che formano il 
Bergam» riotfcalo. 6i avrà uaa idea di 
qacaCo bToro «dia fig. 1 1. 

Noe d tratterremo più a lungo su qua- 



che incomincia la serie. Se la tavoleito sto iavoru, e passeremo ad altri più cu- 
Doii è riempiuta, si possono ricominciare le ^ riusi. Prima di descriverli {ii remo cono* 
aerie, scegliendo per prima quella che più scere gli stromenti impiegati. 

t.* Il più iaiporlanlo è il diacfoo 
che si vuol fare. Dflvesegnardaopfaaaa 
carta forte ; i contornì devono essere 



aggrada, sempre però prendendo ooa ae- 
rie intera. 

Nel tagliare i filetti, ODassime se deb- 
bansi incollare gli uoi accanto agli altri, segnati con un» penna di oorvo e rego- 
lari } beu presto ne vedremo il motivo, 
ooacbè la araoiera partieokra H 
Bara qacali 



fa d'uopo osservare che il lato d«lb lan 
calla che poggia contro il tegolo taglia 
benal la ta«olalta di paglia ttriiealaaanle; 

ma il lato oppuato di «aaa, parqoaato sìa 

ben affilata, deprime un poco la superfi 



L^oggetto lavorasi seapre ad ao a»o- 

do, tanto se deva rimanere piatto come 



eie della paglia. Incollando questi liletii un acquerello, come se dopo finito devasi 
Tnoo TÌdno all'altro, bisogna disporli fiir rilevato ostoszarlo: sennonché io qua- 



nalbi ateaaa diratìooa io coi arano priaaa 
che (bsaar tagliali; vaia a dire con la fac- 
cia inclinata contra h verticale. In lai gui- 
sa quando la tavoletta esce dal torchiu, 
le sua sup erficie è perfcllamente piana, 
ni le paglie lasciano fin loro taron in- 



ai^ nlrinw Cito non fi biaogoo diaagnog 
giacché le Ibme fanno tutto da sa. 

Le forme sono di corno e incavate, e 
tenguno agli orli alcune punte d'ottone 
ohe servono di riscontri. Sono coperte 
d*tta goandalalto làllo di waci cartoni i»> 
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cullali gli uni sugli altri, fino ad uoa gros- gliesi uua (avola di melo beo driztat<i o 
sesu di 5*6 inilliineiri. Qaetli guancia 



letti tono la contro prova della forma di 
corno, ed hanno de^fori in cui entrano i 
riscontri. Ponesi In piastra di paglia a co- 
lori fra il guancialetto e la l'orma, e la si 
tottonella al Imrclno per ìtlosaarla. 

La lig. 19 fapprcaanla una fonna ca» 
va di corno ; la i5 ne mostra il guBO» 
cialetto rilevalo; ed ceco in qnal guisa si 
opera quando si vuol prendere un dise- 
gno dalla furma per lavorarlo in paglia. 
Prendesi un petao di caria forte, grande 
quanto la forma che supporreaM esser 
quella della (ìg. i a ; si sovrappone la 
carta, la vi si fis^a co'' riscontri a,a,a ; si 
inumidisce la carta, la si cuopre col suo 
guandaietto (iìg. 1 3), e la li aoUopone 
idi* aaione del torchio, fini due piailro di 
Ibrro. Sifingeti con forte, e in capo • 
circa un^ora, sicché la carta siasi asciu 
gata perfettamente, allentasi il torchio, c 
si leva la carta che si trova disegnala io 
rilievo limile air incavo della forma. Lt 
fig. i4« dà noMdea di questo disegno. 

Allora rimane a ritagliare il disegno 
bisogna quindi preparare le lavolellc di 
paglia. uso provò che i quattro colori 
rotio^ giaìla, verde e celesfe, son quelli 
che danno il più bel londo. Si eiabilisee 
dapprima su qual fondo si vuol collocare 
il disegno naturale, vale a dire quello 
che deve rappresentare gli steli verdi e 
i fiori rossi o gialli. Questo è giallo o ce- 
leele ; supponiamo che sia queet* ultimo. 
AOora dispoagoosi le tavolette di paglia, 
neir ordine seguente di quattro in quat- 
tro ; celeste, verde, giallo, rosso, i quali 
fanno una serie. Pongonsi tre o quat- 
tro «arie le «ne toB* altre , potendose- 
ne tagliare fino a t6 groseeue. Le pa- 
^lie,eeÌVolandu facilmente Punasuiraltra, 
si durerebbe fatica ad aggiustarle sovrap- 
poste, se non vi si formassero alcune 
guide : ecco in qnal modo si openu Sco» 



spianala, vi si piantano vicino alPorlo 
due spille a minor distanaadeUa longhei* 
sa ddia tavoletta di paglia che si vnol 
lavorare, e un'altra spilla in olto a squa* 
dra meno distante dalla prima della lar- 
gbena di questa medesima tavoletta di 
paglia. Collocaosi allora V una dopo Tal* 
tra neir ordine inverso a quello che ab- 
biamo indicato le tavolette fra le tre 
spille i e lengonsi con le «lila della sini- 
stra acciò non si sollevino. Sovrapponesi 
alla stessa giùsa il disegno ottenuto ao- 
pra caria grossa delb 6g. 14. Forasi 
tutta la grossezza con un ago fermo in 
un manico, (issasi il tolto con una spilla 
che piantasi nella tavola, e se ne schiac- 
cia la parte rilevala per dargli più solidi- 
là. Meltoasl tante pnnie snUa luDghena 
• eqgli orli della snpeifide quante occor- 
re, acciò nulla posta smuoversi. 

Finita questa operazione, cacciasi in 
tulli i contorni del disegno lo scalpeUelto\ 
avendo cura «K introdurlo ben vertical- 
mente per non fare sdentellature. Que- 
sta è la parte più dillìcllc dei laVOTO, COI 
occorre una lunga pratica. 

Lo scalpellelto ( fig. 1 5 ) è un ago 
scrunato cacdalo per la punia in ui| 
manico di legno. Lo si agoiia ai dna lati 
sulla mola per farne una specie di scal- 
pello, che rendesi più tagliente aOilan- 
lolo diligentemente con olio sopra un.i 
buona pietra . Bisogna avere diversi 
scalpellelli di varia lal'gliet**, del pari 
che punteruoli aguzzati per piantare le 
spillf, e picrole sgorbie per fare il con- 
tornu dei Cori d* un sol colpo. I furi dei 
riscoutii lagliansi con isgorbie, e devono 
farsi prima dd. rimanente ; poiché se si 
obliassero, senaa avvedersene, prima di 
staccare i fr^tagli, tutto il lavoro sareb- 
be perduto ; giacché non si potrebbero 
pili far coincidere colle forme quando si 
volessero stosi^re. Lo scalpellello < 



Paglia 

•{ eli (ratto in tratto in un peztelto di 
sapone acciò entri più agevolmente nella 
paglia. 

Dopo ch« il ritiro h aflatlo finito, e 
i rìsconirì intagliati, raddrizzali la cima 
delle spille, se ne strappa anche la mag- 
gior parte lasciandone solo due di con- 
tro, per tenere U tolto ooito ; letali It 
carta che serri per disegno^ e die «kOora 
•i può gettare ; preodeai il bulino (fig. 

clic è uno strumento d^ acciaio , 
triangolare, temperato e molto appunti- 
to, posto in un manico di legno tornito 
clìe temima de un capo con ima aaper-r 
ficie rotonda e piana come un sigillo. 
Slaccansi ad uno ad uno tutti i pezxi dt-1 
disegno con la punta, e dispongonsi sopra 
un asse l>en liscio, presso a poco nella 
•leiae di^Kmaione in coi erano ral rila- 
gfio, e finalmente ai stacca andieil fondo. 
Seguendo V ordine die abbbmo dato alle 
tavolette di paglia, si sono prima levati 
i pezti celesti ; lo stesso si fa dei pes- 
ai del verde, che mettonai eflato dei 
fwiaii : poada i gialli, indi i rosai. 

Stendcsi della colla di farina sopra un 
peczo di carta, di grandezza suniciente a 
riunire i quattro ritagli ; ri si punc so- 
pra il fondo celeste, su cui mcUoosi con 
le punta dd bnlino, gli aldi ?erdi d luo- 
go ConTcnienle : ponesi il gamfiuio grande 
rosso, il pìccolo giallo, il bottone vicino di 
questo in rosso, del pari quello al di sotto 
del gran garofano, e finalmente V altro 
bottone in giaRo. Fbaad il tatto girando 
il bulino die acrvi a tratportare D fiore, 
e premendovi sopra eon la parie piatta 
del manico. Il fondo rosso colorasi ponendo 
il giallo invece del verde, il celeste invece 
del rosso, e il verde in luogo del giallo. 
Sol fondo giallo poncn il roeao in luogo 
dd verdti il ?erde invece dd rosso, il 
celeste ove era il giallo, sempre raffron- 
tando al primo colorato. Allora più non 
limane, per lavorare sul fondo verde, cht. 
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il celeste pe^li steli, il giallo pei tre fiori 
rossi del primo, e il russo pei due ultimi 
fiori ddio steaao. Poned ognuna ^ qne- 
ste tavolette fra dna fogli di carta, die 
introducono in un volume in-folio, ove 
premonsi con pesi o col torchio. 

Quando tutte le tavolette sono rima- 
ate aoiiqpetiia nd fibro oten^ ora , d 
staccano ddb carta che le invdgeva, a 
pongonn in aaexzo ad diri fogli asciutti, 
e si assoggettano all^ azione del torchio, 
nella slessa guisa che si è detto doversi 
fare per incollare le paglie le une vicino 
alle altre per fiunale lavoletle. Preperan* 
si alla stesaa foggia le dna de^l aatucci. 

Per istozzare questa tavolette, si han- 
no otio furme sìniili ; mettesi in ciasche- 
duna un disegno colorito. Apronsi con 
una punta i fori da* riaoontri , pongonsi 
esetlaineale aolle punte d* ottone, co- 
pronsi col guancialetto, e adattatisi bene 
1^ una suir ultra in una scatola di lamie- 
rino fatta appositamente. Acciò non si 
smuovano, mettesi questa scatola sopra 
una piastra Hi fisrro un po* groaia, cdlocast 
un' altra piastra di ferro sul gnandalctto 
superiore, si dà una buona stretta col 
torchio, e si lasciano asciugare le tavo- 
lette così compresse. Prima di cuoprire 
ogni disegno col goandaletto» umettaai 
dquanto il rovesdo dd disegno. 

Non descriveremo il modo di fe- 
re P ossatura delP astuccio di cartone 
che non ha veruna difficoltà ed è la- 
voro proprio del cartolaio, benché per 
lo più eaegnisead ddio ateseo dia lavora 
la paglie. Adoprasi a td uopo un cartone 
fatto appositamente, alla guisa de^ fabbri- 
catori di CARTE DA Gii'oco (V. qucsta pa- 
rola), cui si dà più o meno di grossezaa, 
secondo P uso cui d destinano. Per Pad* 
ma deir astnodo un cartone fello di 6 
fogli di carta ; pel di sopra e pel coper- 
chio un cartone di 10 fogli. Incollasi il 
lutto con pasta di farina, sopra forme 
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ovali di uuce . L« eatreujità del luttu 
adalt«D«i con gomiua arabica ispessila 
oods ptrUruio. 

Om non riuMoe die montut il diaa- 
gno intagliato di paglia sol fusto degli 
astucci. Sciugliesi a fredJu nella minor 
quantità possibile d'acqua limpida ua\jn- 
ew o due di gomma arabica. Si fanno stam- 
pi di cartone lolliie dei petti ehe devono 
CBoprire la parte iiiferìore deirasiuccio, o 
il coperchio, lasciando un risulto di 3 a 
5 minimeli i in alto ed ai basso per por- 
li i filetti. Interessa che questi due stam- 
pi abbiano Ir loro ettieimlà eetltamenle 
poraleBe. 

Separasi di 3 a 4 ukUBMlri 9 coper- 
chio dui fondo, e segnansi, con un con» 
passo (Gg. I o) di due millimetri d'' aper- 
tora, due punti sul coperchio e due altri 
dal fondo, ^i uni difìmpetto agli alni, 
dietanli due millimetri dagli orli, e si 
prepnranu gli 8 pezzi di una delle serie 
che devono cuuprire quattro astucci, co- 
proosi di gomma abbastanza densa, e 
ai aomioaia da ono dai fondi, la cui an- 
pcr6cia auperiora fi fi coinddera coi 
due ponti aegnatt sutP ossatura. Legasi 
il tutto con un nastro di filo largo e fino, 
poscia lavorasi aa secondo che legasi del 
pari, indi un terzo, ed un quarto. In 
qoeelo frattempo, la gottma del primo ei 
asciuga quanto batta perchè la tavoletta 
del primo non si smuova. Riprendesi il 
primo, svoltesi il nastro di filo, e pooesi 
alla stessa guisa la seconda tavoletta j ri- 
legen «fi noovo finché aiaai peata la se- 
conda farolalta anche ani qoarto. Poneai 
poi nna tavoletta sul coperchio del pri- 
mo, e in seguito degli altri: indi ricomin- 
ciasi le serie ailu stessa guisa e con P or- 
dine medesimo, per porre sul topeichio 
la aecooda tavolella. J^olta qoett* nhina 
operazione, stringesi con fona il nastro 
di filo e lasciasi asciugare. 

Operati alla stessa foggia, aopra nna 
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altra serie di quattro astucci, e cosi se- 
guitando finu u che siaosi iìoit* le bt- 
vulette ritagliate, il cb« forma 16 astucci. 

Quando il lavoro 4 ben «eaguilu, Inlii 
i vuoti destinati ei filetti devono esteri? 
distribuiti unilormemente, ^ millìmeiri 
alla scanalatura si nel coperchio, che al 
di sotto, e 5 millimetri ai due capi. 

Rimane a fiir luugu pei filetti che de^ 
voosi purre ai due tali lungo 1* astoedu. 
A tale eOetto lo si pone di fianco fra due 
reguli mollo grossi, uno dei quali è fis- 
sato sopra uuu tavola con cavicchie e con 
eoHa ; l' altro è fiteato albto con una «a- 
vtechia che gK' penaetla di ^rare corno 
su di un centro*. L* astuccio tirignesi fra 
questi regoli, ove si ferma con un pexio di 
sovero, acciò non si muova. Allora con 
un compasso di «ufficiente larghezza, ma 
la minore possibile^ di due nillioMtri, 
quaudo nulla vi si oppone^ tegnenti due 
punii in alto ed al basso, e con un r^o- 
lo di ferro ed una buona lancetta la* 
gliasi il pezzo di paglia fioo al cartone. 
Levanti fodhnente questa dna piccola 
fltrisda. 

Preparali lulti gli attocci io tal guitn, 
prendonsi i filetti, taghati da una tavo- 
letta di paglia col regolo di ferro e con 
una lancetta, segnala la larghezza che 
devono avere con un compesio, incoi» 
lansi con gomma, fissaosi passandovi so- 
pra un brunitoio d* ussu, ( fig. a ) a in- 
sciansi asciugare perfettamente. 

Asciugato il tutto, tagliansi questi filet- 
ti con una Itnoalla dtt*alMMa degli asine- 
d, per latdara luogo agli altri filetti cho 
devono formare i cerchi in alto ed al 
basso della scanalatura ; e delP astuccio. 

Prima di porre qoesli cerchielli fa d^uopa 
incollare le cimcj sono queste piccole la- 
vdette triangolari t incollami con> gom- 
ma, e pòngoosi in guita che il loro liise- 
gno sia beoe nel mezzo. Cumprimonsi 
ira le pdme dcUe attui, il cht piega In 



|»rU .porgeol. «i.gji odi, e l.asta per re in .uiUa .1,. . 
b..l.n.a a«:iu«,, taglia..- ci! "r^ot Tu l'I" 1"-"°' 



Daatanto atautta, tagliasi ciò cli« topM- 
vaoxa con piccola forbici, • fijMnti gli 
«rii freneixlofi jopra col brunitoio 

ABoft ai poaiono eollocsrc I fil«i|i, che 
tagliwti alla steMa mani«ft difK dlrì, e 
atfaccansi loro paralclli. Taglianai con 



do b «01 paglia è per lo lungo e rire- 
vm. Le lafokttoirMrodal iorchio,pre- 
•enlano un drappo damaicolo, coi mm 
manca che lavorarlo a bulino. 

li bulino che «i adopera èona punta 
triangolare, d'acciaio lemperalo, moUo 
tagli«>te agli angoli ed alia punta. Dise. 



H.r..,o.«,d,a,on.l.,l„cch« «ucood. b- ,, .he l.«T.^-lt^"?i*'""- 



«n po' bagnato, per levare V ecceMO di 
culla o di gonama che aiiaccasi sempre 

alla .^—.-f-S- ^11 .. - ' 



»i passa sopra con la dal dito mi- 
gnoK,. carmino od ìodaco ben aacMalì e 



•11. .oparficia dalla paglia Smu..I. r '* ^ 

gli7pi,oli pa-andL^ W~ ur^H I Jj^T^ 
•.itolo d'avorio, o un denta di lopo fiUnl' Jl f ^ »' ? mlroduconai 
.«lo in un manico di legno. ^ iltJff'' A*' A"'!!*^ ' ^' -'""o "«1-1» 
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l«»ondi paglia, oparaodoat sempre ad figure Se 
p« modo; basfa avara buon guato, e |,g 
quando ^rogliansi lar larori piatii, saper 
riuegoare; ma allora, perchè il lavoro ri- 
r«ca perfetto, conviene saper lavorare la 
|'»gria col bulino j vale a dire farvi alcu- 
I.» solchi tnlla auparfieia lisda, coi quali 
iinilaosi le ombre che f.innii apiccara gii 
oggeili producendo V elletlo di una ta- 
vola intagliala, il che non òdiOicile. £cco 
in qaal modo ai aaaguiaca. 



«.■.pMiider. il modo di Me,uir« i„iii i , , « tmgmtom, 



Modndi kmun la pagha col batmo. 



Miomem 4ijm i/muU JTmm 



Ciò dipende dal disegno ,relto. La 
paglw Caiondo cortissima, p.,ichè non si 
p..ò prenderla eho da un nodo air aliro, 
fu d uopo imraaginana I natii per dai« 
una gran dimensiona al lavoro, aansa la- 
sciar apparire le commctriiore, a in mo- 
du che r i,»t«,o presemi un disegno ae- 
I pezzi intagliali preparansi in due T'*' ^^Pon^i U disegno, 

éW^n maniere : o incassasi disegno 1, •^"Mii- di , 5 canM- 

«olorato «>pra «n fondo cd«ie t 7Z «"^ ^": i.^-.*.che«M.r. ogoì 



colorato aopra on fiindo cdesie, e dopo 
•Mrlo ban compraato lo ai lavora a bu- 
lino, come diremo; oppnro M na la «n 

« liiaro-scuro che non riesce bene che su 
due colori, il bianco u co lo re della paglia 
imbianchila a il celeste. Tongoosi le tn- 
Tuletta di paglia che si vogliono imagi... 



1 , ' «oproogoì 

lato V nl.f.,ano due o tre denti che coi», 
bacino perfettamente con olireltanti no- 
at. ani lato paraleUo. Allora, qnando si 
fini d intagliara^ « «i i„g„„^j^ ■ 

pezzi, come si è detto per le «avoletto 

ohe v<.gl..,nsi Invornre a bulino , riav- 
vicinansi r una aH^«Ura pei lati che de- 



vano combaciarti, e se ne tagliano gli or- 
li 6do al contorno del disegnu; quindi in- 
collaodo le une presso alle altre dietro 
(piallo oontónio, md« aecraieeli dia«n> 
sigii« qotolo ti vuole. Ib ablriMio dato 
un atampio nella 6g. 1 8. Qncfti disegni 
non riescono belli che adopnodo paglia 
bianca oppure celeste. 

iVodb di Jan viUmUi éi 



llaisi una forma tolta da una me- 
daglia che somigli mollo ^ ora indiche- 
rano la aBaniera £ fera ' qoaala fera». 
Sa oa prande l' impronla con grossa car- 
ia, come si disse, e dispongonsi varie 
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far comprendere il modo di operare. 
Scegliesi il ritratto per esempio di un so- 
vrano intagliato sopra una moneta. Cer- 
casi priamaraaMnto la ttomia più dqo- 
va Àa si possa ; praadaii no peaso di 
corno della grandeua conTanianta, boa 
piano e pulito sopra una faccia ; ogni 
ossaio il sa riùarre in tale stato. Taglia- 
sana uo quadralo alquanto più grande 
dalh flsoaalas riacaldaaai aiolto, an eoa 
a segno d^arroranlar la due piastre di fer- 
ro battuto, grosse uo centimetro, e più 
grandi del petto di curnu ; ii^ vertendo 
che non devono esser calde in modo du 
abbrodaib $ ae ne pone una aotto il tor> 
chio. Sa di questa, neltomi due o tre 
grossezze di cartone molle e grosso, al- 



tavolelle di paglia secondo i colori che [)|uanto umettato ; vi si collocano sopra 
occorrono per le diverse parli del volto^pe armi che sono sul rovescio della mo- 

lincia, dì cui aoo ai Tuorpreodere la for- 
ma, e sul lato della testa nato alquanto 
d* olio ponesi la faccia polita del corno, 
in modo che uno dei lati del quadrato 
di essa sia al disopra della teista. Suvrap- 
ponesi destramente la seconda piasti a 
di ferro calda, in oaodo da non iamuo- 
vere nulla ; ai abbusa la vile del torchio 
e slrignpsi a poco a poco. H corao ri- 
scaldasi e si cmmullisce ; si continua a 
comprimere finché si vegga aver esso so « 
nato di grotseaia ia niodo che tutte le 
parti del rilievo siano bea impresse nel 
corno ; allora co<;sa di comprimere, eti 
lascia ben rnllVcildiirc il tutto sotto il tor- 
chio, clic solo aliootasi in capo a op- 
pure 56 ore. 

RMTreddata ogni cosa, si disaerra il. 
torchio, e si trova una forma cava ba- 
nissimo intagliala, senza che la moneta 
abbia puniu sufferlo. Si fu un foro a<l 
ogni angolo del corno, e vi si fìssa un ■!> 
scontro, il qude aen è che nna pania 
r oltoue rotonde, groma due nilUnietri, 
che risalta di 5 niillimetri sulla faccia del 
corno ove è il ritrailo. Cuniiccasi batleo- 



Supponiamo un imperatore roamno, 
quale avrdibe pi& colori di ogni altro 
ritratto : il ntro pei capelli, il verde per 
la corona, il rosso pel nastro che ranno- 
da, il color di carne pel volto, il giallo 
per la cornice e il celeste pel fondo. 

Pongonri queste piccole tavolette gran- 
di quanto la carte dal disegno, sopra un 
iiise di melo, e con le tre !.j>illc onde si 
è indicato V uso , dispongonsi nell'' ordi- 
ne seguente : nero, giallo, color di carne, 
verde, tfoaso edeste, e fiaahnento la carte 
au eoi è impronteto il diaegao, a iachio- 
danai i quattro angoli. Forensi dapprima 
i riscontri, si colorisce, s^ incolla, si com- 
prime e si finisce colla stozzatura. D 
queste sei tavulelte non si può ferne che 
oa aolo ritratto} per desi quindi molte 
peglia, UM il lavoro lieaoe assai prege- 
vole. 

Uankra di Jare le /orme. 

Non ai hanno mai baalaatì forme 

per eseguire ogni sorta dì hvori Un 
esempio tulio da una medaglia basterà a 
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òoìo luUa faccia oppotlt. Dal lato àtU 
V incavo i riaeontri timo un po* anpun 
tili. 

Allorché Toglionsi avere dicevi pnr- 
lieolari, di eoi noo tn potiano procartr» 
si le madaglie^ biaofno ftrli inta|li«re ri 

levali, e se ne traggono impronte di cor- 
no alla iteiia guisa io numero iofinilo : 
allora però V iolugUatore deve laacbre 
•q1 oontorno ddh IbroM pieeolo proaii- 
OODM che indiehiiio il luogo do* rtteon- 
tri, perchè siano sempre aglifleaai punti. 

La forma cosi preparata non basta ; 
resta a fare il guancialetto. Prendonsi a 
tale oggetto Tari fogli di cartone, che ao- 
vfappoogonai iooollaBdolii e applieanai 
ancora umidi sai corno por aagoarvi i 
rifconfri che si fanno entrare nel carto- 
ne, dopo averi i preparalo il foro con un 
punteruolo. Ponesi da principio tanta 
grótioaia di carlODi quanta do occorre 
|>arcliè i riaeoniri non K pataino da par- 
ie a parte, e se no aggiungono altri fino 
a tanto che il guancialetto bene schiac- 
ciato dal torchio superi di due millime- 
tri la luogbaua della parte aagliente dei 
riaooniri. 

PoBorf ogni cosa nel torchio, • airi- 
goesi con precaurione per non danneg 
giare le punte dei riscontri. Si aggiunge 
cartono al di sotto se occorre, e quando 
aia earlo dlia ogoi eoM è • dover*, ai d* 
aoa baODB airalia eoi tordhio, e conti- 
nuasi a strignere finché P impronta sia 
bene riuscita. Talvolta è d' uopo incol- 
lare dal lato deir impronta piccoli pea- 
Mtli di carta, per riempire le grandi ca- 
vili, eoi noo giongerebiie fl aolo cario- 
ne; ma ogni vulta che si fiinno queste 
aggiunte, bisogno poi incollare su tutta la 
superficie un foglio di carta, per tep^r 
fermi i pesti rimessi, che fUrmeati po- 
trebbero fiieilmeole alaccarsi. 

L* operaio da coi abbbq^ imparata 
(guest" arte guadagnò p«?r esM più di aei- 
/'«.Teenol.r./X 



Faauiaiccio Sai 

santamila franchi, arendo grande smercio 
de* suoi lavori, i quali sarebbero luttu- 
via in pregio se si sapesse ove trovarne. 
Sarebbe nostro doiderio che qoest* arte 
non andaaae perdute, e per tale aaotivo 
che Tablnamo descritta si minutamente. 
Essa non somiglia per nulla a quella di 
che si occupano i prigionieri, i cui lavo- 
ri sono ben lungi dal poter paragonarsi 
a quelli da noi inAca& 

Unendo quanto si è detto, a àò che 
ai troverà alP articolo /abbricaton di 
srroiK, ramature intelligente compren- 
derà senta fatica come eseguiscansi tutti 
qua* brori di paglia, i quali sono soltsn* 
lo intrecciali, o tessuti, intomo a coi sa> 
rebbe qui inutile trattenersi. 

* PAGLIACCIO. Paglia trita (V. 

GLI.» E P4I.CIMNE k GA^MOt.A). 

* PAGLIAIO. Massa grande di paglia 
in covoni, fatta a guisa di cupola con 
uno stile nd meteo che dilaniasi itoBo 

(V. aie*). 

' PAGLIAIUOLO. Quegli che tiene 
la paglia per vendere. 

* PAGLIBHICCIO. Tritume di n- 
OLu (V. questa perob)* 

Paclibriccio. Saeco fatta di tela gros- 
solana, per Io più grigia o rossastra, ta- 
lora a scacchi azzurri e bianchi. La lun- 
ghezza e largheua di questo sacco sono 
uguali a quelle del letto cui dee aervire, 
e quando è pieno, deve esser grosso 
circa 3 dec/melri (i piede). Gli angoli di 
questo sa^co non devono essere nppiin- 
titì, ma rivoltati al di dentro, coma quelli 
da'* ■arcBStti (T. questa parola), aodò i 
matsrassi dw poggiano ad paglieriedo 
siaoo soetaoQti odaaonldmcBie dapper* 
<utlo. 

Ne^ paesi freddi ove non reglia il for- 
mentone, eropiesi il pagliericcio oóttpa^ia 
di segsia lunga che è più flessibile delle 
paglia di frumento, né si spezza si facil- 
meole com* essa. Ore il formenluae ab* 

4» 
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$23 PiCLIRTTA 

bonda, t'empiono ì pagKcrìcd eoo k fo- 
gfie di quella pianta che dngono le spi* 
che. Il letto rie»ce aisai più morbido e 

inigYiore che con la paglia lìì segala. 

Nel costruire il pagliericcio si fa in 
modo che i due virago! uniscano nel 
mesto della anperficle aoperìore ; e la* 
scinsi aperto sulla loro lunghezza un trat- 
f.» fli 5.) :i G<) cenlìmt?tri, per poter là- 
rilii>enle rimiioverf la pnglia ogni volta 
che si rifa i! ietto. Questa apertura cliìu- 
desi con nastri di filo che ti annodano e 
rìarviiiinano i due Iati delta tela. Su que 
alò pagliericciu pungonsì i materassi o il 
Ciucino di penna, fecondo che t\ vuole. 

(L.) 

PASLiBaiecto. We* paesi freddi ade* 
pmi pare nna specie di piccoli paglie- 
ricci per coprire le (ìnestre la notte, e 
yip.Tiare lo sianre Hai rigore delle brine. 

Seno questi furmali d'una cornice «li 
legno leggero, che nmovesi da cadauii 
)ato della ^neatra sopra cardini fissali 
suir ctlerno dei muri, e vi ti fermano 
come le imposte, acciò il renio non le 



PaOLIL'OLO 

de, aottiH e traforate mà meBBo.Ad<ipranJ 
né* ricani : eceo Ìl modo di fibbricarle. 

Si prepara la cin ctiglu, nfd Dodo in- 
dicalo a (jiiella parola ; tagliasi ogni anel- 
lo con forbici, e lo si pone sopra un buon 
lassello d''acciato brunito, simile a quelli 
che adoperano i battiloro, e eon groMi 
martelli, schiacciasi il filo a piccoli colpi, 
e si rende la [>p.tjìtet(a della cottìglietza 
che si vuole. FiniLa (juesta oi)erarione, 
essa (iuiane pulita su tutte e due le fac- 
eie. Siccome le due cime del filo che for- 
ma Panello della canutiglia non ai salda- 
no, cosi tulle le pagliette hanno in quel 
punto una fesiara più o meno larga. 

.* PAGLIETTO. Riparo che ai fa al- 
r intomo d*ana nave con vele vecchie, 

brande, cordami e simili, messi dentro 

grosse reti in occasione di combattimen- 
to per coprirsi e difendersi dalla muscbet- 
teria del nemico. 

* Paoubtti, diooQsi ancora* eerte corw 
de tessute insieme a gaisa d' una stuoia^ 
che si mettono nelle nari in tutti quei 



faccia battere. Oneste cornici sono lpf?3- luoghi ne' quali il fregamenlo d'una cor- 
te nel mezio da una traversa, e, quan>ioj(i;i colfaltra o d'una corda contro il Lor- 
siano un po* lunghe, anche da dna. li do potrebbe cagionare die detta corda 



tappeciiere ▼* inchioda • tende aecu- 
latamente da nn tato un pezzo di tralib» 

rio; posrri, r<)vcsri;ita U romice, vi sten- 
de sopra paglia lunga, e talora pelo bo- 
vino, lana, o crine, quanto occorre per 
empire la grossezza della comiee^ e v'in- 
chioda di sopra, su questo tecokdo lato, 
un pezzo di traliccio simile al [)rirjo che 
tenda quanto mai può. Finalmente ira- 
pungecomeuQ materasso io cinque pin- 
ti i*er ogni rettangolo die formano H 
oornico • le traverse. I due battenti ac- 
eavalcansi quando si chiude, in iscana- 
lalnre, e teofonii uniti conno nottolino 

PAGLIETTA. Piccole piaatrhwd*oro 
d* argento, d*.ottooe o d* accitio, rotop 



si rompesse; il paglietto la difende. 

* PAGLIONE, chiamano i batiilora e 

ricamatori certe lastnicce d'argento di 
rari colori e di figura quadrata per uso 
di ricamo. 

PAGLIUOLA. Minima parte d*oro q 
d'argento quasi volatile. Cosi diconsi pa- 
gliuule le minute particelle d'oro che al- 
cuni fiumi trasportano con la sabbia. Va- 
riano in milje guise di forma e sono più 
grosse ddle foi^odc^baltHoro. 

* TAGLIUOLO o VAGLTFOLO, 
Qucllt parte della p.Tglia battuta che. es- 
seudune Vvalto il frutto, resta in sulPaia, 
nella quale rimane sempre qualche gra- 
Ddb. 
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* Paglioolo, chiamano ! marioari io 
stanzino del navilio, <ìox9 tengono U bi- 
scolto e l'altre provvisioni. 

* Pmuoclo, diceai anche V ÌDtaTola- 
^ora Mpnt i nadierì od fondo dd bulU 
mento p«r proicrtare la marcanxia dal- 
r acqua. 

* fA6Mi-0L0, dicaai pure il (ondo di 
un battello. 

* PAGLIUZZA , dicono i boainoli 
tatti i corpi estranei che tono nella lana. 

* PAIUOLA. Falcia d' un certo nu- 
mero di Cii d" ordito formati sopra P or- 
ditoio } la metà d' una paiuola diceti 
ména paimia od andio màaae/te. 

* FRIVOLA. V. PAOLICTTA^ 

* PATUOLO (Y. CALDAIA, cAU&iooLo). 

* PALA. Strumento di varie forme e 
materie, che serve pai licolai menic per 
tramutar le cose minute, e che non sì 
tengono insieme} come rena, biade, ter- 
r.-i, neve e simili : e serve anche per in- 
fornare e sfornare il pane. 

Pala. Le pale sono per le mote a<1 
acqua ciò che sono le ale pei mulini a 
vento. Sono tavole Bstale alla dreonfe» 
fmn della ruota, sulle quali agisce im- 
mediatamente rurlo del fluido, che se le 
carcia dinanzi Tuna dopo Tallra, facendo 
«osi girare ia ruota ( Y. hdote idbaim- 

(Fr.) 

* Pala dijerro. Spedo di vanga, non 
alla che a afnlare, ilvotar fiisse, acqoa, 

• simili. 

* Pala bresciana^ chiamasi nna pala 
di ferro con asta o manico di legno che 
aerve a diversi usi come cavare il sale 

dalle saline e metterlo nelle cassette, ec. 

* Pala del rcmo^ dicesi la parte (liatta 
di esso che serve a spinger T acqua nel 
r emieare. 

* PALAFItTA. Lavoro di palìGceati 
in terra per riparare ali? impeto 'dd cor- 
so dei fiumi. 

"PALAIUOLO. Y. »»iiATÒaE: 



pALAas til 

* PALAMITARA. Rete lunghissima e 
proporiionalmenle larga, che s'arma co- 
me il tramaglio, e con cui si prendono le 
palamite, da coi trae il suo nome, ed an* 
Cora lacee^ tonni e diversi pesci bestini» 
come raize, smerigli, squadri, ec. 

•PALANCA o STECCONE PaU 
diviso solamente per luogo, del quale si 
fa il palancalo. 

* PALANCARE, dicono i marinai il 
servirsi dd palavi (T. questa i>;iiula) par 
imharrnrc o «iharrare alcun cullo. 

* PAF.ANCATO. Cluwsa f:.ita di pa- 
lanche lu cambio di muro j dicesi anciie 
Steccaia. 

PALANCHILO, PALANO, t marinai 
danno questo nome, preso a prestito dal 

francese, ad una specie di tagma ( V. 
questa parola ), fatta di tre girelle riuni- 
te in una medesima staffa, che attaccasi 
alto straglio, atta grande antenna, o a 
quella di meztana, per tendere gli slra* 
gli, o intinlztire gravi pesi. La l^niin di 
questo meccanismo sì darà alla parola 
TAGLIA. I palani servono a diversi osi 
nelle manovre marioareacba. 

(Pr.) 

PALARE. 11 Gasare ad un muro ood 
un ingraticolalo ì rami d' un albero, per 
suslencili o per far prendere loro lo di- 
rezione che si vuole. Se il muro è ben 
arricdsto, vi si inchiodano alcuni eend 
(ile tengono i rami. Qocsia è la miglior 
monlcrn, polendosi d ue ni r;imi qualun- 
que posiiione, ma è pur la più lunga 
e lu più dispendiosa. Per lo più si guer- 
toisee la Ibccia del motro con nn ingrati" 
colato cui legami i rami con Vétrìce o 
con giunco. In ogni caso, bisogna che la 
superficie sia, per rpinnlo si può, tuttii co- 
perla, e che i rami non si incomudinu 
r no Patirò. Tagfiansi colla roncola quelli 
die sono rivolti aB* Innantì o ali* indie- 
tro, e talora si curvano, per far dtecan* 
giuo (iìredone e condurli ova occorra ; 
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3i4 Pamm 
non ti comcmno in una parola di* tpu» 
ratoi che vengunu ubli({uanienle, • poi- 
SODO diiporsi a ventaglio. 

Il palare è una delle più difficili ope- 
taiioni del gtardiaier», U quale deve pre- 
veder* gli cCTetU della loiatara ; giacché 
un ramo lasciato o tagliato può danneg- 
giare la btileaaa deU' albero o la quali- 
tà delle frutta. 

Palasi h pr&aa folta io primavera; 
•ocofdanm i nini troppo CMicbi di fiori 
o troppo longbi, foggiati Talbcro lascian- 
do lo spaiio necessario ai germogli che 
spunteranno dagli occhi. La seconda vul- 
ta atlaccaosì questi rami, verso la stale, 
quando il Tento minaccia di apetaarli, o 
pouono nuocere oolh loro ombra al ma- 
turarsi delle frutta. Allora principalmen- 
te interessa levare i rami mal disposti o 
ingordi, che distrarrebbero il succhio 
deir albero ( T. spAiiFAiiAsioaB). H pesco 
dee prìodpdoBente palerà, pmebè di ra- 
do escono rami dal vecchio legno, e 



un 

ramo tagliato male non si riproduce ; r1- stura od altro, che dopo 
iora r albero è soggetto a perire da uni ripulisce colla pala 



PujMlAWIfTO 

il Trattato di Roggero Shabol, il 

Dizionario d'Agricoltura, ec). (Fr.) 

* PALATA. V. PALAFITTA. 

PALATINA. Generalmente parlando 
è un ornamento cbe uaao là donno per 
coprirsi le spalle ed il petto. La moda lo 
introdusse prima in Francia, indi altro* 
ve, ad imitazione di un simile orna- 
mento cbe accostumano le doune del Pa- 
latittilo. £' nm qiede di piccolo roo* 
chetto dbe affibbiati intorno al «olio, • 
scende dinanii, al di dietro e sulle brao« 
eia, senza passare il gomito. Se ne fecero 
tV ogni specie di drappi, di merletti, di 
blonda, di nastri, di stoffe, ec, oggi lo 
più comnniaon di pelUccie; ani dinnàii ri 
si aggiungono strìice della ateaaa pelUe- 
cia, larghe 1 6 a 19 centimetri (637 
poHiri ) , le quali discendono paraletle 
fino al basso della veste. (L.) 

* PALATO. Ilaniili, Ibriifieito con 
pali. 

* Palato, dicesi ancbe del grano, mi- 

battolo ai 



lalo, tutto il succhio portandosi dalPallro. 
I principti che tono di norma ai giardi- 
nieri in tale operacione non tono di tal 

natura da venir qui esposti, caotisleo- 
do in vari minuti particolari, che esige- 
rebbero una estensione che non possia- 
mo dar loro. Ci basterà dire c^e no 
ramo principale die parte obMiqoamente 
dairalbero dÌeT*eaaere tagliato più lungo di 
quelli che esso produce ; che questi ulti- 
mi rami devono essere tanto più corti, 
quanto più sono vicini all' estremità e 
diapoali a T ; in modo cbe 1* insieme di 
queato ramo e de* aooi remoaeelli pre- 
senta un gron quadrato di cui il ramo 
principale è la diagonale inclinata di circa 
45°uirorizzuute. Bene spesso circostan- 
ze particolari obbligano a non attenerti 
cMtlamcnfe a questa regola (om non ai 
dare pii d eTi arn e dw iVmeno ebe aipod. 



* PALCO. Composto dì legnami la- 
vorati, oommemi e confitti inaieme per 
sostegno dd pavimeoto ( Y. solaio ). 

' Palco regolato dicesi quello U cui 
commettiture de' panconcelli hatuio dei 
regolini che le ricoprono. 

Palco, si dice poré ogni edifido di 
legname di dorala momeAtanea. Talora il 
palco non è che tavole poste sopra ca- 
valietti; tale altra è un solido fabbricato 
di legname, destinato a servire d'anfitea- 
tro per una festa od uno spettacolo. 

* Palco, parlandosi deOe corni di cer- 
vi, daini, ec. ugnifice le remora. 

* Palco, nelle galere è il luogo ove 
stanno i remalori quando vogaoo. 

* PALEGGUHERTO. Lo anuioTere, 
imaocart o trMporliw* cheecbè aia con 
bi pdf. 



PiUtfA 

*PALELL1 t PALELLATOfiA . 
L' uDÌone di due taTol« o altri legnami 

con incastri reciprochi fatti nelP nna e 
neil" altra per maggiore aoiidità ( Y. ai- 

Cmt AVnU t tAMAUMMLO ). 

PALEO. GMolBoftiiRidleaMdl Otm 
cofliea apparitilo. Lo ai & girare eoo una 

•Itraa di moto ; si dice che ei dorme, 
quando a forza di sferzate gira al rapido 
sopra ua medesimo punto da aeaabrare 
«fliMobac Lo ii Jkse MclM^nart. (L.) 

* PALETTA. Fiecola paia di ferro, 
« si dice propriamente di qaella che si 
adopera al focolare per trasportare la ce- 
nere o le braci. Questa pHrola ha però 
étnnii dhriMmi ulo ■rts, eom 

Palstta, chiana l^orologiaio* nna ape- 
eie di dente rilevato suirasse del tempo 
o pendalo, su cui Tengono a battere i 
dnri della mota de* riaeootiri o serpenti- 
ni. N«Ro scappamento più aolieo, Toata 
di scappamento tiene due paletta, lopra 
cadauna delle quali viene ad urtare sac- 
cessivamente lo stesso dente drila ruota. 
Queste due palette fanno Ira di loro un 
angolo a drea gS gradi. 

PamA, duemoo fi ahfinpttoèi nu 
pieeolt piastra di ferro triangolare, fer- 
mata sa di un manico rotondu di legno, 
di cui si servono per prendere la quan- 
tiH d* iochioiiro che vogliono dal barile 
e traaportarlo io! Itvolo. Lo almo alletti- 
le serre loro n rspnare io tfoediio^ I in* 
rhiostro medesimo dopo averlo McIflO- 
to, il che sempre devono fare. 

Paibttb. Str omenti di rame intagliati 
in varie fogge, secondo la modo o il gu- 
aio di ehi li h. Sflfvtoo li legatori di li- 
bri per fare fifetti o altri ornamenti sulla 
schiena de"* volumi, di no solo moto di 
mano dalP un morso all'altro. Questi 
atronienti hanno una impugnatura di le- 
gno, per coi ai maneggiano. 
' Palbtta o «OABVAtiTvo, chiatoo i 



pAum SaS 
magnani od altri artefici die lavorano 
metalli, nna asticella di legno di forma 
ovale, lunga circa 55 centimetri (i piede) 
e grossa 27 millimetri ( 1 pollice), .con 
«a madoo. Hai ambio di queata paletta, 
o «aia diraiioao del Maggior aaao, vi è 
una piccola strìscia di fieno, eon vari in« 
cavi che però non Tatlraversano del tut- 
to. Quando r operaio vuol fare un buco 
pooaai h palella contro il petto, h eotra- 
ra b laala dal pwMaroab i* imo dagli 
incavi, e mediante Tarchetto, la coi ear- 
da si ravvolge sulla girella del punterò»» 
lo, lo fa girare, poggiandone la pOnIn 
coutro il luogo ove vuol iiira il furò. 

* Palbvta éa roMbHé. Ferro ehè 
eotra sa* denti dd rotelloaa per Impadl- 

re che non dia indietro. 

* Palbtts, ehìamano i magnani il pia- 
no del pradaOmo dove si posa il piede. 

* PALETTIEBE. Slromaalo di tol- 
ti! lamina di rame, tagliato ad imitaxione 
delle dita delta mano, in numero di S o 6 
al più, larghe quanto un dito ; e serré 
agli smaltatori, per trasportare i loro mi- 
nali lavori. 

PALETTO. Ketélo calanaeeio aliao- 
eiato, montato su d''una cartella, che fer- 
masi oritzonlalmente alP interno delP u- 
scio d' una stante con viti a legno. Que- 
sto piccolo cateoRccio acorre liberamen- 
to, BM BMM I^OaOi Bollo doe piegatelR 
ribadili solla BatMllb } lo al b muovere 
spingeodalo ptr uli pallao riboditoTl 
sopra. 

Si fanno di Idi paletti che si possono 
tenere apatfl-o «bloil aama si %aole,con 
ooa pìaeola alalighatta poeto varfieal- 

mente al di sopra del paletto, e che muo- 
ve»i anch' essa sotto due piegatelli riba- 
diti sulP uscio. Si fanno due intaccature 
nel paletto alla conveniente distania, e 
la stooghana attirando oeUNna o Da8*al- 
tft-lo dBoa apano o ahinao. 
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5»C Palusata Pai«,a 

Nello iiipiie dell' ojcio, o nella porta.che chindoDO meglio e dmio plÉ • hm- 
che au ferma, cacciati un piegatello a due go ; le sitn principalmenle tornano uti- 
punte sotto «1 quale entra il pafctto per iis»iaie(V. quella parola). Adopran.i $pe»- 



Am^Ho diioia (L.) 
la «Ilo dèh iflipotte o Mm TtlrM- 

te ove la raon non può giungere, si usa- 
no paletti a molla; cioè tenuti chiusi da 
una molla e che s'aprono eoa un cordp- 
4ia •llaecato ài laro ocddo. * 

Pautto. Qodli vacsB di lim «Imiì 
fa passare ael foro ditta teste della 
Jie da fortificar le muraglie 
ipurlfl fortemente iosieoie. 
, Piamo de livellatori. V. sifta. 
* FALETTOflB. Asta di hao.ùm 

gran paletta siaiìla ia fondo, che adoprasi . 

nelle ferriere per losteoere i materiali palle di 4, 8, la. 1 6, aV e 56 liibbi», 
del forno quando si dtVOOO tirar fuori quindi cannoni corrispondenti che dee 




parola). Àdoprai 
so le palisiate nciie fortificazioni qual 
nao di dilina. (Fr.) 
PALLA. Corpo di ifttra raiaadi ; 
lavorasi dal turoitora;, ins^oereoio il 
modo di (are le patte a f aeUa parola. . 

(L.) 

mia Hpwmiùk All'artioolo momsak» 
iosagnereoia Tarlo di tea ogai aorta 

di palle dì pioflAo. (L.) 

Palle di cannone. Globi di ferro di 
wic grossesze che slancia nsi contro il 
namico, mediante i cannoni \ il loro 
no iodica il ealiiwo. In Francia si. 



le abballottature. 

pAt«TTOiB. Stronenlo del guantaio, 
di ferro o d^aceiaio sotlile, ma non to- 
gliente ; è di forma circolar^ largo arca 



vono lo slesso nome (Y. bocche di fdoco). 

Le palle colansi in forme di ferro fuso 
difise io doe emiaferH eho ai adattano 
esattamente l'ooo ai^ altra. Lo perle 



iC centimetri (G pollici), c montato sopra superiore, in roezooolla qoale è foialo il. 

un piedestallo di legno. Serve a render 'canale della bocca, pesa quanto basta 



più morbide le pelli stirandole, e fucen 
do? eie scorrer sopra ( V. ooaotaio ). 
• PALISCALMO, PALISCHERMO. 

Piccola barchetta, detta oggi più co- 
mnnentc schifo (V. questa parola) 



perchè la ghisa liquida inttodotta nella 
fiiroM non la possa sollevare. 

La nateria dee versani nello Ibrma a 
piccino filetto, massime al punto in cai 
oltrepassa la gitintura dei due emisferi. 



PALIZZATA . Chiusa fatta di pali per evitare le puliche ; cui darebbe ori- 
ficeali in terra (V. »ai.o). La migliore ejgine il sobbollimento del metallo fuso, 
la più econooiica si <a pÌMitaodo i pali e rinlerposiaionedeU'aria.dMaonaffob- 
^stanti circa una tesa 0 ponendo fra be né U modo, nè U tempo d'naeire, oon 

«ssi pertiche distanti tre a quattro poi- avendo altro sfogo che per la bocca me- 
J»ci. Altaccanvisi con fil di ferro pertiche|de8Ìma, la quale generalmenle è assai 



nrmontali, che formano quadrali alti 
P«dl. Qnasia ciitaaa fttta In terreni sab- 
biontcei, e avendo bruciata a^nanto la ci 
ma dei pnli, dura dodici a «pliadid Onoi, 
senza bisogno che d* alcuni riaecomoda- 
wenti annuali. Si fanno anche palizzate con 
torofe locbiodele sopra pali. Io generale 
>l presto del legname e le spese di menu- 
leozione rendono le palizzate molto co- 
stose, e si praferiscono i muri t le siepi 



3. piccola. Quando la palla è colata e raf- 
freddata, slaccansi gli emisferi, e con uq 
colpo di martello battuto alla perle infe- 
riore della palla la.ai.esirae facilmenio 
dair emisfero aaperiore rompendo la ma* 
terozza. 

Le palle quando escono dalle forme 
non sono oui perfette. Per quanto i due 
emisferi si ontsaero insieme esattamente, 
la ioio commettitura rimane segnata sulla 



pÈMJLà. 

ptlhi cM pari die le fratlurt cagionale | 
ddb rollon della materoxM. Per lerare I 
queste irregolarità che solcherebbero 
ranidia dei caonooi, riscaldanti le palle 
ti rosso ciliegio in una foroaM a rÌTer- 
baro, d* onda treendola in tale alalo con 
voa VpHa pongonsi fra un* incudine ed 
aia narlcUo entrambi incuvati Hi un quar- 
to delle palle, ove vengono batlute. Fra 
un cutpo e r altro, un operaio le gira io 
ogni Teiao con una laaaglia ood* è ar- 
malo, finché la loro supàrfida da per- 
fettamente lisciala. Cento venti a cento* 
trenta colpi del gran martello sogliono 
bastare per questo lavoro j ma il peso 
dd nartdlo cang^ ieaondo Vcdibro 
della pallai Peia So a 40 fibbra soltanto 
fier le pdia da 4( 4(> « 5o par qade da 
ì } 60 par quaila da >3 $ a cod in aa- 

Pei calibri di 4 ■ • • 'poli, 
di S . . S 
dita . . 4 

di 16 . . 4 
di94 . . 5 

Non devono passare in verun modo 
per r anello minore più pìccolo, del pre- 
cedente, per ogni calibro, di 9 punti. 
Cueì non si loHerano che 9 punti o 
di linea di diflèraosa ndla loro Amen- 
•Hini. 

In generale il giuoco di tutte le palle, 
la differenza fra il diametro dell' anima 
d^ un cannone e quello della sua palla è 
d* atta finaa aollanlo. 

Prcndonai molte precaudooi, eone si 
vede, acciò le palle abbiano esattamente 
il diametro stabilito, a motivo degP in- 
convenienti che deriverebbero dall' uso 
pd eaoaoai di pdte troppo grosse o 
troppo pieaola. Ilal priaio caso d aorra- 
rabbt ritdBO randaro imanribila oa 



pAtCA' Sa 7 

gniio cra a cando In proponiona dd ea». 
libro. 

Jiicevimtnto delle palle. 

Le palle aha banao poHcba o carità 

profonde a lìnee, si rigettano del pari 
che qodla di ani d lÒMaro cdali i ^ 

leni. 

Per misurare la groiseua delle palle, 
ti U oso dapprioM di aaaiB} dniR a 
quelli onde si è parlato alla parola aoa- 
ai, e qnìndi d* un cilindro di bronto lon^ 
go circa cinque calibri, in cut d la paa« 
sare la palla in ogni verso. 

Le patta detono pamra Kbaraaieata 
in qnaìunqna poddooa ndf audio piA 
grande^ aba «ttk il diiBMUo 
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cannoDe, cacetandofi ona ptlla, dia non 

si potria più levare ; e nel secondo per- 
derebbesi gran parie deir effetto della 
palla, che, essendo più piccola, lascereb- 
be «fuggire a ada perdita gran copia dd 
fluido aleatico adloppalo dalla pdfara. 

PaUe arrovenUUe. 

Quando d TogSooo incaadiara i feb- 
bri eali a adpi di caanoaa, liraod paRa 

roventi. A tal uopo, il più dappresso che 
si possa alla batteria, vi è un fornello « 
riverbero, la cui grata è alquanto io pen- 
dio. Scelgo nst le palle più piccole, poi- 
cbè il cdora la dàala, a aSora» aMdgrado 
qnailo laggaro iagrandiaMnlo^ poiioao 



$98 VàU,à 
mriiMMM tnirar od caonone. Nettato 
i|urato con gran cura, vi si introduce il 
rarloccio, che premesi con lerra gratta, 
roti piule, o con patella lia^q^la, iu modo 
(li inpedira il contatU» Mamediato dell* 
|*o1fertt liQQ It paBt xuftnit, dw vi si 
raeda tubilo dopo, e oba *bi»cia«i al 
r istante, il caiMiMi» tmadofiè piiaUto 

dapprima. 

Udo de' mi^iori nc%t\ di guartoUre 
«b ogni perkob ab* b p^b rovanta ap- 
pbehi ìi fiiooodb polvare, è introdurla 
nel canaooa io uoa icalvla oiiiadrioa di 
Ltta. 

Per lo più ti fa uso delle palle roTeo- 
1i nalb ballarb dalla aotlt proteg- 
fODo r iograsio dai porli o dai Suoi, 
poiché in tal caio liclMM Msai forni- 
«Jabili. Quando sì giunse a iotrodurne 
«ma nel legname d' no vascello, ri si ap- 
picca il fooco aenz'altro, se non si arriva 
• lavarb alPiatadta. Si videro bene tpes- 
ao navi da guerra allontanarsi pronta- 
mente dalle coste alla sola vista del fuipo 
del ruroallo io cui si arrovaolaTaoo le 
palle* 

PaBe ramale. 



Mesce palle tenute ad una certa di 
atansa 1' uoa dalP altra, più o meno, se- 
condo 9 bro calibro, oiadiaiileaDa spran 
ga quadrala «K (erro ehe le attraversa in 
lina direzione perpendicolare alla loro 
«elione. Queste due inetze palle han 
lìo le facce piane volle T una contro 
r altra, c foodoaii io aabbb suBa spran 
1^ «ladanoiadie bioaalaaa, bcoi esire- 
aiilft A aooo aperte a allargate acciò non 
possano uscire. Le palle ramale adoprao- 
ai più particolarmente in marineria, di- 
rigendule verso gli alberi a le vela dalle 
Davi, ove cagiooaoo graodigoMli, girao- 
do vorlicoaainaota aorta alano. 



I«c paUp f mti i proiallili dftliotli 
alle bocebe 4i Ù aamao^moo, o 
nei parchi o presso alle bi|tinÌo , aollo 
forma di piramide triangolgCOi qjBodrOB- 
gqlare o rdtangulare. 

Per sapere il Quouro dei proietti eoo- 
teoay io qpo ^rpMiide Iriaogolaro eoo»- 
piula,7^ <f uopo mohlplicare ìa metà 
dtl nwntro dei proietti, contenuti in un 
tato della base, più u/io, per questo l'ito 
medesimo^ e moltiplicure questo prodot- 
to per UBO dei spigoli deUa /ùramuk^ 
più due, e dividere quesfuMma prodei" 
to per Ire. Il gitarfa prodotto torà H 
numero ricercalo. 

Vi'T la piramide a base quadrata . hi- 
sogjia moUiplipare ìa metà di un iato , 
piti uno, per questo medesimo lato, e po- 
scia moltiplicare questo prodotto per la 
somma di due spigoli più uno ; il terto 
dell ultimo fwodotio sarà il numero ri- 
cercato. 

La piraaiidf oUoagi o boac rotlan- 

golare calcolasi , moltiplicamda la metà 
(T uno dei lati minori della base , pià 
uno per questo lato medesimo , moltipli- 
cando questo prodotto per la somma di 
due lati maggiori deOa base e dello spi" 
gola superiore^ o dieidsado quesfmUima 
prodotto per tre. 

Si hanno formule algebriche per lare 
piramidi d' un dato numero di palle. 

Suppooiumu che lo spigolo della pi- 
ramide Iriaogohrc, cbc è a«mpre v^naìp 
ad UDO dei bti daUa baie, aio i;oppraaeik> 
tato da n ; che lo spigolo superiora dallo 
piramide rettangolare sia indicato da m; 
e che X sia il oumero totale delle palle 
eha tarmano b piramide, o voglioosi ri- 
durrà o piranido. Si ovnnao b Irt lor^ 
«ub acgnonli : 
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Per b piramid* triangolar* 



Per la piramide quadrala 



Par la piraoùd* ctllaofolara 
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Se adunque ti avrà a pel uaoiero di 
palle da diiporre a piramide , si farà 
e si risoiTerà requatione cercan- 
do il talora di n a -m, avi eaio-dl «. In 
f anelala queato yalore 4 tale che, sosti- 
tuendolo neir equazione , risulta un 
numero muggiore o minore di quel- 
lo delle palle che si hanno a dispor 
re ; poidìi aolo aaMl di fido trovtri per 
radiea dair aqoaaiona na nnaano Uilaffo 
si che non avanzassero nè aaa n ca a i 
palle per farne esattamente una pirami- 
de compiuta : ma con questo metodo se 
ne porranno in opera più die sia poasi- 

l>ile, la pinunida ittimgolara cnadMaaii 

pift diSaHmanl» daUi aItNb 

(E. M.) 

Palle da g'mocare. Le palle da giuo 
care e le racchette, fabbricanti per lo 
più nai hioga HMdaiiaaa afa gìoeaai. Po- 
ao di w a aa foaat* «rio, aba nUarc 
alaooi aoltaoto , o eba venne compiuta- 
niente descritta nd T. TI dell' Enciclo- 
pédia metodica « eoo nove tavola che 
mila rimane a bramare al per la fidibrì- 
caaioM daHa racchetta a dalla palla die 
par la aoalninone deiredifizio ove giuo- 
casi, e delle varie disposizioni che deve 
avere . Ci limiteremo a dire alcune pa- 
role sulla costruzione delle fMÌie come 
pura a aa» laogo daQà BAoemn, aoli a 
veri airnoiantt di qaaalo giooco, che è 
Ibodaio ioHa dastrezsa e siiUa Ama^fKan- 
JDik. TtenoL T. /X 



do parte de* giuochi ginnastici utili alla 
salute, e proprii a favorire lo sviluppo, « 
ad accrescere la forza muscolare. Diver- 
ao afttto Ali gtodd di aorta , dia di- 
struggono la salute e gH avari , qoaalo, 
quaudo si esercita moderatamente, con- 
serva e migliora la saluta aanaa raaar 
danno all' eeonomia. 

Lo aMlaria eho a'impiegafano un toa* 
po o aba adopranai inttom io «olii Ino» 
ghi per fiira lo palla, sono potai di drap- 
pi di lana, come pnnnilani, sargie ec. per 
fare il nocciuotu. Io oggi vi si sostituì- 
SCODO utilmente spugne molto secche; le 
qnali rioMono più alaalidio. Uoo. apago 
preparato appositamente cha i lunoiiioli 
chiamano spengo da palle , serre a com- 
primere il nocciuolo ; è pochissimo tor- 
to. Finalmente cuopresi il nocciuolo eoa 
piaeoB paaaalti di panno lano Iwaaao 
nooTo. Eooo io qoal goiio ai operi. 

Tagliansi de' nastri di panno di circa 
i4 miliim. ( pollice ) di lunghezza, si 
attorcono fra le di la per farne un picco* 
lo cilindro di 1 4 millimetri di dianoetro, 
cha pd ai avvolga par ogni «arao oaida 
formarne una pallololn grossa coma ooa 
noce. Si continua a ravvolgerla per tut- 
te le parti stringendo quanto ò possibi» 
le ; giunta alla grossesxa che si vuol dar- 
le, si porta anUa aaalob da palle ; diaio- 
mo la grossezza ctie si vuol darle, poiché' 
quaata dipanda daVa luoghesaa did Ijuo* 

4» 
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£u dora M giuuca. Lt palla ■r«r 
nloor àimtiaéom per uno spsaio più 
corto, owgi^oro p«r 09 tango ; Pet- 
perìeota insegna la grossezxa che devcsi 
«dottare nei diversi casi, e yi si adopra- 
no atruateoti di aeopr* aga^ dimeo- 
tioiio, 

«elida palle è no peno di le* 

goo tornito e acavato da udii parte ad 
emisfero ; la parte esterna di questa so- 
iniglia a due uov« poste V una sul!" altra 
per b pulita ; la eitreoiUè opposta alla 
parta aeafala «anialafionnealo ha ano 
«oda che «olla (9 un loro 4al hanoa »<i 
0ui si lavora. 

Punsi la palla nel cavo emisferico , e 
eoa uq piccolo maglio di (erro hatteai 
da lolle la parti per Morirla, e rolQO* 
darla. Par aeoartaw che è della grossea- 
ma voluta si prora nella Jorma da palle. 

questa un' assicella sottile, con un fo- 
ro rotondo del diametro cooreauto , e 
itoo un picoolo moiao. Qionli a darle 
la graseaaaa aonvoDiaata) la ai lega atilla 
acatola da palle , onzaQOtalmeQte ; poi, 
togliendola dalla forma, si gira nella sca- 
tola per porre I9 legatura verticale, e si 
lega di nuora ornioqtalinenle £icetido 
wi «odo* Voogooai coel quotilo mari- 
diorii o qnattro «qiiatori dùlaotl draa 90 
fradi ; li fa wi nodo di Hue in due cer- 
chi, e si strìgne ogni volta quanto si può 
^1 filo fermo da un capo «olla parte de- 
preaea deib aoatola, dair altro ani hUbo- 
^tut aba omNo aqaeiglia a uq piaaolo fli- 
90 lungo stiacciato nel mesao ao cui i 
avvolto il filo. Il bilòotfuet è un legno 
forniiq e pieno , lungo circa %y ceoti- 
pietri come la scatola da palle. 

^endonai per poli duo ikil fmttà 0 
ligodi diflaoaa dai d«a piiau,o jI l|«ara 
fMBO nel priora easo, fino a che la palla 
tra per tre quarti coperta dì filo \ batte- 
■I nuovamente nella scatola come la pri- 
me volta, per ifchi^cciare il filo che 000 



Palla 

deva offrire Qewun rilievo ; la legai ura 
della palla è la parte prin eip al a di que- 
sto lavoro; dao onarn oonpilo «pn té| 

giri di filo. 

Non resta che coprirla di panno bian- 
co. Questo tagliasi ip fusi con uno stam-: 
po di latta, tagliato aecondo la regola 
geometridia iodiaato air articolo Asao* 
STiTi. Le donne sono incaricate di que- 
sto lavoro, li cuciscono V uno presso I* 
altro in sopraggitto al di sotto acciò la 
eocitof» BOQ (accia groaiaaaax apano 
qoaila bdoro noa è io fonna di foai.CQ- 
cesi dapprima una fascia di (4 millime- 
tri che circonda la palla ; poi due simili 
fasce poste in croce, sono cucite in capo 
a quatta ; le tre liuce a* ÌAcrocicchiano ^ 
si ternioo copraodo la paQii con pieoidi 
pezzetti ohe napipioDo i Tooti. 

Si nmbiancaoo la paUe UMte agitan.* 
dole in un sacco io mi ei è pOfttQ dal 
gesso in polvere. 

Quelli Ira j lettori che amattero pron 
eorarai aBaggiori fahiarioieoti «ppra qoa< 
«t* arte potranno consultare i) Tolqaia 
citata dall' 4iitg i t ^ o/f§ 4i0 m»$odira. 

(L.) 

0400 ). 

Palmi -mif uli q «auo ot qawcr . 
Questa preparazione farmaceutica ebbe i 
diversi numi di tartaro cttìib^aio , Un- 
turq di marte di Lodotnco , e tintura di 
marte lartrùk%ala ^ ec. tutte qooihioa* 
«ioni di tariraio di (erro t polaiea. 

Si può ottenere quaeto «d triplo fa- 
cendo bollire nelP acqua un miscnglin d^ 
parli uguali di limatura di ferro , e lar- 
trato acido di potassa ( ckemo» pi tab- 
«*ao),Mtraado 0 liquore, e aonaettrea- 
dolo «all*ovoporaaioQo; il lirlnto di 
potaaia e di ferro eriilaltiaaa iq pioaoli- 
aghi di color verdastro, e di un sopore 
estremamente stittica. La dissoluxionfl 
rieoe precipitata dall' idrogeno «uliorNto 
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fiet* r aftinilà del ferro roU* acido iilrct- 
•olfuricn, e per quella dell* addo tartri- 
ro col Urtreto di potutta. Noo tì«o« in- 
«orbMtttt dèlia potassa, dalli lodt, dalla 
•■dwnliWi aè iUI« combiaMiaikì A 



(pilette bnti colP acid» carbonicu. Questi 
reagenti offrono slessi fanofMOi tM>U« 
diversa preparaziooi citata. 

La faraimpM In metm Met b fcr« 
adi atgoMli ptr li filli H fkmef t 



limatara dt ferro porfidata, 

ridotta in tenuissìma polvei'a . . 5oo p* 

tartaro di irino fouo in polvaré 

Bnitalm 

Aleooli i t S*Bi«il&è^oMb O194S 



Si aaìifiotio etaflamenle queste so- 
•taote, a si fanoo bollirà a coniìsteiiKa 
M tdloppo damo. ItitM»! H tallo 10 un 
Vui di flMionei Tamidil», • li lildii in 
toogo di devata températnra per 5 a 
S piorni, rimesrendo più vo?fe al giorno. 

Dopo questo tempo, si riscalda il mi- 
leuglio alla tamperaiura di 60 a 64°, a- 
flilMido fiwqaMlliafilto ioo ona spatola. 
Quando r iTiptirationi ridusse la ma- 
teria a conslttenxa dt mele denso , si 
stempera oelP atcooli? della stessa densi- 
tà di prima , e ti lascia evaporare colle 
iUtditNM prtdaoiioiii. A qmito noiiin- 
lo, al ttinprti li niitèrio di nnofO, fin- 
chi h ontaa, dopo averi pacdoio h lu- 
rentéztn metalitcn, divieoe eomptetamen- 
le nera e fosca. Allora, senta a^giongere 
toltovi qniotlfft di ileooli , al riatrioge 
«nll^ ovifMnisnHM IIao illi eonaittinaa 
di una pasta. Così te ne fanno palfotlo 
le del peto di Si a $4 grammi, e si fan 
CIO seccare in istofTa. Bisogna che (a dis 
aercatione aia lentissima , altramente le 

pillmiili li ig^iterelAiio. 
La péDe di Nancy il ido|ierail6 ionii 

tntnerarie. A tale oggetto si mettono in 
ima quantità d*arqna, e quando questa 
prese una tinta rossastra la si decanta 
Adopraii %i iMdoni «il in doccio par for 
tifiiiM lo porti indalMflilo. Violi indio 
ifTinlemo OOliO tonleo, contro le maiat 

lit di d%«NiiaidM dl^iadBBo dalTito 



nia del tessuto dello stomaco. Si puft 
mescere questo medicamento con bibi« 
t« , e praoderto primo o dopo il pno* 
IO. Tatto lo oiaervaaioni dof laodM 

eomprovaoo che, al pari di tutte la pre- 
poracìoni marziali, questa dissoluzione è 
stomatica e fortificante. (V. acque Mia»- 
B^l). (P.) 

Paui, eblaliiad gR l eirp oil i ni lo pai^ 

te più dura che trovasi in alcune pietre, 
come il nocchio nel fusto degli alberi. 

PALLADIO. Uno de' quattro metalU 
che si ritrovarono n«l minerale del pla- 
difo, scoparlo di drci So inni. WoNA» 
aloa trovò lo eaittanio M questo nratal- 
lo e d* un altro ancora eh* è il rodio ÌM 
una dissoluzione da cui erasi separato il 
platino. Il palladio ed il rodio, disriolti 
noitameote al (Platino dall' «equa^r^a , 
ioo li precipitano ) ««atro ndroelotilè 
di inmonisca precipita il platino : ri- 
mangono disciolll con altri metalli, tra i 
quali il ferro eA il rame esistenti nello 
stesso roiaerale. Allorché con ripetute 
evaporanoni o dlnolagioii ooll*icqoa, 0 



a separare pre&iochè tutto il platino, ag* 
giungesi nella dissoluzione del residuo ; 
nella quale ai mantieqe nn eccesso dT 
addo, qualdio Imrfao di ferro «■ di sino* 
die ptodpitia» tatti 1 iMtdfi eontaoatf' 
vi. fi precipitato maloKeo formatodi 
ttittiodaio jiÉociitiviUMnli odP idda 
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Ó5a Palladio P.alladio 

nilrìco t oolT addo ìdfoelorièo «'par M- &ti*eoB od «gwl ptto di «oUa , tumH 
pamne il ferro «d il rame , • eticiatto mooo 5a |Mrti di mn salfuro biai 
leggarinente p«r teparama aa poco di 

cloruro (li mercurio e di osmio , riscal- 
dasi coir ncqua-regia , che discioglie il 
palladio ed il rodio nonché il platino se 
aiieor ce ne foaae ; il che ai riooaoaee 
conceoiraiido h aoluxione; e aggiungen- 
duri ricl snie ammoniaco. Se formasi uo 
precipitato, si feltra la «oluzione , si di 
luisce con acqua, e vi si versa a poco a 
poco, conaervaodo aampre no leggero 
ececaao di addo par opponi alla preci 
pitazione degli altri melalli, aaa qaanli- 
tu d' ammoniaca bastante a separarne 
tutto il palladio. Questo, allo stato di sa 
triplo^ o di «olloùlroelprtfA» ammoniaco 
dipattmdh, preacntad eolio fenat di 
looghi aghi setacei, di color roaeo » cbe 
nuotano nel liquido, e si depongono poi 
per la loro poca solubilità: perciò ti può 
lavarlo prima con acquo fredda, poi con 
•equa celde aeoaa cbe questa ne dbdol 
ga sensibilmente. Il rodio , ognatmente 
allo slato di sai triplo, ma aolobilistimo, 
rimane nel liquore, e lo si separa con 
altri uietodi che indicheremo all'articolo 



Il metodo or deaeritlo , prapoalo da 

VauqucKo, è preferibile per la semplici 

tà e la proYitezra n quello anteriormen- 
te proposto : esso ha inoltre il vantaggio 
di fornire un sale ammoniaco, che basta 
riacaldare al calore roranto per oUeoere 
3 metallo. 

11 sale triplo roseo veduto in massa 
ha la forma di nghi esili , flessibili , un 
poco lucenti ; è spugnoso e dolce al 
'tatto } 30 grammi di sale riscaldali ad 
un fooeo di fodna danno 8 grammi o 
4o per loo dì metallo bianco d\«rgen- 
to fosco, incompletamente fuso , che si 
appiana sotto il niarlello, e si può- lami- 
nare senza rompersi. 

. Cento parti di «ale triplo roteo rìiatl* 



torrastro doriaaiaaoi formalo di lamino 

lucenti nella sua spezzatura, che fondeat 
dapprima, poi si decompone al calore 
del fornello d^ assaggio } Tolat'diazato lo 
aolfo, il melallo Iriaoeo ollennto ai appia- 
no eolio il martello , e si può laminar 
senza rompersi. Secondo Vauquelin lOo 
parti di palladio si uniscono a d'i sol» 
fo; secondo Berzelius a a8,i5 ch'ò una 
quantità doppia di quella ddl* oadgeoo 
cbe quealo «MlaUo. oonlient allo^olalo di 
ossido. 

Il sale roseo di palladio insolubile nel* 
r acqua diaciugliesi » caldo neir acido i- 
drodorieo. Qoeita diaadoaieoe è di wi 
bmDo-gidlaalro}.ina, aalurando PeaneaiO 
di addo colT ammoniaca o colla polaaaoi 
riappare il ade roaeo colle aoo' pro- 
prietà. 

Il palladio ha , quaulo alle proprietà 
Snella, colore, dnresaa, luaUbilità e mal* 
leabilità, molla ando^ col platino. Si 
fonde completamente nel cavo di un car- 
bone alimentato dal gas ossigeno ; la sua 
densità è di i i,o8 secondo WoUaaion,e 
di I % aeoondo Taoqodm. 

U pdiadio diado^ad a cddo nell'aci- 
do nilrico i aMssime quando è mollo di- 
riso : p. e. unito air argento. Si discio- 
glie megIio,ed anche a freddo^ nell'acqua- 
legìa. La «oa dissoluzione in ambedue i 
cad è d*nn roseo di aBallone ; a mianra 
ohe privad di acido collf evaporazione, 
acquista un color giallo-fulvo. L'aggiun- 
ta del sale ammoniaco in questa dissolu- 
zione bastantemente concentrata vi pro- 
doco da'* erialalli di un ipdto-vardaslro; 
aM aggiaof ondo àtìT inunooiaea per sa- 
turare r eocesao di addo , il sale triplo 
roteo anaaoniaeale riapparo iauaediata- 
mente. 

La potassa versala ndle diastdnaiooe 
di £tUjidìo ne reo^e il cobre pìà carico, 
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PlUJBfO 

t intanto il calore ne (rt-ecìpila lolal- 
mente V otiido sotto forma di fiocchi di 
UQ roMo brillante. Qoeit* oaiido idrato, 
filmato datta potatia, ai abbruna diuee- 
ttùémàp • difMOto anidro è di od^ Baro 
brilirals. L*oaBÌdo di palladio perde ao 
per 100 del suo peso colla calcinazione 
e diviene metallico. Secondo Berzelius 
il palladio combinasi con 1 4>6 di ossige- 
no par otndarai. 

Breant, Terìficatora degli assaggi nel- 
la zecca, e fabbricatore di vasi d! piati, 
no, ebbe V opportunità di lavorare mol- 
-liasino platino e otlenere alcuni chìlo- 
gnnuai £ pdiadio : lo mollo ano indagi- 
ni fopf» qoMto cnrioao aMtaUo lo mìio- 
ro in salolo di Aro ndtinime osserva- 
ziuni, di cui me ne venne da lui comu- 
nicata una parta , e chMo qui inserisco. 
Breant è il aolo dw abbia laroralo in 
gnndo (fnaalo aetolio protìoao par la 
sua rarità. Egli presentò alP esposizione 
del i8a3 una lamina di palladio lunga 
I a6 pollici, nella quale fece eseguire una 
coppa di forma elegante che avea il dia- 
melro di i6 polliei o P aitano di 5. Ea- 
to otrebbo ovulo polHcà di ditmotrt» 
in?ece di i€ se on .oecidente sopravve- 
nuto al metallo non aresue costretto Tar- 
tefice a sottrarre y della sua grandezza. 
Qoofta eoppa pesa tuttavia i chilogram- 
ino,o 3 ro, aanpro inleao o pfologgsr lo 
orli, degnossi farne racijuislo» 

Si vede al museo della zecca una pic- 
cola coppa di palladio fabbricata dallo 
slesso Breanl; venne eseguita sul modello 
-MadoaioBo di qoollk del ro.BaMi è monta- 
lo otto stesso modo , ed è lavorata eolla 
«tessa Goitezza : il suo diametro non è 
che di 5 soli pollici , e In sua altezza di 
t pollice circa. Tedendo questa coppa , 
• daala stupore trorare tenia dirorailà fra 
■il coloro del platino, e quello del polla- 
dio, qnando questo venne pulito o bru- 
Kiln. V aapt Ito del pdiadio è U mede»- 



FiLUDio 3S3 
ino che quello dell* ecdaio puBlp» a n* è 

s'i perfetta la somiglianza che un vase di 
palladio brunito, posto accanto di un va- 
so d* nociaia della. Ibuma medesima » aa- 
rebba diflidia od anaiimpoaaiblo n di- 
stinguer dall'altro. 

Il palladio si trova in sì poca quan- 
tità nel minerale di platino che appena 
ne costituisce la nillesiaa parie} onde è 
raro trarne da i cbifegrammo f^ù. di t 
grammo allo sialo puro. Dal taala, non 
sembra che il palladio esista soltanto nel- 
la miniera di platino, ma che alcune mi- 
niere d'oro ne contengano quantità con- 
•ideref oH. 3> è trovato dm Vvn A mol- 
lo veriiho inviata dal Branlo era aHif alo 
al palladio. Clood direttore d« latori 
chimici alla zecca degli Stati-Uniti fu il 
primo nel 1807 a dimostrare T esisten* 
aa di questa lega. Tra 1 ao piccole ver- 
ghe inviata dal Braiila 9 sa oaaervd. duo 
diverse dalle altre pel loro colore, nelle 
quali riconobbe la esistenza del palladio. 
Questa lega, unita alla quantità d'argen- 
to e di piombo per essere coppellata, 
diede un bottone di* egli Iralli eolTacU 
do nitrico. Il palladio. unito .olT argento 
si sciolse ftdimonte 0 compictaroenle : il 
resi<luo indisciolto era oro pnro.L''argen- 
to venne precipitato colP acido muriati- 
co 'f il aolo palladio rimase in dissoluzio- 
ne. O v^ne precipitalo oolla potaata aol- 
to forma di fiocchi bronL Quealo preci- 
pitato raccoIto,introdotto senz*atcnna ag- 
giunto in un crogiuolo , e riscaldalo a 
60^ del pirometro di Wedgevood, si fu- 
ao in un pioaolo bollono metaUteo che 
offri tutti i caratteri del palladio ^trailo 
dal platino. La sua denshà era di x',o4« 
E' osservabile che questa lega d' oro e 
di palla-dio non conteneva la roenoaia 
quantità di alcun altro metallo. 

Non è raro pcoienlomcnto trovaro in 
commercio delle vcrgho d* qro aHegato 
al palMio,fihe |ia coslanfwui «iaw ^* 
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ne conteocva aoo millesimi, ossia de 
tuo peso. Se ciò s'* incoDtraue freqaen- 
tMMOte, il palladio diverrebbe più co- 

Il palladio ripristinato dal nla triplo 

0 roseo si può fondere e battere foroD" 
te in quantità di a a 5 oocie.Nun occor> 
re trattare questo sale col solfo per decom« 
porro poi il aolfaro di qvesO» aaetallo 
•sdo renderlo alto al la?oro : batta finir- 
ci qotlche oncia di borace, ed esporre il 
miscngtio in un crogioolo al caknro d*un 
fuoco di fucina. 

U metallo si fonde al momento in cui 
«odo il* crogioolo { aUora ti eesat fl fbo- 
co. I crogiuoli adoperati da Breant sono 

1 piò refrattari! delta fabbrica di Bean- 
failljr. II palladio si fonde più facilmen- 
te del platino: riscaldato si batte be- 
ne, ai appiana sotto il martello , e tra i 
dMri dei bminalol rtdoeed in laosiot 
bianche , dolci , flessìbili , e piegasi facil- 



PaiAlfi 

le a quello del carbonato di , 
nun si manifesta se icnmergesi tovt 
neir acqua. Questa proprietà ilei [lalla- 
dio è importante, perchè a un tal carat* 
lort lo sa diiiingiw drf pbtioo. A 
aaptlto ci eroderdibe die il color < 
dawi da un primo grado di ossidaiione} 
pare più Terosimile che dipenda da une 
spostamento delle molecole che dalP tot* 
mersione dell^ acqua viene ristabiUlo( 
neofre l^eqno e al aita teoperaloni Ica* 
derebbe più tosto ad aU MCada me f oarf 
dazione. Se prendesi un grammo, p.e. di 
palladio, si farcia disciurlo nelPacqua-re- 
gia, e dopo averlo precipitato in sai tri- 
plo roieo ai caldai per otteneme il aa»' 
taHo, il residuo rapinreaenta appena li 
metà del palladio adoperato. Quesl'espc* 
rieota ripetuta più volte da Breant gli 
diede sempre lo stesso nsultato; ^i 
pensò dapprìaHi che QM porriose dal 
aaelalb feue riamta odia diieolodoaot 
ma non ne trovò traoda alcuna. Resta a 



mente sotto i diti a più riprese in tutti i sapersi se ▼iene trascinato dai vapori che 



sensi senza rom perdasi tira u^ualmen 
te bene in fili. 

Brcent ocawnA cbo mm liinioa di 
palladio, edotta dcni btiiilS al vaporo 

dd piombo Ié an fornello d^ assaggio , 
perde in gran parte la sua flessibilità : 
diviene crudo, fragile e facile a rompersi. 
Fladlaieole altri metdli produrebbero lo 
alMO dblto. 

QMvdo ona lattioi di palladio, qua- 
lunque ne sia la spessetza , riscaldasi fi- 
no al rovente, la sua superficie acquista 
tin colore di bronzo più o meno carico, 
eodotdo che b haioa «i raffredda piò o 
men leata«MiCe $ ae, hnreee di farle raf- 
freddare,la si immerge rovente nelPacqua, 
riacqoisia tosto il suo colore bianco me- 
tallico : se adoprasi iorece di una lami- 
sia una piccola massa porosa e non fusa 
di qoetto BBcldlo, acquista , riffreddao- 
dod liMiflieBle, as colore itMrro dni^ 



svolguosi dal sale triploj oppure sia essa 
un metallo folalile. 

La fodone dd pdledio dfre nMÌt« 
diliedifc che vennero superate da Breant 
con metodi particolari ch^ ei si riserfoc 
di fare conoscere. Con questi, poli egli 
fabbricare la coppa finora unica d mon- 
do posseduta dd re di P r an d i» 

PALLINI. S' indicano con questo no- 
me i granelli di piombo rotondati che 
odopraosi all' uso di caccia. Il metodo 
col quale si comunica al piombo la pro« 
prietè di ridord m gmaffim dèrid 
per graa tea^H» nn segreto; i tuttavia 
poco noto,e praticato soltanto in qualche 
stabilimento. Sarebbe a desiderarsi che 
fosse più generalmente conusduto nelle of* 
flcine del piombo, pevdiè larabbo questo 
OH aaeiso di porre in eoaneido i piuoi- 
bi erodi che dia«i|Qno uék feiidctrie^ 
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• che ari ebbero Iropp* p«fdila • «Hltani 

ip piombu Julce. 

Il piombo acquiata la proprietà dì 
granulai aigiuogetidoti uoa certa quao- 
liià d*MMaira| ■ albini dm IbraMoal i 
gl^lHtti, ii Imi Mim miU* Mqw ptr ito- 
la ri i. E' chiaro cht mm più o aeno «o- 
lidi neir entrarvi a seconda dell* altezza 
della caduta, e che il colpo che provano 
U afurma pi4 o meno: pwòò può teoerai 
per grande pmtvimnmmìo la pntiei 
iptrodollB da draa 4* aaoi di eseguire 
questa operazione a grandi altezze ; si 
ptiupraao utilmenie per queit^ uso poz- 

di miniere « torri deserte. La primu 
officina di tal fiilta altlNlita io Fcaocia, 
venne fondata nel nnpanila di a. Git- 
COOM delle Beccherìe. 

La granellatura del piombo che otlien- 
u per moi^o della lega di questo metallo 
con l'anenieo varia nelle diaMnaioni: 
bisogna qatndi classificare i palliai per 
groisezte, separai» i diltUari, /d>iTarli e 
lustrarli. Indicheremo nuccessiramente le 
titufié direraa operazioni oeccasarìe. 



Del bagno dijt 



La quantità d* arsenico da aggiungersi 
al piombo varia secondo la natura di 
questo. La proporzione non è ancora 
ben nota nalU fìbbffielio, ai w l ah ae nU 
otta più crudo A il piombo piìl biaogna 
Hggiuogmi d* aniniHb Daila notiaìe che 
abbiamo raccolte sembra essere soltanto 
circa tre cbilugrammi per migliaio me- 
trico di piombo dolce, e sale fino a 8 
diilogramml per migliato dì piombo aro* 
do. Questo rìsultamento ddl' etperienia 
* contrario all' opinione generalmente 
roncepìla che i piombi ciudi siano più 
tacili a granularsi. S' impiegano più yo- 
•lonlieri a ^peit* qto è bau ma aolo 
|aef emer gvMln nn awdo van|a§gioi 
di porli in flomffiarciQ ; U niwogtto di 



arwnicu ti la tn.dna modi, o eal prepa* 
rare immediatamente il piombo assai ca- 
rico d' arsenico , aggiungendo poscia 
una certa quantità di questa compoti- 
liona nel piombo dia li vuol gmuabra, 
o.fteando U bagno ad ogni fuaionas il 
primo metodo s' impiega prìncipalmenta 
negli stabilimenti dove si rifondono i 
piombi Tccchi, il secondo nelle officine 
ove si destinano a quest* aio i piombi 
efudi. aparaio mm à ^Mdgl* oal At 
questo miscuglio che dniiaarAa fciteal- 
Puzznrdo. le quali consistono nell 'esaminar 
la forma del grano : se ì grani sono len* 
ticolari, la proporzione dell' arseoioo à 
troppo grande ; è ai aonfiwio 4rappo 
daboia aa i grani aoNO aehiacdati da una 
parla^ a àMalrano una cavità al mesto, 
forma, cui gli operai danno il nome di 
cappa. Finalmente, quando la dose d''arr 
aeoioo è ancor minore, i grani sono ao* 
oor piA hin^, banno ano cpailà varaobil 
mezzo, e fanno la coda. 

Il primo metodo ^ descritto eonae se» 
gue nei privilegio d*imporlaiìone ottenu- 
to da Akerman e Martin (a), u Fate fon-* 
a dainnn migliaio 4t pìaapfcodoloai <pian* 
w d* è fuso, biaogna apm^ere iiilonio-a|li 
n orli della caldaia di ferro che lo eoa- 
» tiene, arendo rura di lasciar ben netto 
n il centro, due palette di cenere o di 
w larva, q«ÌMafi porrà «ai centro non 
aaparlo di canera vanti lilibn» di ar« 
u settico per unirla al piombo ; coprira 
>• la caldaia con un coperchio di ferro, 
»t chiuderla ermeticamente con remento 
u per impedire 1' evaporazione dell' arae- 
a nico, e quindi hv un buon Iboao par 
» tre o quattr* ore sotto la cridala ; po* 
tf «eia colati il lotto in prataUci avutati 

la) T. L, paf. iSf. i5S. Dearriskme della 
macchiDa a metodi apeeificati nei prìvilcgii 
A* iavcnitone, di per fni on a meote e impone* 
tiene, k end donta^taamaraK FniM 
dame Hatarl* 
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SS6 Palliri 
>• prima la cura di tcliiumarc la caldaia 
»* per trarne la cenere posta sul contor- 
I» DO del piMdw fino. 

w Preparila io tal goinbicga, fmdt- 
» ti ia una caldaia di ferro un iiii|liiio di 
u piombo dolce, e vi si aggiunge una ver- 
» ga della lega. Quando il tutto è fuso 
» e mescolato, prendesi un po^ di melal- 
u lo ooa tino adilanwloio,' • m m la- 
» acHtto oadire akane gocce ndP aeqoa ; 
i> se non sono sferiche é d* uopo iggiiUK 
u gervi deir altra tega. <> 

Quando adoprati il piombo crudo (a), 
TI si aggiunge, corno dieanmo, rarieoico 
o poeo a po«0| aMiitro è ftno. Sp etto 
r artcoico osasi in islato di solfuro (or- 
pimento), poiché allora costa meno. Pon- 
donsi ad un tratto aooo a 34000 chilo- 
grammi di piombo, in una caldaia di ghi- 
sa posta tu d** un fbraeno «ho la cinge 
d'ogni parie. Riscaldasi fradalanenie, 
fino alla compiuta fusione j copresi Io su- 
perficie del piombo d*uno strato di ccae- 
i^^e e di polvere di carbone, che impedì- 
a«o roiwdaiiopo dd Mallo, 0 ami &vo- 
liiet la lidoaioao dclToindo. Di tratto 
io intlo flMttasi il bagno par rondarlo 
omogeneo, ed anche per ispremere il 
piombo metallico che potesse contenere 
la polvere sovrapposta e le sozzure che 
voDfOnoa gatta. Levanat tanto qoetle 
rhe le ecoeri, con uno schiumatoio, e al- 
lora vi si sparge il solfuro d' arsenico a 
a poco, ben agitando il bagno ad 
li aggiunta. J-»a superficie del piom- 



{a) I ptomÌN erodi, che ottengonii ndle 

officine, «ievono la loro cruileii* |iiiiiLÌp«l- 
•nente ad una certa quantità d'antimonio che 
esisteva nel mtnerale^e sieoneenlrÒBeìresidai 
proTcnieiiti da una ««rie di operazioni. I 
piombi che moo crudi perche contengono 
atafook eeiae qoeM ia eoi vi è molla sai J»- 
tur«, detono attrnlaroenle rigettarsi, poiché 
granulandoli daono aghi allungali, la lai ca- 
so aggìooge" luurmio di eauMMiata per ri- 
parare a questo diicllo. 



PiLLWrt 

bo cuopresì à" una pellicola che dap- 
principio si leva \ quella che ai forma 
diiauneotc, ed è bianca, porosa e semi- 
floida, aer^ a fivofl/ril^ oha il ^oot* 
bo deve sttraVariara per granularti. Non 

si potrebbe ollonere questo effetto ver- 
sando semplicemente il piombo in un 
vaglio ; si avrebbero granelli molto al- 
lungati, oattooo dai quali aanbba tlwi- 
co. Per riotdre, fii d* uopo dia il va- 
glio tìa ooperto d' una materia porosa 
che possa applicarsi esattamente alle sua 
pareli, e conservare alia temperatura del 
piootbo fuso tata tenacili, cho <|uetto 
non potaa mai attrarcrtama i pori trop- 
po presto uè troppo adagio \ atediè il 
piombo dividasi in gocce e possa granu- 
larsi air uscire dal feltro. La composi- 
zione dei Jeltio ritiensi come .importati- 
listima degli operai, cba na ftnno qoaM 
scaiprtt un taerato. • 

GfuauìaUwa del piombo. 

I vagU dia ti adopamoaono amidtrf 

di laoiierìno di o^'^oS di dianotro, per- 
tugiati, i cui furi doTOno essere perfetta- 
mente rototidi e si-nxa sbavature. I fori 
d'un vaglio sono tutti uguali ; se ne ha 
di varii calibri, secondo la grossezza dei 
patKoi dio ti TogKono ottenere, i qoaU 
dividonsi in dieci classi, dal n** o che so- 
no i più grossi, fino al n.^ 9 che sono i 
più Coi . Per ottenere queste diverse 
grossezze, i fori dei vagli hanno presso a 
pooo i dianolri tonanti i 

Pel n.** o o'*,oo5o 

n«* I . . . • . o ^0045 

n.* 9 o ,0040 

n.° 3 . . . . . o ,ooS5 
n.^ 4 ^ |OoSo 

Dd n.* 4 fino al n.<* 9 il diaaeUo de- 
cresce quasi insensibiloMnla } par V ullì« 
mo n.^'è di o'",9007. 



. U hiTOM iMipra ÌD Ira lagli- 
un pùnto ; pOttfmMÌ taH* gnlt «a- 

glientt di una specie di bracciere triaogu- 
lare di lamierinu , collucato sopra del 
luogo ove devono cadere i pallioi ; al bas- 
to, vi èam Tasca per mtlk piena ^*acqoa, 

10 cui cade il piombo granulato. I vagli 
non SODO contigui, ma divisi da carbopi 
accesi che mantcngonu sempre il piucubu 
alla temperatura convetiieuit, a impedi- 
aeoDo <Àa la BMlaria ai rqppigli od (al- 
tro. La tanpataliira del bagno varia se 
coodo la grossezta dei grani : pei più 
grossi deve esser tale che, immergendovi 
ua fuscello di paglia, appena si arsicci. 
Bisogna avar ppA eoia di OMOtaoara il 
piooilM, alla tem^alofo cooTtoiaiila \ 
poicliè aa filale troppo freddo non po- 
trebbe colare, e se troppo caldo, i gra- 
nelli sformerebbunti cadendo nelPacquu 

11 regolatore del calore di Bonoemain, 
descritto alTarlieofo lacoMaioaa, aareb 
be utiIÌMÌmo in tal coso. 

Anche l'altezza da cui devonsi lasciar 
cadere le gocciole di piombo varia «ecun 
do la grossezza dei granelli, congelando 
ai ^tMa|i tanto più presto quanto più so 
no iiu. Uoa. aad^la di So BMiri, bMta per 

quelli dal o>4 ^'^^^ ^'^9i Wfl^ 
jpe occorra uoa di circa So. 

Disposta ogoi C04W io tal guisa, Tope- 
raio pone il fìnlfp a|a vaglio, avendo cu- 
f di prenerlo eoatro la parali. Quindi 
vi versa il piombo «OD oo coachiaio di 
ferro. Non deve porne di troppo ; poi- 
ché, se la presiione fosse troppo ferie, il 
metallo invece di inzuppare il liiuo, e di 
paiaara laiilaBBanla,nMÀrablia eoo vdoci 
iViiè dafdkba dw agili lo vaca dipal- 



Cnvelialura. 



tion nTìi i granelli che li ibraMno 
|iaMando pei fori dello steMO vagfio ao- 



00 ogoali. Para cIm il fanlfo; asModo 
meno cdd» èm grani più grossi dei lati 
che sono sempre cinti di carboni. Inoltre 
bene spesso i tre vagli che si adopranu 
a un tratta non aono dello stesso cali- 
bro, il che b vasca eooliai^^alllBi' di 
molli lUMOari». Par separarli adopransi 
crivelli o stacci rettangolari larj»hi o'*',i5 
e lunghi o"'.^(.') ; il loio fondo di suiti! 
latnierino e bucalo di fori dello stesso 
dianatro di quaUi dèi vagli da greoolarai 
Qoatti cri valli tono aoapeii par -due e»* 
regge sopra una cassa, io cui cadooto 
quelli che passano pei loro buchi ; per 
lo più se oe pongono due V uno suU^ al- 
tro di dna iiiiaiarieooaaaiilivi, aoBa I a ». 
Pongooai i pallioi sol crivello auperiore, 
è lo ai agita } allora quelli del o.^ o ri- 
mangono su questo crivello, quei del 
n.^ a sul secondo crivello sottoposto, e 
lutti gli altri numeri cedono odia cassa. 
Si vede che, caogMiido ioaeaaaivaaMOie 

1 crivelli con altri di varie dimensioDÌ, si 
giunge facilmente a classificare i pallini 
secondo la loro groMCsaa. 

Con la operazione precedente, si sono 
separati i granelli secondo la loro gros- 
sezza ; resta a separare quelli che non 
sono rotondi, o hanno qualaba difettai 
Per tale oggetto adopraai ooa tavob Ino- 
ga da o"',65 a 0,^*70 a larga 9"',4<> 
orli rilevati ; vi si pongono una o due 
manciate di pallini; inclinasi leggermente 
ki tuvola, dandole un piccolo molo oscil- 
latorio io diretiooa orixaoolala: igfiÉalli 
rotondi ralolaoo in una aalM aallopoala, 
e quelli difattoai VMtano sulla tavola, a. 
metlooai a parie per rilbnderii. 

» 

Rotondumento e luslraUtm. , 

Dopo qaaHa caraitat Mii gitaiHi 

45 
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fiTftMtano ancora atcuoe piccole tnugoa- 
gtianze, che si lolgono co! rolon'lamento. 
«peratione che si fa in pari leinpo di 
quella che serfe u dare ai pallini un bel 
poliuMnlo. Adopnti • ttl uopo una pie* 
«ab boltkeUi ottogou, in uo lato della 
quale vi è uno sportello per porvi e le- 
varne i pallini. E attraversata da un asse 
di ferro, che tiene alle cime due manubri, 
iodìresioDÌ opposte, che girano lu guan- 
enlelti d*otloii«. Agghtofen ndla bolli- 
«■Ob una certa quantità di grafite ( car- 
buro di ferro) in polvere, e la si gira 
finché ì pallini abbiano ricevuta la puli- 
iora c la iucideisa convenienti per eate- 
re posti in fcivlilt. 

' In una utticinadauoi visitala, la spesa 
d*m MtgKdo oMlrìco « Ai •sc«od«re 
|»raiM • poco a quanto segue t 

I P Orpinieoto (4 chil.) . i « fr. 

a.*' Operai ....... i5 

S.^ degna 7 

4.«Gnfile ■ 

55 fr. 

Bisogna ai^giuiigcro a (jiiesla somma il 
naccomoduoieoto e consumo degli uten- 
aili, le spese per Huidaiaenlo ^^l> A>1^ 
brica; fioahnente una perdita di un 3 
per I PO del piombo impiagato. (P.) 

* Pallido, dìcesi dai inugnani, ottonai 
e simili, quella ^piccola palla per cui si 
prendono e mnovooei i catenacci, paletti 
• liflùii. 

PALLONE aerMfa</co(V. aerostato). 

Pallowi Hi carta di buccio. Nelle sale 
di fìsica, nei laboratnrii di chimica, e per 
alcune dimosiranooi ed esperimenti, co- 
me pnre nei voli aeroataliei, par aiaicn- 
reni ciatlamenla prima d^innalaarei ddb 
direaiooe dei venti, occorroM» de^piacoli 



palloni a gas, il cui invoglio leggero ai 

impermeabile possa innalzarsi anche a 
jrandi altezze, senza essere inoltu volu- 
minoso. La CAKTA ui KQccio (V. questa 
parob ) è la aotlansa che ai trovò con- 
venir meglio • tale oggetto. 

Jh^alfòricaucnr dei palloni dt caria 
di buccio. 

Bisogna provvederai d* una forma di 
legno o di gesso (quest** ultime sono mi- 
gliori e rostano nieiio) delhi forma c del- 
la dimensione dell» metà dui pallone che 
si vdoi labbricare. Per lo più è un eeri- 
ifero di a4« So a 56 pdKd di dianwtro. 
Pooesi questa forma sopra un piede o 
sopra un tavolo in maniera di potervi gi« 
rare intorno; indi se ne ugoe esattamen- 
te tutta la superficie. 

La carta di bocdo comperai dai mi* 
nugiai, io forma di piccole bacchette 
molto secche e dure. Per potersene ser- 
vira, fa d^uupo porle a molle in seque 
tiepida, per 1 a a 1 4 ore almeno ; allora 
stendeai eon diligenaa, « la si appliCB 
esanamenle snila soperfide della Ibrma 
cominciando dalla cima. Gli orti e le al- 
tre ìnuguaglianze che vi fossero levansi 
con precauzione, mediante una piccola 
pinzetta tagliente sul lato. Applicasi alla 
stessa goisa nn* altre carta di bucdo che 
coopra floetè della prinw ; continuasi al 
modo medesimo, sì che non si trovino 
dappertutto che due grossezze, e che la 
prima carta di buccio non sia disecca- 
ta quando vi si applica la seconda per- 
diè allora non s^ Scollerebbero Pnot 
suir altra come occorre. Qoindi, quando 
(levasi sospendere il lavoro, lo si copre 
con un pannolino bagnato, per serbar- 
gli la necessaria freschezza. 

Giunti al circolo aquatoriale dm |br- 
ma la buse deN'eansfero, lepsi il messo 
pdione Atto con up nastro intorno, a 
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ria, così i" introduce nrl pallone p*^ un 
(oi ij fattori a tale scopo, una veicica di 
maiale fuota e apparecciuaia, di maggior 
▼olmne àà .ptUoM altMo, ch« poMM 
rìeropicfi diaria coMpw, p«r Io piA 
•offiandovi entro con on canneti*^ cor- 
no o d^ avorio. Enfiato il pillone, le- 
gati il collo della veicica, cacciala al di 
daalro, • quindi, dopo aver ^mlfft^u^ 
PO • r iafvf lio di piUe ia fMch^AÀo 
perfora lasciata io quaat'* nlliao uu pez- 
zo dì cuoio, rhiudesi questa apertura, le- 
gandola con un cordone, a guisa d^ una 
boria. ÀÌUtff Taria compreaia cha con-» 
liana b vaadoi, froando fera» par Ofali 
verio, fa prendere al pallone la forane 
datasi al suo invoglio. £' noto che que- 
sto pallone , che rimhalza TÌemmc^ta 
quanto più è duro, slanciasi col piede o 
col pugno. i- \^ ■ ■ (F.B.II.> 
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Inif laiì serrare per alcune nr^, non le- 
nendo umido che V orlo inferiore rlie 
aopravvansa, il quale ripiegasi sul na- 
stro, • dava aervira ad aure Tallra aaalè 
del pallone. Csneodo di grascia la caria 
di bnccio, come si era fatto della forma, 
per impedire che v^ abbia aderenza, si 
eseguisce la seconda metà del pallone 
ndio aleuo modo della prima, ritalando 
yario la aomaiiti, ora, ponendo nn pic- 
colo cilindro d' un pollice di diametro, 
formasi la imboccotura del pallone che 
rinforzasi con tre o quattro grosseue di 
carta di buccio. 

Alcune nra bastano ad atdogarlo, a 
aiedìanle lo graicia posta così sulla for- 
ma come fra i due emisferi, lo si leva fa. 
rilmente del pari che il nastro con cui sì 
era legato. Allora, solBando nella imboc- 
oftnra con nn inantice»loiigooGa,esten- 
deti con una spugna nno atrato leg|eria- 
amo di vernice grassa su tutta la super- 
fìcie esterna. Ciò fatto, vuotasi, poi si ro- 
fescia, per dargli la stessa preparazione 
•olT altra saperfide, dopo avello «enfialo 
di nntfro. Se il pallone vanne fttto eon 
diligenza, quatti dna atrali haslano per 
venderlo abbastanza impermenbilc al gas. 

Un pallone compiuto dal diametro di 
S piedi non deve pesare che a once e ^. 
Allora. la fona eon eoi lande a aalire 
quando si empie con gas idmgaiio pn^ 
rìttimo è di ciroa 6*7 once. 

(F.E.M.) 

i^ALLoni di cristallo o di vetro. Reci- 
pienti die M adoperano nei laboratorìi di 
sliiniica per alenni etperinenli ( ▼> 
nàfo), (F.E.M.) 

PsLLOKi da gùiocare. L^invogUo ester- 
no di questi palloni enfiali diaria i di 
pelle di castrato, preparata e tagliala io 
firn o in peatidl tei ferma, «he endlt in- 
sieme gli uni dietro gK ahrì, iwmino una 

aferoide : aia tieooBBe queste pelK encila| 

in tal fO'M aon aoup imperaMabili aU*a-'iiiaMN Tana mollo 
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Oltre ai palloni che abbiamo jrscriiti;, 
ce ne ha di nnVita aorta, la eni arjynn 
è aniiebiaiiaBa. Il ginoeo del pdlone pere' 

abbia avuto priocipio fra gli amichi Gre- 
ci, i quali dedicavaosi nd ogni sorla di 
giuochi ginnastici. Dì là V oso ne venne 
io Italia e- fu adottato dagli aolichi roma») 
ni, che gl* iniwdn m a ro in Ispegna; e nei? 
dipartioMnli metìdionali della Francia, 
si slrinlirono in quasi tutte le città ri- 
cinti murali solo chiusi con palizzate, 
per giocare al pallone, e riparare gli spai- 
latori, che sono sempre nuBMaomiarfi da% 
colpi che potrebbero ricevere^ rima na n s 
done gravemente feriti* 

I palloni hanno circa un decimetro dì 
diametro, e sono fatti come quelli che ab- 
biamo descritti : t. d'una vescica ; a. di 
no inrogSn di bnonn pelle camaaeiaia 1 
S. d*nn altro invoglio di cnnio U.d'nm 
acanratamenla ceatraiia, alias 



D 



3jo P*i.i;«ii'i 

Per eseguire l.ì VMcira, adopiatì uno' 
stampo segnato geometricaruente, pei fa- 
re i lusì lina sfera un decimetro di 
diMBtIro ( V. AMMMVP ) , ludandovi 
air intorno usa maggiore larghezza di 
due linee. Taglia osi dietro questo i fusi 
da lina vescica di maiale hen preparata,! 
daè apo^liata di tutte le sue parti grasse e 
tMÉKÀaMiit M iagoUiBo gli orli gli uni 
tagK ÉllriiMoabè Mao aomppofeU d^om 
iargbexsa di due linee ; chiudesi esatta- 
mente nn polo, e lasciasi aperto 1' altro. 
Io questa apertura ponesi V animella che 
è di o4tooe,che noi descrirer«aiolMnto> 
•lo. loedlaii qoMta ■oloMlIt allo cime 
dai fitti I «al qaal OMido Hmm slabii* 
mente attaccata. 

Prima di passar oltre, gioverà far co- 
noacere b costraaione deli'unimella. E' 
qacMo un piccolo cUiiidro dì 4 Koao di 
diaaeCfO^ aaldato al centro d' una pia- 
strina rotonda del diametro di 8 linee. Il 
cilindro ha internamente 3 linee, e I.i pia- 
tirà non ha che un furo di una linea al 
sao castro, pel quale lotradoeati Tarìo. 
Sotto la piaetra, nall'^otorao del paltone, 
« potta r aniroelhi, che è semplicemente 
uo pezzo di pelle fissato ai due capi. Si 
scorge facilmente che se soflìasi dal di 
Aiori al di dentro, la peHe cede, e la- 
ido onlntr 1* aria $ m a laiaora che ti 
coaiprime, fii fonw cootro la pelle, che 

ottura il fnro ermeticamente e le rieta di 
lucire. L' altra faccia della piastra e cur- 
va, e VI si fanno sul forno alcuni solchi 
per poienrt Hieollato aelldaiaBta la va- 
«ciaa. Il ciKikdro è kuigo due sole fiaoa 
di grosf essa che deve avere il pallone, ed 
'> lavoralo a vile sulla sua lunghezza per 
titsarn la vaouaA mu' Aau» come nel 
wttsnM a vaavo. 

Qoondo la vesciea è fiitala e ben •- 
sciulta, soiìiasi con forza per l'animella a 
Ci e di enfiarla ; alU<rn vi incolla sopr» 
>tt tutta. Ja superficie un' altra sevie di 
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'fusi, aTeiidu In ciiia di porli in modo che 
i loro |H>li rudHiu) nelf equatuie liclla 
prima sfera. Finita questa seconda ope- 
ratieine, e ofdogeta hi TeteicOfla n aieO'- 
de bene cacciandovi ancora dell* ada, e 
vi s'* incollano sopra fusi fatti con pelle 
IcHinosciaia, assottigliandone gli orli, ac- 
ciò sovrapponendosi non formino un:i 
maggior grosaaxto che al metso. Fioal- 
mente, coprcai il tatto di grosso eòoio 
preparato, battendolo e foggiandolo per 
dai (;li la forma emisferica e di quarto dì 
circulo. Cucesi pulitamente e solidamen- 
te sugli orli, aUa maniera de* sellai, e il 
paltone è finito. E* inntila notare che il 
foro del diindro devo aenpre htciard 
aperto. 

Quando si vuol enGare il pallone, in- 
vitasi una tromba premente sul cilindro; 
poneil il pallone fra le ginocchia, e vi •} 
caccia dentro ddTaria finché si possa in* 
trodurne. Questo tnracciolo levasi quan* 
do occorre introdurvi delPaltra aria. 

Questo pallone riesce molto duro a 
intieHM datlieo ; qoiodi, qoando è tlan- 
dalo non fona, e rmbaha, alnnolnbeno 
spesso dì i5 a 3o piedi. Non giaocasi 
con la racchetta di corda nè di legno che 
non potrebbero reggere ai suoi colpì, e 
meno poi con la mano nuda che riceve- 
rebbe urti troppo dolenti. Gli oolìebi 
involgevansi il pugno con ìslrisce di gi us 
so cuoio, a vari giri P uno snlP altro, e 
lo lanciavano col pugno serrato. Questo 
metodo era cattivo, e non senza pericolo; 
adoprari do nn epoca imoonionbile «in 
braedah, «ho oftì aoggior aknretaa, e 
slancia il pallone oott più ?|goro. 

Il bracciale è un pezzo di legno duro, 
come la quercia verde, furato d' un ca- 
nale cilindrico, in cut il pugno può en- 
trare feeitoMnle^ aenca omIio vano ; 
questo cande è ottravefiolo obbliqua* 
'mente da un pezzo di legno rotondo ben 
'assicurato, che impugnali dd giuoeatore. 
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ti parte esterna è alquanto coniro, e la 
tna superficie è rnperta di molli grotti 
denti, a punta (li r^iDoisnle, o meglio a pi- 
ramidi di 8 a IO linee di base e di al- 
teikt. n loro acìvpo è impedire che il 
lenone scorra aolla superficie del brac 
ciale. Per fare questi denti ponesi il brac- 
ciale sul tornio, e vi si fanno scanaloturc 
anulari, separale da anelli saglienti che 
hanno io rOefO la ateno iMmM che le 
scanahlort in «sto. Foaeia, tagNaai ogni 
anello MgKenlo con lo scalpello, s) che 
presenti un seguilo di denti uguali a pari 
distanze. A misura che si fanno i denti, si 
osserva che i pieni della prima corona 
denicRala eorrisprodano ai Tocni 4dh 
seconda, e cosi di seguilo; di maniera 
che le cime di tutti questi denti sieno 
disposti a mandorla e non a scarchi. Fi- 
naUitenlc armansi ie estremità del braccia- 
la con doe ghiero o cerdii di farro; che 
iniicoie alhi frateria iliIcMa' lo 'reodono 
pià «olido. Per adoperare questo brac- 
ciale vi s^infila la mano dal lato della minor 
base del cono tronco che ei rappresenta. 

Tn ogni lampo irf ricdnohìiof o * comm 
«•éreiti i^maatid olIKiitnii alla lUoto i 
giuochi del paHone e éeRa pallaeorda. 

(L.) 

• PALLOTTOLIERA. Quel rilegno 
n«-l mezzo della corda della haletira do- 
tft si aceo modi a la prila per tirati'- * 

• PALMA-CRISTI. V. mcijto. 

•PALMENTO. L'edifiiio che con- 
tiene le macine, e gli altri ordigni da 
macinare, e propriamente tutta la mac- 
china che h mdiiwe; dicaiidoai nmi 
«fi im patmeuto o 41 dmr palaw u ti qnaiH 
ào ha tino n due paia di màcina*' 

• PALMETO. Dado concavo che sta 
raccomandato a un cuoio alla palma del- 
la nano del codtore di velCf di cui il 
nadeciaio ai acrve per laplngar P ago. 

PALMIZIO. Famiglia d'alberi prò- 
pili dei pacai aoilo i tropici, il coi uptt* 
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lo e le frotta aiMo osservabillissimi. Il 
fusto è una colonna verticale, per lo piò 
grosso ugualmente, in tutta la sua altez» 
za, coronato d^ un cespo di foglie di for- 
ma alttfci 'varia, m jivonh 'nfctlo da 
quella di Ogni allro aibcm. La parie do- 
ra del tronco è verso 1a cor(èècÌB ; al- 
P opposto il centro è di un tessuto lasco 
e reticoloso : non vi è neppure alburno, 
nè cOrteeda propriamente detta ; poiché 
qnwli non è formatta «ho degli nvaM 
delle basi delle foglie, le quali col Cresce^ 
re dell' albero, il che soccede sempre 
alla cima, si appassiscono e muoiono. 
I fiori e le frutta vengono in gran copia 
sopra alteni rami che pertono dalla ci- 
mo ddlTaHiaro. L* aree, il cocco, il dati* 
tero, ec. sono palmizii. Avendo parlato 
di questi bei vegetabili in ailiroli sepa- 
rati, rimanderemo ad essi i lettori. Tut- 
ti i pahnifcii damuf kgèami db ftUni- 
care o da bnieiMre ; fo|^i^iper éUciprirè 
le case o farne panieri; fibre flessihiitcoè 
le qtioli si fanno cordami, telerie, cap- 
pelli, mobiglie ed altri arnesi pegli où 
■Miliei; - (Fr.) 

* PALMO. Spnìo di qaanto ir d|t> 
attndo hi mano dalP eslremhà Hi» 
grosso a quella del mignolo. 

* PALMONE. Paio grosso su cui si 
affiggono le bacchette impaniate per pren<> 
dére gli acccM (T. occmxamoin). 
"PALO. Legno ritondo, lungo, piA A 
meno grosso, appuntito, e talora armato 
di ferro si due capi, da piantarsi in terra. 
Pei pah comuni, battesi soltanto sulla 
loto tealo con mm' matta pcaanto ma, 
^ndo ri ahhiono a piantarapaQ no pò 
grossi, è d*uopo ricorrm iOo macchine; 
quella impiegata più comnneménte dice- 
si cssTBLLo, e venne da noi descritta a 
queRa parala. " . . ♦ f 

Scandagliate il fendo o%e ti nwl Ut 
▼orare, per conoscerne la qualilè, si sa 
^lo sia hi natura dei baneM ond*èfar»> 
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34 « Paio 
mnto in tnttn la profondità cui li dero- 
no cacciare i pali. Proportionati quindi 
la loro fona • queUa dclP ariete alla re- 
«altntt ék vincerti ; V ■Unto ditti pro- 
duce sulb flopfifieie, allorché un palo 
entrò in terra per i 5 n 1 6 piedi, rende 
inolile ogni sforto per farlo nlTondare di 
più; nè un aratele di 5 a 400 chilogrammi 
produce pift alcan «ffHlo. 

lomkeii piwrieieaMiile il pilo eoo 
girelle etieeeele ai rìiti del cattelb ; ai- 
coni uomini, montati sul palco appoggia- 
to al castello medesimo, driziano il palo, 
e lo legano ad un ritto ponendolo ver- 
tiealaMole; poecia ai fii agirerariela. 
Qneodo Iretlaii di piantare noe eeiìa di 
pjlì, come quando vuol farsi nn sostegno, 
hisogna sempre cominciare da quelli di 
mezzo, e andar progredendo verso la 
dreeoftreota, perdiè i pali,confieeaiido> 
ai, ataodano h terra alT intoroo, e ren- 
dono più difficile il cooficcer quello ap- 
presso. E* d^uopo fdr camminare il castello 
per cangiarlo di luogo, e trasportarlo al 
di sopra del palo che al vaol ballcre. 
Qaindii quando deveaal piantare de'*pali 
in OD tcrrtfio coperto d*keqaa, è d^oopo 
porre In macchina sovra puntoni, che 
01 meggiansi stabilmente prima di far agi- 
re r ariete del cmtbllo. Tale argomen- 
to venne già fiottalo a quella parola. 

Talora i pali devoM aiaera tatti te- 
polli nel aoolo, e in tale modo onnsi 
principalmente nelle pile dc^ ponti, nelle 
dighe, e io tutti i luoghi innondati o pa- 
ludati. Lo «patio coperto di pali dioeii 
polmaitte ; i pali di eooloroo hanno dei 
travi grossi 4 e 6 poOidi» e larghi 9 a 
13, posti orizzontalmente sulle loro te- 
ste, ove s' inchiodano con caricchie di 
ferro o di legno a testa perduta, che so- 
atangooo le piatte form m eoi ai febbri- 
«a. I pali di meiao dieooti dk* riempi- 
Igealo» a QDB tesa quadrata ne contiene 
diciollo a vodU. I pali di ptuétOo aooo 
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quelli posti al di fuori delle fundamen* 
ta, che sostengono un terreno poco so- 
do. Finalmente sui pali di sostegno si 
p(^gta il nararaenlo, o le pile dei pon- 
ti, ec. 

Per lo più, lo spazio ove si deve fon- 
dare riducesi a secco ; poscia vi si con- 
ficcano i |>ali quanto più a fondo si può, 
e tasaan tatti perdiè le loro tette «ano 
a livdk» \ vieaìpioaM gP inlervalli con 
OMiraglieamte con cemento o calce idrau- 
lica per legare il tutto insieme. Pissansi 
al di sopra delle travi disposte a rombo, 
che formano come un ingraticolato^ e not- 
icoaai a caletlalora, poidiè nel aagara i 
pali vi ai lasdano alcuni denti apposita- 
mente : talora nnisconsi alle teste dei pali 
con incastri a coda di rondine. Questi 
legnami incrociansi con altri disposti nel 
tento deOe longbana. Gl* inlervalli qua- 
dra ti che rimangono fra quelli travi ti 
empiono di muro, e formati nn tallo, 
parte di lef^nnme parte di muro, che è 
irremovibile. Queste palizzate devono 
ettere d*una at^ior superficie di quello 
che tia la beta ddia pila od altro da 
litndacvili aopra. Tali condizioni 
riano secondo la natura dei luoghi. Te- 
slensionc ed importanza dei lavori, Tira- 
petuosità della corrente, ec. (V. ro^vi). 

Sovente o cc or r e atrap pafe de'pali pialla 
tali nel suolo. A tal effetto forati la latta 
del palo orizzontalmente, dopo averla 
prima isolala, per on piede circa di al- 
tezza. Inlroducesi io quel foro un asse 
di lerro per ani la mmoìmmi dia deva la- 
vara il palo lo alièm a lo tira. 

Si ìmaigmnono diverta ataniera par 
istrappare i pali ; detcrivena^ la pi& 
comuni e le più utili. 

Un palco di legname tiene una madre 
vile offliaonlele, la quele può girera nei 
coilari in cui è posta, senza però alzarsi 
o abbassarsi. Questa madre vite è for- 
nita d' alcune leve che tcrvono a Dirla 
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l^inire. In questa madre entra una vile 
In cui cima inferiore è armala d'una ca- 
tena o una corda, eoo cui abbrancati 
il palo al di sotto delP asse di ferro. Gi- 
rando la madre, la vile è cosirella ad 
ascendere, e lira la catena sollevando il 
palo e slaccandolo dal suolo. La dillicol- 
tà consìste nel poggiare la macchina so- 
pra una base bastantemente solida per 
reggere a tale sforzo, e fiire la vite e la 
corda o catena forti quanto occore. 

Talora si fissa una taglia al di sopra 
del palo ; la corda che ne abbraccia la 
testa è passata nella taglia, e la si tira di 
su in giù, a braccia, o col mezzo d^ un 
trgano adattato al basso dei ritti che so- 
stengono la taglia. 

La fig. I Tav. XLVH delle^r/i' mec^ 
caniche^ rappresenta una delle macchine 
più in uso per {strappare i pali. ZQ è 
una trave che ha un punto d^ appoggio 
in K su cui può bilicare in un' iolacca 
tura K. Le braccia di questa leva sono 
per esemplo GKziZi, KLiizS. Dap- 
prima la trave è presso a poco orizzon 
tale sul suolo ; sollevasi la cima L col 
mezzo di funi avvolte su di un verricello 

poscia, quando la cima G è giunta al 
ponto più basso, la si lega alla testa del 
palo \ intende che la trave LG è guer- 
nita alle testate della ferramenta che oc- 
corre. Allora, lasciasi in libertà il verri- 
cello, e abbandonasi la trave al proprio 
peso ; il quale, facendo forza al centro 
di gravità della lunghezza RL , agisce 
con vigore sul palo. La cima L tirasi a 
srosse con funi servendosi anche volen- 
dolo del verricello. 

Nei luoghi esposti al flusso e riflusso 
del mare, si possono strappare i pali, at- 
taccandoli, durante la bassa marea, a nn 
corpo galleggiante ; quando questo ha la 
grandezza necessaria, lo sforzo che fa Ta 
equa salendo per lullevarlu basta allo 
scopo propostosi. 
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Ile\illun, osservando che lutti quegli 
meccanismi ingombrano molto luogo, vha 
spesso esigono che vi »^ impieghi la for- 
za di molli operai, che si incomodano 
r un r altro; che finalmente questi di- 
versi mezzi non convengono ovunque, 
imaginò una macchina da strappare i 
pali che chiamò bilanciere a colpo, d'et- 
fetto assai potente, impiegandovisi Infuri' 
za viva, di poca spesa e facile a mano- 
vrarsi. 

Imaginìamoci un bilanciere simile a 
quello della macchina da coniare, forma- 
to d* un volante orizzontale, e d^una vita 
che non fa corpo con esso. Questa vite 
non può salire nè scendere; è ritenuta 
ia collari, ove si muove liberissimamente. 
Il volante tiene vicino al centro due den- 
ti che vengono a battere contro due al- 
tri posti sulla testa della vite. Si comprenda 
che quando si dà un moto circolare al 
volante, arriva il momento in cui i denti 
che, tiene vanno a battere contro quelli 
della vile. Questo colpo ha una forza che 
dipende dalla massa del volante, dalla 
velocità di rotazione che gli si dà, final- 
mente dalla distanza dai denti alP asse. 
Revillon fece servire questo bilanciera 
qual mezzo d'agire su diverse macchine, 
come strettoi da vino, da oli, macchine 
da coniare, ec. 

Per farlo servire a strappare i pali, 
basta infilar la vite in una madre mobile, 
e fissare su questa due uncini cui legasi 
la cateno che abbraccia la lesta del palo. 
Ad ogni colpo, la n>adre tende a salire 
sulla vile, e accresce la tensione delle fu- 
ni finche sia vinta la resistenza. Questo 
eflielto deve immancabilmeale succedere, 
impiegandosi con questa macchina una 
enorme forza viva, che tende con som- 
mo vigore a vincere 1' adesione dei pali 
con la terra. (Fr.) 

* Palo per sostenere ì frutti. ( V. 
BBOHCOHB, riLsaf ). 



I*Al.VOB 

fi«f tnr pvofitto dai IwMfiBi del delo, 
più accurati ad efilirae le intemperie di 
quelli che cultivnno questi terreni. Han- 
no grande abitudine e bravura per ob- 
bligare la natura a produrre prìmnie^ 
che Tendooo > caro presso nd mercati. 
Talora un arpento di questo suolo affit- 
tasi j<ià ili Suo fr. all'anno; e tuttavia 
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due, piedi £ acqua noi serbatoio prioci- 

pale, benché se ne pussano ricevere fiao 
a set. Il terreno della palude dcv^ essere 
preparato cecondu quest' oggetto. 

Si stabilifce vicino a! osare un primo 
serbatoio separato da csao^ eoa uo argi- 
ne di terra. Vi si fa entrar 1' acqua per 
uno sportello, che opresi alfalta marea, e 



dà un pran profitto all' 01 toLno, e di'si cliiiide quando il seil>atoio n' è pieno 



(he vivere alla sua famiglia . Talvolta 
questi pianta insalata d* ogni sorta, sela- 
ni, fooghi, carolle, dpolle, ec; ora fa 

maturare prima del tèmpo piselli, spara- 
gi, pnponi ed altre frutta rircrrale, che 
io compensano generosamente delle cure 
avute e ddle spese anticipate. 

(Pr.) 

PsLODi SALSTB . Sono estensioni di 

'terreno che vengono inond;ile dn! ma- 
re, nelle quali si ritengono le ncque per 
lasciarle evaporare aftinc di raccogliere il 
sai marino : queste acque, quando 100 
conceniritte colfevaporasione, contengo- 
no circa y di sai marino. Siccoai»e la più 
parte dei metodi di esti azione sono rife- 
ribili alle fontane d' acque salate, ne par- 
leremo agli articoli moruto m soda o sal 
coHoaa • astivi. Qui esporremo sol- 
tanto alcune particolarità relative alla 
disposizione e allo stabilimento delie pa- 
ludi salate. 

Per istnhilire una simile palude, biso- 
gna scegliere un terreno prossimo al ma- 
re, e una situatione (Nana qnant*è possibi- 
le ; è mestiero assicurarsi ddUe maggiori 
altezze della marea, affine d'impedire che 
il mare passi al di sopra le dighe costrui- 
te ; preferire i terreni esposti ai venti del 
nort e delTest^cbe sono i più impetuosi e 
1 più secchi; conoscere il livello delle ma- 
ree meno oicvate nrciocchc la palude mai 
non tnanchi di a' cjna : finalmente misu- 
rare la superficie per calcolare il tempo 
necessario alfa raccolta del sale, all' eva- 
purazione, ec. Si ricevono sofiMmetita 



Si evita di adoperare il ferro perchè Ta- 
qua salata Io corrode fadimente. Questi» 
serbatoio prindpale serve a riempire di 
acqua il rimanente delhi palude quando 
occorre: in essoj^ Pacqua depone le terre 
che tiene sospese e altre materie : quan- 
do acquista un grado ii salsedine con 
una prima evaporasione, d riversa in al- 
tri serbatoi separati gli uni dagli altri con 
[uccoli muri di terra, che hanno circa la 
larghezza di i 8 piedi, il cui fondo è di 
argilla per ritener l'acqua. 

La comnnkaaiaiw tra il aarbatoio prin- 
dpale ed i setfaaloi seaondarìi, « Ci col 
mezzo di un bastone di legno furalo nel- 
la sua lunghezza, il quale si chiude con 
un turacciolo quando si vuol arrestare 
r ingresso dell' acqua : dtri dadll fori, 
quattro a doqm, sono ai di soUo, a si 
aprono o ehhidoiio aaoondo che vuohi 
far entrar V acqaa con più o meno forza, 
od anche arrestarla. Questo tubo di le- 
gno è largo un piede, posto sott^ acqua 
varao H sooio ddaeihatoio. Do diro pia- 
cdo casale, largo «ipiaila,iiilgiro della 
pdude, e eondaee Inacqua. E' utile far 
correre I' acqua sulla terra afline di con- 
centrarla sempre più : questi canali sono 
anche di 4000 metri dì lunghesso. Si fc 
in nodo «ha l'aeqaa scorra a si alaoda 
dovunqna a piMala dtasia. 

L** evapondone produce il sale : da 
prima ni forma una pellicola ialina alla 
superficie che rompesi e cade al fondo. 
Dal principio di giugno fino dia fina di 
seltambre rteoodiesi il sale. Si comincia 
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3i6 pAinii 
dui laccuglterlo U|{ui •«Itimana ; poi uei 
giorni cttdi, fino tra volto !■ MtUnw* 
Ita* QuMt* op«raziqoe ti la ritnitndio il 
snie sopra un seoliero largo 4 o 5 piedi, 
«ir altezza di 5 puilici tupra i terbatui. 
Il sale i>iuacu si ottiene «puinandu 1* a- 
cqiia. Tutto U sale ritratto aotl«« a agoc 
ciulara ; poi ai ditpone in piramidi che ai 
^ieopritno con canne a Hiscine. Talvolta 
kì oi'rendono queste, fascine acciocché si 
l'orini sulla snpeiTicie della pirnmide una 
croata che resiste all'aziune della pioggia. 

Si ritanpiooo i serbatoi ; ma, dopo di 
versa eatntionlf cooTÌena lasciar parda- 
re le acque-madri che rimangono^ te quali 
non sono più cristallizzatiili. Un terreno 
furlemeote impregnalo di sale è assai fa- 
voravola par otienama di quoto (V,cm- 

aTAU»ISt4CIO«B ). 

fi' utile arerà «a aerbaloio tollarra- 

tieo nel quale si possano ritrarre le ncque 
tìeWn palude quando il tempo diviene 
piovoso perchè , diluendosi, sarebbero 
piò tanta • cristallisaare : poscia ai solIe> 
«ano la aeqna con una froniba,e ai span- 
dono na* sarhatoi. In Francia le paludi 
aalale sono slnbilile nei dipartimenti del- 
1* Orest, come « Peyrack, a Marenne, ec 
Sulla coste della Nurmandi», ove il clima 
non ftvoriaet ooa liatiU fiibbricaslooa, 
«i fii ipottfar Tacqua d^ aoare aopn dei 
Tasti terreni di argilla, coperti con uno 
«trato dì subbia fina. Coli' evapor^iione 
si ottiene un miscuglio di sale e di sab- 
bia, il quale, riunito in mucchi, e disecca» 
«o air aria, poi Uscivato con accpia mari- 
na fornisce, un liqnora salino concenlra- 
fisstmo, che si evapora al fuoco in cal- 
daie di piombo. Il sale ò bianco e puro. 

Nelle contrade settentrionali si tolgo- 
no i ghiacd formatisi odia paludi aalala, 
« «iò «ha rimana è nn* aeqna salsa con- 
centrala, che sempre più si concentra, ri 
pelendo lo stesso metodo finche si possn 



sono di acqua purissiiua, tanto che atcu* 
ni navigatori sanasarrono par trama 
r acqua dolca dd «Mira ai loro bisogni. 
Veggansi i citati articoK, nonché V Enei- 
clopedia, ove quest^argomanto è tratta- 
to diligentemente. (^^') 

' PAUPANATA. Quella stufa cite ai 
fa alla botta per purgarla composta di 
cenere e pnmpaoi. 

* PANACCIA. Confezinne per con- 
serrare il vino, ed è furmata d' aloè, in- 
censo, amomo, a»ellilorO| cassia, apiga- 
oardi, folio a mira. 

PANACEA. Gli antìcbl con qnasin 
voce particolare Tolevano distinguere spe- 
cialmente quella preparazione che ora 
diciamo paoTOCLoacao di Manccaiu, con- 
sideraodolo aasl come un Talidissinospe* 
ciSco contro nwltiasima malatiia dÌTerati. 
mastima contro la afiètbni veneftcha. Sì 
deve osservare peraltro che la panacea 
degli antichi differiva un poco riguardo 
alla preparazione dal nostro prolucluru-* 
ro di mercuriQ, e che, dopo averlo otta^ 
nuto con una prinia avapnrationa, 1* aa- 
sofgaltUfVno a diverse sublimationi sue» 
cessive, pensando di togliere ogni voltu 
una nuova porzione del suo acido, in 
cui faceano risiedere tutta P acrediue di 
questo inadIcamantQ ; ed appunto cre- 
dendo ararlo addolcio con tale mezzo, 
il chiamarono mercurio dolce^ denomina* 

zione usata ili inadiciQii pncbe al di di 

oggi, 

Fqron certo Ulnsorii, sanon I risultati di 
qiiefto metodo alm^o la guisa di prepa* 
rari». Con qnealo sublimazioni reiterato 

non si separa una certa dose delP acido ; 
ma bensì un poco di sublimalo corroswn 
q deutocloruro di mercurio^ che ai trova 
mascioto eoi inerenrio dolco nella prima 
operaaionet Pmralo questo fatto una 
volta, si ricorse ad un metodo di purifi- 
ca?ione più provato e più certo, che y\n 



con poca spesa riirarne il sale. I ghiaccilnel lavare ti niercurto <|olce porfirizzato 
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llétrae{|(ia stillata, fino che nulla piò le 
He lepaii colla diitoUizione. Il merctirio 
dolce che è iniolubilissicno, »t separa dal 
AoUifliehi eorVoMf o dn, ■! eoolrario, è 
molto lolobile: al qttale riinllani^toiioii 
|k»lrebbiHÌ giungere «ubUlMMldo : poiché 
•e da un canto i primi vapori scpnmho il 
Heutocloruro più tulalile, dalf altro se 
He forma aita ntiova qaaofità per ogni 
abbliaiaatoiia ; alechè pretenilesi avere 
trovalo un sublimato corrosivo nel mer- 
curio dolca aobliaUilD par vanti volle se- 
goenli. (R.) 

* PANATTIERA. Vase in che alle 
ttaMt de* grandi ii pone 11 pane per lo- 
ro uso. 

* PANATTIERE. Quegli che fa, ven- 
de, o cnslodisce il pone (V. FOB5*fo). 

* ^ANCA. Arnese di legno snl quale 
poaioM afedafa più penoot IniialMk 

* P4ae«. T. eaaaato. 

* Pavca. Arnese de^ pettinagnoli che 
ha una testa chinmatn torchio^ su di rni 
si fa qualunque laroro intorno ai pet- 
Koi. 

'PANCHINA • bànehiha. Quello 
a|Miio di terra che è Ira le guide della 
atrade, e gli orli delle fosse hterali. 

* P»iirHijiA o banchina^ si dice pure 
alla coperta di pietra d* un parapetto o 
apallella. 

* Panchiìia . Spaak» di terreno largo 
eirea 8 piedi ( a"*,6o ) che ti lascia tra 
I fotio e r argine circondario delle 'sali- 
ne, come altresì fra Targioe ed il fosso 
navigaote. 

* PARGONOEtLitlIRA. lì dtopor. 
r% I paneofieélli al Idogo «va daVono 
•tare. 

* PANCONCELLO. Asse sottile bs- 
aai. Con cui cuopruusi le impalcature e 
Cmnoii altri lavori. 

PANCONE. Aiia grossa par lo menci 
5 pollici. Adopransi tali assi priocipal 
menta nella bmi dalla nacàfaiDai alrtltoi* 



P*ai* 

e simili, come pure nelle forti ossature 
di legname, quali (lorle du carri, peati 
a scaoalalure e linguelto o altro. 

(Fr.) 

* PaMii, diftoao I lanainoK i ritti 

del telaio. 

PANE. Abbiamo già indicalo airarti" 
colo FuRiiAio che i intenda per questo 
nome; e il modo di fabbricarlo. Himan* 
deremo quindi i lettori a qndi» parola. 

(L.) 

* PA5lt inferigno. Falfo di farina me- 
scolala con islarcialura o cruschello. 

* PAda pepalo. Specie di pane impa- 
stato con mala con r aggiunta del pepa 
e da* paaaatti d* arancio, o di suacacon^ 
Tettata con mele,i quali pestelli, quando 
il pane si taglia, restano 'nella tagliatura 
a similitudine d** archi ( Y. Coaronvian ). 

* Pam /orla. Spada di pftna piA inllH 
riore dd pana (lépnlo. 

* Panr di tritello ó éi trùtca. Quello 
nella cui sostanza ii trova pi& tritello O 
crusca che farina. 

* Pah di ramerino.Vwt fallo di bian* 
chissinm Suina laipatlala Inaiema coik «A 
po* d* olio nri qvala k aoffritto ramerìno 
ed ova passa mm aacci, a tilvolla anehn 
ttbibho. 

* PAva, dieesi anche ad una certa 
quaoliii di t«cl4iero, di burro, di paea, 
d' argento, di cara o d* altra siSitia enaa. 

* PAVk, chiamasi pure it |iexzo di ler« 
ra appiccato alla barba di qualsiasi 
pianta. 

* Pa» d»l diu^ló. Nome volgare del 
ferro llamaaloao « rotoadaiiroy il qnaltt 
qUMdo è moto al di dentro • sonMilni 
è una vera geode marciale. 

* PANELLO Viluppo di stracci di 
panni d*" ogni sorta, unti mollo di gras- 
sumi, cba si sogVono ieeandera lil*«lli 
nelle sere di qualche lesfivill.* 

PANIA. Sostante viscida SloM'cho 
adarisfe fgrirmeiito aUa mi|por|iaria 
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ile' corpi che la torcano. Per questa |)0C0 dì mucilaggino. di acido acetico, e 



materia eslrulliva. Gli alcali c l'etere la. 
srtulgono -, gli acidi deboli h 



ca : r alcoule ne aeptrt dell» r«niia • 

delP acido acetico. 

Risulta da queste esperienze che la 
pania cuntieoe della resina , della muci- 
'aggine, una malaria «ttraltifa, dalT i 



sua |iarticalare proprietà la ti adopera 
Utilmente nelfai eaccfai degli ncedli. 

Per prepAfara la pania , o viachio , si ' no, ed in parie la sciolgano : Taoido sol- 
tagliano in pozzi i rami di agrifoglio ,|forico concentrato l" abbruna} e poi la 
e si fan luillire nelP acqua ; bolliti , li carbonizza. L' acido nitrico mula il suo 
stacca la seconda buccia facilcoente , ejcolor. verde in giallo, e la converte in 
questa pestati in da'.oiortai j pettata la acido onalieo • nklieQ , io retina «d ia. 
nateriai li pone in vati, in luoghi umidi, {cera. 11 doro 4Mndura, e la rande 
come una cantina , e vi si lascia, umet- 
tandola di contin.in. finché una certa fer- 
cnenlazione spontanea l'iibbia resa assai 
vischiosa. Questa fermentazione è com- 
piuta quando apparisce un odore parti- 
colare afiliippato daUa materia mede- do libero e probabilmeple una t o t li ni a 

pafUcolare non ancor coooacInUu 

Usi 

Quando voglionti mettere i panioui^, 
s** impregnano le mani con olio, prendesi 

la quantità d' una noce di pania, e se no 
stnqiicciano i fuscelli pitqiaiaii come di-»- 
remo alP articolo PANiutiE, lasciando uno 
spalio bastante sensa pania per dianeg- 
giarli e non impiastricciarsi le dita. 

Si chiudono i fuscelli impaniali in una. 
cassetta tinta di olio. (P.) 

PAMEUK. Lienstle pegli usi dome- 
stici, fallo di fimioi, più o meno elegai»' 
te, così chiamato p«rehè un tempo ser- 
viva prtndpalmtnte a porri il pane. * 

(L.) 

P A M F I C A / 1 0 N K. Fabbricazio ne del 
pane, ia quale ai>braccia la manipolazio- , 
né , la fermentationo e la eottura. ( T, 

POBITAIO ). (R.) 

PAMONE. Bacchette impaniate per, 
prendere gli uccelli. Ecco in qual guisf 
preparaosi generalmente. 

Il miglior legf|o è il salice di cui fé»- . 
no uso i bottai; taglianpene i rami nella 
sta gione in cui si possono levar loro lotte 
le foglie senza spezzarne le cime. I |>i(i 
le ocU' acqua, che no separa tpUanU» iaa''otlili e più dtritU etpoogonsi al *olc o 



La pania o vischio c allora compleia- 
niente formata : per oltehernela pura 
bisogna lavarla neir acqua , e batterla 
apeora con un pestello. 

Sembra potersi preparare la pania 
con diversi altri vegetali, particolirmen- 
te colla corteccia del fischio^ ma questa 
è meno stimata. 

Secondo alcuni preparatori di pania , 
hltecf di metter «equa nei Tasi perchè 
non si allacchi alle pareti , è preferibile 
ungerli con olio di uliva od nitra specie 
di olio. Ma se Polio adoperalo f^sse ran- 
cido, acquisterebbe un cattivo sapore che 
vsrrdibe piuttosto fuggito dagli uccelli. 

PfoprÌ9là, 

Secondo Bouillon-Lagrangt , il solo 
chimico che siasi occupato di questa 
materia , la pania, oltre ap* essera ror- 
dasCra , tenace , Hloiia , il suo odore è 

onnlnrjo n quello dell'olio di lino, e il 
sapore amaro. Esposta all'aria, si dissec- 
ca alquanto e si abbruna: ai fupco si 
ffinde, e arde rivamoulo gonfiandosi sen- 
7ri «;[)arj;«Me alcun gas, nè oi|ore caratte- 
ristico delle materie animali. E' insotubi- 
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in un luog» calilo per due o tre ore ; te 

ne aguiznno le cime che si inilurnno ri- 
scal(ian«Iole sulle braci accese o nelle 
ceneri calde, acciò non siano soggette a 
tnitstmi. Feodeai b cima più grossa 
per fiaiaria raciimnto MgK tìbm , • G- 
natmente intonacono di rMIA ONBe sì 
disse a queir arliculo. 

I paniuai adopransi principalmente 
per prendeva Ì ÒMe^khii acrroDo pu- 
ra Delle caaca MgaettU. 

Dd mese di teltembre fino alP aprila 
prendonsi gli uccelli col cespuglio impa- 



re alla caccia eo* panlooi, poiché rar(|iia 
che si depone alla superfìcie detta pania 
la rende meno appiccaticcia. 

Gli articoli aicauai, cccEi.MGiuHB,ec. 
sono il conpinicBlD di quealo. 

(P) 

PANIOTTINE, chiama il sellaio qne' 
cuscini iinbotliti, posti a ciascun lato di 
una seila, per impedire che questa non 
feriaca il eatallo. 

• PANIDZZO. (V. »A»io»a). 

* PANIZZAVILB. Che può ridorn 



melo. Scegliesi a tal effetto un sito lon- in pane. 

lano da grandi alberi e da siepi ; ri ai* * PAN IZZA ^lOfiE . ( Y. vavivica- 
pongono Ire o quattro nmi d* albero tiovB). 

piantali in terra e con le cime legale in-l PANNA. E' la parte piì^ delicata dei 
sieme ; cuupresi il di sopra «li fuUi rami latte da CUI eatraesi il burro. V* BOMO # 

dì spiru- nere ; altaccansi da C>o panioni latte. 

per la loro spaccatura in vari punti del Si fa con latte ed ora un traoiessn de^ 
cespuglio fillitio in gaiaa gli necalli licalininio. Si tleoi parano tei gialli d*no. 
non poanno poggiarrÌM senea ÌiB|MiDÌaro| vo in una pinta di panna o di bwm la»* 

si le penne. Piantansi in terra a piccole te, e vi si aggiunge nn quarto di libbra 

distanze alcune bacchette a bilico su cui di zucchero pesto ed aromalizxalo : si 
sono de' richiami , che si fanno rotare mesce bene ogni cosa, e si passa per uno 
legali a funicelle, per attirare gli uccelli staccio. Si malie a un dolce calore od 



dei dintorni. 

> Coccìln air oiheveraloio imponiaiv. 

Si fa questa al finire di luglio. Pian- 
tanti vari panioni, incKnati a a pulKci da 
lem inlomo d'uno alagno ovn tappiasi 
esserri freqnensa di attgeW ) al possono 

anche porre de*pnnioni snprr» rami pian- 
tali qua e là in un luogo aperto, e gli uc- 
ialli vi li caleranno sopra fadlmenle. 

Le ora migliori per questa caeda to- 
no dalle IO alle ir dpl mollino, dalle i 

alle 5 dopo il mezzogiorno, e un^ ora o d'altro nromn a piacere. La sredorà 



n un bagnoHBarias ti riaiaaea conlinua* 
menta con un cucchiaio, badando che 11 

crema non si inspestisra di troppo; quan- 
do è fniin, si lascia freddare prima di 
dalla in tavola. 

Prendesi la miglior crema di latte, è 
riduccsi io ispama, battendola con un fa- 
scetto dì vimini sottili. Ti si aggianga 
dallo anecèero in poIraKa « deHi gommi 
adraganli, dalT acqua di fior d* arancio ', 



prima del tramonto del soie. In questa 
maniera si può prendere gran copia di 
uooelli, mamima «piando tono ttancbi pei 

gran calori. 

• La piog|ia*« h mgiada lonan noci- 



prima di hatterlB come segue : 

In gUtilo con un poco d^ infusione a^ 
cquosii di' nfltia nn. 

In vialelh orni Mi poco A cii mfniA 
dif ai a l am p fra iidT pnqu , tggiMgffni 
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dovi qnali^e goed» di potiuM Hquiilt 
fiDehi ti ablNi !■ fiala toIoUi. 

la roseo col carmiaio «tdispcnlo nel- 

Tacqua gommata. 

la a%wrro coU'ìadaco sciolto nelPaci- 
4o toMbrieo, o diluito eoiraoqoa. Si può 
Smoergere ia questa tiftlure no peno di 
lana nettìssìmn, lasciamela per uo quarto 
d^ora finché sia beo tinta; poscia, facen- 
do bollire la bua io piccola quantità di 
•equa, qoOTla ai colora in asaarro : ado- 
peri pieeola qnaalità di ifuast^toqoa co- 
lorita, ad olliaaai la enmm di color ce 
leste. 

la verde. Si mesce alP axturro sopra 
indicato ua'infusione acquosa di taffera- 
no quanto batta per Ottenere la tinta 
irerde v<iluia. 

Non deresi batter la crema che al mo- 
mento di usarla , perchè presto discio- 
gliesi. Si può cooserrarla più luagameo- 
le ponando il vaia cha la coatteue «al 
ghiaccio pesto coi ri ag^onga del sai co- 
mune, e riapresi lo sletio vaie con un 
piatto, fui quale awlleii ancora del ghiac- 
cio. ( L. ) 

* PANNAIUOLO. Mercatante di 
panni. 

* PANNELLO. Qoat pannolino 4i*è 
tra grosso e sottile. 

Partibllo o feltro. Toce tecnica dei 
fiibbrìcatori di carta. Questo è il nome 
cbe danno ai drappi sopra i quali il pò- 
nidore^ ono dà Ira operai che lavorano 
alla liaosta, pone il fegRo di carta che 
r altro collocò sulla forma. 

Tulli i pannilani non sono suscettibi- 
li ad aerar buoni pannelli ; i migliori lon 
quelli che eaaorbono con molla avidità 
Tacque aoprabbondanla end* è carice le 

pasta, e con facililà se ne liberano per 
Inazione del torchio. Arabe le superBnie 
dei buoni pannelli aono gnernite di peli; 
r ona eorU , r altra luni^. n ponidora 
eoUooi a fiiglio rapra la anperfieM t pt* 
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lo corto e topre al foglio la superficie a 
pelo luogo d* altro pennello. Investeod»* 
questa dispositione, e collocando i fogli 
sulla superGcie a pelo lungo, non solo 
non ai aleoderaUMro, ne queeto pelo 
lungo e doro forerebbe le certe, e vi 
produrrebbe quelle che gli operai chia« 
mano vesciche'^ vale a dire cavitii piene 
d"* aria fra alcune partì del foglio ed il 
pennello, il che altererebbe il Icetulo del 
primo. Per lo contrario, ponendo i IbgR 
ceatlamente alla superficie di pelo corto, 
la quale assorbe P acqua sorrabbondan-» 
te, essi vi acquistano uo primo grado di 
consistenza sufiìcieole per allora. 

Queata diTenhfc nelle due soperficio 
del pennello eootribniaee e render piè 
facile P operazione del levttora, come 
quelb del ponidore. 

La stoffa dei pannelli dere esser aln 
bastante consistente per stenderai enile' 
nenie eoi fogli teora forarar ple^ ed 
deaUee quento occorre per rarvira aire" 
ziooe del ponidore il quale appoggia la 
forma da un capo alP altro del |iiinnello 
su tutti i punti inlermedii. Le stoffe trop- 
po Minte come i paoidbnl ordinarii ed 
eoche i firn, non tervono a farne pennel' 
li, che non assorbono Tecque nè in 
quantità beetante nè con beetanta pre« 
stezza. 

Lo sforao eonlinno del ponidore neP 
r applicara la fonna ani panodK dà«loro 
un conaiderabUe stendimento per lo lar- 
go, massime quando la loro larehezta è 
dalP una all' altra cimossa. Le stuflfe di 
essi, essendo tessuti con trama di lana 
scardeaMle^ cedono aaiei, piA io questo 
vereo che non in quello dell' ordito che 
è di lana pettinata. Da questa osserva- 
Itone risulta che se i pannelli fossero 
sempre tagliati in modo che la loro di- 
mensioo maggiore ai preodetM neUtler'* 
ghetaa deOe elolh e le eiinora nélhi lun- 
gheiw, ri eHuftgberabbero meno nette 
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■inori,» Mi-^blitro cK nigUor 
•ervisìo. £' diisro cht 1* ordito della stof- 
fa è più proprio, pel grarlo di torcimen> 
lo ricevuto, a resistere agli sfurti del po- 
iiidore, ove $i IroTÌ disposto nella dire- 
lioDt dì ani (T. pmu, eàM.tmMA), 

• PANNIERE V. ps5ii»ipoLo. 

PA^iMMA. Sotto il nome di pannina 
ialaodooo lutti 1 panoibiù liici, in- 
crociati, aaainiri, cuoi di lami flaneOci 
ai«li«tloni, • talli i drappi io generala a 

ordito e trama di lan», il cui tessuto è 
coperto d' una peluria più o meno fioa 
provenianla d^ garzatura e gualcata- 

0 da aobo la opcrasÌOBÌ ad mi trailo. 

1 drappi di lana (Itxtib lamiim) per 
bdleri», pieg!ievoIeiza, resislenzo, leg- 
l^erezza, durala, per la proprietà della 
ipna di assorbire i vapori acquei che esa- 
hoo dì eootÌBiio dai corpi, par 1* altnv| 
d* iiMr poeo «ondattrico d^ «dorico, di 
•ssumere e conaervaro con gran facilita 
ugni sorta di colore, sono i più adatti a 
fur le resti di cui Tuomo abbisogna per 
guaranlifM dal rigor dalta stagioni. P«r- 
ci 'i tulli i popoU indvilìli dalla ragioai 
Iradda a taapanta Tastano di panni 
boi. 

origine di questi drappi risale cer- 
lanenla oIP aniiehiià |Mà renio ta. Omero 
« tulli i più aolidii acritluri ricordano la 
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inferiori ai fasanli ) diaadiè na aia il fid- 
tramenlo non s' usa oggimai cha par la 
fabbrica de^ cappelli, e d* Htcuni tappetti 
o drappi da furoira lastanae (V.rai.TaA» 

MBHTO). 

Non è qui 9 làogo di ricordara la sto- 
ria dello alabilimenlo delle manifaltnaa 
di pannine nei varii paesi, e dichiarare 
parlitamente i perfezionamenti succcisi- 
vamente introdottivi. Chi s' interessasse 
a end latta ricarche, legga V artieolo r*>* 
miA nair Endclopadia malodica folto da 
Orlando de la Plaliere, e Parie del pan» 
naiuolo di Duhnniel du Monceau. 1 mi- 
glioramenti inliutli'iti in questa sperie di 
iabbricbe dal 17 85, epoca in cui scri- 
vevano (fi aniori diati, trovanri aparsi io 
parecchia opere, come i privilegii d* in* 
veotione, il Biillellino della Socielà d^in- 
coraggiamenlu; gli Annali d'ai ti e mnnifat- 
ture, ec.Qui diremo solo die sotto Cuil>crt, 
quel granda ministro protattora d«)l*in* 
duslria e del commercio del paese, le &b- 
briche francesi di pannine s'accrebbero e 
superarono anzi quelle di Fiandra, di 
Olanda a d^ Inghilterra, che fino allora 
atatranoprinaggiato. Ha lafonaaia ravo- 
ca dair adilto di Naniat nel aoI|Hra gran 
numero de^pift industriosi roanifatlori, 
fere loro perdere a un tratto quella siipe- 
riurila, nè la racquistarono che ultima- 
mente pel concorso di propizie cireoslan* 
la, coma il miglioramanto della lana par 



iiumerose gregge, prindpal ricchezza di P introduzione dei noerinos spagnuoli a 
alcuni individui e di alcune nazioni, par- loro incrocinmenlo con le razze inriigene 
lano deir u»o di tosarle e d' impiegare la ( Y. i.aka ), 1' a[iplicazione de' princìpii 
lana a far vestili: ma erano questi lessu- chimici alla lavatura, alla tintura delle la- 
ti o varaoMola fdtrati ? La atoria il tace; na a alP appareeebio dd drappi, i per- 
nia è da eradarn, cha la idea del fielirara làuonamanti introdotti nd malodi di 
che presentavasi naturalmente nella to- scinDAssAToaAt di riLATORA, dÌTassirvaa, 



kntora delle gregge dovesse precedere la 
fabbrica più cuinpiicata dei drappi tes- 
suti, che Plinio allribfdsca agli Egizi. 
A qodl*apo«aarad gii abbandonato fuso 
dal lclirara,il ^|e produca drappi awai 



di GIULCATCRA. di r.*nZATrVA, di CIMATU- 

n4. A queste parole si troverà la descri- 
zione parUeoiara della macchina a otanc 
•ili, madianla i quali datcona dalla opara* 
accaonaU, d aaagniaca pid prootn> 
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ia«nl« ■ più regularmeoM che cogli an- 
tichi meluili . A Jue stranieri , Du- 
Ijlas, e Cockfiil, Hovè la Francia nel 
s8ua la iniporlaKiunc delie prime mac- 
chine dm MardMftre • fihrt I» hu • 
<patsolara i dra|>|ii con noia «ooUooo 
di rotaiioae. I prìdii liibbricilori che le 
V('l.)I!rirono furono Ternaux, Defifiot c 
Pouprad deNcuflise ; stanne» desm iiic ed 
intagliate nel terzo volume de* privilegii 
•cadoti. Se M vede mia serie complete «li 
natnrale grandetta nelle «ale del cooserTa- 
t')rio arti e mcsiicri, dove il Governo ne 
fiM-e il deposito acquistandone il diritto 
cui comprare ii privilegio d' iinporlazio- 
iie. Qoeati nodelli esposti alla pubbtiea 
vista fìirono tosto imitati, e spinsero alla 
jierfetione ì nostri stabilineoli di panni- 
ne. Da quelPcpoca, e m:issinje <loj)u fultc 
libere te cornunicaziunì con Plnghilterrn, 

• riassunto r uso delle pubbliche e^po- 
sisioni {tei prodotti d* induslrie nasiona- 
Ic, loccliè eccita Tira e salutare emula- 
7ione, i incz7.i di fabbricazione niigliura- 
r <no di continuo. La pultJiza delle niac- 
riiine a vapore venne ad aumentare 
prodigiosemente ■ prodotti. Le officine 
i;ià note annenlarono di fama, le nen 
Il >te o di recente stabilitele imitarono ed 
iiuclie le egtiOf^Hnruno c superarono tal 
Vvilia. divenendo nuovi modelli a propa- 
i,are il buon esempio. I fabbricatori rad- 
iloppiaron di care per la scelta e la pre- 
li trazione delle lane per P ajtplicaiion 
dei cuinri. per l'appai ecchio dei drappi; 
quasi tulli adottarono le macelline tlie 
sminuendo la spesa d* operai, loro con- 
rode di vendere i prodotti a niglior mer> 

cato. 

Dalla cspositione del ìiiZ risultò 

• ìifiro alln relaxione del giuri rhc Sedan 
(• Louviers tengono sempre il primato 
per la fabbrica de* pannilani sopraffini ; 
die Beeomùnt-le-Eoger gareggia con 
Louviers di perfeaione } che hi ciUà dì 
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Elboeuf , che da gran tempo non tfiM 
confronti per la solidità de* suoi pruduf^ 
lì, estende rapidamente la sua industria, 
e fabbrica ora paonilaoi che si avvici- 
nano a quelli dette anddeitè eiiti per fi- 
nesia e arrendevoletsa. Castres che so- 
lo nel 1 8 1 4 cominciò ad annoverarsi fra 
le città nianifattrici, trovasi di già h j ri- 
ma nella fabbricazione di cuoi di lana , 
« asimiri, e di tutte le pannine incrociale 
che per la loro leggereita hanno grande 
smercio in Levatile. Tours e Limoux i- 
mitano i più bei panuilani di Sedan ; 
Beauvuis miita (]uclli di Louviers , Lo- 
dève, quelli di l^lboeuf ^ molle città, si 
del norte che del meteogìorno fabbrica- 
no con buona riuscita panni leggeri si- 
mili a quelli di C.i$lri.'s. 

Tours, Mont Luti, Vienne, CIkiIc.tu- 
rou\, Carcassuua e altre <-illa, che dan- 
no pannine dì mediocre qualità al com- 
meréo inlemo delle Francia ed ali* es- 
portazione, del [tari che Bourges, Cler- 
n»ont , Lodève , Bedarieux , Limuges , 
Troies, Oire, ec. che posseggono le fab- 
briche dc^ pannilani comuoi vestilo 
delle truppe , parteciparono ancbi* esse 
al grande impulso rioerolo dalla nostra 
industria. 

La pannina , riguardala in generale 
è una delle sorgenti più fecon<le e 
più possenti della prosperila manifallri- 
ce ddh Francia. Si fa amnmntare a aS8 
iiiiliuni di franchi il valore totale dà pro- 
dotti di pannina posti in commercio ogni 
(inno. La sola citta di Elboeuf dà per 36 
milioni di produllì. 

Chaplal nelle sua opera soir industria 
francese, pubblicala nel i8i0, calcola 

a 3, 700,000 fr. r imporlo delle esports- 
lioiii delle pannine francesi; d'onde ne 
\ iene che il consumo iolerno ascende a 
ai 4, 5oo,ooo franchi. Sopponendo die 
la populacione della Francia sia di So 
milioni) ai vede che ne multuM» yjt. 14 
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per la ipeta annua del veitirt d' ogni oggidì si fMguiioooo Oti latatoÌ doUc 
|jersoaa. Bifogna perù rifleliera cb« 1« lane. 

n vMmiMàmmo i bmiamabb ■ im- 

tuiicHixE!fTo, T. TU, p. gS )cai Mtof* 
gettasi la lana prima di pmh in opera , 
ha pei ifcopo di levarvi il resto di un- 
tume u di sostare che accora coalenaa- 
se, e dispoiii tilt «mroftA ( V. qaetta 
parola ). La tana in vdio, in filo, 
o io drappo àttfn tasauta ; pel che ai di- 
ghi, e ci obliligherebbe ad inutili e noio- ce che «7 panno venne tinto in lana , in 
se ripetizioni. Inoltre le varietà, che sil/tVo o in pma^ secondo che si é impie' 



doma ed ì laneiaDi , A» 
% due tersi della popolasione, a aMilti o»> 
anni dei paeai maridionali non vailono 
di pannolano. 

Non crediamo necessario indicare ì 
vari nalodi partieolari aegnìti nalla lab- 
brieasiona d*ogni sorta di pannina; tale 
inearico ci farebbe riuscire troppo lun 



ossecrano nelle diverse specie di panni- 
na, an^ehè dai nalodi dì iri>brìMBÌona 
dipendono dalla qualità dalla bne, dalla 
loro filatura più o meno fina ed ugnale , 
dalla tessitura, e principalaieole dagli ap 
parecchi dati ai drappi. 

AH* articolo laua, si è vadoto eoaa il 
cUan, la tpaeia della paco re , a 9 aaodo 
di tonerle influiscano sulla fioetta dei 
loro velli. Quando il fabbricatore di pan- 
nine ha scelto la lana che si conviene al- 
la aua laM>rìcasiooe, gli resta eolo oc- 
cnparai della LavATimà di caia (▼. qna- 
ata parola ). Ei la compra in balle larala 
•c cernita in varie qualità , che indicansì 
al commercio coi nomi di lane primcyie 
^onde^ tencj kaide, gialle^ ec. \ ei non le 
asaogfelta cha ad nn aaaipliea dignasa- 
mento (Y. waitiicHiMnirTO T. YII p. gS), 
che fa loro perdere da un i5 a un i6 
per loo d<^l loro peso. Questa lavatum 
ha lo scopo di purgarla alla intera da 
lottala Malaria «sliMiaa cha conliane 
tnttora, a dbporfa alla divana oparaiio-' 
ai cui deve essere soltopoita successiva- 
mente, che indicheremo brevemente ncl- 
r ordine con cui si fanno, limitandoci a 
ipiegare quella parte dì tali lavori che 
non postono aaiera trtltati in articoli 
particolari. 

La HONDATITRt e CEBNIT4 dell» lapo 
( V. queste parole ), che un tempo fare- 
TBsi dai pannaiuoli nelle loro fabbriche, 
Dh. TecHol. r. /X. 



gaio 1' ano o V altro dei delti inalo£.La 
tintura in lana è la più ugnala a la più 

solida ; i panni fini tingonsi in tal guisa; 
ma allora la lana è più dura ad aprirsi e 
scardassarsi che nello stalo suo naturale: 
ciò nulla cangia dalle operazioni seguen- 
ti. Tingendo in pe»u, si devono praaar- 
vare dal aolorà t vivagni : a tal efletto 
ravvolgonsi sovra sé stessi, e iuviluppan- 
si di strisce di tela molto f 'ta, che cuci- 
sconsisu tutta la lunghessa,si che quando 
tininergasi la paisà od bagno di tiolora 
il colora non poiaa'panatrarfi. 

Si fanno pannina d* una loia cpaaia 
di lane o di più specie, come pure d*uno 
o più colori mescolati insieme in propoi - 
liuni stabilite. Questo miscuglio si esegoi- 
aea in pari tempo dcH'iaouivinu, in una 
tinoxza o vaica fodarata di piombo, in cui 
iigitasi la lana con un rastrello a denti di 
ferro, finché sia impregnata dutPolio ver- 
satovi in pari tempo nella proporzione 
di on a5 par loo. Portati la lana pra< 
parata in tal gniia alla macchina da apri- 
re, cui nelle officine si dà il noma «fi iUim 
volo o di lupo. Questa macchina consi- 
ste in on tamburo di 3 piedi di diame- 
tro a d* uguale lunghezza , che gira sui 
proprio atta Tacendo circa loo giri al 
miDUlo. La sua rircunferenza i mnOila 
• li punte di ferro che $' incrociano con 
Hlire punte simili fissate all'interno d'una 
«iiperficie cilindrica, qel messo della nu^- 

4S 
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te e il lamhuro . Ln htii.i viene stetu il ticulari, che furniscono dì filo i fiihbii- 
più che si può unituroiemente , supra calori. Si fa perù anche io alcune mani- 
Qat Ida eterna da due cilindri alimenta- (allure dì paonilani^ maisime in Inghil» 
lori, eoioe neOe oweehiiia da «cardtiM. terra, ova al ratcodoiio bene §|l avfan- 
re e eoDdofta al tonaburo esce pel Iato laggi dw rìmltaao daOa difiaiooa dd la- 

oppusto, dopo aver siil)ifa T azione viva;voro. 

e replicata delle punte del tambtiro cliej Per qualtiasi tessuto , occorrono fili 
gira. Questo meccauiiiau cui basta la . (orli diilereotementc per T ordito e per 
fona d*ao eavallo può aprire da S a 400 
libbre di lana al giorno. 

Dopo questa oparaiiuoe viene la scar- 
n%ssATL'nA in grosso ( V. questa parola ). 
All^ uscire da questa macchina la lana re i fili fallì per V ordito da quelli per 
ravvolgeai sopra un tamburo , e forma la trama, 
un Dianicotto di an dato peto, che si 



la trama. Quest'' utliasa deve 
meoo torta acdò essendo più ancnde» 
Tole fi adatti meglio alla tessitura. Si fan 
dunque cura, nelle filature, di distingue- 



(T. TMSiroaa). 

spiegheremo il lavoro particolare dei 



apre, e quindi punesi sullo scardasso a 
cannelli^ che è simile a quella che sì a- 
(lopera pel cotone, ma con la ditrcrcDLu 
di risultameoto. che pel cotone tutte le 

operatioai successive cui si assoggetta Jtddo da tessere rdattvaiBeiile ai drap- 
hanno per isoopo di ricondurre ad nnajpi di lana, di cui or A tratta $ poiché, 
diredone paralella tutti i filamenti eie-: quando descriveveno io generale queste 

oientari, ad oggetto d* avere un filo li- Imncchina, non parleremo più della sua 
mìo e senza caluggine; laddove invece , applicazione ad un tal geuere di lavoro. 

La goaloatura ristringendo il panno di 
circa la aaeti, bisogna tesserto d*aBa lar* 

ro di scarica di traverso^ vale a dire ud-,ghezza doppia di quella che deve rima* 

la direzione della loro lunghezza: e che a nergli. I bei pannilani fini larghi -j- ven- 
ia! iio[io invece che di nastri «li cardi lo nero tenuti di vale a dire, 5 aune 



per la lana é V opposto . Egli è per ciò 
che I eanoettl vengono presi sul tanbo- 



ti cuopre di piastre. Quindi ogni can- 
nette non ha che la luugheaaa dd tam- 
buro, ma se ne formano ludgnoH di qna- 
lunqne lunghezza , unendoli gli uni in 
capo agli altri. Questi lucignoli pongon- 
sì in panieri, vasi di latta o di lamierino, 
e porta nsi sulle macchine da filare ( V. 
vitATORà dSr/Ai lana tcardostaia). 

Preparasi in Id guisa b lana destina- 
ta a)l:i fabbricazione de* paunilani forti 
e feltrati ; ma quella destinata ai drappi 
leggeri, pettinasi invece di scardassarla 
( V. raTviR&TUR*, e filatos* dalla bina 
pettinata}. 

fi» filatura della lana scardassala o 



ossia IO piedi e a pollici. Un tempo non 
d credeva possibile che an aolo t«MÌture 
potesse lir passai* la spola Itt mia si 

grande larghetaa ; temevasi che il movi- 
mento che conveniva darle per farla 8t- 
trarersard non rompesse il filo della tra- 
ma, che, come abbiamo osservalo, è po-^ 
co Iorio e cedevole. Inoltre, prima che si 
conoscesse Toso delle svoi>b VQi>*aTi (T. 
questa parola ), un solo tessitore poblu 
alla metà d'un telaio sì largo, non pote- 
va raggiungere senta muoversi dal suo 
luogo i vivagni dd tessuto, par iskndara 
da un lato alP dtro fa spola, CMcndo agi- 
re in pari tempo le cidrolo del telaio. 



pattinala, può fifirsì in istabilimenli par- Quindi per no tdaio di sifialla larghevrti 
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ocrorreTDno fine tessitori a <ìe»tra e n fi- 
nisira, che rirnandavansi a %'icenda la 
«poh e la tpiDgevano attr«verio le fila 
deir ordito, allorché il primo nolo .eo- 
municotole non batlaT* per farla arrira- 
re fino nll' cstremilà npj»nsta. Ma oggidì, 
iDcdiaote la spola volante guernita di ro- 
lolì al di sotto che tcemano V attrito, un 
solo oponlo pofto nel meno batta. E' 
cerio ehe quanto prioM non si appli- 
t hernnno a questa tessitura i telai nic)«si 
da macelline, già introdotti nella fabbri- 
cazione delle telerie ( V. tessitore). 
• Ditpoalo e a[iparaeehiato Tordilo (Y. 
oaatToa* a ureoLtAmnrro ) eoa no eerto 
numero di fila cui lati di colore diverso 
p'T formare i vivagni, lo si pone sul te- 
laio come al solito; allora facendo aprire 
r incrociatura, o passo delPordito, Pope- 
raio vi fc poasare, mediante h spola, no 
filo di trama, che caccia con vari colpi 
della cassa, nel fondo dell' angolo di in- 
rrorchiamentn ; ma questi colpi non si 
danno di seguito soli' apertura dello stes- 
so passo ; se ne danno metà sul filo stei- 
so della traoM passatoi il che dicesi bat- 
tere a passo aperto^ • metà a passo chiu- 
so; vale a dire, dopo cangiala l'incro- 
ciatura. I colpi battuti a passo chiuso 
■pcnÌ^"iin|Éq nisai maggior elTetto di quelli 
a passo .apetti»; por fotófnera le trama 
nd fondo dell' angolo ; quindi oggidì gli 
operai per f<»re la tela più fitta non dan- 
no che tre a quattro colpi, l'uno solo dei 
quali a passo aperto, gli altri a passo chiu- 
so. Fatto un meato pollice di drappo, il 
jtesailore regola il lavoro; vsle a dire, ri- 
pone ogni filo nella sua diretione, nel 
suo incrociamenlo con le fila vicine ; 
riannoda qaelii che si fossero spezzati 
tende quelli eha occorre, rimette quelli 
perduti, e li attacca ad akani pati ebe 
pendono di là del subbio. 

Posda il tessitore eseguisce una parte di 
drappo tessuto fra dae righe iatle con fili 



di trama di colore diverso da quello Avi 
panno. Questo pezso fra le righe, largo ^ 4 
4 pollici, è fiitto eon hi stessa trama dia 
deve servire al rimanente delle pesu, ma 
i fili di colore sono .<w4Ìni|ÌIMMnfe piìk 
grossi. Questo è il capo o testa della pez- 
za. Chiama cotìa P altro capo che termi- 
oasi alla stessa guiss. Scrìresi coU'agusu 
queste fiisee^ il noma • faddriMMOu-df»! 
fabbricatore, il numero della pezza e le 
rosette che devono indicare il fondo del 
colore. Da queste levansi pure le mostre 
che il fabbricatore dà ai mercanti ed ai 
compratori. . , ^ 

Tosto che il tessitore ha fiitto alconi 
pollit i di lunghezza del drappo, puna 
la tendella per serbargli tuii;« la sua 
larghezza, e impedire il ristriiigimenlu 
che produrrebbe senza dubbio sul lati il 
tirare dcUo slancio ddia spoh. 

I pannilanit Icstendoai a trama wmdOf 
non devono avvolgersi come la tila co- 
mune sopra un subbio, ove si rt^intlde- 
rebbero, ed anche sarebbero d'incomodu 
alfoperaio; « srotobno e geltansi sotto al 
telaio, ove si asciugano. Non se ne lascia 
sul subbio dia quanto occorre per ten- 
derveli sopra. 

L' acqua per bagnare il filo della tra* 
nm non dev* essere eroda, acìdula nè al- 
calina, che gli terrebbe parte della sua ar- 
rendevolezza, e vi prodiirr^-bbe un prin- 
cipio di feltramento. Si adoprerà quindi 
acqua piovana o di fiume ; la b;ign;itura 
si fa in matasse^ in una vasca, ove la* 
scìmì a molle il filo find)è sia bene in- 
SQppato ( dopo di che si fa sgocciola- 
re sopra bastoni, e indi ponesi sui can- 
nelli a misura che occorre. Lavorando 
con la trama bagnata, si comprende che 
le lamine del pettine non devono essere 
di ferro, poiché la ruggine le Strugge- 
rebbe assai presto; ma di oannn o di ot- 
tone. 

O^ni (][uai Tolla desiste 4>t laroro o ti 
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riprende, il tenitore deve bagnare Piilti- 
ino peizu di drappo lesiuto eoo unti 
tpogaa, o eoo mi pugno di Toedii peni 
di filo insuppalt (l*«eqM. Qoeita pneau- 
tiene è necessoria acciò i naoti 6li di 
trnniB si collochino vicino agli uhìmi alla 
distanza di quelli posti da{)prinaa, senta 
interrutìone ; in tal guisa evitaasi ì ra- 
doH^ dio non potrebbaro venir riparati 
da veruna delle susseguenti operttioni. 

I fìli di trama o di ripieno essendo as- 
sai pieghevoli spezzansi Cacilmenle ; un 
buon operaio se ne avvede tosto e ii ri- 
annoda: in tal goiaa «tìIs di linri ndtet- 
nto i diretti di tai^aturt^ fila aiiàal^ 
scacchinì^ doppiature^ ce. che provengo- 
no dai Gli dell'ordì tu che m;incano, sono 
troppo tesi o troppo allentati, s' addop- 
piano, nè pift a*iacffoeciano, ee. Un mez 
so par impedirò h rottura delle fila del 
r ordito è d^ inoliarla di tratto in trat- 
to fra il tessuto ed il pettine. Usn<;i pure 
l'inoliatura per far iscorrere più facil- 
nenle un pettine nuovo, e per addolcire 
ao ordito troppo ineoUato ; aa.nel caso 
contmio^ vi ai dfc im Icfgero apparec- 
chio fra il subbio ed i licci con annacqua 
di farina di segala o anche semplicemen- 
te con siero di latte, che sleodesi tulle 
fila deir ordito con ispatzola. 

ordito estendo sempre di notabile 
Itmghetaa, andm a eayona dd riatrigni- 
mento cb»^ nasce nella gualratiira, quan- 
do è ravvolto sopra il subbio forma un 
cilindro o manicotto alquanto grosso ; e 
aicootta r ordito, avol^dosi sol telaio, 
dare rìmanera orisaonlala, f operaio è 
costretto ad innalsare il subbio a misura 
che il manicotto scema di diametro, lo 



e sulla slessa Knea oriuontale della malii 
del pettine. 

La fila destinata a formare i viVAaaf 
( Y. questa parola ) non si ordiseono in- 
sieme con le altre ; aggiungonsi dopo cha 
la pezza è montala sul telaio, e tendonsi 
cui mezzo di pesi presso a poco aita 
stesso grado delle fila dell* or£to. 

I tessitori vengono pagali un tanto 
alf aana, ma aolo dopo che il fabbricato- 
re, assistito dal capo dei tessitori, ha esa- 
minato il litvoro. A tal uopo, il fabbrica- 
tore esamina la pezza slessa esposta tu 
due pertiche distanti fra loro tre piedi io 
un Inogo ben chiaro, faceodùsela legger- 
mente passare dinanzi tirandola pei vi- 
vagni. Dapprima esamina se nella tessi" 
tura siasi riscaldala; del che ne io avvisa 
un colora verdastro net drapfrf bianchi, 
e un odora fetido ebe essi asalano. 

A misura che le pease vengono rice- 
vute per buone, vengono segnate da una 
cucitrice che vi ricama in caratteri leggi- 
bili dal rovescio con un fUo di colore di- 
verso da quello del drappo, alla testa ed 
alla -coda della pezza, il nume del fabbri- 
catore, e il suo indirizzo. Scegliesi per 
fare il diritto del panno la parte che hn 
meno difetti o nodi. 

Segnate aosl le petsa bisogna assog- 
gettarle atte rÌMtft'Iore» che sdoppiano le ' 
fila che fossero doppia, riavvicìoano qod- 
le dei radori. levano con piccole pin- 
zette, i nudi, le sozzure, le paglie che foa- 
sero nel tessuto, i quali corpi estranei si 
bona posda cadere con no granatino di 
batnlla secca. Pd panni lasd fini ripeted 
questa operazione per lo meno tre volte 
in diverse circostanze ; la prima sul pan- 
che finsi ponendo alcune biette sotto aijnolano lessulo soltanto ; laseconda dojjo 
guancialetii ; oppure, come avviene nei la lavatura, a la tersa dopo 1* apparrac» 



nuovi tdai, il subbio è posto più abbas- 
so, e le fìla dell'ordito passano sopra nn 

rotolo, che gira liberamente sopra i sud 



chio. In ognuno di questi cad P opera- 
zione si fa sopra tavole disposte a leggio, 

rivolle verso la Iure, su cui stendonsi 



perni, e la cai parte superioie è i lÌTdlo^ed attaccaosi i drappi pei loro TÌTagni si 
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•he le rive^tor» m potttn» pcteorrere 
falla la langhevta. 

Nel 1814 un fabbricatore dì pannine 
di Cambreti prese un privilegio d'ioven» 
ibaa per nna macchina cita h V offitio 
dalla rlaaditora. Sa i nodi o hioccoli da 
lavarti sopra nn drappo fossero in gran 
copia, potrebbe lornar ulile far uso di un 
neccaoismo che agendo alla stessa guisa 
dappertullo, li prenderebbe e li lere- 
fabba) asa laK difetli da larani aono 
diaparsi qua e là, e in tutto V intarvallo 
che ri è fra di loro le rivedilore non 
hanno nulla a fare ; ci pare quindi assai 
dubbio se la macchioa possa presentare 
nag^or aconooiia dd ItToro ■ nano. 



Sodatura Mr patmint (T. «VALeaniu). 
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qnanlUI d* aeqat, dopò if ai!» lagKato 

in fette sotliliMiflae. Qnaodo ai adopera 
il sapone fresco o molle, come i fabbri- 
catori del Jiorte della Francia, basta 
•tendaroa sul drappo io Ttrii punti a 
qualche Ottanta. 

Lo scopo di questa operazione è 
di purgare il paniiolaao dagÙ oli a dal- 
la colla che s^ impiegarono oaNa acar- 
dassatura e nella tessitura. Interessa pu- 
re di non differirla di troppo, per non 
esporre i panni rotobti sovra sè mede- 
siali o aatinoiitiechiali, ad ona fcrmcnta- 
aiona dia prodaeasi han toalo, né ai pra- 
TÌana che srolgendoli ogni giorno ad 



esponendoli alP aria in un luogo asciot- 
La sodatura è quella che cangia in to. Questa lavatura praticasi nei truogo> 



paonolano un tessuto di lana. Questi 
■odami follandoli con imif coma in 
Trancia ed in Inghilterra, o con pisteJU 
come nelle Fiandre e in Olanda, in truo- 
goli di legno d^ una forma porlicolare 
che abbiamo già spiegato alla parola 
•VALfisnaa. Di tntla laoparadoni riguar- 
danti la ftbbricMione dai paonibni,la m>> 
datura è quella che domanda una mag- 
gior abitudine e diligenza. Questo lavo- 
ro dividesi in tre parti : la lavatura il di- 
groitamento a la sodatura che si fanno 
' con urina, terra da purgo o argilla a sa- 
pone. La traila di questa aottanze non 
è da trascurarsi. Si preferisce V urina di 
uomini che abbiano bevuto vino, e la si 
adopera dopo che ha subito la fermen 
taaiona putrida. La tam da purgo si co- 
noaea dal colora grigiaatro, • dalT attera 
saponota al tallo ; dcTe essere est ralla 
luogo tempo prima di adoperarla. Il sa- 
pone è duro o molle fatto con olio di 
uliva o di gami e soda. I fobbricalori di 
pannina dalla Lingnadoca adopiano il 



mpont di |linig1ia| idolto in bntlaujltli nai truogolo t foiptri fnaUi èif 



li delle gualchiere^ con V urina o con la 
tarra da purgo, Cacando Imtlera i magli 
o i piatelli assai lenlam'anla, par non da- 
re un principio di feltramenlo al tessu- 
to. Quando lavasi con la terra da purgo 
bagnasi prima il panno per ammollire la 
colla, e disporlo a ben incoppani éi 
•la tarra. A tal oopo ravralgMi aom tè 
stesso, a porlMi nd truogolo ore ri fa 
battere per una roezz' ora, facendovi 
giugnere V acqua ; allora levasi e lasciasi 
alquanto sgocciolare, poi ti ripone rav- 
volgendola di nuovo, 0 tpa^andoTi to- 
pra terra da purgo. Latciari di naovo ad 
esser battuto nel trnogolo per tre quarti 
d' ora, versandovi in questo frattempo 
dne secchi di terra da purgo ben depn- 
rata a atanparala; di poi adacquati, aoi^ 
tinnando la ktiitora pdcorae dinn* 
ora, facendovi giungere molla acqua al 
di sopra che esce poi pd fon ialli atti 
fondo dei truogoli. 

La lavatura con V orina è più aaleri- 
ta. Batta porre la pana ifi panno mio- 
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na occorre ad inzupparla «lei 'iiflo II 
rimanente si fa alla stiusa guisa che con 
li terra. Il {mqoo cosi lavitOi peinti alle 
rifedttort, per It feconda openiioae. 

JDcl dtgrasiameMlo. 

Anéb» in questa operasÌM« coiiM nel- 
la pracedento) ii h battere il pennolano 
dopo avario posto in rotolo entro il 

truogolo, ron sufHciente quantità di ter- 
ra da purgo stemperata, e facendovi ca- 
der sopra per un quarto ora un sut- 
tib filetto d*aeqna. Allora fermando 
qoesto filetto lasciasi battere per circa 
sci ore, fino a che tutta la grascia del 
panno sia finalmente stata assorbita dalla 
lem di purgo i il che si conosce dalla 
grande •chiama.cba prodneono i peetel 



•ma certa quantità d^arqua lìcj iila, in 
maniera da averne due secchi. Chiamasi 
qaesta eoaipaiitiono «cf «a K«i*m. Al- 
lorché tela ditiolatione è freddata, se 
ne inaffia il panno e miaura che lo si rar- 
votge nel truogolo; poscia lo si fa bat- 
tere dapprima leolameote. indi con assai 
pronlaiia per io, la, i5, ao, a5, So 
ora ed anco dipiA^teeoódo eha il panno, 
per la sua qnaCtè e per la tua prepara» 
zione, è più o meno disposto alla soda- 
tura, ed ha più o meno a sroinoire di 
graodexia. Questo broro non si fa già 
di seguito, me ad ogn» dna ova fc» s^ntar- 
rompe, a fine di levare il panno hno dal 
truogolo, stivarlo, edargli nooTasuInzion 
di sapone po^ta a parte, e vedere di 
quanto siati avanzata la sodatura. misa« 
randoto iR trailo in tratto snila lon^a* 



fi. Allora sciacquasi ftcandolo batteVe per sa, 6ail ristrSgninanto è inngnda vi si 
qnalcba tempo, con molta acqna. rimedia, torcendo ì luoghi targhi, e la- 

Nel corso di tale operazione due per- sciando spiegati i pià stretti. ConlinuaM 
sone devono di tratto in tratto levar il la sodatura fino a che il panno sia un 



panno dal troogolo, e stirarlo pei viva- 
gni per dargG Tarla a impediro che si 
formino cattiva piaghe. 

Ci limitiamo a dar qui' le regole ge- 
nerali. Le stesse operazioni onde abbia- 
mo parlato assai brevemente, si pratica- 
no divanamanta nai vari poasL 

IhBa soiaituro» 

Tutto il lavoro della lavatura e del 
digrassamailo da noi indicato è soltanto 



una preparaaiona^ alla todatura cof 
pone. U panno sciacquato, snettato per- 
fettamente, sgocciolato in modo da non 
conservare che on po* d'umidore, ponesi 
nel truogolo della gualchiera. Sciolgonsi 
nell* acqua, coli* aiolo dd ftioco, 718 
libbra circa di mpona bianco, piò o ma- 
no, secondo le dimensioni della peata : 
divif^esi questa soluzione in due parti 
uguali, ad una delle (juali si aggiunge 



pollice più stretto della misura che si 
vuol otianera. Qnesto piccolo ristrìngi* 

mento, maggiore del bisogno, ha per itao- 
po d' agevolare la sgoadratura della pez- 
za ; poscia si fa battere il drappo spie- 
gato per levarvi le pieghe mentre è an- 
cor aldo, poiché sa lo n laacussa sed- 
dara non si potrebbero piA logUava* 

Alcuni gualchi rai hanno It amia abi- 
tudine di usar V arqua di sapone calda, 
in vece che fredda, come indicammo. 
Questo metodo rende la sodatura più 
sollacila, ma il tessuto non ebbe il lam- 
po di aprirsi, nè le fila di dar fuori la lo- 
ro caluggine \ quindi il panno, invece di 
essere pieghevole e liscio, sarà secco, e 
ruvido. Lo stesso pure avverrebbe se 
il ristrìgnimanlo prodotto dalla sodatura 
non ai frcama ad no tempo sulla lun- 
ghezza e sulla larghezza del drappo : fa 
d' uopo che sì l'ordito come la trama, 
dilatioai e storcansi nello stesso tempo, e 
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|»ropi>rMiimloim»l«, tenta di di« b qui 
Illa «lei pminu ae Miftrirà* It tiitriogi 
mento sulitu delle panntae che ottìensi 
con una buona sodatura, è di un terzo 
•aH« luughezM, e tre sellimi a tre a 
quallra ottavi col pià talla kif hant. Un 
panoo di doqao qMrta di prioM quali- 
tà, deve avere acquistato il carpo e la 
grusiexzM convenienti, quando dopo la 
sodatura trovasi ridotto dalle sessanta 
Ira auna di looghataa a quaranta doa ; 
• daOa hffliatia didoe anoa a ooa quar- 
ta a cinque quarte. Quindi la sodatura 
d* onde dipendono il corpu, Tarrende- 
voleua, e la belletta dei panniUoi, non 
procura loro quatta qualità che a danno 
dalla loro loo^aasa a largfaaxia. 

Qaando O pannolano è sodato , lo si 
lara con acqua chiara, dicendolo battere 
uirora, ed anche più se occorre ; indi e- 
sponesi ad una corrente d^ acqua per 
baa Mdaaquarlo, a ftrla aaciogaio. 

La sodatura col sapone è la più co- 
nana. Nullaoieoo, alcuni fabbricatori so- 
dano con Purina, massime i drappi in- 
feriori che devono tingersi in nero.Que- 
ala aodaluf* è umIio aeaauuiica poidiè 
rìipafaBia la hmt MN È a il é^rmtwmntoy 
ad è afttlo aiadiai qnaBlo alla manovre, 
a qnella col sapone. Il panno ponesi ro- 
tolato nel truogolo con due a tre secclii 
d* urina. Battati dapprima lentamente, 
tpiegandalo alaMOO ad ogni ora, fino a 
alia la tua tessitura ben aperta trovisi 
disposta a!l,i feltratura. Quindi si accre- 
sce la velocità riei inuf^ìi u piscili , e po- 
Bcia non ispiegasi più il drappo che ogni 
due ore } avendo «ara prima di riporlo 
nel iraogolo di atami n atna ban la lar* 
ghexxa dappcrlutlu, e di lorflora o haeia 
re spiegate le parti che non fossero an 
cor» ristrette abbastaosa, o lo fossero di 
troppo. PotoM lavati aome per la toda- 
fora a tapina. 

Alcuni fabbriaUori, quando todano 
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con ^miiWfiillaiiaaMao spargerà lui 
panno nel truogolo della farina d*ono, di 

fava o d*iivena. Queste sostanze mucilag- 
giouse rendono più viscoso il bagno di 
urina, e sospendono la sodatura , dispo- 
nendo coti il panoo a flMÌM|lb^ìrlaa- 
varia. Sa accadaata cita vi si foste posta 
troppa farina, se ne potrebbe distrùgge- 
re r effetto, gettando nel truogolo una 
manciata o due di sterco pecorino, slao- 
cìalo a atenperalo in no poco d* orinai 
questa aggiunta affretta il rbiringimenlo 
del tessuto dbe la farina aveva impedito. 
Sarebbe anzi utile ricorrere a questo 
mezzo ogni qualvulta il ristringimento 
tardi troppo ad avvenire. 

I pannflani alfuaara delle goÉlchlera 
si awoggeitano a varia oparasìoni , dette 
apparecchi ( V. appabecchutore ). Ab- 
biamo spiegalo in quelP articolo alcuni 
metodi dell' arte delPapparecchiatore dei 
pannilani, cono la fareolaliira;, il sbisv if 
cartonM ti a caldo che à freddo , il di- 
^ratsamento dei tessuti non feltrati, Vab- 
hrostititra dei tessuti leggeri , ec. ; ci re- 
sta però da indicare quelle che si fanno 
colte bdle pannina Mtrata ; U loro arp- 
pareedkMfnanlo'contitta nella garantero, 
nella cimatura , nella tiratura , rivedi- 
mento, Mi^Mmcnto, lorM&ifiira a imwl* 
gitura. 

DéB» fonaiwr» dti pannilam. 

La garzatura dei drappi è nn lavoro 
che alternasi culla cimatura , tenendoli 
per lo lungo dal lato del loro dritto, con 
ispanola dura , con eardi , o con iicar* 
diasi. L* oggetto èi tale operaaiona è di 
coprire la superficie del panno , e gnar* 
nirla d^ una peluria assai fitta, dando in 
pari tempo una stabilita direzione ai pe> 
li di etto. Una volta questa operazione 
atagnivari a nano; la peasa di drappo 
coBvanientcoienta bagnata a tn^eia aa 
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{lertiche passava successi Ta mente diaaa- 
xi a due uoinioi nhe la ipazzolafaoo con 
{scardassi sempre di al tu in basto. Que- 
sto tiToro, Iiio^asiaK» e falìcotiatiino , 
quindi mollo oualoto, t tim non poteva 
essere afiìitto unifuriue su tutta la pezza, 
venne abbandonalo, e vi si sostituì una 
macchina, detta ganalrice ; trovasi que- 
sta dwcritit a«l S.^ volamt dai privilo- 
gli teadali io Franda , a Ai parla daUe 
inaechìae componanli il sblaflM iolro- 
dotlovi da Douglas. 

CoDs ste essa in ua tamburo iatto di 
«archi di ghisa , sul ani aonloroo aono 
fénralo diaci a dodici atrisoa di lagno ar- 
mate di fasta di cardi la cm pnnte sono 
dirette tutte nello stesso verso. Questo 
tamburo, girando rapidamente sul pro- 
prio asse nella direzione delle punte , 
produca una spacsolalara noifoma sul- 
la pesta di drappo che gli si prasanta. 

A taluopOfla pezza di panno, u anche 
più d* una cucita insieme capo a capo , 
rsTVolgoosi sopra un cilindru che mette- 
al sotto il tamburo a cardi in una va- 
schetta piana d*acqtta, d* onda vanno ad 
avvolgarai sopra un cilindro del tutto si- 
mile posto al di sopra del tamburo. La 
pezza passando con moto lento ed uni- 
forme, prodotto da ingranaggi disposti a 
fai uopo, abbraccia nn tarso circa del 
tamburo, sa CiU d*altronde la si fa pog- 
giare più o meno, secondo che si vuole, 
col mezzo d' un freno adattato al cilin- 
dro da cui si svolge , mentre V altro la 
lira, a la sfona a vanirà a sa. 

Questa oparanooan raplioa, variasi, a 
si fa dietro pelo contro pelo lino a tanto 
che il fabbricatore slimi il lavoro con- 
dotto alla perfezione. Dicesi che la gar- 
utura è alla sua prbna^ seconda^ o ier- 
ma «c^aa, aacondo il numero di volto dia 
ai è folto passare il panno par la BMCchi- 
na> I pannilanì fini ricevono quattro a- 
c<|tta, i comuni due, i grossolani una. 



Alternandusi le upcrazioni della f;ar- 
lalura e della cimatura^ c Oacendusi la 
prima eoa T acqua, la aaeonda a aaaco , 
ogni volta cha ai è garaato il panno hi. 
sogna Carlo sgocciolara a asciugarlo. A 
tal uopo si hanno de'vasti seccatoi, alPa- 
rìa aperta per la stale ed al coperto per 
le stagioni piovose invernali. Alcuni foh* 
bricalori istitoirono stufo rìaealdata da 
caloriferi ov« i panni si asciugano ben 
presto mediante correnti d' aria calda, 
rinnovate ad ogni momento ( V. sacc*< 
TOIO ). 

CÌMBiMiftt. 

( V. voBBicioai a «ihatow ). 

Questa operasiune è adatto diversa da 
quatto cha ardi altea volta, a motivo detta 
macchine immaginato da trant^anni par 

tuie oggetto. Una volta il pannolaDO sle- 
so di traversone Gssatu con ispille sopra 
tavoli imbottili, veniva cimalo mediante 
forbici mossa da operai. Un Abfacàcatora 
di Leeds in Ingfiiltarra tmaginò nn mo- 
do di farle agire con nn motore genera- 
le. Giunse in tal guisa a risparmiare i 
nove decimi degli operai cimatori \ (|iie- 
sti ai rivoltarono, e distrussero le mac- 
chine. Ma questa inventioaa cha recava 
gran risparmio dt bvoro venn# ben pre- 
sto adottata dovunque, e gli operai do- 
vettero darsene pare. Le prime di qtie- 
sle macchine introdotte in Fraocia fu- 
rono qiiette LeUaoe a PSaroiMen di 
Raima adiVathier di Charleville; si 
si possono vedere intagliate e descritta 
nei voi. II e lU dei privilegi scadati in 
Francia. 

Poscia s* inventò no^ altra macchina 
ancor pid aóUedta, perfoiwnato da John- 
Cottier, dm dma con un moto contìnuo 

di rotazione per lungo o per largo della 
«loft. £ descritta con tavole nel 111 vo- 
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lumt dellt Mtectuùca miuitnA di 

Christian. 

E' oggetto (Iella cimitura lu scuo- 
prire la t«MÌtura o corda del paaua, 
Mciò gli «etnhMi k trrivioo , la pene- 
UinOf ne ttoicano ì p«U, e li conducano 
tilt soperficie.Seata le cimature alterna- 
ta colla gartalura, gli scardasti scoirereb- 
btro sol palo ietto uscire nalle gsreature 
pracedMlii It loro poote BODp«D«li«rd>- 
Wro il taiMilo,Qè w\ fruabbcro ludra nuo- 
vi pdi« Un panno reputasi dnalo • do- 
vere, quando è tagli.itu asiai Ticino al 
ttasuto, liscio, coperto dappertutto, cbe 
non V* «bbmao pesti ove il pelo tn ri 
inasto più luogo, o ccoio dicono i «trot- 
iori lasciale ; che i denti o ^ttt del- 
le forbici abbiano lascialo un segno; che 
non si veggano i nodi de^ coniandoli ; 
cb« il palo in alcuni punti non sia come 
lOtiohè tagliato , dit il pelo 
tis io verun luogo tosato propria- 
mente fino alla corda, dando Tidea d'un 
drappo roso da tignuole alla superficie ; 
«he non v^ abbiano colpi di punta pro- 
dotti dalla oottifi diresion« data alle Ibr- 
hid ; o finaUMola dia diaBaoUealo il di- 
ristarà delle piaghe, il paano non sia ri- 
analo laflialo o dasalo troppo a fondo 
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vara la peata di aaaggiora lungbaaaa. La 

due traverse inferiore e supcriore ten- 
gono uncini di ferro molto vicini cui at- 
taccati il panno pei vivagni, dopo averlo 
alquanto bagnato; allora, aollavando 
la traversa superiore COO lave o eoa 
viti, la si ferma dappertutto alla me- 
desima altexza, allorché stimasi il panno 
tirato abbastanza. In tal guisa si può 
reod,ergli parta dalla larghetta dia a- 
vatM pardnta ndia andatura per on ri- 
•trìngiinaoto troppo grande . Lasciasi 
asciugare la petza sul tiratoio ; quindi 
passasi alle riveditore , che la stendono 
au di una tavola a leggio, io nn laogo 
ben illnminato, ova la aaaninano con la 
maggiora attamiona, e vi levano la pol- 
vere e tolta la inoguagliuoze che fosse- 
ro potolo sloggirt alle j^rime operationi. 

Del ravsfiamento del peto 
dei ptmmlani. 



DeUa tmtura delle pannine. 

Dopo che i panni vennero ganati e 
Ctrnati a dovere pongonsi nel tiratoio 
per cancellarne le pi^be. e ridurli ad 
una larghetta onìfoitaa an Intta la loro 

n tiratoio è no solida telaio di grosso 
legname, fatto di travi piantate in terra 
a di varie traverse , la superiore delie 
quali è mobile lungo queste travi, per 
poterla 6ssara a qualsiasi allaaan eonva- 
Diente a quella dalla Stoffa. Parimenti il 
telaio è lungo quontu occorra par rica- 
JPi». Tecnol T, /A. 



Questa operatione , il cui scopo e 
dare una stessa diretione ai peli d* on 
tesanto ^ an tutta la sua Inngliaaaa dal 

Iato dd diritto, faoevasi un tempo a ma- 
no sopra tavole disposte a quest' uo- 
po, mediante forti spazzole di setole di 
cinghiale, e d^una tegola di ugual dimen- 
«one della spaiiole. Oggidì questo lavo- 
ro, cbe termina gli apparaecbi dd drap- 
pi fini, si fa con una macchina rotatoria 
simile a quella da garzare , ma in coi 
la metà delle spranghe del tamburo sono 
armala di spattole dure di pali di dngbìa- 
le, in Inofo di cardi ; a raltra metà sono 
tavole guarnite della materia onde com- 
pongonti le tegole da lustrare, che è tm 
miscuglio di resina, di gres pesto, e di 
limaiura di ghisa stacciata, a parli ugua- 
li, il lutto mescolato e marinato a caldo, 
per modo, che, quaodo è raffreddalo n- 
cquista la consislenta d* una pietra. U 
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ptDOU .4fT* «MUtt SICUD pVCO iottUlì- 

dito. 

Fmito il raffiftOMato piegati la peua 
ÌQ doe per Io Iud^o, poQ«odo al dì fuori 
il roveccto cu^ riragni Puiio ttt|r«llru { « 

l'uscia, ri|iìe^an'I'j|d a tig-zag, lovra i« 
iiieilekiuia, te iiu id uu rotolo uvvollu 
nella testa, e purU»i cusi di«pu<ia ai lur- 
ehio ( T. APraAscauo ). 

Quando la paooiue haooo ricevuto 
ugni apparecchio, ti ravvolgono nelle io- 
r>> tette, la cui cinta separaci <]al vi>a- 
Ifoo tu cui à posto il piuiubo, la»cidutiu- 
wa uadra ti capo par laaciar «edera la 
Marca. Poscia aTTulgonai di caria, a di 
una tela leggera da iaaballtiggiu, che cu- 
«:iiCoiisi alle testate, lo lai «odo pon- 
KODti in veodua. 

Altre Tolte prima cli« le proleiitioni 
iaduitriali fonerò dichiarila libere, la 
fabbrica dai pannilani Yaniva atsoggei- 
tuia ad un esame rigorosissimo . Non 
{•eriucttevasi di [»orre in vendita tes- 
*uli male o mediocrementu lavorali ; 
ina qnaalo etame che ti fonderà tu re- 
fole Oste dalla quali noo ara ledlo di< 
acoslarsì inceppava ogni emulatiune e 
|ier(ezionamento. Non era lecito nsci- 
l'e dalla pratica solita tjiiaiur anche si 
:«vetse potuto far megtiu. Appena i^uindi 
Vennero ioAranli tali legami, videsi la iab- 
brieeiiona dal panno avawtara di parfe- 
ttonamenlo io perrexioDaaianlo, con un 
l'iogresso si rapido che veniva acceleralo 
di roniinuo da utìlitsinio gare, Grandi 
niigiiorameoli ti fecero nella ecunonia 
dei melodi, a le meeohina a vapore» che 
ognun» cerca adattarvi, ne prodorrà an- 
tora molli pliri. Inoltre, questo genere dì 
prodotti in Francia b favorito d i! gover- 
no oon uo premio di esportazione , che 
|>el latrati fini di pura lana tda fino a 
fr. per loo diilograaioii , a 4 9 fr. 
pei pannilani comuiM. 

il» quenio dicenupo auUa tabbricasio* 



Vaìhocula 
ne delle pannine, si può dedurre la «h-^ 
slità che aver dovrebbe uno tlabilimen- 
lo t« cui ti asegiiiisarQ latta le operasto- 
ni ad atee rdaliva. Ogni •fl&cioa dava 
aiiaaa mollo grand» , % oltre a ciò, oc< 
corrono vailissimi magazzini , sì per le 
materie priaie che pegli oggetti iabbrìcu- 
ti.^ou si può formarsene una giusta idea 
che dopo aver viailala qualcuna della 
grandi (abbricbe che tono a Sedan, a 
Lottviers, aBlboauf, a Leeds, a Glot«> 
«ter, ec (E. M.) 

* PANNO. Tela di lana o di Imo. 

* Pmho, dicono i tarli a qudla tpeoie 
di tappato eha ai stenda sui banchi par 
comodo di spiauurc. 

* Pa^tno. Nelle gualchiei e dicesi nui-> 
neg^iare il panno all' opera/.ione di le» 
rare il panno dalla pila per dislaoder» 
lo, distruggerà la labe pieghe, etaatinara 
se rieotra ogua Ua a pt a iwlla laighaasa, a 
vedere se il aapona ak tanta soau distri» 
baiti uniti. 

* PANNOCCHIA. La apice della sag- 
gina, del miglio, del panico e delle canoe. 

* PANNOIiANO. T. raanna. . 

* PANNOLINO. V. naam^a. 

* PANORAMA. V. paospETTiva. 
PAjS i ALONI. ¥. 04i.aojii. 

( Fr. ) 

PANTOFOLA o PAIITCFOLA. La 
l'aniofola ara un tempo una aalaalura 

donnesca, senza quartiere ; noo avera 
che il tomaio sotto al quale stava il pie- 
de. Il tallone di legno, coperto di cuoio, 
e talora dipinto nero,.o del colore del 
drappo dd tomaio, ara aofidaaMole at« 
(acoato alla suola. Da questa baava da« 
scrizione si vede che una donna era ma- 
le calzata ed in maniera incomoda. La pan- 
tofola non era tenuta che dalia punta dei 
piede, e per poao «ha ai al^gaata oasi- 
va (acilmama. Attesa la atanaanaa d«l 
quartiere, non ti poteva CMMsinHre un 
momantu io luogìii fiingosi tenia lordar- 



! 



Digitized by Google 



ti W Quanto più atiì enino i IhHo* 

ni tanto più Hutriva incomo«lo il cnni- 
tninnre, e maEjgiore il pei iooio di r adei «• 
Da varli unni queste calzature ridicole 
«d incomode vmnero interooicate ab 
htadoaott ; oggidì non lì unno eh« «1: 
<|oelcha vecrhia seguace ostinata delPun 
tica muda ohe poco o oulla atcolu ra 
gione. 

* Oggi dilanimi più comanenentc pan 
Ittfela ona caltataira leggera che por 
tati nalle tlamM tollanio. Non duven 
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del rouijtfllo. Spivgheieaio la ilì»poiisl<»' 
ne ei] il luoviinetit " delle pirti df?l pau' 
lograf», oHiendone mirile l,i tpuna. 

Immaginnte quattro roguii AG) Ali, 
BD,CO (iìg. I Tavola XII dette ^rli 
del ettleoA»), che tieao mobHi Intorno ti 
loro punti di unione ABCD. perdi^con* 
giunti con ossi di r<»fa7.ione o caticchie 
di utlone coufìccale io questi punlt,riba'» 
dite da una parie , e driP altra riteanta 
con de* gallelti. Mediante qnettì atti ti 
possono stringere o allargare gli angoli 



do queste che ruoprire i piedi nel- funinti dai regoli cdh inaqeìore factlita^ 
r interno delle rase non hanno d'uopo ronsiTtando la lunghezza delle parti. E' 



di ti gran solidità, come le scarpe che ser- 
vono a caomlnare in ittrada , ntattine 
nei tempi freddi e pioTOti. Alconi calzo- 
ni occupansi esciusiramente del lavoro 



necessario che le quattro lunghette AB, 
AC» BD, CD, tiano rigoroaanente eguo* 

li, acriocchè la (igora ABCD sia sempre 

romboidale in tolte le posiiioni del 



delle pantolule. e le lavorano con lutto regoli, e che soltanto ^li angoli possano 
Ir cure e la solidità necessaria. Ne taono^indefiDilaineDte variare, sema alterare il 
per la ttata dm tengono i piedi freaehi parallelitmo dei lati, 
•d dtre imbottite pel verno. Quarti cal-j In un ponto qiialotti|ae t M regido 
ftolai lavorano le pantofole alla slessa ^ BD, v' ha on altro asse di rotazione, sos- 
guisa, e cogli stessi utentiU che le scar- tenuto da un piede di piombo che at-* 
jie. ( V. cii.zor, IMO ). (L.) jlaccnsi ul disegno in>t»obii(nente, con al- 

PANT0GK4F0 . Istruraento che'cone piccole punte fìnistime e oortissioie 
tervo a copiare meecanieamenle qua-' che artrettano qoetlo piada tutta aarta. 
bmqoa disegno ^ nonché wA tempo A tal modo , mentre si possono siringe* 
stesso ridurlo di qualunque altra gran- re od allargnre i due lati AG,AH^ si può 
dezza proporzionata '. perciò alcuni , anche far girare tutto il tbtema iatorno 
non a torto, lo dissero scimia. Il dise- al punto fisso I. 



gnatora eomineb dallo ttendere il ano 
modaHo topta ont tavoh, ad il foglio <K 
carta topra oni deve Arsi la copia ; po 



In nn altro punto qualunque F del 
regolo AH, ai coaneita uno ttila da c^ 

care; si conduca la fetta Fì prolungata 



scia, pone ni di sopra il pantografo , e in E. Siccome BT è pnralella.ad AH, od 
riin uno stile d'avorio o di legno duro,tAF, rondutlu IO pnralella ed AE i due 
ossia una punta ottusa, scorre sopra triangoli lOF.EBI saranno sÌ0tli,avendo 
tntM la traeee del proposto ditegno. Per 'etti I lati ri^ellivamente paralelN , e et 



la disposizione delle parti del pantogra- 
'ij, i moviinL-nti impressi allo stile si tra- 
sportano ad un tracciatore di matita, di- 
minuiti o accrescimi secondo un dato 
rapporto \ la matita latcia topni la carta 
le tracce del ano eorso y le qoaH danno 
ttoa figura etattamenle airnHe • quella 



vra le proporaione : OF : Ol : : Bl : 
BK I tre forimi termini nrm cangiano 
qnohinrjiic sia la posizione dato ai rego- 
li : quindi ne viene che anche BFj è CO' 
alante % vele a dire , che gli angoli fbr> 
mali dai lati dd pirallalognimmoABCD, 
in qualaoriaa mudo si. Ikcciano variare. 
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la retta FI taglierà aempreil luto AG olio 
■ tetto punto E. In contegiienza , quan- 
do, per una tUuaziune dei regoli , i tre 
pttnli £)I,F Mranoo in linta rtita, !•> 
«■ranno parinienli coononqiM n»no gli 
■ngoli deir apparato. In E pertanto pu- 
neti il tracciatore di matita che deve 
darci la copia fedele del disegno prupo- 
«lo, nd]« dimensioni dipendenti dal rap- 
porto dette perii della figari, come pai- 
■ìamo a spiegare. 

Essendo ABDC un parallelogrammo, 
BI è tempre paralella a>l AC, e sono si- 
foili i Iriangoii EfiI, EAF , dai quali ti 
ha h propurciono AB : Efi : : FI : EI, 
goalunqae siano gli angoK formati dai 
regoli e la lor posizione. Perciò le lun* 
ghezze variabili FI^El, prete tulla linea 
Goslanlcmenle retta EIF, contervauo tra 
loro on rapporto eostante , che è quello 
di AII3Ef easeado il ponto P fissalo sol 
regolo AH, e il punto E tul regolo AG. 

Ora, te Io stile F detcrive una ret- 
ta qualunque FK, la matita descriverà 
LE, e la linea LIK. sarà una linea retta: 
I triangoli LEIJilP saranno simili per- 
chi gli angoli in I opposti al vortice so- 
no ugnali, e i lati EI, IF sono paralellì , 
• proporzionali a LI,IK, cioè come EB 
ad AB : perciò le lunghezze LE^FIL sa- 
•vanno ndio atesso rapporto. 

Sa lo stile F deserìte nn trianfoio, la 
matita E descriverà un triangolo simile, 
perchè i la li omologhi sono proporziona- 
li, e nel rapporto delle linee EB,AB. Gli 
angoli omologhi saranno dunque uguali, 
H die proTi cbo qualunque angolo, de- 
scritto col ponto F, sarà riprodotto con 
un nn^olo simile tracciato dal punto E. 
Finalmente, se il punto F descrive un 
poligono qualunque, il punto £ ne de- 
serìrerà nn* altro simile, perchè i poli- 
goni simili sono composti di triangoli si> 
oAìly gli angoli riipetlivi saranno uguali , 
« i Iati omologhi proponionali. In eoa* 
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seguenzG, qualunque sia la figura deicn't' 
la dallo siile F verrà cupiata timilmenls 
da una matita E, ed i lalì.e quindi gli in- 
teri perimetri di questi poligoni,staraikpo 
fra loro come AB : BE. 

ittrnmento è costruito per modo 
di potere spostare P aste di rotazione I 
lungo il regolo BD ; e siccome io alcuni 
casi bisogna accostare moltisrimo lo ati« 
le F al ponto I , rendendo acutissimo 
r angolo A, il eardine I deve potarsi no* 
costare vicinissimo alT asse D. 

Sia I il punto più vicino di D, ove il 
pernio I di rotazione possa venir situa- 
to sopra il regolo BD t si praoda AF!=3 
1 volte BI per la posizione dello stila F 
che rimane fisso in tutti i casi , e per 
tutte le riduzioni da farsi. In tale stato i 
tre pnnti Ffl^E, essendo in retta linea , 
si ha IP=i£I, £B=AB,BI=: f AF, e 
la matita E traccerà in cooaegoenta d^ 
le figure uguali a quelle descritte dallo 
stile F , perchè il rapporto delle linee 
omologhe è quello di FI : EI. Questa 
posizione è quella con cui si copia un 
disegno ddle sua propria grandcsaa. 

Se voglionsi diminnira di le linee 
di un modello, si sposterà Passe I di ro- 
tazione, senza muovere il punto F dello 
Stile, e si triispurterù quest^ asse in un 
altro punto I di BD, tde che EB sia i 
•j-di.ABfil punto K rioMuando alli» 
«tesso Inogo, e i punti F,I,£ trovan<Ioki 
tuttavia io retta linea ; di fatto, ET ^irt 
allora i di FI, e tutte le linee desciitle 
dallo stile F saranno ridotte ai dalle 
•natila E. Ora, aeeioeehè £B sia i j> di 
AB, oppure che AB diviao io qoallro 
parli uguali. EB ne contenga tre, ed FA 
sette, bisogna che EB sia -y di EA,e BI 
sia y di £AF. A tal modo il luogo del- 
r asse I ^i rolHrioiM viano datamihMlo 
dalla eondidona annndala, a quello deK 
la matita E dipende dall' asiara i 3 pun* 
ti EIF ia ralla linea. 



Acciocché il disegno tia itnpiccolitu 
«li -j-, bisogna che BI lia -i- di AF ; per 
ndiirlo olla metà Bl deve essere il terzo 
lii AF, e B Ja metà di AB : acciocché la 
copta m J. ddTorigMMla, biaogoa die 
EB •!« ^ di AB , • BI di AF , t eoti 
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di seguito. In genafil», accìorché l« li* 

ncc della copia stimo o quelle del noo* 
dello in nn dato rapporto : : m : n, et- 
seaJu questo rapporto quello di £1 ad 
IP, odi EB ad AB, ti Imi 



m 



£B + ABod£A : £B t : i : 



m 



AF : BI= XAF, 

' m-|>ii 



Tronrto il ponlo di rotazione I , ri> 
mane determinalo il punto E della ma- 
tita, perchè i tre punti F,I,E sono in 
linea retta y inoltre, come ai è veduto, 
m 

EB^ — AB. 8i i«ob MgMM mi re- 
m 

goli BD,AG, i pnnti ove deTesi silaore 
V asse I di rolaaiooe, e la matita £, per 
ridarre il dit«goo neVapporti i più atm- 
|ifid di "r T» T« T «e I BOMri 
iolagliati aai regoli indicano il aito 
«lei cardine T e ddUl iMtila £ in Micu- 
no di questi casi. 

Dietro dò, a« thoUì che la copia sia 
della sletee grendette dell* originale, 
eioè Mrr% biiogna che Jil= AF ed 
EBzrAB. Se, Taolsi metà delP origina- 
le, ossia nznam, si ha BIzzT J AF,BE 
AB: se si vuole -j- del modello cioè 
ii=5iii, li hà BlZZ ^AF,EB=:-J- AB; se 
do& m=7 •icr4, prcDded BI 
zrfAF,ed EBzrf AB. Tallo ciò 
■ecordasf con qaanto dicemmo. 

La positione dello stile è sempre nel 
ponto F io tutte qoeate riduzioni : i 
ponti E ed I aoitenlo ceo^eiio, 'di dlo^ 
iÌMeiieiido>fopra In medesime Hneo retta 
che passa per F. 11 cardine I, Io stile 
F, a il troccìatore E, sono tre cilindri di 
ottone esaltameole delia stessa spessesia. 
Perdò, applicando noe riga nella dirt> 
tiene EIF, A riooneeea MoMOte ee 
tele conditioof è eoddiiblta. D 



e la matita tono introdotti in piccoli 
tubi di ottone dello stesso calibro, ne'qua- 
li possono facilmente girare. li disegno 
della copia, rapporto air originale, com- 
parìtee roTeteieto di beiao in elio, €oa*è 
facile accorgersi, e similmente di dritta e 
sinistra : la linea FIv, p. e , diviene la li- 
nea EL, essendo T eogelo L ooaelego 
deli' angolo K. 

Deted oiaervere ebe d «fa ^ ioddi 
re iopre i regoli AE,BI ddl'ietroioi 
lo, le fratiooi 4*1 'f'' — 
punti ov*è necessario portare il cardine I 
e la matita E acciocché il disegno si« 
ridotto ady,-^, -fr- > maio Tece cedano 
dove Tuold che b Knee della copie aie- 
no diminuite di -i-, -^j vale a dire 
acciocché rituliiooi '7^ > 7^ i T di^odli 
deir originale. 

Lo stesao stramealo evidenteoMolc 
paò eertire a «apian «n dieegna di di- 
«endoni aagfioit t è dnato che tra-, 
•portando lo elBa i» B, e le metila in F, 
si traccieranno 6gure simili a quelle che 
verranno descritte dal ponto E, le quali 
aerenno accresdote nello stesso rapporto 
in cni venneio prieM diaiinoile r im in 
pretica si riconobbe, che i moTÌamit 
sono allora più diffidit, e che la copia 
non offre la regolarità e la purezxa cho 
ottengonsi nella ridntione dal maggiore 
el odnore. 
Si oeiervi diOt per qaanlo dieiouMi^ 
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di una figura, aii« m«là, ni terzo, ^ quar- 
to ..... , si liducanu anche le siijterfiri« 
nillo steMO rapportu. Deret» risovvenire 
«In 1« figar* wnili «taiino come i qua- 
drati dei lati ooMloghi; Tale • dire, le 11- 
gora I cut lati sono dell' al- 
tra, snrri — !— , — i— , di essa. Perciò, vo- 
lendo ridurre una Ggnr.i tale clic la sua 
superficie sia il quarto di uo' altra, si 
preaderè la aatlà delle Ittngfaeste perchè 
-^è la radice quadrata tli -i^ In gene- 
rale, te la sopefÀcio esser deva ridotta 
nel rapporto dì ^ : ^, i lati debbono es- 
•ei-lo nel rapporto di l/^p a i^g, o se 
vaotii di p a y^{pq). Quindi, acciocché 
la aaperfiei.e di m» figura detta copia, lia 
*^di quella dell'originale, si (iirip^^a, 
7ZZr5, e le lìnee omologhe dovranno es- 
sere nel rapporto di Ora, la radi- 
ce di 6 easendo prossimamente 3,45, 
ooovorrà ridurra le lineo del modelb nel 
rapporto di s ■ s,4S, doè far iic=9, 
icr:a,45. 

Del resto, non è necessario che t re- 
goli sieno graduati per ridurre un dise- 
gno nel dato rapporto di m ad n ; e 
^Mndo fon gndnati eonvìene terìfieore 
N le diviaioM aono esatte. A (l'iesf og- 
getto, dopo avere fissata la matita E, e il 
cardine I arbitrariamente, ma sulla me- 
desima linea retta EIP, e così pure tostile 
F, si segnerà ona Nkiet ralla topra la ceri*} 
poi, Mgoendo eolio alile questa linee, per 
uoalongbeata qualunque, la si paragonerà 
con quella segnata dalla matita, per assi- 
curarsi se stanno Tuua olP altra come m 
•d ». B* difficile che si trovi esatto il rap- 
porto, e qnae» aeaapre troverai^ piatto- 
sto ehe la linea copiata h pi& lunga o 
più breve di quello che si ricerca. Allora, 
converrà muovere il cardine F e la ma- 
tita E, mantenendo in linea retta i 3 
.ponti F,I,E, finché la eonfirione del 
rapporto velalo aarè toédhAlla. Tedeti 
già ém iceoaiando il pernio t al vertice 
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D, ingrandisce fa copia, c chi* la si di- 
minuisce allontanando I Ha D. 

Il più delle volte non viene prescritto 
il rapporto di m ad n, e si ricerca sid- 
tanto che le copia posta eo n leiie ra i en^ 
Irò cerio ttaiile, come in un foglio di 
cartn, o in una porzione di foglio. E' an- 
che necessario che il libero movimento 
«iell(^ stile F non sia contrariato dal sito 
che occupa il cardine di roteatone sai 
modello. Vi si riesce fadimente con qual- 
che sperimento, stendendo sopra una 
favola i due fogli del disegno drlla co- 
pia, nonché il pantografo, e facendone 
muovere i regoli. Da dò si conosce le 
disposixiooe che eonvien dare die porti 
perchè Knna non d oppongo d nolo 
deir altra. 

Si osserva lo stesso metodo nnrhe 
quando il modello ^ di late estensione che 
lo alile non possa pereorreme tntie le 
perii ; io id oeso bisogna cangiar situa-* 
sione al pantografo per coropieM la co- 
pia delle partì rimanenti. A quest'oggetto 
si ha V avvertenza di segnare, prima di 
spostarlo, 3 o 4 punti che servono d^n* 
contro sopra la copia \ sMora è neeessa* 
rio che, senta cangiare le posizioni dd 
cardine e della matita sui regoli, si rica- 
da sopra questi punti d'incontro, dono 
avere spostati i fogli delP originale t 
dcSe copia. La aatlla deve oedera esat> 
taaseute so qoesU punii dT incontro , 
quando Io stile si trova sui punti omolo- 
ghi del modello. Si comincia dol porta» 
re lo stile sopra uno di questi punti, c 
si trae U punto corrispondente ddia co- 
pia in guisa die eoinddaoole ponte del<* 
la matita ) poi d là girare il IbgKo deKa 
copia intorno a questo punto, ove pian- 
tasi una spilln, finché un' altro punto di 
incontro soddisfaccia alla medesima coo- 
dfdone. Rissane terileara se gH diri 
ponti dT ineoMM» soddisranao ugual- 
nenie. 
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SicciNMC c jieeettoriv cht il uiotlello e 
lu ru|tia ctiiiservinu la slvSM situazione 
Lnchè lo slrornento non si cangi di sito, 
SI fissano stabilmente eoo dei chiodi da 
Itaiitogra/ot obe Imimo «m fonte i«ie> 
•iiM, od «M ftalt larga • pUM» «oaio«- 
chè non arrMii • awvMwati dall' ittru- 
aMnlo. 

Bea concepita questa teorica, or ci ri- 
aiaoe indicare la cuflruaione dell* appa- 
ralo. (Y. 6g. 9.) 

Acciocché i rigali non iscorraoo sopra 
la carta, il che ne rendercLhc difTicìIi i 
uiovimenli, si lostengono con delle |)un- 
le a ruotelle poste verso i punti G,U,A, 
B,C- Quatta raolfllla aooa d* avorio, e 
. giraao sopra qo aa»e che gira asso stesso 
•nlla aua puntai acciocché la ruotella si 
punga nel senso del movimento ioiprcsso, 
assolutaaente come quelle che si metto- 
no ai piedi di alaooa tavola, lalli, ae. 

naardioal è iovitato io ano piaatra 
di piombo, i cui angoli haaoo «iaaaooo 
una piccola punta che sì fa entrare nel 
lifgiio della tavola, atiincliè non cangi di 
silo. Questo cardine o piuolo I eoira in 
uo aaoDooa dallo tlaato calibro adatta- 
to al r agalo BD : lungo il regolo ha 
ima fessura, nella quale scorre V asse I 
«li rotatione per portarlo ai punti che 
corri spondono ai diversi rapporti ri- 




àJBfifif foliirao a* qoeli si 



mnoTOBo i regoli, par aprirà a chiudere 

i loro angoli, gli attraversano a parte a 
parte, ed hanno delle teste a vile, accioc- 
ché il movimento sia libero cone si de- 
«idara. 

Lo stile F è sostenuto alPorlo da ana 
piccola scatola di ottone che può scorre- 
re luogo il regolo H, e che vi si stabili- 
#ce eoa una vile di pressione. Allo stesso 
Modo à iwa la salita E nil rogalo AG. 
Oucala «alila è adallala in tm tnbo di 
ultoaa c|ic aolra !• ua caooooe, il qnalc 
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scoira inaanii e<l iadiatro lungo AG, ac- 
ciocché la mntita possa portarsi ai punti 
E sulto, retta EIF, ove sono segnate le fra- 
zioni di riduzione. Sul lato della matita, 
a al di aopra dal regolo, ana pic- 
cola «armcola culla ^tla paisà «■ Mo, 
attaccato alPestremìtà inferiore del tubo, 
affinchè, tirando questo filo, si sollevi la 
matita ai di sopra delia carta, ed esca in 
parta dal cannone, li piano della carru- 
cola è vartìcala. B filo aootra aopra altra 
carruaala orisaotttsiì piantate aopra i re« 
goli, Terso A verso C ed F: quest^ullima 
è verticale. II disegnatore tiene in mano 
r estremità del iilo, ed il regolo F dello 
stile, anamra lo la egire \ e quando egli 
vuol trciparlara lo alila da ua punto al*^ 
r altro senta che la matita segni quatto 
trasporto, lira il filo per sollevar la ma- 
tita al di sopra della carta. In cima del 
porlamaiita vi i uoa piccola scodella che 
•i carica di alenai grani di piambo, per 
far che la matita pesi sopra la carta, a vi 
segni lina traccia. Si proporziona la ca- 
rico alla diirt'izii AtAìa inalita. 

Importa assai che la punta della ma- 
tite cada ghMta acD*aiia dal oannena^ il 
che ai nco n oaaa incudo girar la oaalila, 
e osservando se regni un ponto oppure 
un piccolo cerchio : in questo caso essa 
è tuori di centro. Boucher imaginò uno 
slruniaoto assai oomodo per tagliar le 
natila, a ridurre la loro pania aaatla- • 
flBcnia nairana: il aOiodin dalla motila 
gira sopra sé stesso, mentre una piccola 
lima, posta obliquamente aiPasse in piano 
inclinato, corrode tutta la parte eccedente 
della matita ( BullaHino dèlia Sodalk 
d' ìncorag^amento, 1 Sai ). 

Nei pantografi inglesi, si sottìlnl al fila 
che serve a sollevar la matita, 00 appa-> 
rato mdio ingegnoso, non ancora addol- 
tatu in Francia, a che converrebbe io- 
trodum dovooqno. E' una moDa Aa 
innaba la matita quando ri pranw col di- 
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tu un piccalo notuliao posto lul regolo 
verso il puDto E ; questo moTÌuientu *i 
comunica ad uoa molla madiaote una 
pìccola lete» 

II» nt^t E c Io stile F ton posti la- 
teralraeale, e salP orlo ioterno dei regoli 
G&,HA (ig. I, mantenuti da scatole di ut- 
t )ne. Ma atccome è necessario che i punti 
EBAfFCA aicoo ia finca rctic, c che b 
fig. ABGD eia un paraUdograoMBo a lati 
uguali, i punti B e C sono disposti sul- 
r orlo intero dei regoli GA^IIA : inoltre, 
ì regoli sono terminati da un arco ove si 
trova Tasse A. In una parola, è iadispen- 
cabila dia la 6g. dia ca oa forna inagi- 
aaado 4dla ratte che congiuogano gli 
■lai di rotazione sìa dì un rombo AUCD, 
e che inoltre i punii E,F si trovino sui 
prolungamenti dei lati AB,AC. DalPesat- 
ta disposiaibna dalle parli, secondo il 
prind|Ho atabililov dipenda raggiustatcs- 
la di un puntografu. 

Quantunque abbiamo detto che Io sti- 
lo F rimanga fìsso nel punto F in tutti 
i casi, AF essendo doppia flella lunghez- 
ca BI (die corrisponde d ponto I il più 
proMÌmo a D ), è nullaneno permesso di 
trasportarlo In un ald o lungi), purché la 
figura ABCD sia un roniho, e che i tre 
punti FIE sieno in retta linea, nonché 

ABE ad AGP. 

B rapporto ddia figura, ridotto a quel- 
la deir originale, è il solo che dcbbasi a- 
vtt in mira nella disposizione delle parli^ 
perciò allo stile F si possono dare altre 
ftilnazioni a volontà. 

Imporla indire ossertara die d può 
collocare il cardine di rotazione in E, e 
la matita in 1. Ciò si fa anche assai spes- 
so perchè il piombo che sostiene il car- 
dine è incomodo trovandosi in I, mentre 
portalo in E non occupa che V orto del- 
la tarala del dit^natorc. In tde disposi- 
•ione, il modello è sempre ridotto a mi- 
nora grandcua, c la teoria è tempre la 
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Stella. I tre punti £,I}F n trovano an- 
cora in retta linea. 

Si ha la proporzione EI : EF ::£B : EA; 

se dnnqne EB è la f , ^, f di EA, 

il punto I in tutte le posizioni successive 
cade in modo che EI è anche la -^-iÌI-t-* 
il di EF, quindi la matita I descri- 

ve una figura simile a quella descritta 
ddb etile F, rimanendo immobila H pun- 
to E { imperdocchè i tratti ccgnall da I 
SODO ancora proporxìonali a quelli dd- 
r originale, e fumo d^ angoli omdu- 
ghi uguali. 

Rispetto d rapporto delle due figure, 
esco è tuttavia -f-, y, ^ aa èll=BA, 
sarà EI=IF ; oppure EF=aEI le li- 
nee del modello saranno doppie di quel- 
le della copili ; se EB è racln di BA,EI 
è il terzo di EF, hi figura è ridotta ad un 
teno, a cosi di seguito. In generale sn 
EB : EA : : m : n, M ha aaclie £1 : EP 
: : M : N. e il modello larà ridotto noi 
rapporto di m : n. 

Diverse persone fecero al pantografo 
uUli modificadoni, sulle quali non dub- 
biamo traltenerd olterbrmente. Perlere- 
mo soltanto dei perfezionameniì ideali da 
Saint-Maimaiu che, lungamente servit<t<»i 
di questo istrumento, ne conobbe gP in- 
convenienti e seppe rimediarvi. 

Lo elite P fig. 4 i posto io ooa sca- 
tola mobile B unita al regolo con una 
vite di pressione Y. Due In min e di mol- 
la r ed r, estremamente flessibili , so- 
stengono culb loro estremità il canno- 
na E ddlo alila che entra per isfiregamen* 
io. Qoede araUa, di cui llnforiore è più 
lunga, servono ed impedire che lo etile 
prema troppo fortemente sulla carta e l-i 
raschi ; a tal mudo si fa enirtue lo stilt* 
nel suo cannone a quel grado che pesi 
i]uanto poco d Toole sopra il ibgUo del 
disegno. Inoltre, la flessibilità delle mol- 
le r ed r è tale che lo stile può passai* 
sbpra le ineguaglìanca della carie aaaz« 
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Uceraile, • tuttavia io tal caso lo itile ri- 
nane verlicale, perchè i ceoUi di mulu 
delle ItBÌne di «olit «oo» wubmari a 
tal* oggetto, eaitndo di laagnala ìon- 
ghezza. Una sprangherà L fa muovere 
la leva D , che , spiogeado un dente K 
del canaone , solleva la punta dello stile 
allordiè ai fvol che mon prema aopra la 
carta. 

Uo eppmUii del tutto simite,terTe al 

porta-matite, e a (al modo la punta es- 
sa preme quanto si vuole senta ag- 
gìuoger pesi a caricarla , e faciimcate si 
può wndurla qoeodo ma deve la- 
adar traccia. Siccome lo stile e Itt matita 
sono altaccnti agli orli «lei reg<j]i , è inu- 
tile che sieno incavali come neiP ordi- 
nario pantografo. I punti che debbono 
irovarai io linee rette rittugoiio eome 
el aoUlo. 

Invece di tenere in mano lo stile , sì 
conduce un piccolo manico M (fig-5) at- 
taccato al regolo mediante una scatola 
guernile d'am vile di praiiioDe.n owaioo 
è eriieolelo fa goiae di evere une raole- 
xione Tacile. Al di aolto deOe «eatola vi è 
una punta di avorio che preme sulla car- 
ta, e si carica di un peso per aumentar- 
ne le pressione. L*oggetto di questo ap- 
pereto è evitare P ineoovanieiile che he 
il pantografo quando la tavola non è e- 
aattamente orizzontale; quello che, per la 
grande mobilità di tutle le parti tendono 
a «correre come sopra un piano inclina- 
to, attrito dalle ponte d* avorio impe- 
disce questo novioMnlo. 

I regoli sono in forme di parallelo- 
grammo, e non di rombo, come si pra- 
tica neir islrumentu che verrà descritto 
piè tttogi. 

Finalmente il legBe-netile è enei aeni- 
l'iice ed ingegnoso. Il tubo « ( fig. 6 ) di 
ottone ove trovasi collocala la matita , è 
attaccato ad un manico F, furalo di uni 
eanale di calibro conveniente. (Questo 
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manico, segato in direzione del suo esse, 
e in una parte delia sua lungUeita, fa 
molla per le ena elaalieilà , ed imile due 
maacelle che ai ebindooo eonfiocando al- 
l' estremità opposta un conio conico F ; 
r altra estremità F è segata secondo la 
sua lungbexsa. 11 mezzo ò una apeaie di 
carniera aleatici che hn un p ii M it i^ i l 
vincnlo. 11 peeao di legno VL è taiiÉà^ 
lo a becco di flauto, e forato d'Mi Ji|||^ 
nel quale entra la matita per mudo cKe 
la tua estremità oltrepassa alquanto il pia- 
no inclinalo di questo becco. Si passa In 
line di qoeain punte nel tempo alcMo * 
che ai fe girar la matite coll^eltNi mano. 
Lo stesso pezzo VL si attacca solidamen- 
te al tavolino con una vile di pressione 
che si fa girar per di sotto. 

11 paotogrefo è uno almmento nielia- 
Simo che reie importantiaiian aervigi ai 
disegnatori ; ma esso è costoso, pesante, 
complicato , voluoiinusu , c (lifViciliasituu 
da eseguirsi esatlameuie . Tuli diletti fe- 
eero che ai imoieginewero eltre couibi« 
oe»om più lemplici, e 1* ing^ere iEietr 
tellìer immaginò il prosopografo , detto 
da Puissant micrografo.Quest^è on^unio- 
ue di quattro regoli A£) AF, LD, D& ^ 
( fig. 3 ) i cui angoli seno verielNll,eon- 
■ervan^ le 0gnra di 1 pereletlogremmo 
ABDG. In questo non v* he alcuna del* 
le gucrniture del pantografo : le parli 
sono congiunte insieme con piccole pun- 
te della grossezza di una spilla, una del« 
le quali aerve di cardine posto al verti- 
ce deir angolo D, intorno pi quale ^re 
tutto il sistema nel tempo stesso che se 
ne fanno variare gli angoli. In F è at- 
taccata una punta ottusa che serve di 
stilo,, ed in E une matita. I tre panti 
EOF debbono trovann compre in rètte 
linea, come nel pantografo $ e eoai pure 
i punti ABE ed AGF. 

La teoria in tal caso è la stessa , poi- 
ché i rapporti uguali £B : BD : : VQ i . 

47 
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DF, moKlrano che il punto £ dove il 
. prolungamento di FD taglia il regolo A£ 
è cutlaote: di guisa che, polla uot volta 
la flMiita E, il cardine D e lo stile P io 
linea retta, vi rimaagunu sempre qualtin- 
<{(ie ne sia T apertura degli angoli. La 
prupor^iuae EB : ED : : fìA : DI-" indica 
il rappurlu secondo il quale la figura è 
ridotta. Fiarimeole, ti potioao spostare 
coiue sì vuole i punti B ed P« purché il 
cardine D si trovi sempre sulla retta li- 
nea EF : si può anche porre la tn:itii,i 
iu F, e lo siile in E, oppure (raspurtaie 
il cardine O ndl*ano,o nelFaltro di que- 
sti punii. 

Siccome i regoli DL,DK. formano un 
ji.uallelijpirniiitno invece di un rombo, le 
loro estreotita K.L oltrepassano i due al> 
tri regoli, e si possono variare • talento 
i punti BCC di unione. Dei pieeoli bu- 
chi praticati salla lunghetta dei quattro 
n?goIi in linea retta sopra la !it\ea «li 
mezzo servono h introdurvi gli asti 'li 
ruiazìone. Qiiest' unione di parli distin- 
gue parlicolaraiente dal pantografo que- 
sto semplidssinio istroseento, assai con- 
veniente a dar con prontezza tutte le ri- 
duzioni (Ielle Ggure a cui d' ordinario si 
adopera il compasso. Siccome avviene , 
quando il bto BD è oortissimo che il pe- 
so deUa parte LB può render difficile il 
movimento, si ha un regolo pift piccolo 
ila so^lìluire al regolo LD : esso ha le 
divisioni che si riferiscono alle riduzioni 
]iiù piccole. Siccome è necessario che i 
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regoli si muovano liberamente, e riman- 
gano paraleiii al piano del disegno^senaa 
msddart la aerta enOa binale aeomwo, si 
ettacenno al di sotto dei sostegni di re- 
me rotondi , sui qudK ieoviom» e stri- 
sciano. Le punte possono anche servire 
allo stesso uso, facendole terminare con 
piccoli globuli di vetro soffiati alla lam- 
pada. Dei quattro regoli , due parakHi 
sono al di sopra , e gli altri due di soIp 
to; sono fermati sopra i loro assi con 
piccoli pezzetti di sovcro o di legno, at- 
taccati torlemente sulF estremila supe« 
l iore delle ponte e spille, al di sopra dei 
regoli. Il cardine è sostenuto solle tavo- 
la da una lamina di piomho , ed ha Fai- 
tetta delle spille, acciocché i regoli si 
mantengano paraleiii al piano della tavo- 
la. SI solleva la aiatita qoand*è aecesse- 
rio eh* ema non segni premendo legger- 
mente un regolo posto el di sotto. 

Sarebbe superfluo trattenersi [)iù a 
lungo suir uso di quest^ a|)p;irato, che, 
meno esatto del pantografo , si fa agi- 
re allo stesso modo , e puft rendere gli 
stessi servigi. Esso ha il vantaggio di oc- 
cupar poco spazio, di poterlo trasportn- 
1 re comodamente , di costar poco , e di 
poterne variare la disposizione delle par- 
li per ottenerne una data ridosione. 

Se voohi p. e. che V originale sia alla 
copia nel rapporto di m ad n , si avrà la 
proportiooe DF : DE : : AB : BB; op* 
jpure j t m : n i dal che si trae ; 



m n 

AB— X AE, BE~ X AE 

m-|*fl in«|«ii 

Quindi, dopo ever preso sol ngoìo AF,|nel rapporto di m : n ; fissare la matita 

una lunghezza arbitraria AF, e posto lo in E, e prendere il punto B per asse dì 
ftlile in F, converrà prendere sulP altro j rotazione. Inoltro si ha TID : CF : : BB ; 
regolo A E due parti AB,BE che si«nu|DC, oppure: : nt.n-f quindi 



» 
I 

J 
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fiP 4- CF od AF ; BD : : m+» t mi BD=: XAF 



A III n eoBMM II lon^ima 
della parte BD, data dal punto D, ove 
deresi porre il cardine di relazione ; 
quindi lulte le parti rie! sistema sono 
eoDOflciute, e ai è sicuri clte, compiuto il 
parallelogruMio AB|DC eoJle lui^^iesse 
4etartoÌMl« • tal moào^ tf pasti E,D,F 
■ODO aempra io linea reità , « la copia 
alerà ali* originale nel rapporto dimao- 
tiato ( Y. la Topogriifia di Puissant }. 

(Fr.) 

* PANTOMETRO. S«rto di •imami- 

to proprio a misurare ogni sorla d* to- 
molo fnntn in filtetza che in lunghezza, 

PAPAVERO. Genere di piante della 
AunigUa delle papareracee , di cui niuUe 
•ptoie ai adoprano ia aodidoa • nelle 
•rtt. Le pi& natta aono : 

I Il papavero rosso, papaver rhacas 
di Linneo che ci fornisce il fiore di pn- 
pavero aelvalico, il cui color vivacissimo 
di rdoeo analto ai belltOMDto i preti ed 
i campi : ai ilene in aedidns per on ol«> 
timo calmante ; ae ne prepare nno sci- 
loppo che porla il suo nome ; entra nel 



che. Contiene nolladiaieno una certa 

quantità anch* esso di tale morfina , • 
dubbiamo a Tilluy di Dijon un buon 
metodo per estrarli) dalle capsule del pa- 
pavero indigeno ( V. omo ). 

Soo pure di questa méleaiaM apacia 
i temi , che, contenuti in grandisaimo 
numero, forniscono T olio conosciuto a 
Parigi sotto il nome di oho di papa^'cio^ 
e di cui si fa un graudissimo usa cjual 
condimento, perchè ha nn aapora molto 
aggradevole quando è fresco ; a dopo 
r olio di oliva è eensa dubbio il miglio- 
re. F:i«'endo8cne un grande consumo , 
per alcuni dcYrancesi dipartimenti è og- 
getto di colture e di làbbricazioni cou* 
sidereroli < T. otto ). 

* PAPPATOIO. Spade di cucchiaia 
inastata da dimenat o e maneggiar la firil> 
la nelle fornaci delle veli;iie. 

* ì'appatoio. Ferrareccia della specie 
detta ordinario di/èn^ra, 

* PARABOLA. Figura prodotta da 
una delle sezioni d\m cono. 

PARACAPl TE. Apparecchio desti- 



la composisione da'* fiori pettorali; ed nato a rallentare la caduta dei corpi pre* 



■dopraai aolo.in infostone teiforme. 

a.^ n pepavero sonnifero , papaver 
somni/eruni» L. Il pift utile è il pid en 



sentando air aria una gran superficie, la 
Olii aatenwona è proponionata al peao 
della massa checade. Adoprasi principale 



tiro che si conoira : il suo fruito, o ca- 'niente nei voli aerostatici (V. T articolo 
psula, detto anche tesia di papavero^ a- ' aerostato ^ ove si è Irat^to tale argo- 
doprasi in medicina come uno de' più] mento. (Fr.) 
potenti calmanti. Da tale ipade , che aij PaiàcaoirTa. Pesco dia ìmpediaeadia 
coltiva in Oriente, n aatrae V oppio uno, 1* asta del tempo di un orologio riaenta 

de' più preziosi medicamenti die abbia- la violenza d* on forte colpo capace di 
WO, pel principio ralnianle rircsso mn- sfiezzarla. E' noto essere Tasta del tcm- 
tiene, cui diedesi il nome di morfina. la porle più delicata e più fragile di 
Olticnn pure una ipeela di oppio, dal lotta la macchina , a die apetsaai 6- 
papavero che creaea na* nostri paeti; ma dtmente quando laédad cadere oa ori- 
le aue proprietà anno amai meno aoergi- uolo| o gU si dà ^oaldia eolpo. Sp« 



Digitiet 



'le 



Sjl pAHAri DI'TI 

«vitati quest'acciilente, attaccando il brac* 
ciolioo ad un pezzo diaccialo che ta mul- 
Ib, b em datlidlà temam 1* dhtio dd 
colpo ; qoeilo pezzo dioeii /mwaduU. 
Spesso adattasi agli orologi di valore, 
quantunque appunto per la sua flessibi- 
lità Diioca air esatezza del moto j sacri- 
6eMÌ fai qoalitii easeoziale d^arere un 
Brolo perfetto ed unironw pel timo- 
re d** un mchio più o iDeno Ineerto . 
Non odatlasi quindi mai paracadute ai 
cronometri. Inoltre, quando succede il 
ieeio io cai deva agire il paracadute, non 
•i è Mospre certi che ottenga ilsao 
icopo, poiché 1* asta d* acciaio che fa 
molla, la quale deve cedere alla violenza 
del colpo, piega più difficilmente in un 
verso che neir altro, il che ia sapporre 
dm r urlo fi^dan preieo a poco io una 
lite tlabilito diresione. 

Sia AR il bracciuolo un oriuolo 
(Tav.XL VI delle -(^r^/ meccaniche^ fig.i .) 
veduto di sopra, a il foro in cui gira il 
pernio deir asta del tempo. Questo furo 
ài fii più largo del biiogoo, ricchè Pasta 
non ne tocchi gli orli ; CDEF è il para- 
cadute d*acciaio attaccato ai bracciuolo 
)FG , in cui gira la punta delP asta del 
tempo. Questo bracciolino può essere di 
■cdaio, o tenere una pietra dura incatto- 
nalavi. La parie DB è airotligliala io la- 
mioa toltile abbastanza per far molla : 
lavorasi colla lima io modo da prodnr 
tale effetto, senza però che divenga trop- 
po flessibile; la cima £F è curvala a se- 
nneerchio, e prolungata in F6 per ùn 
V officio di bracòolioo. 

La (ìg. a mostra gli stessi pezzi di 
profilo ; ab il tempo, mn il paracadute 
che porta il bracriulino n io cui gira la 
punta dclTasta del tempo: queit*aitalM 
ona inpofiatora i : quando furto ti fa 
io direaione longitudinale del suo asse, 
va n pop^hre contro il braccìoUoo (aceo- 
Uo piegare il paracadute. 



Paradiso 

Mathieu rende più solida l'asta del pt" 
racadule, e trae vantaggio dalla sua ela- 
•tie^ l^randMo a aptrilesil dia lo renda 
più atto a produrre il ano eflSHIo^nalnn* 

que siasi la direzione delP urto ( V. Bol- 
lettino dellti Società d^ Iiicoraggiainento 

del 18^7, pag. 384 )• 

Nella fig. 3 a è il braccinolo, bg il pa- 
racadute eoi braedoKnOp « V indiee hmh 
bile o registro per aecelerare o rallenta 
re il moto, h il coMPEitsiTORB di Breguet 
(V. questa parola), d braccio mobile che 
serve a porre Tasta al punto voluto dallo 
tcappameoto. Biio tiene ona ca^eMa « 
che ritiene la apiraia ; quadralo nen 
adattasi una chiave per far girare questo 
braccio . Al di sotto di tale quadrato 
havvi un piccolo dito che entra neir e- 
stremità forcola del braccio d, trae seco 
questo braeoo, e la tua eaeicdiia e» a fa 
avanzare o retrocederà la apiraia per ri- 
durre il tempo a dare uno scappamento 
esatto. Quando si leva il bracciuolo per 
ismontare V oriuolo levansi con esso il 
paracaduta, 0 braccio e, e P indiea «, a 
quando ripongonsi i pezzi d loro pMto^ 
girasi prima la chiave J per porre P asta 
a suo luogo, poeda Picrica e per rego- 
lare il moto. (Fr.) 

PARADISO. Yarietà di «do die ri- 
nane sempre nano, a nidlipUean con 
V innesto, con phnlooi, o con margotte. 
Le sue frutta sono più precoci, più belle 
e più saporite di quelle in piena aria. ^ 
ma le piante durano assai meno. La ra* 
dice è fregiVasinia. Ti aono andia diri 
meIi,o peri nani, che iinproprianiénla di* 
consi paradisi. 

Paradiso. L' uccello del paradiso abi- 
ta le isole deir Arcipelago delle Iu<li« 
orientaK, la Nuora Ooioea, la terra éti 
PapoM, Piida Waigeon, ee. I fiandii di 
questo uoedio portano ciuffi di lunghe 
piume, che sono un oggetto dì commer-» 
do per la bellezza e vivacità dei loro gq- 
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delta ToIgdM «d crittr* i taoi aiMtlii 

dandole an corso tranquillo e natcoitn. 
I melalli sono otlìiut conduttori tlrirelet- 
tricilà. Se adunque piaolaai un^ asta di 
ferro foggiala in punta illt cima, aallft 
•mmiià di oa «diEtio, • B Ì Ìi #m dori 
o facciusi questa cima d*iin pezzo di platino 
appunlifo ar< iò non sì ossidi, tulle 1« nu- 
bi eiellrizzate che le si aTTÌciai 
perderanno a poco a poco la loro < 
citk cIm TMTft sol tratta illa punta, 
sto effetto farà viiibile, poiché nei teoH 
'licita' abbiamo parlalo del potrr«* che pi burrascosi durante la notte si ve- 
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lori. SótUtaSacooii alla penne di stratto 
nelle aeeonetatare di capo delle signore. 

ricercnnsi prìncipalioente ne' serragli o- 
rienlali, e 1' alto pregio in cui tengonsi 
la fa tandart a caro pretao. G ?engoni> 
vacate dai atercadanti hm» connaar- 

cio di droghe in que* paesi. (Fr.) 

• PARAFANGO. Quel cuoio che co 
pre la parte davanti d"* un calesso o altro 
simil legno per difendere dal fango e da- 
gli spruzzi le persona dwTÌiOBodanlro. 
• PARAFIXMINE. Alla parola blet- 




hanno le punte, di lasciar dissipare rapi- 
damente, e senza, luce il fluido elet- 
trico aeanmulalo nti corpi, e di aol- 
trarre qadio che abbonda nei corni Vi* 
Cini. Questa teoria serve di base alla co- 
strazione dei parafulmini onde armansi 
gli edtfitii per guarentirli dalli iolgore. 
Qnaado una nube multo carica di «lat- 
tridtè paMa d di aopra d* on ftbbricaloii 
d*un graad*albero, d^una atta roccia o di 
«joalsiasi altra sommità, relcttrìcìtn 5pnrsa 
nel suolo si risente della presenza di questa 
noTola; quella dello stesso nome Tiene re- 
spinta, maitre iuYeee qncRa A none di* 
Terso è attirala Terso la nuvola. Quiudi 
la tennone elettrica d^ ambo le parti va 
tempre aomentando, e beo presto supe- 
ra la reiifleoia che oppone Tarìa alla 
tianioaa dai dat laidi di Avana aata- 
ra. L*arfa apesiata dal rapido paiMgfio 
dd dna fluidi entra in ignizione, e nasce 
un baleno ; è questo la folgore che at- 
traversa Paria e precipitati sul corpo ter- 
restre che la attrasse. Di qui proTen- 
j(aao le alragi prodotte da qncito prepo- 
iBnte flagello che segue il cammino dei 
'aÉHM conduttori, li fonde od abbrucia, 
'^•^ ogni interruzione, di continuità ripete 
i be|liori ed i scoppi terrìbili che pale- 
sarono n ino primo pasaaggio ndl* aria. 

Il'^^ra Franklin concepì Tinge 
g^^^^Hm^ ^. regolare U ctainino 



drà alla punta dell'* atta una lancia di 

fuoco. 

Ma l'edifitio potrebbe euera colpllè 
dalla Mgore per qoeato medetiaio appa- 
rato se non si desse un facile scarico al 
fluido elettrico. Quindi conviene prolun- 
gare quest' asta Ono al suolo, o almeno 
farla coatoolcare cos itpranghe di ferro 
6no al fendo d* un poaao, o ad on fero 
profondo scavato in terra. Quanto piA 
agevole sarà la comunicazione, più sicuro 
sarà 1' effetto; poiché non solo la elettri- 
cità alBuente della nobe vi troverà una 
Adle corrente, ma anche Taaione delta 
nube, attraendo il fluido di nome diverso 
diffuso nel suolo, aiuterà la combinazio- 
ne dei line che, come ognun sa, è affatto 
neutra. Su tali principii è fondala la co- 
itmaìone dai pwafalaiini. 

Sa A ona pertica plattlata la allo d^aii 
edifizio o sopra il comignolo d* un tetto, 
attaccasi solidamente un* asta di ferro, 
la cui cima è un pezzo di rame invita- 
tovi topre, saldato ad argento, appuntito, 
e dorato. Alla baia di questa aala adat- 
tasi una lunga spranga di ferro che stri- 
scia sul tetto , piegasi dietro alla cor- 
nice, e discende lungo il muro, fino a 
8, o 10 piedi circa nel terreno. La cima 
inferiore ti goemiica d*nfi cattcltino di 
mattoni, oea caleaaii vara ttratf A car- 
bone pesto, aoilana cbe pnairra 9 fer- 
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ro aalla rugane, ècoa lattriM ollima 
per 1' oggetto che si vuol ottenere. Ta- 
lora si confIu»se la spranga di ferro in un 
bacino o al ioado d un puziu, poiché 
l'acqua è un boooiisimo ooaduttora. 
Alle ipraoghe di ferro ti può losUtoire 
una corda di grossi fili di ferro. La fTW- 
setza Hi qn^'slo conduttore deve esser 
tale, che il fluido elettrico non lu possa 
fonderà | poiché ub liinlo avTcaimeato 
■ard»bo od gra?o accidente, mentre U 
eondattora, ecesando di estere conliouo, 
la interruzione produrrebbe una folgore. 
Un pollice di grossezza è più che bastan- 
te ; per lo più noo ti fa che di Saio 
Knee. 

Quanto air alleata da darri alTaila, 

sì crede che essa pmervi uno spazio 
doppio della sua lunghetta ; quindi un^ 
asta lunga 3 metri preserva uno spazio 
circolare largo ao neiri. Se V edifitio è 
aini vaato, fa d' uopo adallarri diversi 
parafulmini, alla distania volata da que- 
sta regola. Qunndo si avvìcinono di più, 
essi reagiscono gli uni sugli altri, e nuo- 
conri acambievohneote. 

L'effetto dd parafoloifie è sottrar- 
re a poco a poco la folgore dalle nubi, e 
guarentire da^ suoi cfFetli Io spazio al- 
l'' intorno j quindi quelli che vi abitano 
non riscittosì menomamente del passag- 
gio rapido e eonlioao dd 0aido detlri- 
co. Che se anche sooeede, locchè è 
mollo di rado che sia accumulalo per 
modo da non poter fare liberamente il 
suo corso, allora la folgore cade sul pa- 
rafalaiiae^ na non vi è aleno perìcolo a 
tenere, e ti videro aste curvate dalla fd* 
gore senza che il fabbricato ne risentisse 
il menomo danno. Leggasi su tale argo- 
mento un Rapporto fatto all' Accademia 
dette sciente da Lefèvre, Gineau, Gi- 
rard, Poissoa, Dolong, Fresnd e Gay- 
Lutsac. 

Oranat V efficacia dei parafoUnini è 
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chiaramente comprovaln. Quindi Intli i 
grandi edifizi, le abitazioni delle persone 
agiate, le polveriere, le manifattura, i < a- 
stelli ec. sono muniti di questi utili ap- 
pataedii. Sieoonf pesano a^ edifiai, a 
sono alquanto aoalosi, noo si adoprano 
gran fatto nelle case de* privati ; ma sa- 
rebbe fjcile diminuirne molto il peso e 
la spesa, prendendo ferro del minor ca- 
libro, e adoperando corde BMtallicbe non 
nollo grosse. Cìtanri alcuni fatti che sem- 
brano provare inatUi i parafnlmioi: a 
Baionoa, per esempio, una polveriera 
renne colpita dulia iulgore benché arma- 
ta di uno di tali apparali j ma questi 
fatti provano ansi il loro rantaggio ea- 
seodo dimostrato che qne^ parafulmini 
furono inetti a preservare V edifir.ìu in 
quanto erano mal costrutti, e difeilavan 
di alcuna delle condizioni necessarie. (V. 
un rapporto fiitto da Gay-Lassac ali* Ao- 
cademia ddle Scienaa nd i8a8). 

(Fr.) 

PARAFUOCO. Piccoli telai, di ferro, 
fatti di regoli sottili, talora guerniti di filo 
di ferro intrecciato, che pongoasi dioao- 
ti ai foeobri per impedire che i ftnciulli 
si accostino dì troppo al fuoco, per ti^ 
more che non si scottino. Solitamente 
questo parafuoco compouesi di Ire telai, 
quello di mezzo largo quanto il focolare, 
e gli altri due tre decimetri a metto, e 
lutti e tre dti circa nn metro. I telai la- 
terali sono uniti col grande a cernie- 
ra; opnuno tiene alla parte superiore 
un uncino di ferro che si lìssa ai due lati 
dd focolara lo oedii ^ ferro ia^iiomba* 
tivi Quando il parafuoco h a ano luogo, 
il gran tdaio è pardello al focolare, i due 
[>iccoli sono perpendicolari ad esso . 
Allorché noo si adopera, piegansi i Ire 
telai r uno suli' altro, e appoggianst d 
moro. 

pAKArooco. Per evitare che la cenere 
ed anco le braci cadano neU** interno 
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^•Oa tliBM, per eriiMrel* aossar* • ìd- 

ftirnie inpeilirt oh* i «tilNnii rotolmo • 

Tada0o a bruciare il tappeto, >i inaglaò 
porrt dìnanti agli alari e al livello anteriore 
una piai tra di Imbìim di f«rro o di rame, 
•p««o wAonm di bniaii intigSati o do- 
rali in cai eadoDO b cenere e le bracie. 
Queste piastre tono larghe quìndici b 
v*;ntt centimetri e lunghe quanto è largo 
il fut^ular^. 

AHordiè li abbrade legna o MfboDt 
cbe flchioppeggi, • alaaci Miintille^ pon- 
gnnsi al di iopra di questo parafuoco 
Ire o quattro piccoli telai d' ollone che 
occupano la larghexia del focolare, e so- 
■o unili • cerniera aodò si pieghino più 
Iwilaienta. Questi telai aono goaraiti 
d* ingraticolali di sotti] filo ottone ; 
sono alti tre a quattro decimetri, e adat- 
tami sul parafuoco di laniiua mediante 
alenni piccoli piedi. ingraticolato la- 
cb vedere il fooeo a godema il calore 
preserraado pero da ogni aeddente (a). 

Parafuoco . Tn molti paesi quando 
non si ha più bisogno del fuoco, non si 
la che ammucchiarlo e coprirlo delle 
eoa ceneri ; per qoanto in gran copia 
parò sia la brace così sotterrata, la cor- 
rente d^ aria rapida che continua dalla 
ramerà nel cammino, ben presto raffred- 
«la la massa, ed estingue i carboni o con- 
Bana la braci; lieehè il giorno appreaso, 
bea di rado trovasi ancora oopò di Ckh 
cu da accendere un solfanello. 

Nei dipartimenti meridionali della 
Francia, e in diversi altri luoghi, si man- 
cane sempre fuoco durante la notte sen- 
ta) Nel giurnale inglr<e T/ie London 
¥ité Paris oèterver dtì «6 giugno i63S«si 
aOKl^eritce uni U\a metallica di circa aa mn- 
f;lie per pollice qnatirato, posta dinansi al 
fucoiMre d' un cammino, qoal raeiso sicuro 
» togliere il di fello del fumo.. Si vede che 
queste tela i quasi la Slesia SMe dbe il p«- 
ralaeee lopnddeitrillo. (CU.) 
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la Tenui timore madienta un se apB ti s * 
sialo aleosUe. £' quMto il quarto d'osa 
sfera di 5o centimetri di diametro, or- 
lato ai due lati circolari una fascia, 
larga quattro a cinque cenlimelri, inchio- 
data soHa soparfida sferica, par ren- 
derla solida, il tatto di lamierino. Due 
mnniglic di ferro convcnienlemente di- 
sposte, e ribadite alPesterno della super- 
ficie sferica, servono a maneggiarlo. ììh 
dlaiente. 

Allorché dopo arCT aBNBOBticchiatO il 

fuoco, lo si è coperto di cenere, vi si so- 
vrappone l'utensile, un lato del (juale pog- 
gia sulP atrio, mentre 1' altro si appoggia 
sulla piastra di ghisa o frontone dal cans- 
miao. La corrente d* aria noa può egira 
sul fuoco, nè le scintille possono sparger- 
si; i cani ed i gatti che vanno a coricar- 
si sulla cenere, e spesso cagionarono 
gravissimi incendii, non possono più av- 
vicinarsi. Il giorno appresso Irovad il 
uoco conservato perfettamente. Qaa» 
st* utensile «licesi anche coprifuoco. 

Pabakloco. Piccolo arnese per lo pii\ 
di cartone con un manico di legno tor- 
nilo o varaideto. Serva a riparare il vi- 
so, e massìasa gli occhi, dal troppo calore 

del fuoco. 

Da qualche tempo si fanno piccoli pa- 
rafuochi molto eleganti e curiosi. Alcuni 
rappresentano «aa aaena inveraale, ed 
dberi andt di foglie ; ma, avvidnaadoli 
al fuoco, appaiono foglie, fiori e frutta, • 
la natura sembra cangiata in una prima- 
vera. Questo efìfetto si ottiene facilmente 
dipingendo gli alberi e il fondo delle sce- 
ne con colori invariabili, le foglie a la 
frutta con iHcaiosTBi simpatici, che non 
appaiono che quando ricevettero un cer- 
to grado di calure, e spariscono a mano 
a mano che il parafuoco si raffredda. 

Altri para/oodii gtiardcndoli al di ao- 
pra sib loca rappresentano un oggetto 
qudonqaa; ma, sa intercettan b loca col 



Digitizojyp/Google 



Paaalattica 

liarafuoco, e guardasi adraversu di cssu, 
non appare più P uggettu di prima, ma 
tia àìlra affatto diverso che vedesi per 
trwparmia. 

Gandimt «Parigi nel iSao^ prete 
Ito privilegio esclusivo di cinque anni 
per parafuochì eleganti da esso chiamati 
ffttra/iiochi panoramici • Alcune vedute 
disposte sopra una striscia lunga circa 
«lue aune (a aMiri ao ceotiinetri), auwe- 
gnooei mediante un cemplicustao niee> 



PaaAtSTTtCA 

i raggi di questo cìrcolo. Mediante que- 
sto doppio moviuienlo, si può mirare 
una stella qualunque «ol cannocchiale. 
Un cireolo SO, atlaoaalo perpendieohr— 
mente ali* albero P^ iaenniefaenaa pa* 
ralella air equatore, è indipendente dal»* 
P albero, ed un'alidada B,^ si porla su 
tutta la circooferenza. Il cannocchiale AE 
ha partmeote le tua elidada che percorre 
il drcofe ZN. I dna dreoli anno dtvU 
io gradi* minuti, ec ; e le alidada anno 
canistno, e rappresentano i cangiamenll' munite dì nonii per calcolare ]p menomo 



delle stagioni, i [icricoii delle navigazio- 
ne, i varii personaggi una oiaschura- 
ta, ec. 

Si (anno pure alcune mobiglia, cai ai 



frazioni. Il circolo equatoriale SD ha lo 
zero nel piano verticale /nno, che è quello 
del aiaridiaoo VLp, e Palidada Bg indU 
ea di quanto il piano drogare Zm girò 



dà il nume di pararuochi, che pongonsi intorno al P albero, partendo della situa* 

ritte dinanzi al fuoco per riparare il vuI-|ZÌone verticale ove coinciderà col meri- 



to dal troppo calure. Una cornice cuper 
te di aeta Tarda aoorra in dna acuidatu- 
re, a soatienn ell'eltesaa cbed fuole eoa 
limi esca aavTATA. Questi pera-iaocki 

tengono per lu più ul di dietro una pic- 
cola tavoletta^ su cui poggiasi un can- 
delliere, io modo che si può leggere o 
levorare a «no beli' egio aenaa essere in- 
comodali dal troppo calure. (L.) 

* PAKAGRANDIXE. Ad imitazione 
«lei PARAFiLMoi si credette pure che ai- 
rune punte di ferro poste a certa distan- 
aa ed alleaia poleiMro tornar olili a 
preaerver le eaaipagne dalla grandina. 
Dagli atperimenti Iettine perft la militi 
dei paragraodìoi rimana tullora molto 
incerta. 

PARALATTICA (iiui«cAiim)o mac- 
china tqtMtorkik. Un albero P,p, fig. 6, 
Tav. XIV delle Àrti psiche ponesi 
nel piano del meridiano parnleliu all'asse 
della terra in direzione dall' uno all'altro 
polo. Un circolo Z.\I^^O, attaccato a qne- 
•t^albero, può girwa intorno ad aMo, h- 
ceodo un* intera rieolvaione. Un eanoc» 
chiale AE mobile inturno no asse centra- 
la C può girare aul lembo secoodo tulli, 



diano, per giuugere al circolo orario nel 
quale trovali I* astro : esse ne indica la 
dialanaa del aaeridiano : questa diilanaa 

ai dice diOìerenza in ascensione retta. Lo 
zero del grande circolo AE trovasi nel 
punto uve è taglialo da ACE paralella a 
m/t : quindi T alidada del cannocchiale 
indioa la dblanaa dell* aatn» aU^eqaatora, 
sia al di sopra, sia al di sotto di questa 
piano ; tuie distanza è detta declinatìone 
boreale od australe. £ siccome P ascen- 
sione retta e la declinasiune di un' astro 
eooo le due eoordinela eha i»a detamn- 
nano la poaisiona iuHa afera aaletle, oaa 
sola osserrazione fattasi a no istante qua- 
lunque basta a fissarne la situnzìone, 
benché tolto il cielo giri perpetuamente. 
Perciò la araccbina equatoriale aarrn 
principidmenla neOe grandi otaar? aaimii 
astrodomidM ad oaterrare i pianeti e le 
comete, per conoscerne il moto lor pro- 
prio. 

rVoi non d estenderemo oiaggiormeolo 
sopra «M asateria che paò dbsi alfani<H> 
re al nostro Aaionario. Ci limitereaso nd 

iiggiungere che si guernisce questa mao*. 
rbioa di dÌTerie parti atta a regolaioa la 
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^tione. L'albero Vp ha un» cerniera meccanismo JeUe ijaiUiumcii.alUV. lig.a, 



mediante la quale si j»uù cangiarne l'in- 
cliuazione sul piano orizzontule Pi per 
rendere qiiett*a»M pwalcllo ■ qa«Uo del* 
Ila Um : iodimiione che dipende dalla 
hlitudine del lungo, e che è qui tuli co- 
Btanle per ogni osserTalore. E anche ne- 
cetiarìo che la linea PL, proietiune del- 
l' albero tuli' orasonte, si poiM rìcoo- 
«larr« od DeridUioo quando h ai aia al- 
luntanata. Tedeti che, rivolto il cannoc 
chiale ad un asiro, e allacooto al lembo 
NZ in uno de' suoi punii, non sarà ne- 
cessario, per seguir ì" aalru oa* tuoi no- 
vinenli, cha far girare 0 circolo NZ 
■nlorDO ali* attxro Vp, senza cangiare la 
aituaxionc del cannocchiale sul lembo. La 
declinazione delP astro si conserva co- 
•Unle, e il suo moto in ascensione retta 
va eratecodo in proponiona dd tempo. 
Si è iaaginato di far girare P albero eoo 
nn ingruaggio comunicante con un uro- 
logio in guisa che la velocità di rolaiio- 
ne del circolo sia quella precisamente 
del cielo stellato : allora il caiMoediialc 
cammina «oli* astro i per cai Posser 
vatore trovaM oome foise il cielo im 
uiobile. 

II più hello equatoriale della Francia 
fu costruito da Gainbey per FOsservalo- 
rio di Parigi. Quello di Praftohofer oel- 
rOsservatorìo di Struve a Dorpat è uno 



Tav. XVI delle Jr ti fisiche). 

Allorché ti rivolge un cannocchiale 
verso un astro, si sa che, per eflelto del 
moto diurno del cielo, quest'astro lo at- 
traversa, e ben presto esce dal cannoc- 
chiale. Più che l islruiuenlo ingrandisce, 
e più eembn rapido il cammino ddP a- 
stro. Perciò è necessario cambiare la po- 
stiioDedd cannocchiale quando occorrono 
osservazioni più lunghe e i)arlicolari, mas- 
sime allorché l'astro è vicino all'equatore. 
Il cannocchiale paralttlico serve dunque 
a seguire il cammino 

ddPastro,inguisadt 
non perderlo mai di mira giova anche 
a determinare 1' ascensione retta e la de- 
clinatiuuc ; ciò c far conoscere la poni- 
zione vera dell' astro sidia rolla celeste. 

Per meglio farmi comprendere, io co* 
minderfr dallo spogliar Pistrumenio di 
tutte le parti che servono a subiliilu e 
orientarlo. 

Il telaio CUP (Gg. 5) trovasi od pia- 
no del meridiano ddrusservatore, e Passe 
di roladonePfi'èdirelto da un polo all'al- 
tro. Intorno a questa linea si conq.ic la 
rolaziuue diurna del cielo. Un circolo A.A, 
graduato iu 5Go", è attaccato perpendi- 
colarmente all'asse, e rappresenta Tequn- 
lore edeste, al qade esso è pardello.Ua 
diro circolo KAB, attaccato all'asse PP', 
è graduato in quattro quadranti ciascun.! 



degli strumeuli della maggiore considera-l.liviso in 90° ; i numeri 90, sono scritti 
iione per la forza del cannocchiale e la; sull'asse medesimo, ed 111 numeri o posti 



precisione de' movimenti. 

Nop dispiacerà a'^ggil^^ noe de- 
«cridone più esatta di questa maochina 
tanto importante, colla quale noi inten 



in una direttone perpendicdere alPasse 5 
dò è od piano dell' equetoi^. Di questi 
due circoli, l'inferiore k,k' è immobile, e 
Pallro AKn "ira sull'asse PP' nel tempo 



dian.o di aiutare gli artefici a costruirla, slesso ebe un indice, o.l J'"'*»'»» 



In primo luogo, essa venne mollo va- 
riata secondo le diverse mire degli autori; 
si (tossono vedere neOe figure astronoad- 

che dell' enciclopedia melodica le inven- 
lioni di Nairne, Sobri e Megniò. Noi 



segna solla circonfcren»a Wil valore an- 
golare dd drcolo AKB che gira. Final- 
mente, un cannocchiale KC, moblN- IU- 
loiuo un asse centrale C, pci pendicolare 
al piano AKC, può collocarsi s«'pra tutte 



tium ni iiairne, oonri c .ncjjuiv;. i-"- i i • j» Il «« 

ne oliremo intanto la spiegatone ed il le divisioni del lembo, e indicare gli »»■ 
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goli iiitti dal cjdiiucchiaie che gira sopra i) 
&UO aste C. Se il cannocchiale è posto nel- 
lo o°, €s&u descrìve, girando sull'asse PP' 
col circolo AKB, lo ttcno piano dell* e- 
«|u«tore celeste, e d dirige verso tutti gli 
ustri che visitrurano. Quando occupala 
linee corrispondente al raggio dì 40", de- 
scrive un cono, il cui semìangulu al vertice 
é di So**, cumplemenlo di 4o",e rivulgesì 
Hllestdle che si trovano a 40* ddPequa- 
lore, che hanno cioè /\o° dì declinazione: 
io stesso dicasi di tutte le altre posiziotti 
• le! caniiocclnulc. Dett*i ciò si rcslituisci- 
itu uir istruuicoto tutte le partì di cui si 
cuslama guerolrlo. Sopra noe base orìs- 
xontale DNB fig.3,si erìge un piede ver- 
ticale AB, sostenuto dalle traverse FF.. 
FD: tulle le partì sono costruite solidis- 
ftioiauiente dì legno o dì ottone. Lu'altra 
base oriaaoDlale PHQ è perpendleolare 
Mila priaia ; aleani livelli a bolla d* aria 
P e Q, e le viti NNN servono a dispor 
r ifttrutnento per guisa che le basi DE, 
PN sieno esatlaoiente orizzontali : la ba- 
se PN deve esser posta nella direzione 
del nerldlano del luogo. 11 diindro obli- 
t]UO CT è mobile intorno ai collari YK, 
e C è un dado in cui entra P estremità 
di quest* uste d! rotazione. Il circolo Oli. 
è fisso e perpeudicolare all' asse obliquo 
CY, il qude ha in G un* alidada con un 
«oiiso per segnare i vdori angolari de- 
scrìtti dalPaise CT che gira neSuoi col- 
1 iru perchè il circolo O rimane immobi 
il-. Lo zero rklla divisione del cìrcolo è 
jiu^lo in O, che deve essere nel piano 
del meridiano % e Parco CT è indlnato 
all' orizzonle di tanti gradi quanti ne 
esprime la latitudine dei luogo. 

Siccome tultt? le coniliiiooi qui ora in- 
dicate sì debbono soddisfare rigorosa- 
inenlc, acelocdiè la macchina serva aU'òg- 
geltO) • die nuDeoause possono sconcer* 
farne la partirvi sono delle viti di richia- 
mo, coHe qudi « regolano tutte le vulu- 
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(e precisioni. E' necessario inoltre, prima 
<li adoperarla, verificare se Passe CY è ri- 
volto esattamente verso il polo, se la «lire - 
dona dd plano TOCHd trova nella di- 
renone di quello dd meridiano, eq. Tutta 
queste operazioni sono astronomiche, nè 
possono darsi in quest'articolo. 

Air estremità delT asse CY v* è un se» 
midrcolo TT, luugo il diametro del qua- 
le è fissato il cannocchiale LL. Siccu^ 
ma questo drcolo è mobile intorno un 
asse centrale nella buccola S che Io so- 
stiene, si possono far prendere al can- 
nocchiale tutte le inclinazioni rispello al- 
Passe CT. I piccoli movimenti d comu- 
nicano con una vite eterna W, che in- 
grana con una dentatura praticata sulla 
circonferenza ; e siccome questa vite 
scorre sulP orlo del circolo, perchè pre- 
muta da nna lamina di noddo che fa 
Puffido di molla, cod, premendo Peslre- 
raità W' ddia vite, la d allontana dalla 
dentatura, e sì può muovere 0 volont;i 
il cannocchiale, indipendentemente <l.i 
essa. Con una vile dì pressione si an csUi 
il cannocchiale ed il drcolo nella pod« 
zione voluta. 

Ora è facile comprendere V uso della 
naralatlica. Sì sa che gli assi desrrivoiKj 
ogni giorno de' circoli perpendicolari Ma 
linea che v< da un pdo alPallro : questa 
linea trovasi 'udla diredona medesinn 
dell* asse CT per cui questi circoli sonu 
in consegnenra perpeniliroIari Dirìgendi) 
il cannocchiale verso una stella, bastcì-.i 
girare il cìrcolo YT intorno all' asse CT 
per eonserrere P astro nel cannocchiale, 
poiché Tasse ottico segna nel cielo la cir- 
conferenza che percorre la stella. Rima» 
ne proporzionare la velocità dì rolaziunu 
del cannocchiale sulP astro CY a quvll.i 
del cammino dell*astro Indipendeniemen- 
le ddla podsiono dd cannocchiale me« 
desimu, e del circolo TV, rispetto dPas- 
se di rulasiooe CY. Se vuoisi, per eseni- 



più, ntserrnre qualche particoiarìlà di 
una marrliia della luna, «ti può facilmente 
seguirla ìq luUe le pusizioni, il che non 
potrebbeti lare, almeno con faciKtA, eoo 
no canopedùale che non fimo mootalo 
0 qnctla maniera. 

Il circolo TV è graduato in modo di 
pulcr leggere V angolo del cannocchiale 
cui piano dell* eqoetore perpendicolare a 
CT, e, nwditnle on nonio, à trovano le 
più piccole fraaioni di grado. Se il can- 
nocchiale è perpendirolaro ali* aase CY , 
si legge tero sulla divisione, perchè il can- 
nocchiale descrive lo stesso equatore gi- 
rando unitamento alTalbero CT. Io ana 
parola, la greduazione dd dfcolo TV dà 
la declinazione dell' astro, e quella del 
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che air ora «iilcrale pr«i$crilla, l' astro si 
Irova neir asse otliio del suo slrumeitti'. 

La macchina paralallica è un Ì!>tru- 
■HWto pmiottMimo per certe osserra- 
xioni aalronomtche. E' anche il migliora 
QCADRAiiTE SOLARE : poiché dirigpndi) Pas- 
se ottico al centro del sole si Kpk^c tosto 
sul circolo CO r ora dimandata. A uicz* 
eodl r alidada sarà nel merìdiaao e indi- 
dieri cero oro ; ad i ora, corrisponderà 
alla divisione legnata i5% ed anche nn* 
ora, perchè in questo tempo Paslro per- 
corre I 5'^ del suo cirrolo diurno ; nel- 
l'ora seguente T alidada segnerà ùo'^ u a 
ore ; e eos) di segtùto. 

L'utilità di questo strumento fece che 
gli artefici sludìnssoro di perfezionare Te- 



circolo CO la sua ascensione retta. Que-| sedizione. Le parli che servono a tras- 
at' ultima circouferenza è divisa in gradi, portare l'asse CV nel piano del merì- 



«d anche in ora, eonlando i5 gradi per 
ora, parehè ai anola c^Nnmara V ascen- 
sione retto in taaipo pinlloalo cha in 

gradi. 



diano a dirigerlo al polo tono dìlicatitit* 
mamente eaegoìie. Tenne anche tmagina- 

to di adattargli un movimento di orolo- 
gio che, regolato sul cammino delle slfl- 



equatoriale serve quindi a trovare , le, fa girare uniformemente Passe CY ed 



quasi air ialante queste due coordina- 
to dcH^ astro, la quali si leggono sui cir- 
noli ddio stroncato. So on astronomo 
twpte un nuovo ostro, nna cometa per 



il cannocchiale^ per mudo che. senza muo- 
vere il canuocchiale, rivolto cheto i» ab- 
bia verso una stella esso continua a cor* 

rispondere »lla stella medesima, seguen- 



escnpio, egli rivolge il cannocchiale pa- dola esallamcnie nel suo cammino. Si ap- 
ralattico in modo che Paslro cada sul filo plicù tale apparalo specialmente a slu- 
dd foco(V. cAavoceBiAt.1 ASWovoMieo): diare la stbllb i>opviB,le qttdt si trova* 
allora egli legge la decUnanona sopra il no tanto vicine P una ali* altra che sem- 



circulo TV, e Pascensione retta sopra CO, 
e ne trova la posizione assoluta per Pora 
stessa delPosservatione, tranne le corre- 
liooi di rifranonai notaaaom ed abarra- 
«iona. 

Se vool trovare oiw stella di ^omo 

(si sa che coi huoni cannocchiali si osser- 
vano le stelle anche di giorno, quando 
non sono troppo vicine al sole) egli cal- 
cola r ascensione retta a la declinatiooe 

dell'astro: poi, ad un'ora 'stahilifn, ri- 
volge l'alidada CO sul primo, ed il can- 



oocciiiale sul secondo arcO) ed e sicuro trattali di geometiia la dimoslrauone 



brano una sola stella ; ma che con un 
massimo ingrnndiinento si possono di- 
stinguere separate, ed anche calcolarne 
la distaota con un ncaoMktao. 

(Fr.) 

PàJlALELLE. Due linee rette di* 

consi paralcìle quando, condoUc soprsi 
un piano, non possono mai incontrarsi 
per quanto vengano prolungate : vole a 
dii«, la loro proprietà à di conservare la 
medesima distanza in tulli i punti della 
loro estensione . Dehhesi studiare nei 



* . . £) 



38u 



Parai.bli.b Pahaì-ellugramiio 
d«* terreni ritguardanti qoMte ttnee diei^cll* righe k medesima dklann. Qdetfd 
•pellanu aBa scienia malematìca piò che 
aJle arti. 

Parleremo jIoIIc propriula fundamcn- 
tttli di 4jut:j{li att'uiuenli a«luperati per 
condurre della linee paralelle. Aduprasi 
un regolo quadrato, poggiando aopra la 
earla P una dupo P altra le sue faccie, e 
conducendu delle linee ogni vulla lungu 
la faccia aulcriure del regolo ; oppure 
una suililti lavuletla iulagliata in modo 
di rifullar costrutta di multi regoli c(^ui 
disiami e tra lor paralelli. Simili islru- 
meati si aduprano frequentemente per 
condur linee puralelle sopra una car- 
ta, o sopra le faccie di uo registro : 
allora queste finee hanno am dislaata 
6ssa e determinata, e si conducono colla 
matita o con un inchiostro paHido. T*1ia 
ilc^Ii nrlii^iani che vivono con questo 
genere «li lavoro, continoutnenle occupa- 
ti a segnare cosi i libri di commercio. 

. Ma quando le distanze delle paralelle 
^aliano, bisogna per descriverle adopera 



iplicissimo islrumento Aceei paraldia» 

Le due righe non possono allontanar- 
si oltre la lunghezza delle spranghette ; 
quando il punto di passaggio delia pa- 
raletla dimandata trovasi ad ona disttn* 
za maggiore, si opera in dne o tre irolle, 
conducendo prima una paralella arbitra- 
ria alla data riga, poi apfmrrriando l'islru- 
menlo su quesla, e comlucendone un'al- 
tra, faichè i* islrumento si accosta al 
punto di poter condurre per esso lapa» 
ralella dimandata. Servendosi di qne- 
sC islrumento , si deve badare allenta- 
inente che una riga resti immobile quan- 
do l'altra si avanza. Per ciò, quando si 
bvora ani rame, siccome la superfide n« 
è mollo lisda, si suole frapponri onpcft- 
zo di carta. 

V'ha in meccanica moltissimi casi, io 
cui vuoisi che il movimento di qualche 
I)arle d"* una macchina sia esatlameole 
paralello ; così è per le aioai, pei canai 
DB'TBsaitoKt oc. 1 melodi di cui sì servo 



re una sQOAitnA. Gli incisori in rame Cila meccanica per ottenere questi movi* 
rIì arcliitclli si servono, speciaitnente ala-'menti sono diversi, secondo le varie cir- 
le oggetto, di due ngiic, ritenute V una costanze che si offrono. Siccome tali or- 
ali* altra da sottili spranghette di metallo! gomenti son già trattati agfi articoli ri- 



attaccate alle loro estremiti. Queste 
spranghette sono mobili intorno ai loro 

punii (li nflnrro, in guisa che si possono 
allontanare più o meno a talento (V. la 
fig. 7 Tav. XIl delle ^rli' de! calcolo). 
Volendo condurre, per un dato ponto, 

una paralella a nna data reità, st comio- 
oia (l iir ndatlare una delle righe a que- 
sta rcll;!, rilencndo l'altra riga prossi- 



speltivi. qui non ne parleremo di piA. 
Si troverlk all'articolo rAnALEi.Lor.RAMMo 

un csemjilo osservabilisiirno Ji i|uesta 
fatta, che serve nelle macchine a \apor<>, 
per conservare la direzione Tcrticale allo 
slantufo d* una tromba. 

(Fr.) 

PARALFXLOGRAMMO.E una figa- 
ra (li quattro lati, i cui lati opposti sctno 



ma alia pi ima; poi, appoggiando iu ma- uguali a due a due e paralelli. L'area «Ifl 
no sopra una di esse per fermarla, sì paratcUogrammo ha per espressone il 
allontana r altra riga fìnclic Porlo cada | prodotto della base moltiplicato per Pol- 
Bul 'l.it') [iiinio pel quale deve passare la letta. Sei quattro angoli drl paralello- 
paralella lirliicsla : desciitta una linea, j grammo son rellì, si dire nn rettangolo 5 
dietro la riga, si avrà la paralella liimun-ise, oltre i quattro angoli retti i quattro, 
data, condotta pel dato punto, perchè le. lati sono uguali, il paralellogramnao si 
spranghette conservano atta cslrcnilà* dice an quadrato. Se i lati sono tatti « 
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qu&tiro Uguali, e i quattro nngnH non 
rciiì, la figura diceai nn romdo. V. i Iral- 
tati (li geometria. 

Quando due forze agiscono unita- 
mente sopra on paolo materiale, il moto 
che prende qacato ponto è eutlamenle 
nella diresiooe ddh diagoatle di un pa- 
ralcllogrammo, ì di cui Iati rappresentano 
in grandezza ed in direzione le due for- 
se ; i meccaoici lo dicono il parahUo- 
grammo dtUe Jone ( Y. roan ). 

Il celd>re Wn 1 1 fece in meccanica un 
uso considerevolissimo de! [iar;dcl!ngr,im- 
nio. Conviene qui esporre questo inven- 
zione, asta del bilanciere AG fìg. 8, 
Ter. Xtl delle ÀrU del eakoh giri m- 
iomo OD punto fino a il punto A de- 
scrive una circonferenza di circolo. Sup- 
poniamo che 1' asta riceva un molo di 
va-e-vieoi. Se attaccati alP eatremila A il 
eepo d* un roft» ^ itantofo ^ tromba, 
questo fosto non rimarrà verticale, per- 
chè il punto A nella sua rotazione intor- 
no al punto G si allontanerà continua- 
mente dalia verticale che passa per una 
di queste posizioni. Era necessario di far 
in guisa die questo fiisloAGS rimanesse 
verticale, almeno ali* incirca in tutte le 
situazioni dell* nsta del bilanciere. Ecco 
in qual guisa Watt ci pervenne con un 
metodo semplice quanto ingegnoso. 

L" apparato AGEB è un paraleflo- 
gnmmo di 4 fusti A ferro. I lati oppo- 
sti sono rispettivamente ugnali e paralel- 
li, qualunque ne siano gli angnii. Ogni 
angolo fa V ulEcio d* una cerniera, c può 
aprirsi o chiudersi in modo che le incli- 
nasioni scambievoli dei tati pomano can- 
giarsi. A tale oggetto, una delle estremi 
tà ha nn collare che abbraccia un nsse 
t-rizzonlale portato dalla estremità ad 
esso contigua. Questi collari e questi assi 
son posti ndto stesso piano verticale del 
centro C di rotatone del bilanciere In 
tulli questi novimenti la figura ABEG 
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mota forma, senza mutare il paraTelfismo 

dei Ulti, i quali rimangono ugualia a a a. 

Ciò posto, havvi una verga inflessibile 
DE, che ha similmente una cerniera od 
un asse di rotaiione • daseuna delle sue 
estremiti, e la estremiti D Im il suo amo 
atinrcaio ad una delle parti immobili 

della macrhina. 

L'elTello di questo sistema è facile a 
concepirsi, perchè quando i punii A eB 
descrtveraono i loro archi di dreolo In- 
torno 3 punto C, il ponto E descriverà 
similmente un arco di circolo intimo al 
centro fisso D. A lai modo, qu;inilo il 
muto del bilanciere nelPatto d'innalzare 
lo stantofo, trarrà il ponto G, e aIlonta<- 
nera dalla verticale, siccome il ponto E 
è obbligato a rimanere alla distanza co» 
stante ED, il punto G sarà nel tempo 
stesso rispioto, e ricondotto nella vertica- 
le, od almeno all' incirca. E' facile vede- 
re nelb figura die rasione dd bilandef e 
Irasmellesi a G per dare a questo punto 
una posizione contraria, nel senso oriz- 
zontale., a quella che la verga inflessibile 
DE, giraudo intorno il punto D, tende 
a fargli prendera. 

Questui r ingegnoso meccanismo di 
Watt, conosciuto sotto il nome di pann^ 
leììogrammn flessihiìe, usato assai spesso 
nelle macchine a vapore, per conservare 
air asta ddb slantufo una direzione sen« 
sibilmcnte verticale, od dmeoo die, atv 
comodate le parli a convenienia, il pic- 
colo allontanamento nel senso verticale ?i 
faccia metà a diritta e metà a sinistra. 
Per quest' illustre meccanico fu que- 
sta piuttosto una ereatione dd genio 
che un concepimento delia scienza, im- 
perciocché la curva descritta da ciascuna 
degli angoli G,E è trascendente, ed a$$:ii 
complicala: e non pervenne a questo suo 
scopo che per la naturale suecaMioiie 
ddle idee d'una mente robusta e bene 
eserdtata più tosto die eoo calcoli t com* 
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binaiiuni geometriche. Cunsullisi a tale fiume, ad un punte, ec. co*ì «ìetlo per< 



propotito la aaconda pirte delT arcbtt«t- 
tara idraulica di Prany, p. 56 e 1S7. 
Quetta felice imreoiioDe può rioerare 

applicazioni in mollisiìme macchine 

Si osservi che, condotta la retta GG, 
essa taglierà il lato B£, in un punto F, 
dia sari eoflaatenenta lo ateaso ia lolle 
le posi/joni della figura ; poiché, rima- 
nendo VE paralella ad AG, si ha in tutti 
i casi la proporzione : CA : GB : : AG : 
BF, i cui tre primi termini sono inva- 
riabili. Qaiodi i tre ponti C,F,G tooo 
aenpre io lioea retta : propriet& geome- 
trica (li simili costruzioni. (Fr.) 



chè vi ii appoggia il petto. In termine 
di forti6catìone, il panpello è una mas- 
sa di terra innalzata verso la parie caler* 

na dei bastioni, e chf, essendo a prova 
di palla da cannone, serve a celare al- 
r ioimico ì soldati che sono occupati ai 
lavori. (Fr.) 

* PARASARCHIE. Tavole stabilite 

nel bordo delia nave, ore sono fermate 
e indentate le lande delle big(»lte, delle 
sarchie, o pataraztt, per sostener le sar- 
èhie discoste dalla nave ; dioonsi ancha 
pandette. 

• PARASCALMO. Nome corrotto da 



PAUALELLOPIPEDO. Corpo for- palischermo, ed è il bastimento con cui 
malo di sei iacce,le opposte delle quali so- i tonoaroUi ristringono i tonni fra esso 
no poralellograaiatt uguali e parale^. Ilja Ìl capo Rais nelle camera di morte, 
volarne di questi corpi A trova Doligli- dove, cosi Ttslretii« vengono ondnali, e 
cando la superfìcie della sua base per presi da'marioari con ganci di fèrro, delU 
r altezza. Quando le facce contigue sono crocchi. 



perpendicolari sono tulle rettangolari, e 
il paralello-pipcdo dicesi rettangolo. II cu- 
bo è in tal caso, BM oltre alle eonditioni 



• PARASOLE V. 0MBREM.0. 

* PARATIA. Tramezzo o scparaiio* 
ne di tavole o di tela a poppa e a prua 



suaccennate deve awa latte le facce ^ sotto coperta per rìporvi cordaosi e st« 



quadrate ed uguali. (Fr.) 
PARAMEZZALE. E' il più robusto 



mili arredi n per comodo dei marioai. 

* PARATI. Travi situati sul pinno di 



pesio di legname che si adoperi nelta^un cantiere, di superficie unita, sui (pia- 
aenlina d^no vaecdlo ; è commesso eoUa.li devono leontft la vase allorché vara- 
oostole della nave, che 1^ eolla cniatu; ai un vascdio. 

a siccome di rado un solo pesto dì PARAVENTO. Dal nome sicompren- 
legname basta per tale lunghezza, cosi sijde I' uso di questo mobile ; ponesi nelle 
fa il paramezzale dì vari pezzi uniti ca- stdnze per riparare quelli che vi abitano 
po a capo; lo si fa più largo nel luogo'da una corrente d' aria che vi potrebbe 



ove entra la cima delP albero maestro. Il regnare. Per lo più il paravento com- 

paramezzale è intagliato sulle costole uel- ponesi di sei telai alti due metri larghi 
In direzione della lunghezza della chiglia; da 487 a C5o millimetri (18 a 24 palli- 
ne ha la larghezza e la metà delln sua ri), di legno bianco e leggero. I ritti e le 
grossezza, non compresa T indcolalura^ traverse, che nelf altezza indicala ve ne 
di circa 3 pollici ; lega la chiglia e tutti ha quattro, sono brghi arca 54 nilK- 



i fianchi. (Fr.) 
• PARANCmNO V PAtAacnao. 

PARAPETTO Quella muraglia per 
lo più meno alla del petto delP uomo 
che ai & ad una terraxia alla riva d"* un 



metri (a pollici), a grossi 97 millioelri 
(i pollice.) La quattro traverse sono ca- 
lettate coi ritti neir ordine seguen- 
te ; r una in alto, P altra abbasso, e le 
due altre nel mezzo ugualmente distaoli 



pAHàVKfITO 

Va luru, si vb« «igai telaio presenta al- 
fl occhio ìt9 quadri uguali tovrapposti. 

Per lungo tempò questi tei tdai rin^ 
nÌTBoti r UDO allato ddl* attro eoa cer- 
niere di ferro, che avevano il (difetto di 
non poter piegare i telai che da ua bto, 
a lai che il paraTcnto posto adastru d'un 
Ibcohre noo potava porsi a riobtra coA 
uguale vantaggio, a meno che non si fos- 
se rovesciato dì su in gii\ ni che gli or- 
iiuii)enti,oode cuopronsi i telai}(iuasi sem- 
pre upponevansi. 

I pararaoli clie si fanno oggidì non 
hanno questo iocooveoiente, e ciascun 
telaio piegasi con uguale facilità in ambo 
1 versi, ed ecco io qual guisa. Alla di- 
stanza di 3a ccnliaiclri (3 piedi) dalPalto 
e dal basso^Dchiodansi dalle slrisde di tela 
ben ibrta, o uiegHo doghie sottili, a mo- 
tivo che hanno le loro ciniosse ; alla di- 
staiu:i di64 centimetri (spiedi) daognu- 
iia di esse strisce se ne pongono due al- 
tre simili, lo die h quattro airisca su 
tutta la longhetsa, con la pracaoiioni 
che iudidiereaso, vótaodoci per larle 
meglio comprendere con una Ggura. La 
Tav. XLI della Tccnologia^ùg. i, rap- 
presenta due telai A e B d' un paraven- 
t«> da riunirsi. SegnansieoI gasso sni ritti 
da legarsi insieme le dlsiunaa cha ahlna- 
uio indicato^ e che nella figura lono se- 
gnale con le lettere a.b,c^d^ pel telaio A, 
c /n,n,r^ per P altro fi. 

TagKansi quattro peni di ringhia, 
lunghi eiascuno otto pollici (33 ceniioie- 
Iri); vale a dire, dietro le dimensioni da 
noi snppoile dei ritti, il doppio della lo- 
ro larghezza che è quattro pollici } io 
tutto g pollici. Si vadtà eouM questa 
cinghia bociano f effetto dallo aaraiara 
il cui oso venne abbandonato* 

Si fa una piegatura d' un mezzo pol- 
lice da un capo delia cigna, acciò non 
ai sfili } inchiodasi questo capo nel lato 
isCaroo del ritto aulla sua grosaeiaa, al 
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punto a \ ponesi di sopra la cinghia, la 
si tiene in £rarione perp en dieda r a al 
ritto A, a la s* ìnduoda sa di asso eoa 

cinque chiodi. Al ponto c iacbiodaii 
un^ altra cinghia alla stessa gnsa, • eoo 
le stesse precauzioni. 

Al punto n ed aIl*altro inehiodansi sul 
tehno B dna altra dnghia,aM soUa fimdn 
opposta a qndia del telaio A, su cui so- 
no$i pure inchiodate le cinghie con la 
medesima cura ed «ittenzione. Questi due 
telai sono tuttavia separati, per unirli: la 
d' uopo passare il resto della cinghia a 
sotto del ritto B, in asodo che essa ab- 
bracci ad un punto tutte e due le gros- 
sezze dei telai : allora lendesi bene la 
cinghia con una tanaglia » denti (V. tap- 
rassiBaB),a induodari sulh larghctaa dd 
sito } poscia poBgonri i chtodt aoehe 
sulla grossezza, ripiegando quanto so- 
[)ravTanza dì lunghezza, il che rende so- 
lidissima questa nuova foggia di cerniera. 

Segoenido lo stasso neiodo, inchiodasi 
sol tafauo A, BM solla faeria opposta a 
quella sa di cui si è lavorato dapprima 
r estremità delle strisce che partono dal 
telaio B. Basta solo osservare la figura, 
per iscorgere che ogni cinghia è alterna- 
tivamente fissata sopra una faccia d' no 
tdaio, e quindi fermata sulla parte op- 
posta deir altro. In tal guisa le carniere 
si piegano da ambo le parti. 

Questi telai copronsi di traliccio fino, 
su cui iocollanri carte da tappesiarie: ta- 
lora foderanri anche con ist<^. I para- 
venti si fanno più o meno Innghi, ne 
non passano mai i due metri e OScaao 
( 7 piedi e mezzo ) altezza. 

(L.) 

PARCO. Tasto spedo di terreno do- 
to di mura e bosdlivo, che serve di ab- 
bellimento alle case di villeggiatura ed ai 
castelli. Questo soggetto è troppo estra- 
neo al nostro Dizionario per parlarne. 

(Fr.) 
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PAREmi-BBAVA. Pianta deU« Ao- 
till« e dell'Anerlca neridiooala , ere> 

«luta dai bulaiiici ta Cyssantpdoipturnra 
della diaccia monadcìjia^ L. 

Questa [nauta, ud alinenu la sua ra- 
dice, godette qualche celebrila in medi- 
ém» Lt A attrtbuira una grande virtà 
lìionlrilica, aaa •« ne riconobbe potcia 
I* iitdttta inutilità. EiM entra in alcune 
preparazioni faroiaceuliche. Ci viene io 
commerciu in peazi di diverse grossezze 
c lunghezze : è legnosa, dura, di color 
bruno roaaatlro: b ai laglb d* ordinario 
in fette che aon oelP interno di color più 
chiaro, e offrono dei circoli concentrici 
attraversali da liiìeu divergenti dal cen- 
tro alla circ'jnferenza. Questa radice non 
ha alciui odoro carattarìalieo. Il ano aa- 
poro è amaro • leggeroBenla aucdierioo. 

(R.) 

PARELLA. Nome che danno in Au- 
vergna ed in alili paesi al lichene che 
furiiisce r «IRICBI.LO ( T. questa parola ). 
I botanici la poligono ndia dacao delle 
patàUarie, e la chianiun > per distinguer- 
la ftateUttria panOa Uofi. o lichene pa- 
relio. (L.) 

Si è già dello, nell'articolo citato, non 
esaare aUrioMoti vero die P orkeOo di 
terra venga da aaa patdiaria, e che quo- 
ala sostanza tintoria devesi ad una vario- 
laria, e prinripahnenle alla variolaria dcal- 
bataAì Dee. che è la medesima pianla della 
variolaria corallina^ di Adi. ec. 

(R.) 

* PARETAIO. Aia anila qoale si spie- 
gano le paietcHe per coprire gli urcelli, 

che., allettali dal canttj de* coiiipngni in- 
gabbiatile dallo zimbellu, sì posano sulla 
frasca, o vogliaoi dire boschetto naturale 
o poatiecio, dio in aeaao del paretaio. 

* PARETE, PARETELLA.Rolochc 

ai di&tcndt- n<-1 linrel.iio. 

* l'Aiun i:. V. Mino. 

* l'AIìO^^lA. Corda raddoppiala e le 
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gala Terso ad un terxo di antenna, la 
qud eorda vian femiala aasieaat coU* a* 

manie per sospender Paotenna. 

* PAROMELLA. Quei cavi e grosse 
funi d'' erba le qtiali servono ai tonna- 
rotti per sostenere le reli ed andie per 
oroieggi della tonnara. 

* PARONE. SlruaMUlo • due tagli, • 
due manichi per disgrossar la OSM e lo 
corna da far i [>etlìai. 

* PARRLCCHETTO. L' albero e la 
vela superiore della nave. 

* PARR1JCCA. y. vaaaocanaaa. 
PARRUCCIIIERC. Non daremo la 

storia dell' arte <lel parrucchierr. , che 
trovasi cstesatucnie narrala ncIP Enci- 
clopedia metodica , nella parte ^rli e 
muUeri meeeamc^T. Tl.pag. a 58: de- 
acriveremo soltanto lo alalo in cui trorad 
quest* aria al dì d' oggi, ed i notabili 
perfezionamenti fallivi negli ultimi anni. 

L' arie del parrucchiere consiste neri 
prender cura dei capelli naturali, che (or- 
mano il più bell^omamenlo degli uomi- 
oi e delle donne, assettarli con garbo, 
radere la barba, e riparare alla mancan- 
za di capelli, con rapigliulure artefatte, 
cui si da il nome di parrucclte. 

I«a moda generalmente adottala da una 
quarantina di anni non lasda quau nulla 
da fare a* parrncchieri per acconciare la 
capigliatura degli uomini. Tutta la cura 
ti limita a diradare e tagliale i capt ili 
tre o qualiro volte alP unuo, ail oggctiu 
di liberare il capo da una massa trup|K» 
grande di capelli, ed accorciarli per ri- 
duiii alla lunghezza voluta dalla persona 
e flalla moda. In oggi vcggonsl di rado 
fra gli uomini capelli incipriali, uè se ue 
veggono mai fra la donne. 

Non d trallerremo a dasorivera il mo- 
do con coi d arricciano i capelU natura- 
li: ognun sa che, dopo averli ravviali, 
sì avvolgono io carie, e si sliiiigono t i>ii 
fui'xa con uu ferro caldo, le cui ganasce 
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Mno patta tU^iateroo, e si combaciano 
lierfettamente quando nulla bavvi fra lo- 
to. Onesto ferro, detto calamistro^ che 
riscaldati sulle braci, e non sui carboai 
•coesi, dev^essere ad no lai grado dt fillons 
troppo caldo gnaalanbba i eapeUi a U 
abbrucierebbe ; troppo fraddo noo da- 
rebbe loro la rigidetta conveniente per 
obbligarli a serbare a lungo la forma 
voluta . Lu »i prova sopra una caria 
IMw ab* ai BOP da?a amodara. Lo 
ateMO -ti è pqra àA calamiatri» o Jer- 
ro da U^tpèy che adopraii di radala iolo 
per far riprendere ad una ciocca di ca- 
pegli il bel riccio perduto duraate l^ope- 
razione. 

Delle parrucche. 

Secondo alcuni aatori questa iuven- 
^iana rifila al priocipb datrtfnodlLiii- 
p XIII f ma quella non arano vera par> 

rucche. A qoanlo pare non si può sta- 
bilire quest'epoca, che verso l'anno ifiSo 
hI principio del regno di Lui^i \IV, cl»e 
avendo stimata utile e buona tale inven 
donai mI i656 nvninò tlaani barbiarl- mania. 
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capelli sembravano piantati nalla lala, il 

ciii colore imitava la pelle del capo ( V. 
T. Ili dei privilegii scaduti in Frannia). 

Caroo di Parigi, il a 4 maggio 180J, 
^a|Mia un privilegio di 5 aoni, per me* 
iodi aomiglianti perfeiionati ( T. lo «ttt- 
so Voi., pag. i3 I ). 

Nel 1808 Tcllier di Parigi chiese un 
irivilcgio di 5 anni, per fare ad un tcni- 
20 la treccia a maglie fìtte, e il berretti- 
no d*aa sola pexao, io una aola opara* 
uooai vale a dira, per Talarti deBa a- 
ipreadoni dalP autore, egK fii'io qualdia 
modo una pelle del capo a pori aperti con 
capelli piantativi, fondo che ioiitu la car> 
ne, a pelle flessibile un po' tesa, che u- 
datlaai a levati eli* tilenle, che lavasi, ri* 
adattasi, come prima, sulla forma del ero» 
nio,e i di cui [> tinti drappeggio non basa- 
no che sulle prominenze osiee^ OOt^ Ool 
nome di apo/ùi mastoiJi. 

PotremoM dtara divani altri privile- 
gi eeelotivi eonceasi per liivenaiosi di tal 
genere, che si possono vedere descritto 
nella raccolta dei privilegii pubblicati, 
ove sono bene spesso corredati delle la- 
voie necessarie a farle intendere perfetta- 



ri. Di^ ritraiti di quo* leoipi si 
scorge quanto enórmi, pesanti ed iaco* 
mode fossero ; d'altronde erano ben lttn< 
gì dall^ imitar la natura. 

Sotto U regno segueole si pedbziona 
vono d*aaeei { bm P arte appariva aneora 
éi troppo, a quegli che ne ueavn preseo 
tara a prima vista hi provo di una capi- 
gliatura non sua. Solo da cinquant^anni 
Parte di iar le parrucche giunse ad ioiita- 
en la flfelofain|nSm lale^dM bana ipai 
ai limano ineafti ea la eapigUatnra £ no 
nomo eia naturale o fittizia, ài principio 
di questo secolo certo Leguay a Lione 
ottenne un privilegio nel 1804 po' 1 
maniera di tessere in pari tempo i ca- 
pelli a la iiUaai aono ndmnli, il^i 
Dk,TScnQLT,IX. 



Prima di daaarivera i melodi eamplioi 
e facili, imaginati dai fratelli Normandini 

parrucchieri di Parigi, ri è d'uopo en- 
trare in alcune particolarità sul modo di 
preparare i capelli per fare le par- 
mndiev 

I capete devono eerna lagiKati dal ca- 
po di una persona vivente e sana ; quelli 
di persona non giunta a i5 anni di età 
si devono rifiutare. 

1 eapdfi eastagni per lo più sono i 
nuf^iori a piA adoperati; tene^tugoo- 
no tre diversi gradi di colora. Lo stesso 
è pure dei neri, che però sono meno co- 
muni. I grigi distinguonsi in un gran nu- 
mero di tinte diverae. I capelli d' un bel 
CO Irovansi diIBcilaMnta. I capelli 

49 
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grigi C(] i !)ÌMefai servoso p«i recclii vi- 
gorosi che non siano troppo decrepiti. 

Gli utensili che adopera il parrucciiie- 
re per preparare i capelli sono : alcuni 
eardi, o renivi da «cardasiare, più o nt- 
no fini, che adopiano alla tleMa guisa i 
peltinutorì di canapa, di lino O di Ifloa 

(V. l'ETTIMTl U V DEM.*. I.AWV ). 

Adoprausi pure dcVocclicUi per arric- 
ctere i «pdfi.1 migliori roiM^ti wow» dì 
bouob tornito, luoghi circa S ceotime- 

trì (3 pollici), e grossi da 5 a 27 miili- 
inelri alla uieiù della loro lunghezza; la 
loro forma somiglia a quella d^ un picco- 
Io pislello rotondato ad ambo le cime, e 
aMoltiglialo alla metà. 

Separansi i capelli ceòondo la loro 
lunghezza col pettino da scardassare, si 
pongono a molle ; indi si rotolano sui 
rocoheiii con un piccolissimo quadruccio 
di carta, e vi fissano con filo. 

Legami tulli i rocchetti di pari nume- 
ro, in mazzi con ilpago ; si fanno bollire 
pel corso di due ore, nel hollituio, clic 
tien i sn:nprc {«icno della stessa ncqiia. 
mediliutti una callcUiera die ticnsi alialu 
•empre bolleotct Poscia, pongonsi nella 
«lofa per farli asciugare, e dappoi si inml- 
gono in una pasta di farina di tritello, 
con cui si è fatta una specie di stiacciata, 
che cuocesì nel forno [»cr circa tre oro, 
tempo necessario per cuocere un pane di 
6 chilogrammi. 

Lerando hi stiacciala dal forno^ la si 
taglia, mentre è ancora calda ; leransi i 
rocchelli, e porlansi nella stufa alquanto 
riscaldata, ove lasciansi rallVeddarc intera- 
mente. Prima di svolgerli fa A"* uopo a- 
speliare ohe sian beo freddi. Si dee por 
nenie di non confondere le lunghezze, e 

tenerli separati secondo i numeri dei roo» 

chcltì. 

Pochissimo diremo sulla maniera d'in- 
trecciarli cho sard)b« difficile £ic in* 
tendere senta gran copia, di Bgure, • dì 
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cui si può farsi orni esalta idea osBervan<* 

do qualsiasi parrucchiere. I cafielli s' in- 
trecciano sopra tre sete lese con forza su 
due bastoni piantati nel banco su cui si 
hfora. n fascio di eapeitt è post» nel pel* 
tbe da scardasserà eha I* operaio ha di* 
nanzi; ed ei ne trae sci a selle capelli 
per volta, prendendoli con la mano de- 
stra dal lato della radice ; li riprende con 
la noistn ék qudloddhi pùnta, e li pre* 
senta per la radice alla seta di measo« 
alla mcl<^ circa della tòro Innj^etaa. Goa 
la mano destra. pnssn il perxo che sopra- 
ranza nelle tre sete, ora sulPuna ed ora 
sull"* altre, fino a che lo abbia legato tut- 
to, e allora spinge la parte che ha fi* * 
oito sul lato sinistro del suo telaio. Que- 
sto lavoro si fa lenlissimamtale,DÌ se ne 
occupano che i garzoni. 

Preparate molle file di capelli di tut- 
te le lunghezze che si hanno ad osa* 
re, disponesi la asonialnra sulla testie- 
ra di legno, dietro la misura presasi 
sid r.ipn di quello cui devo servire. Que- 
sta ranntaiui.i è lun reiicclla di scin, leg- 
gera, che si bagna, indi lasciasi asciugare, 
acciò non si ristringa pel sudore, e la paiw 
rocca possa- seriiar seaapra la iiessa for> 
ma. Segnasi la fimna che deve ayer la 
parrncra con un nostro largo un centi- 
inetro, the ntlacrasi sulla testiera, con 
la reticella di seta, ben tesa raediaiile bol- 
lette piantala su quesla lestaj liiefri del 
luogo ohe deve occupare la parrucca. 
Qoesta reticella (endesi a forza, mediante 
un forte filo, che si passa sulle bulfelte. 
L' orlo del nastro cucesi a punti minuti 
con b reticella. Cuopre&i questa inte- 
ramente 00* fili di capelli preparali, attae» 
candoli eon punti minali alla reticella ed 
al nastro; già s'intende doversi ndoprare 
i capelli lunghi o corti, secondo il luogo 
die devono occupare sul capo. 

I Iratetfi fToraìandin pongono eolia 
oa dd capo, od ponto chedi«tsì 1» ama^ 
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un pezzo rotondo di seta del diamelro di 
circa ; a 8 cenlimelri (3 pollici), tu cui 
tono piyaUlì dd* cip^ ia ogni dimio- 
il ebe ioaita paifiiltaflMiita ìm oatora, 
adoprando eglino un drappo di seta che 
imila il tessuto ed il color della pelle. 

Tendono forteaaente sopra un piccolo 
tdUo ▲ (Tiv. XU d«Ua Ttenologia, 
fi{. a na p«MO di drappo di aela 
alquanto più grande di quel cha dere 
restare. Cuciscuno solidamente sugli orli 
tre o quattro pi( coli peizi di fili di ca- 
pelli radi, ma la cui unione possa dare la 
qiiuatità di capelli da piantar». Arrova- 
tcjaado,il. telaio, come vedesi nella fig. 3, 
fiuino' passare i capelli ad uno ad uno, o 
due al più per volta attraverso il drap- 
po, mediante un lungo, ago fino, fatto 
appoflitamcate, dia aUna un orocehio 
' «Mito Ibi^, ODO dn l«ti 4t4 qoilB tii^iiai 
aopra i^ia pietra da aflBbra, acciò bmjm 
qacìqo. 

Si comprende che, piantando Tago con 
la mano destra per di sullo, dal lato ore 
fOQo i fiU da^capelli, si posavao f a ci taia> ' 
la far entrara odo o dna capetti nati* on- 
ctDO. Si fanno passare iacilmenle aulP al- 
tra superficie ; questa si può gucrnire 
della quantità di capelli che si vuole, e 
con un po^ di destreaza imitasi quella 
apartilora che ogouoa liane aul capo. 
Alcuni arlefid lavorano con tale buon 
gusto, che formano intere parrucche di 
tal fatta. Fecero una parrucca da vecchio 
iCalvo pel famoso tragico i aimaj che, an- 
,ehe vedolB dappieiio illodaTa perfette- 
piente* Sarabba riiuoiio fiwile nuaserere 
i capelli che stavano eoli' elio del oepo. 
Gr inventuri chìewaroap, qiiaale 
,cbp pilogeni. 

ibijPer le parrucche comuni cuciscono 
ì m di capelli inlorno al pasto che for- 
ma il caèouolo, c<» melodi iaa^ageti ge- 
n9n}mmf^0jgà da noi altrove descritli. 
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* PARAUCELLO, chiamano i tintori 
quel haslone su cui si liscia la seta. 
*FA]|TI-ORO. Y. aHAUAVAUom, 

CXKBAI DI OREFICE C ABBBIMBAHBnO drì 

legni dorati e dei tumiii sT OfW.e d* mr^ 

genio. 

PARTI deile inocchine* Quando si ò 
concepito il pensiero di eoctrmre una 
tweaehine, o Utilt* altra odìom dì corpi ; 
per eseguirle» bisogna regolarne le porti 
con quelle proporzioni d'ordine, di gran- 
dezza e dìspoiizione che loro convicnsi : 
quindi è necessario farne un disegno a 
ooQtomi che le rappreeenli dì neturale 
grandesn,o ridotte ed one acele atabilir 
ta, ad oggetto di poter lavorare e taglia- 
re i legnami, i ntctalli u le pietre della 
forma conveniente acciò si uniscan Ira 
loro. Quando, per esempio, si vuol fare 
noe volta di pietre, o un tetto di l^poa- 
me, ogni pietra od ogni peno di legna- 
me devono essere anticipatamente lavo- 
rali in modo ( Ile abbiano tuli diuen&ioni 
geometriche da potersi esattamente con- 
nettere bute le parti fira loro} chè non 
converrebbe aipetlare per ingrandire on 
ilMteiIrni o p^r assottigliare una indenta- 
tura, al momento di porlo in lavoro. I 
disegni, ove sono figurale a conturni tut- 
te le parli, si da ottenere lo scopo indi* 
cato, chiaiiiann dagli artigiani eorloftb 
Propriamente periando le pianta gwmn^ 
trica a lo ipoceaUf di un edifiab lono 
cartoni. 

lu arte di segnare questi cartoni com- 
ponesi di due parli diitìnte . La prina 
Gonsiate od saper ragionare snlle teori- 
ca della rnosvETTivA, per far mila cjrLi, 
r unioue di lineo le cui distanze ed in- 
clinozioni reciproche determin.ino in- 
terseccandosi i liuiili della h^ura del cor- 
po che ai vool fare. Queste perle cui si 
dà il «orna di ittreoionùa^ o di gitmt' 
irii^dnci^mt seieMa che dovette t 
anoi maggiorì etenimmeiit^ al celebre 
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MoDgQ che può dirsene il funrlalorc 
Si ha uà» laa opera su tale proposi- 
to ; ed im^idln di HtdMlte ebe k» 
«itiò ne* tooi ttudH; ti Imodo pòi* 
trattati d'i tal genere di Tallie e di Clo- 
qael. In generale, tutti i libri che tratta- 
no dì costruzioni particolari, come del 
taglio delle pietre, delle intelaiature di 
legnane, d* archileitnn, di prospettiva , 
d^ombreggiOfdel disegno di maccbintyW.» 
eesendo altrettanti rami delta geometria 
descrittiva , devono contenere i principii 
di questa scicaza e diverse applicazioni 
di essa. I limiti di quest^ opera non ci 
permettono di esporre qai*i tale dottri- 
na, cui farehbe d* aop<) an trattato spe> 
ciale. Riaiandinmo (Quindi il lettore alte 
opere che abbiamo citate, e principal- 
mente al corso gratuito che dà Ilachette 
■ Parigi. 

Le seconda parte cenaste nd saper 
meneggiare gli almmenti pei IsTorì grafi- 
ci, come il REGOLO, le varie sorta di com- 
passi, la SQUADRA, il TIRALINEE , il QVK- 

ORANTE, le SCALE a dirisioni uguali , e si- 
mili ; poiché per estere etped d* esegui- 
re one ddle parti £ oostratione della fi- 
gore e dimensione convenienti , bisogna 
saperne disegnare sulla carta un modrììn 
esatto, una specie di stampo , che abbia 
esattamente la forma d* ogni supei (lcie,e 
V apertura degli angoli diedri^ o piani^ 
che misurano la relativa inclinaìnone del* 
le facce o (l'i' sp igoli, acciò, trasportando 
. questo stampo sul legno o sulla pietra 
greggia, si possano riconoscere e segnare 
le' parti da lerarsi per fidnrli eRa ferma 
Tolttts. arte di servirsi di questi stro- 
nenli, n primo asj>oito sembra bon pre- 
sentì veruna ilifTicollà; ma non si tnrdn 
n riconoscere che è ben lontano dall' es- 
sere agevole qual sembra. Eppure que- 
gli che non sa TÌocere qoesU «Xstecoli , 
non è alto ad eseguire le cose immagi- 
nttc, e di cui forte saprà enclie combi- 
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nare le varie pani de' cartoni , per non 
aver sapulo segnare rette fine e sottili , 
che peasiao per punti determinati , esat- 
laasente paralellc^ perpendieobrl o ■ da- 
te inclinazioni , circoli od ardii , pieni 
punteggiati, linee curve segnale franca- 
mente, angoli Hi un dnto numero di gra- 
di, ec. Quest'arie, al pari di tutte qucQe 
del disegno , è il frutto della prtto 
dell* caperienea ; non è possibile iase** 
gnarh a parole ; e si giunge a saper 
i cartuni praticando le regole della geo- 
metria descrittiva. Su late proposito me- 
glio che soTra ogni altro si può dire che 
r operaio si istràsee lavortndo, fiibei^ 
tondo Jlt /àher^ non essendovi che one- 
sto unico mezzo per imparare a fere M 
disegno delle parti delle macchine. 

Quando 1 operaio ha tatto il suo car- 
tone, gli rimane e kvortre le materie 
greggia, ddle d imcas le ni fodieele dal di^ 
segno. Quando, per esempio, ha trovalo 
la figura rbe devono avere le diverse fac- 
ce delle pietre d' una volta . e gli angoli 
che fanno fra loro, taglia de' stampi di 
cartone e di legno ddia Ibrma di queste 
lince. Dopo aver digroaaain e spianato 
uno dei lati detta pietra, vi appKca qoe* 
sto stampo . e ne segna i contorni per 
indicare ciò che deve levare. Quindi, con 
una sQDADRA EOPPA, aperta coir angolo 
stabilito dal disegno, foggia nn altro an* 
golf» diedro f oloto ; eovrappooe e qoo^ 
sto piano lo stampo relativo, per Basare 
il contorno, come fece pel primo. In tal 
guisa, stabilisce successivamente la figura 
e la indìnasione delle varie fiscce ; e la 
pietra lavorata con laB euro è edettata 
ad entrare nella parte destinatale della 
volta, senza che occorra ritoccarla (V. il 
trattato speciale del taglio delle pieire di 
Douliot, e l' articolo ArrAREcciu^TURE ). 

(Fr.) 

PABTIRE. Si diee da nsetalli qnan* 
do si sdolfooo o si separano Tono daU 



Digitized by Google 



Pascolo 

r altro CUTI acqna furie o simile. Si ado- 
perano a tale oggetto diversi metodi ; i 
|)iù praticali sono quelli già descritti alle 
parole ArFnfARs, copPziXAtionE, amilga- 
MizioiiBf ec. 

* Partibe ( yfcqua da). T. acido ki- 

TBICO. 

' PARTITA. Quella nota di debito 
^ o crediro che fanno i negozianti in sul 
libro de^coDli; quindi accendere o pian- 
tare una partita, vale inserire o descri- 
vere nel giornale o libro di negoiio una 
parte o articolo o capo di scrittura che 
dà debito e credito a chi i^aspetta. Par- 
tita aperta dicesi quella che non Tcnoo 
peranco paregfjiata. 

• PARTITORI. Roola che serre per 
coniparlir P ore del suono nelle ripeti- 
stoni ( T. questa parola ). 

• PARTITORE. Quegli che separa 
0 parte i metalli ( Y. PAB-nnE. ). 

* Partitobb, chiamano gì' idraulici il 
distributore delle acque dulie fontane o 
delle gone d'irrigazione. 

PASCOLO. Ogni vasta impresa ru- 
rale deve riservare una estensione di 
terreno sufficiente per farvi p.-tscolare i 
bestiami : siccome si nuocerebbe allo 
praterie se le si destinassero a lai uopo 
(benché nella maggior parte dei poderi 
ai accostumi di furio dopo il tnglio dei 
fieni), cosi dcvonsi scegliere di preferen- 
za le praterie naturali, o artificiali, già 
■lanche, e che si vogliono dissodare. Il 
calpestìo degli animnli, premendo la ter- 
ra r indura, e se è ammollita dalla piog^ 
già le radici vengono cacciate a fondo e 
distrutte; di più, lo sterco insozza Terba. 
e gli animali la riOutano anche per lun- 
go tempo dopo. Questi mutivi tulli si 
Uniscono a persuadere di vietar Pingres- 
so ai bestiami nelle praterie, se si eccet- 
tuino le destinale sempre ed esdusi- 
vamenle a lai uso come quelle ove in- 
grnssansi i buoi. Questa specie di posco- 
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li sono divìsi col meizo di siepi in ispa- 
zii chiusi ove i bestiami rimangono di 
continuo, tranne quando il suolo è co- 
perto di neve o agghiaccialo : interessa 
che in essi vi sia qualche stagno ove i 
bestiami possano trarsi la sete, altrimen- 
ti converrebbe condurli ogni giorno a 
bere. Giova pure che vi siano piantagio- 
ni d^ alberi, aflìochè gli animali vi trovi- 
no delP ombra ne' gran caldi della state. 
( Y. prateria ). 

(Fr.) 

Pascoli per ingrassare i bestiami. 

Questi pascoli sono di due specie 
perduti e vivi o grassi. 

I pascoli perduti sono le pubbliche 
strade, le piazze, le terre da grano dopo 
la mietitura e trasporto del raccolto , in 
m8ggese,da dissodare; e in generale lutti 
i terreni non seminati, e sui quali non 
vi è alcun prodotto. 

I prati, subilo dopo la segatura d' I 
fieno, si considerano pure rome pascoli 
perduti, quando non siano chiusi o pre- 
servali da antichi diritti. Quando però 
accostumasi di raccogliere in questi prati 
il guaime, non si reputano pascoli per- 
duti che dopo raccoltasi la seconda erba. 

I boschi cedili di tre , quattro o cin- 
que anni circa, secondo la qualità del le- 
gname e gli usi del paete,intomo al tem- 
po io cui è proibito toccare gli alberi , 
pel loro crescimento, pegli alberi d* alto 
fasto ec , sono pure considerali come 
pascoli perduti in quanto alle erbe che 
crescono al loro piede, a differenza della 
ghiandata o altro raccolto di frolla sel- 
vagge, che è sempre riservato al pro- 
prietario , salvo i diritti di pascolo per 
quelli che lo hanno ne* boschi altrui. 

Le lande si reputano pascoli perduti, 
fuorché in alcune comuni, ove se ne ec- 
celloò il tempo io cui V erba è in gran 
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Tegctaziooe , daraore i ire meù di pii- 
■iT«n « t tra di «toifb 

n dirillo di ooodnrra i bciliniii mi 
pascoli perdo^ qoiatUMgoe le terre «u- 
no (!' aìlrui ragione, è un resto dell' an- 
tico diriuu nalurate e primitivo , dietro 
fi quale tulle Je cose ciano comuaì; 
è une specie di diluito .reciproco che i 
paeù Inniio conservato per b pubblica 
comodità e per far durare T abbondanza 
dei besliami. E' però sempre in facoll.i 
del proprietario di pascali perduti farli 
chiudere per impedirne V uso cornane, a 
neno che le o qualche allo parti 
colare, non istabiUscauo qualche diepoii* 
«ione in contrario. 

1 pascoli s;ivi o grassi sono i prati , i 
beni comunali, i boschi , i diriui di pa- 
scolo che hanno alcmi vlUeggi nelle fo- 
reaie e buschi 4oro ? iàni , e ohe coasi* 
stono nel condnrfi a pascere i loro ca- 
valli e bestie a corna al tempo del pa- 
scolo, e i porci ali' epoca delja ghian- 
da!». 

L** oso dei peicoti grassi o .rivi ap- 
partiene soltanto al pruprieiario che ne 
ha il diritto , come il fìllaiuolo o V im- 
prenditore^ il [lascoKj su questi fondi es- 
sendo il possediiueolo d un firuUo. 

Allorcb& questi poscoli, rivi o grassi, 
sono comaoalifVale a dire epparteogeno 
ad una oonranità abitanti, Toso ne 
appartiene soltanto agli abitanti proprie- 
tari! del tondo. In tal caso ogni ahllaiite 
ha la facoltà di porvi quanto bestiame gli 
piace, od aodie un gregge straniero pur- 
ché na Sloggiato ad luogo da coi di- 
pendono questi beni comiinli. 

Ci sarclibe mollo da aggiungere su 
tale argooiealo} ma la nostra opera non 
è un dirionerio di giurisprudenza, uè di 
acque e foreste , quindi dobbiano limi- 
taici a quanto dicemmo per dar una* ge- 
nerale idea di ciò che s'intende per pa- 
scolo, a (ine di eccitar, ne' pastori ed a- 
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gricoUori il desiderio d' istruirsi sui loro 
diritti , per fruirne sema divepaaiatfi t 
comttltaado le riganli leggi* 

(L.) 

* P.4SSA. Misura per i cavi e ma- 
novre lunga sei piedi (circa a metri ). 

' PASSACOaD£. Strumento de' ra- 
ligni,che serre a pasian la co r egg i e del 
cuoio,A traverso di varie «lire per com- 
metterle insieme. 

* PASSACORDONE. Specie d'ago 
grosso che serre a' cappellai per passa- 
re U cordone^ ooaaii.ai appunta Ù cap-. 
pello. 

* PASSÀGGIO, cAiianano i razzai il 

cambiamento istanlnnco d'una in nn' al- 
tra forma e figura di luucu ot lititiaio , 
perciò detto da alcuni t/asjiguroiione, 
( V. BSUAIO. ) 

PASSmARAIO. Poche ani hida- 

striali larorano si gran oepia d' oggetti 

livcrsi come il passamanaio; massime se 
lo consideriamo nello stesso slato in cui 
era al tempo delle corporazioni delle 
arti. In Francia abhraoeiafa tdirern me- 
stieri che poicia vennero e^rcitati se- 
paratamente, come il DOTTORAio, il Jub- 
bricalore di MEni.eTTi , il bohsaio , il 
FIORISTA , il FEtlXACCUlÀlO , il /ubbncU' 

tare rsTTACLi, di HAScnai, il assnu- 
lo, ec, d"" ogQooe delle qoett arti trattasi 

nel nostro disiomrio in articoli apposi- 
ti. Ridurremo qui adunque l' arie del 
passauianaio ai lavori onde s' occupa 
principalmente: come i tessuti stretti e 
grossi, eonosciati sotto i nomi di gàBmù 
§* o^ spade, sfùneltey cordonàni^Jh/m» 
gieyjìocchi , ghiande^ broccati ^ irecdc^ 
ciniurcy tappeti^ tegaccie, nostri opera' 
(i, ec. 

L' srte del passamanaio fece pochi 
avansamenli dopo T epoca in cui veooe 

accuratamente descritta dall' infaticabile 
Orlando de la Platière ncW Enciclopedia 
metodica ^ alla dirisione Manifaitwre.^ 
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jirti e mestieri , il cho ci rlispensa tlal 
dìffomlernì in molli pnrtibolaii, e ci per- 
metterà di ristrignerci nei limili che ci 
prescrìve il piano d«l MMtto ^fonarìo. 
Bìeordsrenio alh'breva i lifori di qoe- 
•l*arle per (ar conoscere i perfotiom- 
tncnti onrìe si è dappoi arricchita. 

La ritorcitura è una delle più impor- 
tanti operaziuiù del passamanaio, ed è la 
bue dtOt maggior pari* dei eooi-leTori. 
Adopera e|^ 9 ttl uopo oao itrmaeMo 
cai si dà II noiae di mulinello da torcere 
e distoreere. Se ne costruiscono in varie 
fogge. Ne distingueremo tre sorta: i.' 
il gran mulinello da intrecciare e lilor 
eera; s.^ la nacebioa da toreare ; ft.® il 
malincllii a mano. 

i." Il gran mulinello è quello che ser 
▼e a un iiinggior nnmer» (i"" operazioni . 
E* una macchina , alta circa due metri 
COI traila loKdaflMiita di legno. Sopra un 
piada Ima robnato ai alaaao dna ritti,fra i 
qnaK muored , sopra un* aeaa di Inrro, 
una gran rnofa o tamburo mossa da un 
BBBnnbrio. Al di sopra è posta umt gran 
paleggia a due gole, che gira sulle cime 
d* un aaaa di ferra. Sapia di qnaeta pa- 
leggia, nella parla più alta della- maeehi- 
na» iri tono due semi-cerchi di legno che 
formano una specie di castella , essendo 
attaccati ai due ritti su cui poggiano pei 
loro dianafii . Intorno intorno a quatti 
■ en d cerehi tono poeti a distanaa uguali 
dodici peni fbnwU d* nn^aila di ferro . 
appuntita da un capo, ove entra, in [ ic- 
cole broniine o jier.zeiii di bronzo inca- 
Tati, e clic tiene all' altra cima un unci- 
no die sporge per lo meno dna oenlima» 
tri tSP esterno del ceeldb che formano i 
due temi-cerchi. Da qneito l|||| la aste 
girano in anelli di bronzo , e sono rite- 
nute entro al castello da una impnstaiu- 
fa. Su queste atte, eeropre alla stessa di- 
itansa della ponte, tono fisiate piccole 
girelle. 
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Una corda, o coreggia eterna, avvolga 
il tamburo e una delle gole della doppia 
girella. Un* altra corda eterna passa sul< 
H altra gola ddk doppia girella e su quel- 
le delie aita mndnata. Si aompreode dia 
Popcrdo^ BOTando il manubrio, fa girare 
le aste con una velocità che dipende dal- 
la differenza del (li;\metro delle girelle, O 
dalla velocità del manubrio. 

o. La macehina dk toreeraè ooatmiife 
diTertaroente. Ti sono due robosla info- 
laieture di legname rionita 1* una rimpal- 
lo alPaltra, e che terminano con due Ira- 
verse poste di faccia. Una delle due in- 
telaiature tiene i fili non torti:!* altra 
qndfi torti. ChiaaMreniol*a7lo<iellSfitmeMS* 
china la intelaiatura cui sono attaccali i 
fili non tortile basso della macchina quel- 
la che tiene i fili torti. La traversa del- 
1^ alto della macchina ha ^o buchi : quel- 
la dd basso, snpponendo die si voglia 
toreere a ire fiR, no ha died soltanto. In 

radnun foro vi è un manubrio anncinato 
( Tav. XLI (li lla Tecnologia^ fig. 4 ) 5 
r uncino a esce sul dinanzi della traver- 
sa, e la impostatura b poggia contro il 
piano di essa, y'k on peseo simile in ea« 
(laun foro. Dietro ade traversa vi è on* 
tavola larga un decìfleelro,elun2^ Ira^n 
altrettanti fori quanti sono f mannbri 
aunctnati. Si fa entrare in cadaun toro il 
manubrio c, e ti comprende che, moven- 
do ciroohrmente V atticella B (fig. 5), il 
che ti ftrà agcvulmente prendendola pei- 
Tim pugna tura D, si faranno girare tulli gli 
unrini dallo stesso Iato con ugnale velo- 
cita. Abbiamo indic.ilo lo stesso mecca- 
nimo eoo figure, alla parola lbika da 
peeeera (V. Tev. XXXIY della Teeno- 
logln, fig. 3). 

La fig. 5 rappresenta la tavola del 
basso della macchina quella posta all'al- 
to è falla alla stetsa foggia, con la sola 
dìfferensa che ha 3o fori perchè ti sono 
So «mmibri nnduali* ■ 
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Quando sì sono attaccati i 3o fili lui 
Zo unciiù deli' altu, passanti 1' ua dopo 
r altro a«i furi dd ImmIom da^ toroere, 
«te è aempUoMBctite ha ttgda eoa 5u 
feri ogttaliii«ale distaod, diriiap«tlo ad 
ogni uncino; annodansi a tre a tre, e at- 
taccansi sugli uncini del basso. Allora 
portasi il bastone da torcere Ticioissimo 
•gli uodni del buio $ dot operai giranu 
m pari tempo lo lavule che coaducono i 
vanuhf i, e torcono i fili da un lato tepa- 
lataroenle, e dalP ullro dopo averli uniti 
a tre altre. Talora ce oe uoiace up mag- 
ipor numero. 

S. U imUùidIoa iiMfio,ooda coothratf» 
■O a ser\irsi la maggior parte dei passa- 
manai Tedesi nella fig. G. Questo è com- 
posto d^ una doppia croce A nelP inler- 
DO della quale sono ritenute due ruote 
dentale B,C, e*qualtro rucdMtti, ano 
qaali al centro dalla molo C, o gK altri 
tre D,D,D ali* estremiti à* ogni erodala. 
Questi Ire ultimi roccheliì tengono alla 
cima del loro asse, un uncinu che sporge 
fuori dalla superficie delia croce. La ruo- 
ta B ho 56 danU ; aaaa ingrana nd roe- 
chetlo di 8 che «erre d' asse dia. ruota 
C di 4" denti. Questa ingrana nei tre 
rocchetti D di 8 denti ; quindi ad ogni 
giro della ruota B ogni uncino ne fa 56: 
r operaio gira il manubrio £, tenendo 
ndT dtra «ano il mulioallo pd aMmi» 
co L» 

Oucslo mulinello è ottimf) in molti 
casi, ma non può torcere che a tre capì 
al più, e spesso occorre torcerne molli 
ancora. Per que$li coti, ae no Ibmio «òn 
7 ed aocho 8 rocdietti eoi bro ondno, 
sicché si poiiono torcere y ed ^odio 8 
fili, La fig. 7 ne indica la l'orma ; non si 
c caugiato il numero di denti delle ruote, 
ne dei nicchelti. 

Sarebbe ora il luogj dì parlare dd 
telai del passa ma naio per Abbricarc i 
gaUoai. Dopo V inTcn^ione di Jacqoart 



Passamavaio 
per far a meno dei faneiullì che tiravano 
i lacci, questi telai, descritti con gran co- 
pia di Uvdo d« Orlando da la Platiacff, 
venoaro molto ptrftnionatl, aDanaral 
e Brunet il 5 giogao iSaS preaaro wa 
privilegio esclusivo di io anni, per un 
meccanismo atto a fabbricare ogni sorta 
di galloni. Questa macchina si eseguisce 
perfottameato t arranuio daddoralo po* 
terna dare la deaerinone, mm gP inveo- 
tori non vollero acconsentire a veron 
patto. Forlunalamenle la cosa non è di 
grande importanza ; vi si può giungere 
facilmente applicando ai telai deicdl» 
ti da Orlando la Platiare il meecaniaoio 
alla JACQotaT da noi deacrilto a quella 
parola. 

I cordoncini, le spinette, i legacri, ec, 
si fabbricano, o possono iabbricarsi, con 

«aacclMna da frre la mwttà^ die d 
tcoverè deaeriua a qodia parola. 

Idoprati poro an netciuolo per bre' i 
cordoni di campanella, quelli da cortine, 
le redini pei cavalli da vettura, ec. : di 
questi cordoni alcuni hanno un''<imifi4}aU 
tri no. n noodoolo è on mnao cilindro 
(atto d*oo asticella aoltile »a coi un opo- 
rato, iillieccia col metto di rocchetti. In 
tal guisa si fanno le treccie schiacciale co* 
me i legacci, i nastri da orinolo, ec. Ma per 
far cordoni rotondi die abbiano interna- 
OMnte im*eniaia,alcaiM adoperano Fiatrif 
aMfeto che abbiamo descritto alla parola 
PBusTmo (T. VI, pag. a 6 8), cui in oggi si 
dà una forma un pò conica, che riesce 
molto più comoda, e fu che il lavoro rie* 
■Ca migliore e più facile. 

II telaio da cphutts, die descriTCfo- 
a quella parola, venne ingegnota- 



mente aitaAcato a intrecciare gli oggetti 
piatti : \im a dire a fare ogni sorta dì 
trecce |Malte, rotonde con anima o senta 
coma 41 vuole. Fabbrìeand Uùn «enea 
cociture, aaccbi» borse, ee. Aoger di Pa- 
rigi preienlò alT espontione dal x8o6' 
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Passera 

■sa copioss serie ()i lavori di paisama- 
naìu lavorati meccanicamente, con diver- 
se variate combiuaiioni del telaio daspi- 
nttto, che poMono vmiani •Il*iofiiiilo. 

RoB ^McrimMBO i diftni oMgiMamti 
die ti fimoo al talrio tOMOMiaato ; chè 
non ne Terremmo mai o capo. AI let- 
tore intelligente basterà comprenderne 
bene il principio, dietro la descrizione 
eoa igora dia m dtfwoo aOt pivoh 
•ffumTTA, per tdallurlo ad ogni aorta di 
lavori di tal genere, crescendo o sceman- 
do il numero dei rocchelli, o facendo loro 
percorrere spazi diversi, secondo V uopo 
olaqoalilà d''iatroeoiataN cfat al vo|^ioiio 
ott a oe ro $ n <ào oggi noo proaeola Te- 
min diflkoltà, e da cui i nostri passain»> 
Bai seppero trarre il maggior partito. 

Air articolo frASTaiio, «bbiamo fatto 
conoscere in qual modo i passamanaì 
labbriclnno i Mairi a figura ého aef vooo 
di galloni par la Urna, a par adomare le 
mobiglie. (L). 

* PASSANTE, dicono i sellai e vali- 
giai quelle sottili slriscioline di cuoio, 
natta qnali ai tittaltooo gli a?ansi daUa 
«oraggia dia paaaaao par la fibbia. 

* PASSAPEBLA. FOo di ftrro dal 
numero io fino al 3i. 

* PASSATA. I cardatori dicono pas- 
tmlM della lana quelle tante volte che es 
M vicn lavorala dd cardi o acapnod. 

* PASSATA NTI. Pania a corda deUe 
navi pìccole che non hanno palchi. 

PASSERA o PASSERO. Piccolo 
uccelletto ardito, avido e assai domestico 
B'nno da^ptiadpdi flagdtt da^raoccl- 
ti ; poiché ai calcala cha ogmao di aad 
Mangi qoaii dna alan di giMO alPan- 
no; e i passeri recano un annuo danno 
alla Franala di 7 a 8 millioni. In Inghil- 
terra, ed iu alcuni paesi deli' Alemagoa, 
ai dàanpraaiio a ahi gli ncddcb Sicconc 
non conpeosano la spesa d* una schiop- 
pcttana, prendonsi con laod • 19 rati 
TttmoL T. JX. 



Paulix 5gS 
al tempo del ghiaccio. Gli spauracchi che 
si pongono nei campi non riparano dai 
loro guasti poiché essi assai presto si ahi- 
Inano d badarli, nè più li tanono. 

(Fr.) 

* PASSERINO. Soru di atragaanto 
a modo d* ago per uso dì cadrà. 

* PASSERO. Y. FAssBiu. 

* PASSETTO. Misura che vale la 
aaalft ddh canna. 

* PASSWO. MiMiadi tra braoda fio. 
rentine. 

* Passiito, dicono gli orditori a (anta 
lunghezza della tela quanta è quella del- 
r oraito taso in ani tdaio. 

* Paaaiao, dicati anche a ^d a^no 
cha tà V orditora ad ogni gito ddl^ or^ 
ditoio. 

* PASSO. Misura presa dallo spazio 
che rimane fra i due piedi d^ un uomo 
quando canarina) Taria quasi ad ogni 

paese (Y. misure). 

* Passo. Nelle dogane dicesi il gabel- 
lare di quelle merci che non si fermano 
nel paese ov' è quella dogana^ ma passa- 
no dira, a n nia dire per patto, 

* Pasìo. Spada di liquore latto del- 
l' nya passe, poste in cestelle di TÌochi, 
alquanto rada a fortcìiianta battuta, indi 

spremuto. 

* PASSONATA. Speda di palafitta a 
proprio per fondamanti di ld>brìca. 

PASSULE ( I7iia). Quatto è il nona 
volgare di on'^uva secca che viene traspor- 
tata in tutte le parti del mondo, e che si 
mangia dovunque. Nei paesi meridionali 
la UTa paaaola d preparano, e aa na fii 
on gran commareio. 

Si praCariicono sempre par taoiara la 
specie di uve più dolci. Diseccansi ugual- 
mente le uve nere e lo bianche: nei paesi 
meridionali delle Francia le uve si con- 
aervano dagli abitanti, le biandia d eom- 
merdano» La apede ohe prendonsi a pra- 
lìNraata mum^ U oorialo bianco^ la ao* 

5o 
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scale, i\iva di inarrocco, eo. Ma II corìn 

to biaaco è quella die si cummercia più 

ovdiQÉfio, e «i eoooM» Mt|o 9 moe 
di avi pMidc, coli duanMla dai graei, 
dagli ilalóni • dagli spagnuoli. 

Il proprietario che vuole dedicarsi a 
qucila sorta d'ioduslria destina un certo 
spaxio dì vigna al genera parlioolare di 
eoliara oh* egli dendera. Fiaola in una 
situasiono la meglio eipotla al mexzo- 
dì alcune centinaia di piante della spe 
eie cir egli riguarda la migliore, e, quan 
do le uve sono mature, conficca de' pali 
ad ogni pianta, lega i lerncDli a* pali, e 
•cuopra -bane le ore affinchè ricevaìio t 
faggi dal sole. Sovente visita qoesle vili, 
e, quando V uva è pcrfettaraente ma- 
lura, ritrae la coda del grappolo, sen 
«a filaccarne, a(Bue d* intercettare la cir» 
cola^mie d«l aaoeo. Il aole coeaiile U 
OTaporar T acqua sovrobbondaole, I* uva 
•i appassisce e si dissecca, e cuopresi di 

uno sciloppQ che c(i«iaUiMa alla wi^tf' 

iicie, 

Quando I* ora è eoiA preparata , si 
racooìgoQO i grappoli ad uno ad voo , e 

ki sospendono con fili aopra dette per- 
tiche attaccate ad un muro bene im- 
bianchito ed eipostu al meszogiorno. Si 
lasciano Clichè <^"ra il sole , poi si met- 
loBQ al «opertoj si espongomi d) naovo, 
girendole, perchè il aole le pemiqla do- 
vunque. Si coolinua quest'operazione 
per quanti giorni occorrono finché sie- 
no secche da potersi conservare. Si am- 
mucchiano in iscatule od io barili, e si 
damw al eoaBBMrciOf 

Questo metodo, ch*è certo il migliore, 
non viene seguito dovunque. Alcuni pro- 
prietarii non hanno la prima precauzio- 
ne di lasciarlo seccare in gran parie sul- 
la piapu. Quando Tnea è peHeitameiiie 
«neiora, tagriansi ) grappoli , e li 
dono ad un filo : poi gK ininiergono più 



Paste stìKp&te 
per uno o due secondi. I grani si agi 
griotaoo tosto, e Tacqua sovrabbondan- 
te ai evapora, e la ipilloao aaeoeareso* 
pra pertiche ei aela. 

La passula moscata e V uva di Corin- 
to erano le sole una volta preferite. Pre- 
sentemente si seccano altre ove dolci. 
Parlando della Francie, questo genere di 
iadoatrie ai eierdla ove eoltirasi P iivn 
moscata, c si fabbricano de' vint-liqnevìf 
coma Lo od, Frootignaooi Rìvesaltes. 

* PASTA. Farina intrisa coiracqoa e 
resa soda col maneggiarla. 

* PsfTA, dioan per aianlilndRne qna« 
lunqne allia em^oaÌ8Ìoa^di pari oooiir 

stenta. 

* Paste. V. MiccHEnoKi. 

Pastb stampate. Da circa 40 anni s) 
aoflitaifooQ agli omanenti in iaenhora 
che si faceano con moka apesa eolie eor- 
nici, ed altrove, alcune paste stampate 
che si applicano, ed attaccano con colla, 
ed anche con piccole ponte ove si vuole. 

Queste paste si tnko in direfae net 
olerà : t« di cartone o di carta) 4, di ra- 
schtatnra di legno ; S, di bianco dB Spa^ 
gna,o carbonato di calce. 

I. Le paste di carta rimontano ad una 
antichità remotissima, e se ne trova hi 
deserisione ne* pià vecchi notori. Si pr?' 
parano nel nodo segoente: 

Mettesi delle carta di qualsiasi sorta^ 
e si lascia in macerazione finché sia perfelv 
lamente ammollita: la si fa poi bollire per 
ridurla in pesta. Quindi la si pesta coUu 
stroaMMo dMcrillo a]|a parola caoToataio, 
e quand' è sufficieota^lente pesiate la ri 
mette in istampi preparaU coma or ora 
indicheremo, dopo averne spremuta colle 
luum i ucqua soTrabboqdaole. La si comr 
prina colia omoo^ poi non una tela, aflS- 
iaa di farle prendere cfattaniante V ln>* 
pronta di tutte le partf, a privarla dellif 



volle in un lisoivo di cenere di senaaniil maggior parie della sua owidità ^ ai la 
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•eccare air ombra : essa acquista colla 
iliseccatiune una grandissima durezza. 

Perchè gli angoli siano tanto puri co- 
la* Mcooo «tt» Mal étik> aaùlwe^ ai 
ricuopre la tùaàHon coo «Miti alcali dB 
hitinoo di Spagna ■Mcinato con colla, e 
ai perfeùrna V opm cogli alcoiUi deDo 
aculiore. * 

Gli atampi per nodallM' questa pasta 
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iinn rnspa fina, o con pezzi di legno sec- 
cati in foinu, e pestati in un mulino, op- 
pure la segatura di legno clic passasi per 
uop alMcio fiainfaM» • m b vm p»* 
ila. Coa qoeilt li ttanda ano. atrale A 
due o tre millimetri sa tutta le «operficla 
dello stampo di gesso o di solfo, unto Con 
olio di lino o di noce, operando allo stes- 
so nodo come quando modellasi il gesso* 



di legno duro, l«lig|hti, oppure di Qoudo questa pròna patta conineia 
gasso aneioato con olio di lino, nel quale a seccarsi, iì.|jppara oo'allfa aiiwla pasti 

a* imprimono gli O^aMÌ aha TOglìOOai ia- colla nischintum più grossa del Irgno, e 



dicare. 



se ne riem[)ie perfcltamenle lo stampo. 



Si doruno al solito queste paste, op- premendolo bene colla mano, affinchè U 
|ion dipingonai ad 080 a varnica, dopo primo acquisti lotte la impronta dalla 



ararla atlaaeata n«i* itti dia occorrono, 
a. La pasta dì raschiatura di lagno 



scultura: poscia rìcaopresi eoo una tai> 
vola anta, caricata di un peso, aflìnchd 



•on meno assai antiche. Noi leimaginam-|Ia pasta penetri in lutti i contorni, e la 
nio nel 1784 (Vogliamo dire in Francia ^si lascia baslnnlemeate seccare. La pasta 
perchè in Italia e a Roma specialmente reslringesi nello stampo, e da ciò si riciv* 
ai lÌMaro scopra di siaiili lavori ). Per aosce il aiomento H :aatiamiH i ff» pei' 
dna Taat*BBni ne femmu delle alegan- aia bisogna cun un coltello afUslp tagli»- 
lisainie opere, che abbiamo venduto a re tutto quello che eccede l'altezza dello 
ogni nazione , senza che alcun si uccor- stampo, afTinchu la base abbia una sn- 
gessa fino al i8o5 dei metodi da noi peiikic piana. La pasla^non essen.dp an* 
usati. A quart* apoca ablriaBBopobbUcala|Oor acoea, n lagUa làdlaieala, nenirtf 
tfoet^ aria onora per ooi nel looio XII strabba diffidla raadarla piana quando 
degli annali delle arti e manifatture. Ec- fosse totalmente seccala, 
cune il metodo quale Gabbiamo descritto. Si incolla la sculturn sopra il,1hoblIe, 
Si prepara uoo culla chiarissima con e se dbve rimanere del culuie di legno, 
5 parti di bella colla forte, e una parie la si ramici», come farebbesi di qualun- 
di eolia di pesce ; si fanno fendere sepa- qoa altra. E* diffidla a prima rista rico» 
folamaala la dna eaUa In molta acqua, silnoscera cba nmili aeollura sieno stampa* 
passano per una tela, e si uniscono In- Ite. Si possono dorate mme il solito, e 
•teme. Secondo le qualità della colla, ado- V oro vi si attncca soliflamenle. 
prasi più o meno acqua. Si conosca ilj Sarebbero preferibili queste sculture 
grado . di liqnldit& eanaaaianle che è^a qnaUa di eatlifo gesto die fanno gli ar- 

tali dossinali. 

S. Le paste stampale, composte di 
bianco di Spagna, sono un^ ìinita/ione 
delle precedenti. Si fa una pasta cun hiiutcu 
di Spagna e colla, incorporandone bene 
le due soslanse. Coa qoesla pasta se oe 
riempiono degli stampi di gesso o di solfo, 
oomprimeodola bene, mwtpcdiè aejuisti 



qoando, raftaddala pevletlaaianfe» non 
formlBO die una gelatina molHsnnn* Se 

sono troppo liquide, fannosi evaporare 
poco, e se troppo consistenti si aggiunge 
deir acqua. 

Così preparata la colla, Ja si là riscal- 
dare per modo che appena scolti. PtaO' 
dalla rasa h ia l ai r a di lagna falli eoa 
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In forma della scultura. Si fa ««ccare, poi 
si trae dallo slampo, ed incollasi ove oc- 
corre. A tal modo si fiinno molli orna- 
iB«iili che poi ai ricoprono eonpiù strati 
•di bianco s coH^ di psrfiMtiMMio con 
tma punia, • ti dorano (T.noBATinu wot 

LBANO ). 

Jf^asU delia Clami e del Giappone. 

Qocft» ptite, che ìmllaui molto bene 

In Francia, sono di carta come dicemmo 
al principio di quest'articolo; bollita con 
acqua di gomma, e quando ne è bene 
impregnata, la ai aMtlo ndio atampo. I 
Giapponaai ne fanno vari d^ogni apeda, 
piatti ad ahto, che poi ricoprono con una 
vernice nera, che Martin ebbe perfella- 
incnte imitala ( V. vEnmcE di Martin). 

Non li yerniciano questi lavori che 
quando la patta è ben aaeea. I rad coti 
praparati hanno molla lolidilà, e sono 
impemeablli alP acqua anche bollente. 

Bennat stabilì a Sarembourg, diparli- 
menlo della Meurte, una manifattura di 
decorazioni d* archilcttura etlramaniante 
Importante. Con rirca 1000 peaii de- 
nenlari di dacontiune, egli può eseguire 
qualunque disegno gli si presentì. Dare* 
no la ricetta di questa pasta. 

Si uniscono insieme del marmo in pol- 
vera fioa, del fior di Ibrina, della terra £ 
cologna, od altra aimile ugnale alla terra 
in|1e»e ; prendesi della colla forte quanto 
basta per riunire queste materie. Si fa 
cuocere il tutto e si riduce a consistenza 
di pasta, la quale si mette in ferma In- 
die in rama od in acciaio. La paita n 
prame con un torchio simile a qoello 
della aMnate. SI posiono dorare a dipin> 
««re- 

Irschel, scultore a Parigi, prepara il 
cartone pietra inventalo da Meaiere. Que- 
sta materia, di cni non ti eonosce la com- 
pokiaionei li nodclk beniitiBio^ ad è più 



Pastello 

solida del gesto ; non si gonSa nè si ra« 
stringe all^ aria. Non fendesi i è bianca: 
riceve la doratura aenaa ahmi apparee* 
chio. Qneite aenltnra Ibrmaao dn* begli 

ornamenti pei mobili doflMatici. 

Dill a Parigi fabbrica un mastice pre- 
zioso per la restaurazione de^ monumen- 
ti. Venne utilmente usato nelle ripara- 
zioid delle aenltnra della porta di a. Dio- 
nigi • di oerti monumenti pnbbKd. Qua- 
tta mattice modellasi perfettamente, ed 
acquista in poco tempo la durezza della 
pietra : la sua composizione non i ancor 
conosciuta. (L.) 

* PitTA. La mistura cotta «{naie ai 
contraffanno le gioia e le pietre dure. 

* PASTAIO. Quegli che fa le paste, 
parlicularmcnte quelle che servono ad 
uso di minestra ( Y. uaccubrohi ). 

*PASTATDEA. L*asione d* impa- 
star i Ibgii per far il cartone. 

* PASTECA. Pezzo di legno a mezz» 
cerchio che serve a tener iermi » gand 
delle scotte. 

PASTELLO. La pillura a pastello è 
un* invendone moderna, dm data dal 
t G8j, aiiribuita a divef*> pittori, come 
Thielle, di Erfurt e madamigella Gid di 
Danzica. Si eseguisce con maiite colorite 
che fanno V uilicio di pennelli e colori. 
La miglior asaniara di labbrieare questa 
matite vanpa imaginata da Conié. Egli 
incorpora il eolore polverizzalo con allu- 
mina pura in proporzioni convenienti per 
ottenere la tinta desiderala. Si macina 
bene, e si unisce con poca acqua legeris- 
nnumento gommata, e soto al grado che 
la molecole restino unita. Allorché m a- 
doperà il color puro senza aggiunta di 
allumìoti, Io si unisce con acqua un po- 
co più gommala, in luogo della allumina. 
Si mettono in istampi quadrati, coma di- 
ceosmo all'articolo hatitb. Si lanno sec- 
care sopra una graticola , poi d immer- 
gono còlla siasM graticola in on calino 



Uiyitizcd by Google 



pAtVELM 

(S c«rt fusa, rtiina) borro td olio , od 
un miscuglio di queste direrse soitanie, 
secondo la durezza che raolsi ottenere 
Ti si lasciano per una mtaa^ora, ad noa 
tofliptratnra di 4o®, poi ti aMMitnio la 
legno comò !• Mtite. 

La pittura a pastello è rìgoardata co- 
me la più focile e più comoda maniera 
di dipingere : ma ò assai soggetta a de- 
gndmi p« dÌTfrai tccidMli iatfiltbili, 
Si Miiean cIm due pittori tadMdii L«- 
not e Jerfesteto ptrvennwro a rendere 
solide le tinte , e pià doNfoli tatto Je 
parti di una pittura. 

Nd 1761, Loriot, cdebre noeccanieo 
• Parigi, era panromilo mg a i Dl a ■ £»• 
■are la pittura a pastello . ne man- 
tenne il secreto fino al 1770, quando lo 
manifestò e lo depose ne' registri della 
Accademia reale di pittura. 

Fioeliè Loriot t«Mva leeralo il'aso 
mtlodo, 3 priocipo Saaaomo iMagiaò 
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te chioso al rainire dell* acqua boHantt» 
il quale discioglìerebbe la gomma, e i co* 
lori rimarrebbero fissati. (L.) 

Pastki.li. Matite di pasta colorite u- 
aata dei pittori per vm aorla di pittara 
soeea dalla ^liJI». Sfac o— uam ù ol- 
tengono con questo mezzo che opere dì 
poca durala , non se ne fabbricano che 
piccole quantità. I migliori ci vengono 
dillo Sfinire, spedalBiMite da LosàiHwi. 

Da alentti anni Timo da* paatalli ri> 
praaa lbf«ra 1 si edoperaa» «In 

come ona maniera secondaria, e di pron- 
ta esecuzione. Si preferisce quando si 
tratta di copiare oo effetto di poca da> 
rata, p. e. no ^000 di loea : allora il pil» 
tore adopera il pastello che egli indelN^ 
lisce o rinforza finché ottiene il risalta- 
to voluto. Poscia, può farne noa copio 
dorevole io pittura ordinaria. 

Si c aawa non il pawP B o ^ oo tal ge- 
ntra di pittura , oticaaffa la ditirao tinta 



no metodo ogoale a quello di Zioriot. col miscnglio de* colorì principali, • eol> 
Egli bagnava per di dietro la carta sulla P unione del bianco e del nero , bisogna 



quale era dipinto a pastello con annacqua 
gommata che feltrava attraverso la carta, 
« filMva qaui tatti i colori. 

' iiliiuflli éba.wi certo PaBadMt a- 
▼eva trovato on metodo sicuro per fis- 
sare il pastello. I pittori Allés, Latoure, 
Rolin, ne fecero elogio : ma l'autore non 
oaaiUMÒ wtn aagralo pt i aia dS« nm^ 
lira 

Groolaraao aMrftt ricatta par Basare 

la pittura a pastello , ma nessuna riuscì 
bene. Quella di Loriot richiede un arti- 
ala assai esercitato, e non riesce sempre 
fti co mcy i cma quello preUian ocn h 
ancora risolto , benché si assicuri che in 
Germania si fissi il pastello con facilità. 
Noi pensiamo che si potrebbe pervenir- 
ci adoperando delle matite maggiormen- 
te goBOMle , oppure spargendo la pol- 
vere di gooMM lopra la pillora, poi es- 
ponciidala in on appaialo 



aver de*pastcUi di tutte le gradazioni so- 
lubili. • -•« 
I Sidilt oMlila ai compongono con oa 
colore nnilo ad «no baia scolorita , ri- 
dotto a pasta molle, servendosi di una 
leggera mucilaggine^ poi formandone dei 
piccoli cilindri che si Danno seccare. Ma 
i ii cpwa è IndiapooiaiHlo cfaa lanino la- 
cihNnta la Uacrfa aoUa carta aania dco- 
oa in^aflianta^per dò noo si poò adof 
perare indifferentemente qualunque spe- 
cie di colore di base o di muciIag^irK■. es- 
sendovi dei colori che, colla loro disec- 
caiiono,difangcao ami dnri, • 
ceno a tutta io palle con coi li 
una coesione troppo forte. Lo aicsso si 
dica delle mucilaggini che rendono trop- 
po consisteole uoa pasta , e troppo po- 
co m*altra. Conviene saper dunque sce- 

icra le OMtarie , e nodificara. i 
di praparationa a propoiitowi wu: 
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SìwiMii àtUbomà «tendere fadoMnte 
sulle carta, è necessario che le parliceli^ 
della pasta sieno eccessÌTameDle tenui, e 
non troppo iooollate iosieme. A tale og- 
getto, usati U «itodo di Iwjgiiioiiet ciò 
A, al stempen k Haria ridotta in pol- 
vere fina in una grande qaantità d^acqua, 
si lascia qualche istante io quiete, poi si 
liecaota il liquido ancor torbido. Quello 
jdbtiH depone per nltiflM è «M pdTtra 
•Mti fià taoa« ddb ptioN. Qotilo 
lodo poò applicani • tutte le btii • ■ 
lutti i colori. La materia che serve or 
dinariamente di base è un' argilla bianca 
o terra da pipe : ai adoperò pure il ges- 

I, h (arine o 1* «alido. Si p«ò pro- 
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colori. Si mactoa il coloft «he deve en- 
trar nell.i pasta , e fi lì aggiunge 



tin:i 



piccola quantità di patta primitiva finché 
si abbia una tiota carica che Mr?e di ti- 
po ; dividili «Hot qmaCi pMle .ìq laal* 
ponióoi quante diverse tioii ai voglio» 
comporre : in eiatcuna di queste portìo- 
ni s^ incorpora una quantità differeote 
di bianco finché sienti ottenute le grada- 
iìobì .ridiiette. Questo metodo si appli-^ 
tt ai colori priailivi od ai colori miali 
ognaloienle. 

Non si fabbrichino molte paste ad un 
tempo perchè si diseccherebbero prima 
di tagliarle in matite. Si comincia dall'a- 
sòogare alquanto la pasta tm oarla H- 
ÌMib , o vidollab do poloria 



auro ere che la magnesia di^ è una terra j «ansa che allaceliiai ai diti , la ti divido 
si dolce al tatto potrebbe esser utile : le 'in piccole porzioni , ruotolandula fra le 
terre bolari e le ocre , che sono argille! mani, e poi sopra una tavola perfetta- 
«olorite naturalmente dnlP osmdo di fer- aiente piana. A tal modo ridacesi in tot- 
ffOt CMVongono boBondb preparazione 'tiK ciRndii ddk gwmaiM Tohala pef 



de^ pastelli. 



la quale si adoperano dna pioaala ri- 



Scelta la base più cooveniente, deve- ghe paralelle fissate alla stessa tavola, 
si trovare la niucilaggìne preferibile, il Ridotti diligentemente i cilindri uguali e 
che non si ottiene che con alcuni aspe- lisci, ai tagliano della lunghezza oocor- 
li . D* ordinario ai ndopara h ma- rente, éh*è droa a pollici. Quando la 
di goM«a arabica o di adi»* Materia vanna iNna inipatlaH,al oltaogo- 
i pià o aacn diloila, secondo il biao- no daOo OMlile la cui apaacatnra è onHH 
gno. La gomma adraganti è meno vola* genea: altramente rimangono fragili e ca- 
minosa della arabica , per cui a tal ri- rernose. Per impastar U materia meglio 



guardo viene talvolta preferita 

8t agfinaga anaba aOa patti «n poco 
di anoelìaro, o obi on* aaqna di onMH ohi 



che a mano, si pensò di comprimere for- 
temcnla la pasta lira duo aeaaonatnra dia 
si aoiriapondono con esaitesaa, a eam* 
lallOy obi aaqoa di aapone, ac Aleoni u- pongono un cilindro della forma voluta 



sano i corpi grassi, come olio, cern^sper- 
macetti, sevo e simili. In tal caso i pa- 
stelli non si possono* adoptrare che so- 
pra eevpi vamiciali ad 0 rieoperti 
di polveri di retro e di pomice : sono 
di nn nso più difliaila, ma ìm pittora rie- 
sce più solida. 

Ora diremo come si compongono que- 
lli p a rt a. 8i eanrincia dalle patU primi- 
tive i afla qndi si aggiongono i divani 



Altri adoperano un filo di ottone pulito 
della grossezza delle matite , sul quale 
ruotolano ooa foglia di stagno, a na fiin- 
no a lai modo uno alampo, nd qnalo si 
cola la pasta m pn* liqdda, 1 li si lascia 
seccar lentaiaanla. Saoiaita, li d trai dal- 
lo slampo. 

Si prendono molte precauzioni per- 
ché la metile non d rompano ^ si metto- 
no panlaHaminta tra bambagia in pioco- 
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le scatoli^ Mpinó, tatti 1 eolori diversi. 
Aggiongeremo qui alcune ricette che si 
hanno oel trattato dei oolori di IL Lana. 

w I . Creta para e ban Imi» taos^alr 

V cuna prepafnione. 

w a. Bianco di piombo nadoato con 
tt fette, • aMeilo «II* «nbcn i vi ai può 
w tgamttitn mm pn* difOMM. 

m S. Bit— di ainco praporalo al 
» OBodo medesimo. Adopraai pu !• tÈÈr 
» gnaaiat la ossa calcioaie. 

Ossertreremo quanto al bionoo di tin* 
co che non ha V inconveniente di anne- 
rire come quello <ii {)iiiin()o, trovarti in 
commerciu sotto il nuiue di iiori di xinco 
WKtnnddfepariàaalfe àk MlBllo,Ma 
qnai è lapaMrlo i 8B| inlwii ii ln, 

.Le osse calcinate, quasi totalmente 
oooiposte di fosfato di calce, hanno unV 
riditi tale che non riescono bene. Si pos< 
aouo preparare io un* altra maniera, doà 
sfeoompoomidda «oB* mido aoMbiian , 
Ibrmaodo un Ibifrlo aeido di calce, il 
quale, decoroputlo cun una soluzione di 
soilocarbonato di soda, otiiensi un sollo- 
lusiàto di calce che ai pradfiita. Si lava, 
foi ■aacaii, a qiMln è diwi*«ilnNM ta» 
puiti. Una kgB«n wìekia^iona la . r awdi 
di un biaocn plA ImMo ; «a a lato oy- 
gcito è necessario ohe non contenga roi- 
pimanienle fosfato di soda ; altrimenti, 
calcinandolo, acquista una grande du- 

I. Ocra naturale, macinata con acqua 
dì gomma* 

9. Giallo nioerale, gialb di croaio, 
aoU o M it i naU po» arala a aciiua di 
gomqi». 



3. ArMoleo roMo % mm dafaii adopa* 

rarlu unito alla cerasse. 

4. Giallo di spincervino prepnrafo col 
latta ) quealo oolore viene allralio dalU 
hiaa* 

Ottengoaai baUa tinta gialla «eteen- 

rlo in diverte proporsioni unn solutio- 
ne di allume con alcune soluzioni di 
ferro a diversi gradì di ussidaaiooi, pra- 
cipiiandala aal aaMoaarlMMto di aada, 
fevando baaa il p r aa i pilaloi, f aaaad o ln 
seroplicementa aaacara, o aottaaaltendo- 
lo ad una calcinazione piò o meno forte. 

Se il solfuro di cadmio valesse meno, 
tarabba preferibile perchè è di un bel 
aalora a non ai aitata par albtio da*v»» 
pori. 

i. Creta russa, terra rossa, bollo ar- 
mano, aali o aaaiaali ava latta ad ae^ 

diflOMMI. 

9. Cinabro, rosso di craaan, aaH o 
macinati oon tana Inanella a aoqoa di 

goioroa. 

3. Lacche di fcmaaabuoo di roUwa, 
di aaaaiolglia, unita aB*argilh ad ailW- 
do, a i«M aoltda aon liavkodi Iniia, li^ 
le a acqaa di fonaia. 

•Matite a%turre, 

I. Aaaarr»dl ^ariina^ iadaea aiaiiiia* 

to eoo decoaiasi À «alla. 

a. Smaltino, o actorro di cobalto, 
macinalo aolu con creta e gonuna adra* 
ganti. 

Jfalite 9trdL 

1 . 1 erra verde a orala aMcunti eoa 

gomma. 

a. Yarda di Bnintwick, o qadna q n» 
altro twtàm di rame ano §aiia. 
5. GiaUo a aaawto imiti iaiiaM. 



I . Terra à* ombre sola, o ma crala 
■adiMta e aoqoa di g omna. 



Matita 



pOMtBm 

Itri- 



1. Carbone di salice. 

9. Naro Ambo «aldMlo 
d* oaabr* ad indaco. 

Iltfgnor Fercaodni 
Mila aaf aanti : 



L'aiiorro di Prasiia acquista, leccan- 

doii, troppa solidità. Per togliere que- 
»l* inconvenlenie, si tratta T azzurro di 
Prassi u 0 calda coir acido concentrato, e 
vi n aggiunge delP acqua. Oltienai eod 
I* attorro ìa uno alato di perfetta 
aione. Decantati e hvai i a più riprese : a 
guest'' aziarro si aggiungono uguali parli 
di creta e di magnesia prima beo maci- 
naU} si lava ancor la materia per ispo- 
gliarte toterameole dal aoUeto di magne- 
aia fitmalost. Si fe aeceara, poi ai asacina 
con aeqoa di gomoM,* aeneftunapaala. 

Pastelli rossi. 

Lnecb^ earmioiala, contenenti inol- 
ia allomina unita con un quarto di ma- 
gnesia. A tale oggetto si fa bollire la 
cocciniglia con acqua di allume, e versasi 
la decotione su queste terre } Pallome ai 
decompone, e la materie colorante ai pre- 
cipita. Ripetali l*<^ratione finché la 
creta sìa bastantemente colorita : poi ti 
fa seccare, e si modella coma alP ordi- 
nario. (R.) 

'PASTICA. T. MtneLt*. 

* PASTICCIERE. V. cisMaatXAio. 

* PASTlCai. Peasi di legno lunghi 



tra piedi che sì pongono lang» le' cotte 
del vascello per passarvi aleone «orde 
minute, e tener saldi i paveti. 

PASTIGLIE. Si Gonfradono aotto 
qoeaio nome molMaM preperaaioid, al- 
enfie apetlanti al oonfettarìere, altre al 
farmacista, tntte composte di zucchero. 
Confondonsi pure sotto la voce medesima 
altra sostanze, composto di aromati che 
aervono di pielbnio. 

Colle pattigUe del confatloffiera, ai fii 
una sorta di imitazione di frutta naturali, 
legume, ed altri diversissimi oggetlif corno 
figure di uomioi, donne, fanciulli, ani* 
mali, ec. 

Si compongono con inccbero, gomme 
edregenti ed amido. L* arie coositle nel 

fare un miscuglio in convenienti propor- 
zioni di queste sostanze, tali che lo zuc 
chero vi prevalga, si disecchi pronta- 
mente, e Paroma éhe vi ai aggiunge ri* 
cordi il guaio del frollo, o aempKeenien» 
te sia grato qimndo non ai poft otlenow 
ne il naturale. 

Le pastiglie tono piene totalmente, 
oppure cave nell* interno. Te n* ha di 
opeeheedi traaparenti. Le treaparenli- 
debbono imitare perfettamente la natu- 
ra, com' è la trasparenza dell* uve, del 
ribes, ec. Presso i francesi questuarle sì 
portò alla massima perfezione. Otliensi la 
trasparenaa con uu grado^ooUnni con* 
Temente dello soediero più poro. Iir 
queste paaliglie non entn nmUb né 
gomma. 

Le opache soo sempre cave alP inter- 
no, quando il volume degli oggetti il 
permette. Sono, come aidnam detm, 
compoite di lucchero, di gomma • di 

amido, aggiuntovi qualche aroma. 

Si fauno tutte in islampi di stagno, 
composti di uno o più pezzi riuniti in- 
sieme, come aooo gli atampì de** figulini. 
Questi stampi debbono ,etaer perfella- 
mente Utd alT interno, e fotti in itodo 
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cbe (i poMa facilmente trarne il modello 
senza alterarne la forma, per cui i diverii 
pezii debbono congioDgerti con tanta 
tMtUMt che non afmo aeoflbiK le ttsee 
di imioM topra il nodello ; difimiiien- 
1et| qMsto ai troverebbe contornato di 
61i prominenti, e converrebbe togliere 
con un coltellioo, il che ai altererebbe ia 
fUMÈm éé diaegno, a iMao «he non ai 
§Ètmm qattlo hforo éht w abOt m»- 
dellalore. 

Ben inteso ciò, diremo come si opero, 
c per renderci più intelligibili, offriremo 
il semfklice esempio della iàbbrìcaùone 
A WM pCtM» 

8i h nm patii con. toccherò paisà to 
per setaceo, ed amido in quantità suffi- 
ciente, stacciando unitamente le due pol- 
veri, aifìne dì renderne esatto il miscu- 
glio, e aggiungendoci quanto basta di 
Mcilaggine, df gomna adraganli, linfa 
con taffierano, o altraiMBte» par darà 
alla pasta il color della pesca. Si aroma 
lizza la pasta come piace, adoperando 
■oche se vuoisi 1^ odor della pesca na- 
tonria. 

Bidolta la patta di eanvadanla comi- 

atenta, se ne riempiono i due pezzi dello 
stampo leggermente nnti con olio di man 
dorle. Si dà alla patta la spessezza di i 
Maaa circa. Si fa in guisa che gli* orli ap 
paaa oltfapaatino quello detto ttaopo 
|MÌ ai fa asciugare la pasta, ed aaeha m 
secca. Si tolgono ì modelli dallo slampo, 
e accostansi, bagnandone gli orli, che t 
rammolliscono cosi, e si attaccano ìnsie- 
Mt 81 lateia parlì m atta a ta iaflava«ada> 
li corragga A^aaiaaMnla la Ilaaa A 
vnione. 

I colori da osarsi debbono «sere in- 
Meni : non si debbono osare che quelli 
inAcaii air articolo LicoaisTs. 

Per dare alb patta It toperdeie Tel 
lutata naturale, si opera in diversi modi 
tra* qonli ci sembra questo il miliare* Si 
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dispongono i fruiti sopra uno slaccio di 
crini un poco distanti tra loro, afOne di 
poterli arruotolare sopra Io slaccio. C»n 
un polferìno a ■aatiae» nalquakii «al- 
te podritiiaio aarido aallD fino, ti pol- 
verano queste frutta, quando non sono 
peranco perrettamente secche. Si ruoto- 
laoo, Pamido vi si attacca leggerissima- 
■aentcì poi ai liteiaoo teeeara. ^ 

La patli^ da* ftnBadtU haDoo di- 
verti mNni« Secondo la nomenclatura di 
Cherean, le pastiglie dotrebbonsi dire 
saccaroìci, col qua! nome egli di>tingue 
tutti i medicamenti ia cui base è lo zuc- 
chero. Si dtttifitero I aaeearolai io eolidi 
e in liquidi, e tra i solidi ti aonprendono 
le pastiglie e le tavoìetie: ma tavolette si 
dissero i saccarolei preparati con una 
mucilaggine, e pastiglie quelli preparali 
senta mucilaggine, la cui solidità dipen- 
de della fiqnàtriaiia ddio looehero al 
fboeo. Le pastiglie duoqaa da'* fivnacisti 
non son composte di gomma ; e quelle la 
cui solidità dipende dalla gomma ooo ti 
dicono pastiglie, ma tavolette. 

A preparare le pastiglie prenderilo 
anothero di paaa pettato, a polverittato 
per istaado di arine. Suppongasi che si 
vogliano preparare le pastiglie di menta: 
in tal caso, si stemperano 4 once di toc- 
cherò per volta con acqua stillala di men- 
ta, vi ti aggiunge qnaldie guceia di at- 
senza, e roettesi al fuoco in un piaaolo 
bacino con becco lungo lateralmente. Si 
fa riscaldare a fuoco leoto, e quando è 
perfettamente fluido, si cola goccia a goc- 
cia topra fogli di latta, prendendo U ba* 
dao eolla mmo eioittra, indiiiandolo dal 
lato del becco, e staccandone le goccie con 
un piccolo stiletto di ferro che ticnsi nel- 
la mano diritta. Rappigliate le goccie, si 
staccano, si mettono sopra uno slaccio di 
crini, a teeeate in ntn^. 

Si pra p a iaMO di quatte goaeie, atalà 
bÌBBcliai a Mè eollttite« con ao aaalodo 

Si 
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•eiaplidssimo. Il piccolo bacino è airifo 
ili due parli, mediante un diaframma che 
Y)3ssa per la mela del becco : si mettono 
le ilue paste separatamente, e quando «OD 
fuse al fuoco, inclinando B boemo, oi- 
aeuna giunge aircfliramilà dal beoco oro 
•i uniaconu insieme, e coroiHjngOdO MB 
«ola goccia di due colori distinti. 

Simili pastiglie son anche perfella- 
nienle trasparenti, perchè, preparate con 
uoo sdloppo, cbe ai cuoce al grado ne- 
ceatarìo, queate ai colano alla stessa ma- 
niera, e, aiccome rappiglianii oell'atlo 
ciidere, hanno la forma sferica. 

Si variano alP iuGoito la forma, il sa- 
pore, c il colore di ainili peatìglie, ma 
non poaaiaflM» entrare io al mioole parti- 
colarità. OaaerTeremo soltanto, riguardo 
mI colore, che non si dehhono adoperare 
tinte che «ienu mioimameute daunote alla 
Milule. 

Abbien detto elilaaersi^<i;/<e certe 
rompuaìsioni ohe ai ardono per bruciar- 
ne nei tempii e negli appartamenti : ne 

IKiilt-miii) articolo PBoruMiEnE. 

(Jusuito poi alle pastiglie che, come 
sopra dicemmo, si chiamaoo tavolette, in 
vece di riaerberd a diacorrerne in altro 
articolo, ne iratleren» io queato, consi- 
derando che le due espressioni si riguar- 
dano {generalmente come sinononii. 

Nelle larmacìe a.luncjue, si preparano 
queste pastiglie o tavolette conae vogttao 
dirle ; e baalerfc allfc lor descriiione che 
ne offriamo un aolo eaenpio. Pigliamo le 
pastiglie d*" ipecacoana. 

In generale siffatte pastiglie^ si deb 
hon comporre eoo aoechero biancbiaai 
mo e aecohiaaimo $ altrimeoli attrarreb- 
bero l'umidità atmoarerica. E' anche ne 

Ceaaariu che il mediramenlo «la unirvi 
«in in pokere estremameulti Uua , ed il 
niisniglio si faccia coUa massima esatlex 
za, ul quale oggetto biaogua paaaaro e 
ripeaaare la polvere par uov sUccio^en 
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la di che poirebbono ooeormt -fiati • 

frequenti accidenti. 

Si sa che, in ogni sorta di lavoro ma- 
nuale , la migliora riutoila dipende da 
ona eerta deatarilà acqnlataU coir abitu- 
dine : aioolià ooo è raro cbe eoi medesi- 
mo zucchero e colla slessa ipecacuana 
otteiigansi pastiglie bianche o grigie. Se, 
per esempio, come preferiacooo la piè 
parte delle Ihmaeopee, ai prepara la bu* 
cilaggine stemperando la gomma adra> 
ganti io polvere con acqua di fior d'a- 
rancio, e aggiun;.;cMidc)ci Io zucchero uni- 
to air ipecacuana , atlinchè si ottenga 
una paata oonaiatente eiccocM la gomma 
non ebbe baatante tempo a dtaciorii,eo- 
sì V ipecacuana, macerandosi netP acqua, 
culurisce In pusta,meiUre adoperando una 
mucila^gine fatta altrimenti , non pene- 
trata r ipecacuana dair acqua, olleogoo* 
si più bianche le pastiglie. Inoltre, batr 
tendo ben bene la mucilaggine colle pri» 
me porzioni di zucchero aggiunte, la pa- 
sta riesce moiti^ più bianca; ch'è appun- 
to r oggetto che si desidera. Quindi si 
procede cooo aegue. 

Prendeai la gomma adraganti intani, 
bianchissima o mondata , ai mette in uo 
miscuglio d' acqua di rose e di fior di 
arancio, c vi si lascia un giorno. La gom- 
ma si compeuelra di umidità ^ la si sbal» 
te eon una apetola d* oaao , a vi ai ag* 
gionge, occorrendo, un poco d'acqua di 
rose : indi si passa attraverso una tela 
per renderla più omogenea. Questa mu- 
cilaggine deve essere come la salda; melr 
tesi io uo mortaio di aaanpo oatliaaimo, 
e vi at incorpora a poco a poco lo aoc«> 
cbero unito allMpecaeuana , sbatiertd^ 
ancora la pasta quando è liquida. Alcuni 
lamio questa pa-sla sopra una pietra, ma 
nel uiuiiato riesce assai meglio, llidol^ 
ta la pasta a perfesioae , atendeai eoa 
uno ataccio dell* amido aopra una laairn 
di marmo, e sopra Tamido b paal«i 
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enn un matterello ordinario; arverteiido 
che sta doTUDqne della stesu spessexza. 
Iitr pMla ri polven eoa altro M^do, poi 
l« pHliglM ri tag)ÌMM> co» wm' ttunpo, 
-Atta di un piccolo cono di latta o di ot- 
tone, che abbia Torlo tagliente, e Pal- 
(ro orlo su cui V operatore si appuggia 
aia roTeaciiito. La slampa di ottone è 
prriMUoypmliè U làgKo riiMo piA vi- 



[, Polveri di ipecacuana » 4 

Zucchero polvenaselo 4? on<^<«> 

Gomma adragaoli . • . t 5 dramme. 

Acqua ifi fior d* araario o di me • • 4 vocio. 
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vo, e la saldatura laterale del rono n<i(i 
offre alcuna ineguaglianaa come futio iti 
latta. A proponione die ai taglia la pa- 
tta, taotaoii le paatiglie eoatenote nella 
stampa sopre uno atacdo di crìae. Gli 
av anzi di questa pwta si pestano di nuo- 
vo nel mortaio, a ti opera allo stesso 
modo. 

. lòdidiaraao la dori da seguirsi. 



- Le pastìglia ri hnuò dal paso di i a 
grani , sicché ognuna contiene -J- di gra- 
no di ipecacusna. Si può aumeuiaroe o 
aaÌDuiroe la dose a piacere. 

AloQoi haaoo Mtifieato quatta pasti- 
ila •oa tf tiiao do yi il tartaro aaiatico. Si 
eoBoa c a la frode seioglieado uoa patli- 
gKa, e nella solutione inirodacendo una 
corrente di idrogeno solforato , il quale 
precipita uoa polvere erancia. 

Qncit* A il laalodo ganerria di con* 
porrà la pastiglia nadìaiiaK. 

(R.) 

* PASTINE. V. PASCOLO. 

PASTINACA. Questa pianta cresce 
tpontaoaaaiaota ori oaaapì, orila liepi e 
«aKa pntarie : è lieareala da totli i be> 

ttMmi, e dà alle vacche gran copia di ot- 
timo latte. Collivasi nelle ortaglie ove la 
aoa radice cresce oliremodo ; è aromati- 

- ce e tnccheroia, c ae ne fa grand*uso pel 
coodntcBto deOo fifaiidak lo alami paesi 
i&rm» il principala aBniaolo t con ana 
lunga ebollisione ae ne ottiene nn estrat- 
to che dicesi di gratissimo sapore. Spar- 
gesi il seme o mano assai rado, sul luo- 
fo Ofo datatf a ic ere, dopo una profondn 
«ratoia, al principio o alla fina dal var* 
no : poi sarchiasi, e, occorrendo, ri innaf- 
fia. Alla fiata di iatlcnibre la ridice è. 



giunta alla massima sua grandetta \ con* 
serrasi in terra nelle cantine come le ca- 
rolle. Quando coltivnsi la pastinaca [)el 
nutrimento de" bestiami , cui si funno 
mangiare le foglie la ttala, a U radici in 
aotonno, occorrono 607 libbra di te> 
mina per arpento. (Ff ) 

* PASTINESE. Specie di caslngno. il 
cui fruito è di color nericcio, cuo pelui ia 
bianca, da cui ai ricava una buona feriua 
cba ri contarva longamcata acoa'alto- 
rarsi. 

* PAS TONE. Petto grande di pasta 
spiccata dalla mossa, dal quale si spicca- 
no poi altri peazelti di posta per tor- 
li pana. 

* Patvon, Acori coche alla idlre ma» 
o ridotte coaie in pasta tatto la 

macine, e da mettersi nelle buche. 

r^TOUE. Quegli che è incaiicalo 
della cutlodia delle gregge e più panico- 
ktfMaota drila baatie lanula. 

In akoni paesi i calori dcHa atala brvH 
ciano tutte le erbe j le gregge sono ob- 
bligate d''emigrare, e di andar a cercAisi 
pascoli sulle mootagoe. I pasturi che va 
la conducono, firn loro percorrere 4 t 5 
leghe al giorno; invigilano accid non ri 
fiirieeano, nè ai aaaarriiaono longo il cam- 
irioo^ h aera la Icoguno Uio|i da ogni 
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pericolo, stando in guardia contro i ladri 
e le betlie voraci. I pasturi devono esse- 
re attivi, intelligenti, atti • medicare gli 
•nimali MiiMhli,te. Par 16 piA, ^odo 
i laoghi il pa r mellMo, un solo piftore 
può condurre e cut. dire le gregge di 
tutto un villaggio, aiutato da altri più 
giovani, che io tal guisa imparano il me- 
atierv, la airada di taDarsi, i luoghi ove 
armlaM, ee. 

I pittori dagli litri paesi condnaoiia 
1p gregge nei pascoli, stabbiano con esse 
alla stagione conveniente, impediscono 
«he facdano guasti sulle terre coltivate e 
aaHi pfilaria. lUvolti aoooafìuMii i 
dare varuoa pagi ai paalofiy mm ai par- 
mette loro dì tenere nella greggia un cer- 
to numero di bestie di loro proprietà, le 
quali vengano nutrite a spese del prò 
prictarìo della greggia : ma un lai meto* 
do è difclloto par la frodi dia m dari^ 
vano. Parinaoti, un pastora oon deve 
uccidere nessuna bestia senta ordine 
del padrone, dò si devono cedergli le 
pelli delle bestie morle^ o lasciare in di 
lai ariiilfio la Taadtia o oonpara dal ba- 
aliama, quando non ai abbii intara fede 
imHì aim probità. 

Le qualità che sono necessarie, o al- 
meno da bramarsi, in un pastore, sono 
che sappia leggere e scrivere, per tener 
noia dì quando in quando dal numero 
dei sooi animali e dai prodotti rìca?ati- 
ne in lana e in denaro ; conosca le ma- 
dri di tutti gli agnelli, le qualità delle 
raue e V età d** ogni individuo ; Cae- 
cn montare le pecora ali* epoca oonve- 
nianta, é impa^Ùm agli ariatidianarvar- 
ai par troppe fatiche ^ possa soccorrere 
le pecore nel parto ; rimediare alle ma- 
lallie. e massime a quelle che attaccano 
improvvi»amente gli uuiniali nello cam 
pagne ; vegli auU'* dlattamaoto degli a 
gnalli, quando lo pecora aUmndano o 
acarsaggian di litla^ ac. Il ai^or oari» 
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to d^ un pastore sta nel far rinscir beo« 
più agnelli che può. Armato d'' una bao- 
clietta e d*una firuala, seguito da vari 
cani, carieMo d*aa aioaoofuaooo laaun 
cibarie , vaga ne* campi, a conduce lo 
bestie nei luoghi che danno migliori p»> 
sture, evitiodo quaUi ova ccaMono arim 
nocive. 

Ma aUgbM bTiOMk, mandai» In 
paooro udii alalia, la oalta, dialribuiico 
i foraggi, e pretti tutte le cure oocorranli. 
(Teggasi V istruzione del celebre Auben- 
tun che andava orgogUoao del nome di 
pastore ). (Pr.) 

* PASTRANO. Spaala di forraiooio 
colla maniche da imbnacianiyO noabnt- 

toni, occhielli, bavero e pistagna. 

* PASTUME. Nume ganacioo di totla^ 
le vivande fatte di pesta. 

* PASTURA. T. PASCOLO. 

* PATARASSO o PATARAZZO. 
Specie di scarpello per aprire le giualu- 
re, che dominano fra le due bordature, 
quando sono troppo chiuse, par poter 
turar megUu la commissura. 

PATATE , o pomi di teim Ofieomi 
▼olgacuMali con quarti nomi I tubaiuali 
(lei solaiutm UàbenMum. Quatti pianta 
sembra originaria della Virginia nell* A- 
merica meridionale: la si tro\a a Val- 
Paraiso, al Chili , e credeai apontanea « 
Monta-Tidao. Li pitali fannlid dilli 
regioni iquiloridi in Ilafia fii introdotta 
in Allemagna , sì trasportò in Ispagna , 
poi in Irlanda, e quindi in tutta Plnghil- 
terra : soltanto verso la fine del sedice- 
lo soealo Al portata dall'Italia in Fran- 
cia. Un pragiudiiio biiiirto prida arf nò 
lungamente contro quiilo presiuso tu- 
bercolo, il cui uso venne anche ioibilo,e 
la sua cuUivaiione rimase per molto tem- 
po trascurata, lo un sriicoio ioserilo 
nell* Eneiclopadìi dal 1 7 G 5, ai dtano li> 
n prcvanaioni contro qoeali piinla.Etao 
lariaiBi eoa quatta pirola: m Si 1 
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M a ragione le patate di essere flattuose : 
u ma ciò poco monta per §U organi vi- 
» goroti de* patsaoi • degli trliefL 

IM t785, Wàtmméin m ooiopè con 
Molta ntililà a dimostrart i Taotaggi che 
trarre si poaaooo daUe palate negli «si 
economici ; e nel 1786, calamità slraor- 
dioarìe diedero a questa coltivazione una 
Mri» ifliiporliaMXoanan rioordani che 
FtaMMhiBr faet eonfidwa a de* geadar- 
mi la guardia di un campo di patate af- 
fine di far nascere il desiderio di deru- 
barle , ed ìaftitti ottenne lo Mopo bra- 
mato. ' 

Ugl XTÌmooIm MgaaMaato od 
Matietto di fiori che P ai nù thi ar |K 
presentò di questa pianta. Fu questo un 
oneeso ingegnosissimo di accreditare una 
pianta fino allora spreziata, e ch*è la aola 
fin qui conoidula , nptce di pnaaMM 
dÉia toe ialare popeloBieM. I eorlisia^ 
ni ai MOeoilaVono a gara di coltivare una 
pianta onorata degli sguardi reali. Io al- 
tri tempi dipendette parimente dalfadu- 
latione la coltura delle barbabietole, e lu 
ataUliaaiito ftUMÌcha daHo tm>- 
cbero indigeM». 

La patata ò il tubercolo di «n pian- 
ta della foraiglia dei solani ; la sua radice 
yivace è formata di tubercoli carnosi, di 
forma e di grosseau variabile, secondo i 
tarrani, la earo dal eollifalora^ la atagio- 
ni e le varielk : il lao fnato è di S a 4 
piedi, erbaceo, ramoso, angolare: i suoi 
fiori disposti in grappolo, ordioarianeo- 
te gialli o rosei. 

La patata alligiia io qoafi tntli i tar- 
rani ; nw , prefafìbilBaBle, nei leggaci , 
profondi, poco amidi o Mediocremente 
concimati : conviene a questa collivazio- 
ne ammendare le terre sabbiose con mi- 
•coglt di argilla, di sedimenti di canali , 
oe. Le lar ra troppo ooMpatta ri aaBaaea- 
dano con canari, terra aabbioM, fimo di 
ptgUi, Mftni di Miaotira , ae. Tutti i 
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concimi convengono \ i più attlni si deb- 
buou spnrgere alla superfìcie dtl suulu,e 
gli altri al ibodo della terra lavorata. 

Par preparare il terreno dcaiaalo a 
questa piautagiona, li (anno duf araloro 
per alleggerirlo e aercBrlo.Una terta più 
profonda si fa per aprire i solchi ove 
depongonsi i tubercoli , che poi si rico- 
prono nn aolw iopn F altro. Una tgau» 
la aratnn laraklìo oontanienla in on 
terreno compatto. 

Le patate si piantano d^ ordinario ne- 
gli ultimi quindici giorni di marzo, od ai 
primi di aprile, aeeondo i climi o le tìa^ 
gioni, in terra aenunala ad orao ad nan 
di foraggio, trifoglio , fave e simili. Cori 
ai pOMone ottenere due bnoni raccolti 
in un anno, e forvi succedere la coltiva' 
aione del frumento e altri cereali. 

D' ordinario, la .àm^ • i ftnoinni 
piantano a Mano lo palala nd fondo del 
solco, a 9 pollici circa di distania la ano 
dalle altre, nella direzione del solco me- 
desimo. Allo stesso tempo il villico apre 
il solco prossimo, e rovescia la terra so- 
pra i tnbareoK} ad 1» terso mIw m 
piaotano la palata aoaM primo. Que- 
sti tfAehi sono di circa 14 pollici di lar- 
ghetta, per coi la piantagione delle pam- 
te è compresa Ira uno spazio di 18 poli.: 
si passa poi sopra il feriice ed il rnotola 
a dna o tra riprese, e aDa dialann di tre 
giorni aflinchè la terra ai trovi conve- 
nientemente dima 0 liberata dalle erba 
infeste. 

lllorchè la più parte delle pianticelle 
spOBlaronn alTsItassa di 4 a ^ pollici , 
d 6 una logge» aratura a doppio vo- 
mere, tra fila e fila, colla quale m rin- 
calzano alla radice, e al tempo slesso si 
apre uno spaiio alla propagazione de* 
tubercoli . Il campo cuopresi ben to- 
sto di erba nocive , le qoaB ri sterpano 
con ripetoto sardiialora a proporriono 
cbo compariscono, aflinchè Ui palata .ri^ 
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sia impadroDÌla di tutto il terreno. Gli 
■grieoltori ddh Randn spargono a an- 
no aoa piccob qaantità mtcria IÌMa> 
le al piede di ogni pianta, senza toccar- 
ne le foglie nè il fusto , e ciò basta ad 
anmentare la fertilità del terreno per 
goiMÌ di raddoppiarne il prodotto. Sì 
riDottwno ordiaoriaiMttte coBa tappa o 
coli* aiàtro, due volte priaM dia i filali 
aleno mollo cresciuti : le patate bonori- 
Te raccolgonsi al priocipìo di agosto ^ e 
la altre Tarìetà in ottobre. 

Adoprasi per isvdIèRla patata «ma van- 
ga ad onalamafOppara a Ira !aaaa,OTTero 
una lappa di una o dna lame secondo gli 
usi e la natura del terreno. Togliesi ogni 
motta colla maggior quantità di terra 
possibile, la si rompe, a donne e fanciol- 
fi na taaoo^ono i lidiaraolt : A' danno 
dna o tra aolpi alla motta di lam par 
rinvenirne tutte le radici. 

Sette ad otto ettolitri di patate son 
necessarii a piantare un''ettarea di terre- 
no^ a eon'aa mia boom eaUbasiona ad 
io faaqpo frToravola at na fieaalgoM da 
aoo a 5oo attoSuj. 

La sola preparanonè che si dà abi- 
toalmente alla terra per coltivar la pa- 
tata negli orti, consiste vangarla 1 5 pol- 
lici di proibadilà, atiaado il tamao già 
par aè itano kg|an* Sa ttatliii di oaa 
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certa estensione, si adopera a prefcreuia 
h aappa aoataodo il lavoro aaf no taa^Ni 
e fatica ékt colia vanga . Il fiaió poiiaai 
ordinariananta al Ibado della vangiitura, 

e si può economiztare ponendolo in cia- 
scuna delle buche ove piantasi la radice. 
Allorché la terra è praparala , si sca- 
dai boehi £ circa 9 polGei di prò* * 
fondita, alla dirtanaa di 16 poUid , con 
un colpo di vanga . Ponesi in ciascuno 
di esso mezza libbra a 9 once di patate, 
fieno piccole o grosse , le quali rìcuo- 
proiiii eaila autà daDa tam àtfivaU i W 
rìnaaania aarva aUa prima tappalnra . 
Quando le erbe cattiva Mo(tip1icansi,noa 
si tarda a sarchiarle , e giunta la palati^ ' 
'air altezza dì 6 ad 8 pollici, si rivolta la 
I terra ricalzandone il piede ; ciò si ripela 
per dna o tra valla nal oacio Ma vago- 
Iasione zappando sempre più alto fioolil 
le radici si estendano io ogni diraaiona « 
e dieno un maggior prodotto. 

I vantaggi che offre la collivaziooe 
ddia palala tono praiaatMaanta incon^ 
traMabiii. Savi alila aeqaisiaraa oa'idaa 
dbtinta, paragonandola aallaaokiviaioni 
di altre piante economiche. 

II seguente quadro è tratto da un' o- 
pera di Cordier , sulT Agricoltura delia 
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JMmrtmU rmeeottì m am «fteno H lÉrrmo eohetatQ il mtdio premo 



GwnMM 



Pmdovto 



» Eli. 

FniiiitDlod*ÌoT«nio. . . | ^^^^ 

FrooMiito barbuto d* ìd- } Gfiiio 19,86 

Frumento di marzo, aprì- ^ Grano i5,64 

le, iMa^u ......) Paglia ^^r^o 

c t j'- l Orano 16.79 

Segala d iotcìoo . . . . j p^^j^ ^^^^ 

) Grano 66,27 

Or«^di»an»> | p^^, ^^ ^^ 

n ji • \ Grano 4i,a3 

Or*o d mmoo. • . • • j p^y. 54^,^ 

Avena di mano ! 

Pattili. ) 975 



PiBSSO 




ir. e. 

ai IO 

4 *« 

so gS 
4 " 

18 93 

4 " 

Il 66 
3 «* 

13 88 
a u 

14 64 

9 w 

7 17 
9 » 

5 i5 



fr. c. 
406 80 
i55 64 

416 06 
i4a 59 

195 90 
>i5 do 

ii»4 9^ 

84 8i 

467 i5 
59 06 

6o3 60 
68 54 

540 1 1 
54 84 



fir. e. 

54S 44 

] 558 58 
[ 409 So 

> ■ * - 

\ 596 ì 



j 394 84 



866 95 



Questo quadro offre il prodotto delle 
raccolte, detrai taoe la semeuta: couti- 
wiaado lo tlatio quadro, rtlali?aai«nta 
alla coltÌTatlone dei legami, dei lemi 



({uetto quadro, si vede che il prodotto 
medio di un ettareo di terra è di 5 So fr., 
e che, MttratlUM la jpasa di Golliviaio-* 
ne di 400 fr., ottitoM io daowo b lon^ 



oleiferi, del lino, dei navaoi^ delle bar- ma di i 5o fr. 
babielole, del trifoglio, dei tabacchi, si Le palate dniino ben altro prodotto; 



vedrebbe che, tranne il lino e il tabacco, 
lolla la altre eoltivaiion in Fiandra to- 
no meo prodnllive delle palaUj con» al- 
r incirci lo è qaallo de* cereali. Secondo 



poiché da 8t)G,a5 fr. sottraendo la spe- 
ra di colli?aaione di 37$, si ha una ren^ 
dita netta di fir. S66,95, cui eonverrebi' 
be agginngere il vanteggio del foraggio. 



4oS VCVATC 

dM poA ridarti in letame oà ia ceneri, e 
il buono stato in CHÌ ti trova il terreoo 
dopo la raccolta. 

Questa differenza nella reodila in de- 
naro si trova odia più parta da* looghi. 
Bìauoa a sapersi sa il valora in denaro 
delle patate ne esprima il valore reale 
rispetto alla quantità di sostanza che con- 
tengono come alimento. Tedremo che ao- 
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dia rlspaUÓ a queato le fwlilt tona aitai 

saperiori. 

U quadro seguente ce lo dimostra: 
venne presentato da uno di noi con una 
maaMiria sopra faaaKsi paragoaaladdla 
bariMbialola, latta aOa aoeialà filomalica 
il 17 giugno i8a5y appcovalt a tosariia 
nd suo bulatino. 



Ttmh dà prodoUi pangomii /na mtoìi» €oltun, mei Umm wiedetimo. 



Tarraao coltivalo 
(uo allarao). 


Prodotto totda. 


Soataasa 
otttritiva aaoea. 




aùlog. 


91,900 


Cbiiog. 5«ii9 






19,100 


5,839, 


Bailiabialola fialle. . . . 
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Le patate diedero, in materia nutriti- 
va secca, nella stessa superficie di terre 
no, oltra quattro volta pi& dia il lira- 
snaoto } 0 par alò iadobilata è lalorosa- 

f >eriorit& anche coma dioMOto ddl*aoao. 

Bispetto agli animati, se si sommino i 
j.rodotti reali delle oltre radici qui sopra 
riposti, si avrà i 4,^56 della qual somma 
preodtodo la quinta parla coaia larflùoa 
fio, d avrà a,85i, di*è orca h matà 



del nutrimento prodotto dalle patate. Se 
si prendesse la somma di tutta le colii- 
vadooi, d avioUia oariidtalo ancor piò 
vantaggioso. 

La cdtivaBiona delle patate offre duo- 
qoa t maggiori vantaggi pecuniarii, e for- 
oisea la maggior quantità di alimento. 

Tennero proposti diversi metodi eco- 
aonici per pianlsra la patata: d consi- 
gliò, par aaapio, di lagliara i lubavaoi 
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M pVseoli pMii o ^ piniana ioIlMilo i 
germi. EcpeiÌMUW coMpuMifa d hanno 
eoovinto che quest^ apparente economìa 
è invece una perdita reale per P assai 
mioore quantità di prodotto che ottiensi. 

ThottMi trovò ttliBirino, pw oimw • 
nuova varietà di palale, 0 aMtodo di ea- 
inioarle e coltivarle teparatameute, pre- 
ferendo quelle che ufTrunu ìa più utili 
proprietà. A tale oggetto raccolgonsi i se- 
mi delle palate o^li aDoi più caldi, e 
nelle ailaaiioni più proprie per avaria 
natura: ti leoiioano in terra beo aonei- 
mata, e nelPuutunno dellu itesso on- 
no ottengonsi mollissirai tubercoli della 
grossezza di una nocclb| t quali si pian- 
tano alla primavara eegoente. Qoeeti 
danno alla fine della stagione una rac- 
colla più abbondante, e prodotti dì qua- 
lità superiori. Si pussuno procurarsi tali 
vantaggi seminando qualche piccola c- 
•taouone di terra. 

Un boon malodo, di coi ai aarva Do- 
moot de-Saint Ouen, e molli proprteta- 
rii, per diflfunderc le buone varietà di 
palate, ed escluderne le cattive, è paga 



Patatb 4^9 
al «ola o in una tlofi. Si rieonotce che 

la diseccazìooe è completa quando, cuu- 
linuan<la a lasciarle ul sulc o nella stufa 
non iscemano maggiormente di peso ; 
allora le fette sono dure e iragili. 

Sa too grammi di iiMla btfén di* 
venturo dopo h dneocaiione 5o gram- 
mi, si giudicherà che la varietà contiene 
5o parti <li iiiateria secca, e il riniaiicnte 
di acqua. Esperimentando neila tuedcst- 
ma guisa altre varietà, o diversanenla 
e ottenendoti on prodotto costante in 
difTerenii terreni, si conoscerà allo lleMO 
modo il valore reale di essi. 

In diversi luoghi la vcrzura delle pa- 
tate si taglia per servir di foraggio, l'ai ve 
oatervare che qnast* aHmenlo di fretco 
tagliato nuooana agli animali ; ma dò dì* 
pendeodu dell* eMere troppo acquoao,TÌ 
si rimediri agi^iungendovi nn poco di sn\ 
marino, od esponendolo ad un principio 
dà diaeccaiiones Si è proposto di cinefar 
la verdura ddle palata per ritrame la 
potassa : si riconobbe che a tal uso con- 
viene tagliarla al momento delP infiore- 
scenza, nel quale ottiensi la maggior 



re le mani d* opera tre quarti io denaro quauiiià di potassa, ma a questo niomen- 
ad un quarto naOa m^liori qpoeie dijto ditooalo un meta da quello in eoi i 
patate. getti giungono al maMimo aeerescimeoto. 

Per conoscere il valore reale delle dif- si perde in prodotto di tubercoli molto 



ferenti qualità , bisogna determinare le 
proporzioni di acqua e di materia sec- 
cs, oonlenute in ognuna, le quali dipen- 
dono, oltre dm dalla propria natura, dal 
terreno, daOa alagiona a dalla ooltora. 
Le differenze esser possono considere- 
voli perchè, secondo le nostre esperienze, 
iii materia secca può variare da a4 a 56 



Par conoaeare le proporaioni di aaqoa 

0 di materia secca, prendonsi i tuber- 
coli al momento della raccolta, si mon- 
dano, e tagliansi in fette sottilissime. 



più di quello che ai può guadagnare . in 

potassa. 

V* ha un pregiudizio assai divulgalo 
che la potala prima di aiaer mature ab-, 
blano proprietà maleiche ; ma il fatto c 
P esperienza dimostrarono falsa tale opi- 
nione, nè v' ha altro inconveniente che 
quello di perdere parte del prodotto 
mangiandole prima delb mainnmune. E* 
bcnai vero ohe inunature sono man Au- 
trilive pereiiò aonleogono meno quantità 
dì fecola, e non hanno il aapora grade- 
vole lor proprio. 



' O - 7 - |-.— |.. 

quali ai mettono sopra un piatto, 1' una! Il metodo più conveniente per confer* 
arcanto dell'altra, e ai fanno acccar* vare d* inverno le patate è quello di ài* 
Dit. recito/, r. IX. 5 a 
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porle ìu canlme, avvertendo di non am» 
inoDticcbiarle eccettìvamente, perchè si 
potrebbono fernentare, e alleiarsi cod- 
«derevolainle. 8i pnà «fter* qowt'io- 
«onveniaota, pitoMttilo ofllla nam deR« 
patate de* raii4 MOthi ptf SMaMdo'qiwli 
circoli Taria. 

Quando non >i avessero cantine, oma- 
ftsnnì totlerranei si conserveranno col 
mModo iodicAto da noi ali* articolo a4»- 
9AMST0LI, dia oonsiste nel seppellirle 
foltanra, guaranlendole dalP inGItrazirjne 
delle ac^oa^ tanto laleralmaDla cha al di 
fopra. 

Inoltre, sappiaino di» la aoataue «a-l 
getaK eonaarvann a pffoponionadiaaoiio 
piè secche. Parmaathier ÌMegnò di e- 

sporìe all' chuiliziune deir acqua in una 
caldaia, rilrarnele poi. o levarne la pelli- 
cola, tagliarle in fette sottili e seccarle 
iflinadialainenla, atesa sopra tda o gra* 
lied, io una stnfii o io no fiinio. Questo 
iDatodo richiedendo molla spesa non può 
Munirci che per le pieoole qnantità di 
qualche l'uuiigiid. 

Lo slesso autore propooa ancin dt 
ridarra la |Mlata in pdpacooooa raspa, 
dalla quale daremo il disegno: poscia sol^ 
toporre la polpa all'azione graduala d*un 
forte torchio ; e, spremutone il succhio, 
divider la massa io frammenti che con 
nulla lacililà al diaaeoa att'aria liliera, 
• par vltàmo 19 noa stoA, riduc«ndoIe 
poaeia i« tnim eoQ un uinliuu da tru- 



' pMrAAAAIOBI ALIHKBTAAI P^hB 
WTATU. 

I metodi economici per rendere utili 
le patate nelP er.unomia damesttcu sono 
f enerslmente conosciuti ; tuttavia ripor- 
tando coBie si posaauu Mliiar? tutte 
qaaale operasioui. 



9mrà 



Coltura delie patata. 

E' AnìIo eaocera le patate ; totlaria,- 
oomideraiido la unita quantità d** acqua 
che contengono, sarà preferibile cuocerle 
al vapore dell' acqua in nn vase chiusa. 
La fig. 5 Tat. XLIX rappresenta noe sot- 
tile BMimilla A di ghin, ed ano aoperchio 
B che la ricopre « avdlnppa in tolta hana 
la altezza : questo è appoggiato sopra un 
orlo inferiore C io guisa che la chiuda 
quasi ermeticamente : questo ooperchio 
diead campana par la am Ibnui. BieaH 
pian h naraiitta di patata^ la d adatfa il 
coperdno, e oialtad tallo uttoniq ddb 
bragia accesa : a poco a poco la tauipe- 
ratura s* innalxa, svolgesi dalle patate 
parte della loro acqua di ««getatione, la 
quale trae aaeo V olio volatile die le ran- 
de é& aapor acre. D vapore manliena 
una temperatura uniforme io tutta la mas- 
sa ; la coltura sì opera, le patate divenu- 
te meno acquose hanno un sapore più 
aggradevole, a riAbcooo pM flurinoit. 

Questo UNtodo él 4M»ltttra produca gli 
stesd buoni effetti dèlh cottura sotto lu 
enere, evitando così il rischio di incar- 
bonirle più O meno. 

Quando non abbiasi una marmitta coi) 
unu siosfla campana, ri d supplisca con 
una mandttaaonfooe dr ferro, nella qua- 
le si nette pochissima acqua, la si riem- 
pie quasi totalmente di palate, poi la sì 
cuopre mettendo uq peso sopra il cu- 
perdilo. 

Dorando euooM la palila io uoa cai? 
daia senza coperchio^ biaognerd>bo te« 

nerte ricoperte di acqua. 

In qualunque maniera si cuucano, non 
bisogna lascbrie ra0reddare quando si 
abbia io oggetto di pestarle, ed unirle aif 

Idtri iogrodieoti. lidi* eeonomia doane- 
sliea d paalauo ad una ad uua in un 
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«MrUb rimdihto eoo iMlleiito Araagi It pttare, « l* obbliga 

«Kraverso i buchi del diaframma. Occur- 
rendo, vi si inietta delP acqua bollente. 
La poltiglia cade nella parte inferiore del 
cilindro^ dove Tiene di nuovo divisa dal- 
ia quatti» alt «llMeBla to i irinm at a 
tuli* aste. Si vuota la poltiglia per a|k 
largo furo Y, it ai noDnNMM Topai»* 

tione. 

Si preferisce in Itvetia un altro ulaa* 
sile per dividart 1* pMato: qnaal** A noci* 
IMto di lagno groaao ig. jr* tiirwor- 
sttlp da un aste gremito di punte di fer- 
ro ; ad una delle estremità dfir atte è 
tcavato un foro cilindrico, nel quale adat- 
tasi un tuboeslernamenleguernilo d*oMi 
ioalob atoppeta ; MdiMie quello tdm 
introdiNaii il vapor nel cilindro^ dsVan- 
te la sua rotazione che si fa con onu ma- 
novella attaoaala all^^tce estremità dal^ 
r asse. 

Si rle«pioao qwttro quinti, dalle oa- 
paciii del cUiodro i»er vn* apartsm C 

che ai eliiude : vi s^ introduce poscia il 
va|)ore, aprendo il robinelto del tubo 
che lo condu^'.e. Quando è operata la 
cottura dalle patate, si fa girare il ciUn« 
dro, e, cedendo eaee aopra le pnnle di 
ferro ed urlandosi iaiieaae. ridoconsi in 
una poltiglia : allora apresi la porlicella 
Cf e si fa cadere in una tinozza, imprì- 
oieodo un movimento di va e viene al 
òttodro { ai cariee di nuovo, e ri pelea! 
l'oparadooci aggiungendo driPacque, aa 
occorre, pel vapora cb^ è necaaaaiio aia 
cottura. 

La patata ridotta in pappa con uno 
de* metodi sopradescritti si può facilmen- 
te ineorporara nel pane, per renderlo piA 
eeonoaiicD negli anni di earaalia. Beala 

passare la pnppa per ano staccio di fil 
ili (erro, e servirsene in vece di acqua 
per impastare la Arine di fruaaento. 



poi si fa passare la peata «ttacafana i 

liuchi d^ uno scbiumatoio. 

In grande, cotte che sien coj vapore, 
ai mettono io una tramoggia» e di questa 
ipaaaiM» U» due cOindrl» A§ ai fanno 
fgifaniMIIXIilocilà iouguali. Quest'ap- 
paiato non evita che le patate si raOlred- 
dino, e i ptcculi pezzi che rimangono 
intaci, diiiìcilmeate dividonai dopo. De- 
«tHfimao w appanta di Mwam, 
ilaanrimn avadeai» i eoi buoni alatti a»» 
no confermati dalla pratica. 

La fig. 6 rappresenta nna caldaia a 
vapore guemita d' una valvola di sicu 
tetta A, di un lobo indicatore B, di un 
4adbn|B w b in eilo C, aha aartaa 
.^mpir la caldaia, di un aggiunta D, per 
dar esito a' vapori : un tubo £F, adatta- 
to a questo, comunica con un cilindra 
chiuso di legno foderato di rame FG. 
4y|naain aUndin è diviao in dna icapaciià 
ila nn diafrainw di gblia 0Ì, perlagM» 
di bndd ootttci ; no egitaftara di ferro 
KL gira a sfregamento in una scatola 
stoppiate, adattato al fondo superiore, 
aopra no pernio posto all' estremità in- 
Jarinra. Qoaal* «ea eoatiaoa, el di aopra 
lìaljflÉnA fondo, quattro furti ali di fer- 
ro, con molli fori dittici: alla porle infe- 
riore è adattato un mulinello di ferro ; 
mediante una manovella, o con unaruo- 
<la ad na ftiao, si fa girare l' agitatore. 

S* inlfodocooo le potete nelle parte 
aapariore del cilindro per raparlnta S ; 
se ne riempiono t -7- soltanto per lasciare 
spatio al loro gonfiamentoj si chiude Ta- 
tperUfra eaettamente con una piailra, e vi 
«4Ì introduca il vapora aprendo il robinet- 
to T : on piccolo cennello G, posto alla 
sommità del cilindro da uscita all' aria 
contenuta nel vnpore e neir apparato. 
Una o due ore dopo T introdutionc del 
npora, la palala aon calla; allora bico 
jpiaeiai» a.làr girare P jgttalore, il qnale 



iggiungendoai il fievilo naceaaario. 
Colle palala ridotta in pappa ai può 
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fil.hricaro l'noqnnvlle; a tale oggcltu 
conviene trasl'Drm.ulc in znrclicro (V. 
7DCCÌIEB0)) nnciiilovi ilcll' orzo germi- 
nalo (Y. iiRB«), o traltanJutc coU'acìdu 
solforico flilttito. 

Vn metodo ossai tcmpb'ee di loitituir- 
ìr al pane, jicno < otfe al vapore, a fuoCO 
niid«>, o aUnmcntc, è quel «li mangiarle 
in vece di pane. Non si potrebbe temere 
«fi qtietta «ottUacione, daediè in nolli 
paesi va dìveaendo sempre piò gpntnle. 

In Aleruagaa, il basso popolo eeooo- 
inizta il burro sul pone, ineorponndoTÌ 
in esso delle patate cotte. 

L'aggiunto dtile paUle che si la «Ilo 
•teato modo né fonneggio, lo rende più 
ftcile a digerÌfii,eoBie aioia inSaatOBit. 

Qjieste preporazinni reramente eco- 
nomiche suggerironr) Tidea d' una frode 
assai goflb, a dir vero , che è introdurre 
le pelate eolle nel graaio per fabbricare 
il sapone. E* fadle aeuoprire ^etto mi- 
scuglio, poiché beala lique&re il grasso 
ppr separare la patata cbe ai depone al 
fondo del rase. 

8i fli nao ne) If ecklemborgo delle pa- 
tate per i eatalK, hnpaatale eon fieno, o 
pa^te tagfiala. Qoest* opplìcazione può 
essere molto economica in alcuni luoglii, 
risparmiando con essa un terzo delPavc 
na, e più che metà del miglior foraggio. 
E' neeeaaario evitare ehe In questa prc- 
paraaloneje jpataté contraggano uneatii- 
To gusto. Se ne allontanerebbe il perìco- 
lo. adoperandole in islalo secco, come in- 
dicheremo qui appresso. Esse servono ii- 
gualmente a nutrir la più parte degli ani* 
mali doeaettieii 

Cadet de Taox adoperò la patata ri- 
dotta in pappa con di gesso , e ne 
fecf- un intonaco che seml>rò meglio resi- 
atere a\ì' aria ed alle etilorescenze saline 
ehe ^ intonad«i ordinarli. Lo atcato an- 
inre V adoperò in pittnra , nnendola col 
bianco di Spagna, slenif ctiodo il nbcu* 
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gliu nell* acqua, e pasiand<^ per ano 
slaccio. Si possono aggiongervi delle 
ocre rosse o gialle, del rosfo, del nero ; 
si adopera col pennello, a aa ne atcndo* 
no dna o Ira almi ani mari. Quaata pil» 
inra non noeta «ha ì^mS caiitaaiaiii ogni 
fata, e potrà servire econonieiMllla io 
diverse costruzioni rurali. 

I buoni effetti ottenuti io queste due 
pplicaasonideih palala ci aaaabnninpii^ 
cedere da quel lagnwianlo solido , dn 
inviluppa ciascun grano di faoala « «bm 
vedremo a suo luogo. 

KirLoff, chimico niaao , dimoitrò cbe 
h reaaioM dal gbÉM anlla fecola U eoa- 
varie , aaadiBiita V acqoa a il «dova, In 
una materia solubile soccherina, suscet- 
tibile di fermentare per 1' unione del lie- 
vito di birra, e compor un licore spiri- 
toso, da cui si può trame 1' alcoole. Al- 
lora è Mie coneepir la taorfa dì quello 
che avviene rigoardo aXa febbrieaiiona 
deir acquavite colle patate , vale a dira 
basta convertire la fecola in zucchero, poi 
questo io alcoole, per la reazione esarci* 
tata dal lievito. 

Si opera al aaodo i^naBla la aaoeari- 
ficatione ddie palate prima ridotte in 
pappa come abbiamo indicato. Agpiun- 
gonii ad csse,raentrc sono ancor calile a 
circa, u5 chilogrammi di orto mal- 
tato e pesto per 4 00 chilogramnil di pa- 
late. Si rinwaee fortemente 9 nriseoglio 
in un tino di legno della tenuta di i4 
oltiilitrì circa, e si lascia in riposo il tino 
chiuso con un coperchio di legno per 20 
a So minntì* Dopo questo tempo , sì ri- 
mesce A nnovn , e ai fe ooian nel tino 
un eletto di aoqoa bollente finché la tem- 
peratura della massa sia dai 5o ai 55'*. 
Si lascia cosi macerare per due <» tre 
ore, tenendo il tino ben chiuso j si rime- 
ace allora di nuovo , feeendo celare nn 
filetto di acqua fredda n tepida, finché il 
vobmvtotaìe aia di 1 a eilolilri, e la 
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trodoiM ddis QliK OMdiBamonl, ope- 
rando la conTersione in zucchero , tia 
della polpa di patate o della fecola tratta 
da esse, come redremo in appresso. 

Si riconoscerà forse b causa che irn- 
ff9Ìk» tB'aflMo di vanir eoaplalaaMii- 
fe aaocarificato con questo metodo , os- 
servando ch'esso è inviluppato di un 



pNM» in Isgldllenm, mI tSait^e intro- 
durre nella oildaia prima ìY accendere 

il fuoco I 5 a 30 chilogrammi di painfo 
per una macchina a vapore della forza 
di 3o cavalli. La caldaia può allora agi- 
re per 1 5 giorni ihneoo, ed aneÌM più , 
secondo P acqua è più O neno earica di 
sali calcarei. Dopo questo tempo si la- 
scia raffreddare il fornello , si vuota 
r acqua torbida della caldaia, e la si lava 
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Umperaiani'di 95^ circe : afgfamgdmi e 
litri di lievito ^ento e recente. Semhra 
che h conversione della fecola in zucche- 
ro avvenga nel tempo'stesso che lo zuc- 
chero entra in fennentauooe alcoolica. 
M nelo^le atecnifieBiione e le conver- 
gono ddio eoodiero in elooole tono aen- 
pre incomplete seguendo questo meto- 
do : a late inconveniente si aggiungono 
quelli che dipendono dalla distillaaio- 

no delle ■oitenae peetoee.pnbmnfiMit in- con acquo duoro.Si pnò elora 

dono Tneo oMlteadovi le Mono 

tità di patate. 

Rispetto idi' azione delle patate in 
questo casO) ed alla impuriaotissima ap- 
plicaziooa cba ne seppero bre gli logle- 
ii, co vo^Bamo evemo nne teorie, io in- 
dicherò le 

Queste patate, a contatto coIP acqua , 
tegumento solido , o dalT albumina coa^'ad una temperutura sostenuta si lou", 
golata colla decoiione dei tubercoli . £ sì disciolgooo quasi eomplelameote : ne 

rienlto no liquido vbcoeo dw | invilnp- 
pondo ogni pertiedb del cele celeereo , 
a proporzione che li precipite, lo devo- 
pre d' uno strato in qualche maniera sa- 
ponaceo,che ne impedisce il mutuo con- 
tatto, e fa che le particelle cosi lobrifica- 
te coonreno le une aepfe le altro : quin- 
di non powono più evere aderenia tre lo- 
ro, non più coesione, e, riunendosi sotto 
forma di pappa, seguono la corrente dd- 
P acqua quando si lava la caldaia. 

Si edopereronn niSbnente in Iscode 
le poiete por daomnporre gli idroeolfiiti 
e i sdfiti contenoti orile sdutioni di so- 
da , massime nelle acque-madri, dallo 
quali si eslrassc una parte di sottnmr- 
bonato di soda. Aggìungonsi in queste 
eoindoni ddle potete ndla propordone 
di a e S per loo del sale. Durante Te- 
vaporazione esse si sciolgono : quindi si 
evapora n secchezza , e si fa caldoare il 
residuo in un fumo di riverbero. ^ 
Seoibre in quest* operaaione che il 
cerbomo ctlreneaMBle diviso « conver- 



liane diidogRciido • 
•eioée driPe t h a aiine v og e tri o , ci 

ne tanto vantaggio nelP uso della po- 
tassa fattone da Sìemen di Copcnhagoen, 
per convertire la pappa delle patate in 
'liquore spiritoso. Con questo metodo 
aggiunged i milledwio dico S poteaae 
caustica alle patate OOtlo, nel momento 
che si riducono in pappa. Allora la fer- 
mentazione si opera eiBcaceraente,o pro- 
duce il lievito necessario alla fermenla- 
aione ccgnenle , ri co nond ono aadie in 
eccesso de pot«d vendere. 

Una delle applicazioni più utili e più 
recenti delle palate è quella che si fa per 
impedire le incrostazioni che lasciano le 
acque selenitnse nelle caldaie : quest^ap- 
plicedone non colo precerta le caldaie, 
ne anebe perviene le eeplodont die f in- 
crostnztonc può cagionare . Non aveasi 
prima d" ora altra maniera di evitare si- 
mili aecidenti , se non che di nettar la 
ceMne prima -die I* incfosiesione si fos- 
se for w ì lti ^ l ini eot ed fo ebbiano ap- 
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ta ia aoido carbooico, e che questo scac- 
ci r acido tdrosolfarieo combinato colla 
soda. Qaesla taorica iadicala dall'autore 
ìihImb o è dimMinte. Potrabbcti 
apiegire V effetto utile delle patate ia tal 
caso per la reazione dell* ouigeno della 



Patata 

Si lavano prima l« patate con molla 
acqua, facendole rotolare in una botte di 
ac(|ua netto-piena di patata , che gira 
iatono iw^aiM, riasanfilo raci|a« 
fiadiè atea èbbra. Allora ai ouoeono le 
patate a vapore , si spelano ad una ad 



materia organica decomposta , sia sul- una, evitando che si raffred'lino, si fran 



V idrogeno dell' idrosolfato alla tempe- 
ralnra éA fimo di ritaibafOiaiatul aoi> 
fo dalaollìiio, fl dia produrrabba no 
MkUato od un solfito. Del resto mi sono 
auiearato con differenti aaalerìe vegetali 
come la segatura di legnose le foglie sec- 
cha calcinate colle sode , producono lo 
atetto aiatliK Qoiodi ai polrè adopeiar- 
la ia luogo di palato oea of iaado> 

La patata si considera come uno dei 
nngUorì preservatÌTÌ dallo aoorbulo oei 
viaggi di mare. 



frIiMMfe oaUa aalafc aolla. 

^^^^^^^^^^^^^^^ ^^a^w^^^ ^^^^^^pw^^^^p ^^^^^w^^^ 

La difficoltà di conservar le patate 
ne' mesi freddi per la molla acqua che 
flootaogoDO &0O dia A ctntmmo ì 
A A diiaoeeailt. Ind id iarfo qodB aha 
r aipariaMB fato p t a fa riba i oipocti da 
Ti 



S niiora di pKalo di 160 a i65 diilograaari ogooM , 

5 fr. . iSt- 



goDO nel tempo stesso eoo una meslula , 
a si «teodoDo tn^atfalo aottiU sopra 
grani laatoti di lana, dova fai dodld ora 
cominciano a di n ae car ai. 

Si passa la pasta così ottenuta in uoo 
stampo da rcrmirelli (V. fig. 8) ; oppure 
per un cilindro di lamierino forato di 
bodiii aoraMMiMo da uot imnoggia , af* 
fina di dividar la patta fià agnal mente , 
ed esporla meglio al contatto dell' aria ; 
in tale stalo si stende sopra de* canevac- 
ci tesi sopra telai io una tlafa riiaaldata 
e più. 

il di n aa a dana , d porla 
la miaria d ■oMno , dova la d macina 
e staccia con boraiti più o meno fini , 
che danno diverse sorta di farine. Ter- 
naux adopera i mulini di Drontort. Da- 
faaM i praid e a wasili di ^aala aoala»* 
aa diaaolari diaaceala aaooado To^ 
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Il chilogr. Hi farina , vale dunque 

Ma prima che aerivi a chi lo cootuoia , fa uopo aggiun- 
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Ogni purzione di zuppa coita quindi 
meno di 4 centesimi ^ e 5 facendola più 
abbondante del solito. Non ricbiedesi a 
tale preparaaioM cha b boffitun di 
d* ora, • oltiaaiì oao da' più aaaiplioi e 
salubri alimeoli , olire che aconomieo. 
Per rendernelo gradevole , può aggian- 
gersi taccbero , legumi , burro , latta , 
brodo. 

Non li eoMpalarooo nal talora to- 

praiodicato la minute spese aoeaaaoria 

che variano secondo i luoghi ; ma pnò 
qualunque farne le debile correzioni. 

La patata «acca, serbandone tutta la 
«oitaosa mttrilita, tari di wtaggto non 
aolo al baMo pop^o , ma si potrà ancbe 
applicare alla cucina dei ricchi. Si filone 
delle tuppè saporite, de* dilicati trames- 
si colle palata. La farina di esse modifì- 
aa gradevolmente U aapora di alcuna tì- 
vaada, aottitnlta a qadia dai frooaaato : 
renda piÙBotritive e più facili a digerir 
si le zuppe di alcuni legumi. Tutiefatln 
leggermente, acquista il sapore gradevole 
delle patate colle sotto le ceneri , colla 
quale si può preparata io pochi nrinuli 
fiuB pappa ^Hfitté a oiilcili?a. 9iBia|a 



stemperarla semplicemente nel hrodo, o 
oel latte bollaati par arara una minealra 
nutriente. 

Il Éilaatropo Cadat da Taoz 
porò la &rioa dalla patata nal 
latto, eoa otililà » a lo rata più 
mico. 

Questa farina torrefatta ai •oalitoiaaa 
ulilmaole al pane gratiufpato. 

Partanlo adf aooooaiia doamlioa^ 
nair arte della cucina, nei <»mpi, a naila 

città , viaggiando o rettaodo , le patate 
SODO di un gran beneficio perchè se ne 
fanno utilmente preparazioni secche foci- 
K a aonaarvarai • ad a amtartira in ali- 
maoti salubri. La diaaeoa^no dalla pa- 
tate è il aìcuro mauto di conaarTama la 
sostante per provvedere alle carestie e> 
ventuali, e guarentirsi dalle loro funaata 
conseguente. 

Tra le principali prepaiadooi ai dava 
contare la fecali di patata. Per estrarna ■ 
la , conviene grattugiarle minutamenfa 
senza esporle ad un' alta temperatura . 
Quindi fa d' uopo grattugiarle crude , e 
tra la oacaMna cha oNgUo aoddhAnoo 
qnaal* oggetto , attarcao queUa di Ba* 
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let ffleccanieo dictinto, del quale iloplo- 
i ìhido In recente perdita ; e il cui nome 
restò a qucst^ ingegnosa macchina. 

JLa Gg. 9,Tav. XLIX na iadBa !■ eo* 
strusioiM. Tutte l« parti dd meoetmamo 
luno attaccate alle tCBTena fopertore di 
un telaio di quercia ADCD { an cilindro 
E, del diametro di a piedi ed 8 pollici di 
altezza, di pietra dura,atUraverntoda uà 
Bue, appoggiato fin doe lati dei telaio è 
guernilo so tutta la drcoafcraaM di la- 
me di sega dì 7 pollici in numero dì 128, 
paralelle alP asse, e separate da pciielti 
di legno. Col meszo «li questi, le lamioe 
•Otto foffteaieiile attaeeate aoda drooofe- 
renaa del cilindro col meato di viti di 
foi ro, cIm invitami indaedredidi piom* 
ho, colato in iscanalature fatte nella pie 
tia, lutto questo sistema fortificato con 
due cerchi di ferro che strìngono le e 
stremit* laterdi ddle hnioe. AlfaiM dd 
«•liodro è atlacoato, vario una delle estre 
roitù, un Alio di ferro con 1 G denti, che 
ingranano in quelli d^ una ruota di ferro 
di 130 denti, cui è attaccato un asse, alle 
Otti eitreantk vi aooo doe aMoovella, colle 
quali due nomini mattono in molo il d- 
lindro. Si potrehbc far muovere questa 
maccliina da cavalli-, o da qualunque altra 
furxa meccanica. Una surta di truogolo 
<li legno F, inclinato e posto sotto il ci- 
lindro, ove oade la pdpa prodotta daUa 
laipa» e p«l suo pendio la conduce in 
una tinozza G o in un altro recipiente. 
Sulla faccia anteriore dol telaio, e vicino 
alla circonlereuza del cilindro è attaccato 
un volante H di legno, mobile topra dna 
eottegni, inlaglbto inferiormenta, in no- 
do dì rappreaanlare in cavi la cui forma 
del cilindro, e quasi toccarlo nella sua 
parte inferiore. Questo volante riceve 
dair asse del fuso, mediante un eccentri- 
co I, a dd oontrapped J dw lo tirano 
per le eorde K, un momento di 
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gior ingresso, c gli cumprimc contro il ci- 
lindro divoratore. 

L^alloatanamenlo di questo volante, e 
quindi raparton alle patate^ è limitata da 
un traverso di legno F,coiAro il quale d 
appoggia- 

Tutte le parti di questa macchina, po- 
ste sopra il telaio, sono ricoperte con la- 
vde sotdli UNO, la cui sezione vedesi 
nella 6gura. Qnest'inviloppo, diviso in 
due parti, forma di dietro una cassa HNP 
nella quale capiscono 5o chilogrammi di 
palale. II fanciullo che ordinariamente 
serve a tale oggetto le prende ad una ad 
nna, le getta ndrapartnra HO, odia qua- 
le cadono presso il cilindro. 

Questa raspa, mossa da due uomini 
assistiti da un terzo, può ridurre in pol- 
pa da aSoo a 5ooo chilog. di patate in 
1 a ore di lavoro j il lavoro è più o meno 
soUedto, secondo che le palalt aooo più 
o mano compatte. Ottiend wm polpa e- 
stremamente fina quanto è possibile de- 
siderare. Le riparazioni da farsi alla raspa 
son fucilissime perchè non st tratta che 
di sostituire o aflUara la Iwna daniale^ le • 
quali son poste in anodo da potetd' dà 
fare agevolmente. 

estrazione della fecola oon queste 
raspe richiede che i tubercoli sieno .(H:r- 
fetlamente mondi. A tale oggetto, si ruo- 
toiano in un ampio diindro tutto fonlo 
di buchi, che gira aopra il ano asse, in 
un tino pieno di acqua : la terra, la sab- 
bia, e gli altri corpi adeienti, vengono 
portati via dall' acqua, che si rinuuva 
quando diviene asmi torbida. Il oìEndro 
soUevMÌ oon quald^e fiidle aaaeeainssBo >• 
lo si riempie, e si vuota per un portdlv 
praticato alla parte inferiore. 

Allorché le patate sun dalla raspa ri- 
dotte io poljia fina,&i stende la polpa i»u- 
pra stacci di ermi, o di tda metallica di 
ramoi'di circa due piedi di diametro, ed 



%ieni che apre dtcfnattvamcntc no mag* 8 a 10 pollici di aiteaaa : questi siacd 
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•oso dfafMti topi» lioaue : ogni staccio 
■i caiki iralteiM di 5 16 poIBd. Coo 
un tarliatoio di «eqot, m fa che ne col! un 
filetto entro ogni staccio alP uopo. Un 
operaio impasta con forza la polpa tra le 
mani, mentre cola il filetto di 
mtMO io «tMÒo, il quali Ine 
oola ddla palala a nano a bni 
la atlraTeréo lo ataoeto nedesimo.' Pri- 
vatane totalmente la polpa, la si getta, 
e si carica lo staccio di nooTa polpS} ri- 
coMHWiaodo r opera. 

Si poò eoocoailiaar T aeqoa in qoe- 
st* operaiiont, tenendone lo alaaaio in 
essa immerso finché la maggior parte 
della fecola si sia separata, e terminando 
di estrarla serTendosi del filetto di acqua 
per diiaH opanaoM. 

Si tentò di Malitsira alb tlaorio uo 
buratto cilindrico, il cui interno era di- 
tìso a guisa di una vite di Archimede ; 
la polpa, introdotta continuamente per 
un* estremità della vite, seguiva tutto il 
corto da* laoi passi ; mantre nm lobo 
parlònto di MoIMmi bnelu, aarfoodo 
di asse al buratto^ irrorava di acqua la 
polpa lungo il suo tragitto. Questa mac- 
china ideata pur essa da Burret, opera 
più aoUe^menla dallo staccio; ma il 
suo oaoi H ea n è y ait u a M aalaao nalla Ibb- 
briche di fecola. > •* ^ 

La fecola, che ollicnsi sospesa nell'a- 
cqua, dcponesi prontamente ai fondo dei 
vasi, a la si lava, e lascia deporre due 
o tra faila •oeaawtTaanaBta, aaoipva eoo 
■equa Booffa» affisa di aq^rarae la p«ti 
del parenchima, tntto edia fecola dai la- 
ceri. Questo parenchima, più leggero 
della fecola, si depone alla superficie, e lo 
si toglie con un raschiatoio di latta. La 
fti^Hp^dapoata o sgocciolata feccogliesi 
io m assa dura che rìdoccri in pasd : si 
può staerdarla immc^lamctite in istalo 
umido, rilenendo essa un terzo così del 
àsm peso di acqua. Si può cunseriarla io 
Vk,TecttoLT,J}L. 
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tale stato tcoota io grandi tinotse, co- 
parta eo» qoaldie poUioa S acqua. 
Diaaooasi, oceorrendo, la fecola, stesa 

sopra tavolette in una stufa,- rivolgendola 
due a tre volte il giorno : quando è sec- 
ca si mette in sacchi, od in barili ben 



La lÌMeia aha dava aatrrnro £ 

to devesi depurare maggiormente, net- 
tandola ogni volta che si depone nelP a- 
equa con un raschiatoio, come fu detto. 

La quantità di fecola che sa ne ottie- 
ne varia secondo le alag^ a i terreni i 
b qoantità media è A ^ di Aoala umi- 
da, o di -i- di lecok iacea dal paso dalle 

palate. 

Il fabbricatore di fecola può farne un 
saggio prima di o aag p e ra t la patate dn 
dd gli vaogono offerto la eoannerao, 

grattu|^8udone ona fràcoala quantità. 

La materia, rimasta sopra Io slaccio 
dopo il lavacro, è di i5 a 30 per luu, 
che equivale a 5 od a 7 per 100 di ma- 
teria seera, la quale oontiene da 4 • 6 
centesiBBidi fecole.Qoindi questo residuo 
contiene ancor molta fecola. Per ciò è as- 
sai utile farlo mangiare alle vacche od ni 
porci come materia nutritiva quanto lo 
sono le palata OMdaalaBe, dopo averno 
spreoMita possibilaMnle tutta 1* naiiditft. 

Si può anche scrrirn di questo resi- 
duo [)er farlo fermentare, e trarne dell'a- 
cquavile. Cadet de Vaux cansi^liadi sec- 
carlo e ridurlo in farina che hi può in- 
trodurre a piccola ponkMrt ad pane eco* 
nomico. 

La fecola di patate è fornita delle me* 
desime proprietà alimentari delle diverse 
fecole amidacee, come sono il tapioka, 
r arrowl-root . Si può preparare coo 
questa fecola una soslanaa che iadll il ^ 
tapioka . Fbeendo riscaldare la fecohi 
umida in una caldaia scaldata moderata- 
agente, essa si agglomera in una massa 
pastosa icmitraspareote che si riduce iu 

53 
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granolK rìnéfnadoh eoo vm sfatdla, i 

quali li diseccano in istufa, »i pestano e 
si passano per nn grosso slaccio di tela 
metaUica (Y. amido b fbcola). 

Uno de*prnieipati' uii Mia ftooli è 
prtp^iure uno sciloppo alto alla fabbri- 
cazione della birra e delP alcoole. Il me- 
todo da me stabilito unitamente ;i C^r- 
thier, fino dalla origine di questa ap£)li- 
MiioM, è «eopKeÌMiao. 

Vm eaMaia^ili {Nonbo àdh •peisetta 
dì due linee (A fìg. io), del diaioetru di 
5 piedi e della profondità di 5, è posta 
sopra un disco B di ghisa, di I3 a iS 
linee di spessetza : il focolare è disposto 
in gnin di risoiMarehanperfide di qot- 
Ito dboo : alcune aperture C,C,... danno 
«scita all' aria della combustione ch^entra 
in an fumaiuolo. Un coperchio D di le- 
gnOf lolidamenle cn«truilo e foderato di 
vane, è posto sopra la caldaia : verso gli 
orli eaao hm rapertora E di la • i5 
ftollici di din metro, ed uo* altra più pio- 
cola F, di G pollici di diametro, ricoper- 
ta a volontà con un disco mobile G Hi 
legno, foderalo di rame : nn riavolo U 
di legno iatrodocaat nella calda» par b 
glande aperliira, 

Fatta queste disposizioni ^ si introdu- 
cono mille chilogrammi di acqua che 
portaosi airebollitiooejaUor vi si aggiun- 
gono 1 5 cUlogramau A acido talforico 
a 66^, diluito con Sa «Hilogfaaimi di a- 
cqua. Per evilara ohe il miscuglio si ri-^ 
scaldi di troppo nggiungesi Pacido a po- 
ro a poco nell' nrqna. Si agita il miscu- 
glio per renderlo ovunque uguale , e si 
■lantiana I' d)olBaio|ia éi fotta la nassa. 
Allora nn nomo prende il rìavolo di le- 
* gno, e imprime un movimento circotare 
a tutto il liquido. Un operaio , con un 
fanciullo, aggiunge un cucchiaio alia vol- 
ta, nn mezzo chilogrammo di fecola, e In 
Tersa pel piccolo fon», non essendo trop- 
po fol lecito di versarla , afliocli^ la r«a- 
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stone SI operi, V ebollizione non cessi, a 
il liquido non divenga troppo denso. 

L'' aggiunta cosi graduala fa che si 
agisca sopra una piccola prupòraioDa di 
fecola per Tolta. La MMcarificaaiana di 
ogni gran «pianlità aggianta si opera im 
un istante, e quando tutta la fecola si ver* 
sò nella caldaia, V operazione all' incirco 
è terminala. Tuttavia si sostiene Pebolli- 
zione per 8 a IO minuti, ben oondotta 
la qnala trovasi, tutta la aaaiaa diafana a 
liquidissima. Riempiutone un bicchiera, 
scorgasi a pena una tinta di ambra. Cuo- 
presi aliar la graticola del focolare, e si 
lascia aperta la porta,affiochèraria fred- 
da che entra agghiaeei nn po* il^lbndo r 
le pareti della caldaia. 

Cessata P ebolliuone, si aggiunge del- 
la creta per saturar \* acido in eccesso : 
ne occorre all' incirca una quantità in 
peso ugnale alP addo adoperalo; ma 
sieeoaw h erata varia di oatuia, aaslaon- 
vien meglio serrirri dcUa carta aalariln 
di tornasole per conoscere il ponto di 
saturazione. Finché v' ha il menomo ec- 
cesso di acido, una goccia di liquido fa 
volgere b carta al roiBO$a l icc ama 4 
meglio che v* ald>ia ma aaoesio di arala 
che di acido, si continua ad aggiunger* 
ne finche na acrto olia tutto T acida è 
saturato. 

L'aggiunta della creta dev«si fare per 
piccole poraioni , atlaaa la grande effer* ' 
vescenza prodotta dalPeflfervescenza del- 
P acido carbonico, la quale potrebbe far 
sollevnre il liquido fuori della caldaia. 
Ad ogni aggiunta di creta si agita tutta 
la anesa, a si attende un istante che la 
eflforvaseenaa oeail. Pud uMttarai ma maa* • 
to chilogrammo di cirata par volta. 

Compiuta la saturaiione, bisogna sa- 
turare il solfato di calce depostosi. A. 
late oggetto si lascia in quiete il liquido, 
e fraflanlo ai prepara nn feltro il quale 
è composto di una cassa rattangidata ék 
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Ifgno Fodemla di piombo, a fomlA ni fon- 
da di un bnco di un pollice di diiiiiieir4 
»l qnate h saldato un (uho porlmenli di 
piombo. Pnnesi sopra il fondu una gra- 
ifeoh A legno, formiÉ di «a tdaio iTim 
poSlM in tntll I mmì, nca grrade dd 
Tielcrno del feltro. S^endesi sopra qa«> 
Ita graticola una tela ostai chìnra e assai 
forte, e sopra di està una flanella, amen- 
•Ine più lunghe e larghe di 3 a 4 pollici 
ia lotti i Mnti , le quali sì piegano agli 
orli , e fermanri tra il tdaio e la parate 
di piombo. Cosi disposta ogni cosa,ver- 
•ati il liquido nel fcliro, mediante un si- 
fone immerso nelln caldaia : passando 
tsso attraverso la flanella e la tela , de> 
f>one lopra quella tolto la parti inaola- 
bili. Le prinn panioni, se sono torbide, 
fi riversano sopra del feltro. II liquido 
si raccoglie in un serbatoio sottoposto. 

Trattone il liquido più chiaro cui mes- 
ta àé aifone, e giunti al fondo d«ia cal- 
daia, ai togSa il eedioiento eoo on largo 
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TI liquido feltralo si Ili evaporare in 

un* altra caldaia alla inizia del suu vulu" 
me a segno che dia alP areomeh o di 
Baumé aS a a8". Vi »i aggiunge del rar- 
b«aé aaia ale del peso della fecola ; 
ai rioMsea tutu la bmsm par aleuni ni- 
aoli ; vi si gatta dal sangue battuto cuii 
5 parti d^acqua : sospi-ndesì P agila/ii/- 
ne e quando V eboliir.itine si nianilesla 
vivamente, si spilla (uiiu il liquido eoa 
un robinalto posto al fondo delh calda- 
ia,» lo si la entrare in on feltro sinila al 
già descritto. Le prime porzioni che pas* 
sano torbide, si riversano sul felina : lo 
si ricuupre con tavole di legno e punni< 
leni per conscrrarlo caldo accio feiirt 
più praato. 

Quando lo sciloppo è qoasi total- 
mente colato , e che il sedimento sul 
feltro apparisce seccw ^ lu si irrora cuii 
acqua calda per ispogliarlo di tutto lu 
succherò die eonticoa. Bisogna versar 
1* aequa a poco a poeo , od aggiungerne 



cncdinio, e mettesi in «errili. e poi ver-jfìno che il liquido che n*esea non dia 
seti sopra del feltro. Si lava la caldaia grado alPareomeiru . Allora si getta hi 



con alquanta acqua , e con una grossa 
spagna. Mettesi allora ouov* acqua nella 
calcia, logliesi la coperta dal fbcolara t 
a bea Ioato riaeeaadaat S fhaoo. Adopra 
si quasi* acqna quasi bollenta per ver 



feccia, e lavansi la tein e la flanella per 
servirsene in un^ altra cbiaritìcazione . 
Lo acqua Inaglia del hvaaro ai iisarlia« 
no pei lavacri aaguenti. 

Si può preparare lo sciloppo colla fe> 
tarla sul sediaiaato dia rimaaa sul feltro, [cola ancor umida, quale si ottiene al 
e lavarla. 

Se il cammino del fomdlo è fililo in 
guisa che passi sopra au bacino di ra- 
me aollile per riscaldare dell* acqna ad 

oggetto dei lavacri, allora, quella postasi 
nella caldaia , serve a ricominciare una 
nuova operatione 

Ad agni modo, riempita la ealdaia con 
aaBle diUograanai di aeqaa àrea, e por- 
tata air ebollitioat,d opera come prima. 
A tal guisa , possono ottenerli cinque 
cotte in 2 4 '^re , e trasformare in luc- 
ehero da saSu a aSoo chtiugr. di fecola 



fondo dei vasi ove deponesi. Allora si 
stempera io due volte il ano volume di 
acqua, e si evita che riducad ia massa 

agitandola contiauemente con una spa- 
tola. Si dc\e avvertire di versarla a po- 
co a pucu nel miscuglio di acquo bui* 
leate e di acido per non arrestarne Te- 
boìlisione. Si pud readare la prepara- 
tiotie delb accoppo aaeor più eouiiomi- 
ca, trattando la patata colta e ridolle ia 
pappa alla stessa maniera. Ma lo scilop* 
po COSI utlcnuto ha un sapore disagia- 
devole. 

Seeoado Sanssur«i ioa parli di ami* 
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do iMco m producono iio,i4 di tue 

chcro g«eeo. Operando in grande si ot- 
tengono da loo parti di fecola secca , o 
da i5o di fecola umida , i5o di scilop 
po 0 So** , che equÌTolgono a circa i oo 
dì soediero Meco. 

La teoria di questa saccariScnione 
ùell.» ftToIr» roIP acido solforico non è 
peianco hen ronosriiita. Supponesi che 
i tegumenii che inviluppano ciascun gra- 
no di fwola, dilalali • rotti dal calore, 
lasctoo acappara la toalaiuui vnidacaa 
od liquido ; che V addo solforico deter- 
oiÌdì la sua combinationc coir ossigeno 
e coir idrogeno, che coinjMìngonu Tacqua: 
die ne risulti una sustaiua zuccherina 
disdoila nafl* acqua, e i tegumenti inao- 
lubilt restino nel liquido: fioalmenta die 
r acido soirnrico rìmonga sensa avcrtog 
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ToIiiBM^ al womanto di ccmsolidarii, po*» 
Irebbe roo^ere i taii che la conte»* 

gono. 

I residui, raccoUi sul feltro, sono mul- 
to gioreToli naMe prateria artificiali, spar- 
ai, dopo aterii laidati leeeir alTarìa. 

Dnbrunftult derc riiia t aatodi econo- 
mìci seguenti per saccarificare la fecola e 
la pulpa delle patate^ poscia colla fermen- 
taxioue spiritosa ottenerne dell'acqua- 
vite. 

Ponaai la polpa di patata 

lalla raschia di Burret, r'n un tino,suIi 
fondu si stese un Ietto di paglia posto so- 
pra un doppio fondo forato tli hnchi. 
Questo tino è ùmile a quello usalo dai 
fidibricatori di birra, e deve 
tenuta di 8 a 9 ellolitripel lavoro 
chil. di polpa.Si laaeta «gocciolar per met- 




piariufo ad alcun' altra allerotionc; di ora P acqua di vegetazione, indi traesi 
okhIo che, cslraeiidonelo, serviiehhe in- 1 con un robinetto posto tra T uno e Pal- 
dafinitameola alla tramutaziooe deirami-:tro fondo : allora si fa giungere delPacqua 
do in xnccbero. Il reato delT operazio- bollente aopra la polpa, mentre due ope- 
ne comprendeti ben facilmente perchè rai amiti eiaieano 4*i*o riavolo di legno 



Fa creta aggiunta combinasi coli' aci- 
do sollurico , Nvolpemlo V arido carboni- 
co e il sulfuto di calce che ne risul- 
ta, eraendo premochè insolubile, ri de- 
pone. Qncttì sedimenti eontaogono mol- 
to zucchero. 

Coir evaporazione dello sciloppo, si 
precipita quasi totalmente il solfato di 
calce rimasto nel liquido. Questa preci- 
pitarione è làvorita dal caibone animale 
che ne separa nel tempo stesso una par- 
te della materia colorante ed il 



rimescono fortemente tutta la massa. Ag- 
giungonsi a tal modo circa 5oo litri di 
acqua,che riducono la polpa in una specie 
di sal^ fermata dall' amido : si aggiun- 
gono aS chik^rammi d*orao carminato 
e ridotto in (srina, che si mesco quanta 
più esattamente è possibile io tutta la 
massa, agitando il miscuglio in tutti i sen- 
si : si lascia operarsi la macerazione per 
5 o 4 ore lenendo il tino aperto. 

Dopo qoeata asaceraaiona, la maggior 
parte della salda convertesi in sostaoan 
disaggradevole. Fintìlmente il sangue ag- 7iircherina, e diviene fluida. Se ne trae 
glomera colla sua congularione tutte le^tulto il licpiido, il quale si feltra, che tro- 
parti tenui che oslruircbbono il feltro, e vasi tra un fondo e V altro, c io si versa 



sì opporrebbero d passaggio dd liquido. 
Concentrando lo adtoppo di fecola fino 
a 40, 45% rappiglierebbesi col raffred- 
damento in una massa granellosa, bian- 
ra, compatta, senza formare alcuna cri- 



nella'massa, rìmeseendo ben bene ogni 

cosa. Si lascia in riposo, poi se ne trae 

tutto il li((uido che ponesi a fermentare. 

.Mettcsi deir acqua fredda [ter lavare la 
materia rimasta, la quale ar<|na aggiun- 



atalKszazjODe, la quale, aumentando di ge&i al liquido dopo feltrala, affine diiaf- 
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freddarlo qauafCk mmmwìo «Ua fenM»- 

taziuoe. 

Cosi operando^ si spoglia la polpa d 
talla fai Maltm McdMcina. Si può finir 
di «ftoglianMla, MMtmneltoadob aU*MÌo- 

M di nii tordiio, e aggiuogendo al mo- 
tto il liquido oltenutu. La materia spre- 
muta è più propria alla Dutriaione dei 
bestiamù 

TkiUi i fiqoidi rimiiti «egnam» 5° mA- 
V areometro di Bauaié, e If leflo pera tara 
dcv*eMere da a5 a 3o°. Uetlcsi allora 
■ fermentare aggiungendo a litri di lia* 
Vito di birra fresco. 



Si pesano 80 od 85 chilogr. di fecola 
SMca, oppure ito o 127 di feoola omi- 
da, • ai pongono in on tfno ddli tenuta 
di 1 3 ettolitri. SI Itamptn li lècob con 

due volte il suo peso di acqua circa. Allo 
stesso tempO) si aggiungono per un pic- 
colo tubo 5 a 600 litri di acqua bolien 
la: quando li oMaia èta dilnila In Ibr- 



Pava-n 



4». 



ma di falda eliiaffa, afgUmgonm da ao 

a5 chilogr. dì ono Ballato e ridotto a 

farina: sì rimesce fortemente, poi si lascia 
in quiete per 3 a 4 ore. Trovasi il liqui- 
do già ridotto di sapor zuccherino } ag- 
giungesi illon aneor ddP acqua fino àUa 
quantità di lioo diìlogris riducaodo 
la temperatura del mosto a circa 3 5^, vi 
si mette. un litro di lievito di birra fresco, 
atemperato in 4 litri di acqua fredda. Si 
timeacei e si lascia fermentare. 

I don amlodi di eaacariScaaiona ora 
daacntti sono preferibili a qnelfi eha si 
seguivano in addietro. Danno un mag- 
giore prodotto, evitano il sedimento nellj 
cucurbita, e il sapnr di empireuma che 
contrae V aleaola ( T. wumnÈxnm ). 



Compoùùom ielle poiute. 



L*analiii dalla pateta fatta da Tanquc- 
Un £ede i seginanli rianltati ; plira la prò- 
portiona di aoqoa già iadleata. 

I. Albumina coloritaci y millesimi del 
peso della patata ; 

a. Citrato di aaloa in aBilIenmL 
S. Aipaiaginn aUnano i nuHeiiino} 
^\ . Una Niinn nanfa, arooMlica, cri- 
stallina ; 

5. Dei fosfati di potassa e di calce) 

6. Del citrato di potassa j 

7. Dell* addo dtrieo ; 

8. Una materia aninudn partieolara 
4i 5 miUaiiaH* 

Si potr^ consultare per avere cogni- 
uoni più celeaa anlle diverae applicasio- 
ni ddle palala o da* enei prodotti unap» 
posilo traltato ■che noi abbiano dato alla 
laoa iniiana eoa CbavaUier. 

* PATELLAUIÀ. Y. pakella. 
PAT£RASSL Lunghe funi che per« 

tono dalle eime degli alberi di gabbia o 

disoendono fino ai due lati di un vascel- 
lo *, servono a tener fermi questi alberi, e 
coadiuvano alf effetto delle sarchie. Ogni 
albero di gabbia ha due pateraui, e sono 
ntiUirimi quando cannHnari eoi vento 
di dietro, poiché assodano gli alberi dì 
gabbia, e impediscono che si pieghino 
troppo air innanzi. Queste funi som» 
grosse i tre quarti di quella dello staggio 
deir albero di gabbia. (Fr.) 

* PiTERNOSXaf, dieono i nerina- 
ri certe palle di legno forate, le quali 6* 
cililano a tirare in su e in gin P antennn. 

* PATTE (ìcir ancora. Due pcMÌ di 
grossa lamina di ferro di figura triango- 
lare annesM nno a ciaspona estremità 
della narre. 
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^ P*TT« i'o/Mia. Alcun» corde sta-, hllm^nfu aUnrmlo alla ttiuiaron din» for 



bilile nelle bom o «Mglie delia riiinga, e 
disposte la maniera che tanta la bolina, 
corda legata a queste patte, si viant a 
tesare quasi il terrò della rilinga Terso 
la bogoa, che senza V artificio di delle 
patte non potrebbe tesarsi se noa con 
pià corde. 

PAITIRO. Cbiaoml ewmniainenle 

pafdni una specie di calsatura destinala 
a riparare i piedi dall' umidità. Per tale 
oggetto veggonsi in molti paesi calzatu- 
n da iovarao formate una grossa suo- 
la di legno coperta d^ona calta di lana 
inchiodata sulla suob, e talora inchioda- 
ta solo fino nlla metà, cominciando dalla 
punta, per lasciar al piede il modo di 
piegarsi, evitando lo sfiegamenlu conti- 
BQO dd calcagno ani lati della calulara, 
h attola non emendo flamibik Tale pre- 
cauzione sarebbe inutile te la aaoh fosse 
a cerniera ; poche però se ne reggono di 
costrutte in tal guisa, forse perchè il lo 
ro prezzo sarebbe troppo alto per quel 
li dio oa fanno oso, i quaR tono della 
classe meno agiata ddbaodalà. U cdtaè 
imbottita di lana; sul tomaio, e intorno ai 
quarti, è guernifa d'un tessuto di paglia, 
e ciola air intorno d' una fascia di pelle 
nera larga due pollici. La calza è fissala 
con chiodi, mediante qoaafa pelle intor- 
«o aOa aoola di legno, o eodte ralla pa- 
glia col suo orlo interno. 

Nel i8ia Matran imaginò un patti 



(I vi(i a dado. La punta poggia sopra un 
altro petto di ferro rotondato, le cui due 
«•tremiti aono rionila da nm trareraa ; »i 
diede una tal forma a quatto ferro, acci* 
possa facilmenie rimuovere tutti gK osta- 
coli che se gli oppongono. La traversa 
impedisce che non s' introducano fra le 
due parti del pattino aaati o altri corpi. 
Una ooraggla ebttiea aarvo • tenere il 
pallino soiio al piede. 

Nel i8t6 Boion ottenne n Parigi \m 
privilegio escliisiro per pattini da por?i 
sotto gli stivali o le scarpe. Ne dar<'rof) la 
deMwiaìone oon 6gnra. LaTWv. XLI delU 
Tecnologìa^ fìg. 8 moetra la aiiola di la* 
gno, veduta dal latointaroo; èdcataflet* 
sibile mediante una cerniera « ed una 
molla piatta a scanalatura fissatavi 
con tra viti* 

Fig. 9, la ataaaa toola vcdota di nro- 

filo. ' 

Fìg. IO, il pattino finito veduto di pr«»- 
filo, con la c()re£;gia elastica c, obe cenrO 
ad attaccarlo sotto la scarpa. 

Fig. Il • 19, ferri «oq |« loro viti, 
'la porai il primo aolto b parta anterio- 
re della suola, il Secondo aoCtoal calcagno. 

L' autore fece pnra nello fleaao modo 
alcune scarpe-pallini. 

Oa quel momento si fecero sutto-cal- 
xatova aimiK ai pattini dm Mumo da- 
scrìtti (V. gK articoli natMcia a aocoa). 
Pattiuo . Più propriamente diceii 



no spezzalo composto d'un» snoia di pattino ad una specie di soiio-calznro 
tMMa, gnemtla di cuoio a foggia di pan 
loMi, a foderata di pdla. Qomta aodL 
è tpetxata vano il eantro } i dne peid 
tono uniti con una cerniera d* ottone, 
tenuta a luogo al dissopra da una molla 
dT acciaio, e al di sotto da un petto d 
conio lleaaibile^ 

parto potieriora dd panino poggia 
sopra un pezcoqnadralodi ferro, di due 



che attaccasi al piede sotto le scarpe, ben 
addmnente con coreggie e fibbie, e che 
« adopn ne'paaai tei tentrìoneK , per 
viaggiare sul gMaacio, o divertirai a set> 
volare nel verno quando i finan ad i ra* 
nali sono agghiacciati. 

Questo pallino è una SDola di legno 
grotta circa a cantimatri, nel metto del- 
la qnda d di aotto è fermato raMa mra 



poUict di lato, grotto cinque linea» atnJloiigiMma omi bmioa d'acciaio gromo 
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P*nnu> 

5 nUlMMlri, «Ita dm % etm w i él ri, fi- 
BiaUi in quadro dal lato, «lei calcagno e 
curvala ad arco di circolo alP esleino 
delia puula. Questa lamina è attaccata 
«ulto la suola dal Iato della sua groiMS- 
sa, in modo àut in il legno • P aedaio 
il |iied« a^ ìoimIm di 4 oeniMMtfi. 

Aledianle questo pattino, posto sotto 
;i radaun piede, e stabiloienle attaccato 
culi buuue coregge al piede e alla gam- 
ba, quegli che lo porta alaociasi idvo- 
laudu aul ghiaodo,o peroorra grondi spa- 
fi in pochissimo tempo. Io Olanda a nei 
l>aesi iMuliu freddi, vedesi un gran nu- 
tueru (li vcndiirici di latte, co' loro vasi 
pieni »ul capo, lavorando di maglie lun- 
go il caaamioo» paroorraro aaleramenla 



p*è cho «jóiila ^araiiSo riatea «lollo 

faticoso. (II.) 

' PATTUME. Spattatura e meicu- 
glio di cose infracidate che «erve'per 
concio o iugrasao della terra. 

* Pavtomb . Martora di 

ed altra «OfO- eoa tnì si «paloMoe lo 
navi. 

* PAVAME. Nome che danno gP In- 
diani al aaasoFaaaao (Y. questa parola). 

* PÀVIMENTO. T. wBAvoBBi 



PATONE. La bellam dallo poonodl 

questo volatile il fanno ricercare per or- 
namento dei cortili ; ma siccome ha la 
carne men delicata di quella del gallo 
d'india, aoil quatto gli vicno preferito. 



notabili disianta per recare il loro Ielle -Uo teoipo 3 pavcma recafan «oDa pi& 

alle vicine città; e dopo il mercato ri- splendide mense, oggi sene fa poco con- 



tornano a casa per la medesima strada 
Bene «jiesso le si veggono percorrere in 
aiflbtu guiae ctoque a sei leghe. Per fer- 
inarii« ù poggb ani «oieagoo, ovo 1* an- 
golo della lamina è d* acciaio, a «ofeandu 



to, né fi aUeva che come oggetto di loaao. 

(Fr.) 

* PECCHIA. Y.an. 

PECE. Si dttliogna k paca in duo 

aorta : bianca e nera. La pece bianca o 



il ghiaccio il produce uu grande attrito gialla ottiensi per incisiune da diversi 
i:h« arrciifa (|uasi sulT istante il moto e «dberi della famiglia delle cuiiifere, parli- 
Uiatiugge la veluciià acquistala. cuUrmeule dal pino maritimo e dal pino 

||^, |3i9 Petibiad imagtnò a Parigi sUvaetra. 

Le parti pi& fluida di qoatlo tneco 
resinoso che colano al diooBO anche tra- 
mentine : quelle che rimangono aderenti 
air albero, tolte con diligenza, hanno il 
nome di pece bianca, o pece dt Borgo- 
gna, dopo averla Bqoefttla col calore o 
culate in barili: tulvolla Tengono am- 
mollita coU* agipiinta d* no poeo di acalo 
forte. 

La porsiooe di materie resinose rì- 
otaaia attaecata a|E «Bmtì, la quale d 
siaoea raadùandooa la corlaeeia, a iror 
vasi mesciuta con perte legnose a ooiii- 

cali, dicesi raggia. Questa sostanza fusa 
e feltrata a caldo, attraverso dei feltri di 
paglia, costituisce la pece comune: privala 
cuVk di*miaaioiiadafla maggior parla del* 



pal^^gar fiure nelle stanne quanto ai 
pu&'ivo W'i^iaccio co^ pattini comuni. 

Sono questi costrutti come gli altri : 
sen;)unchc invece della lamina d* acciaio 
hanno tre ro lolla di bromo. Queste lian- 
jMi gli assi d* aaciaio» a girano nani li- 
l't^raaiente ; T uoa è posta suttO la puola 
del piede e due sotto al tallone. Percor- 
ruiisi con esse notabili disianze io po- 
cjiis&imo tempo. L'inventore ne fece el- 
5ffni pubblid esparimeoli che diedero 
oqIIp^ rittsàta. Spesai* lo- ai vide oe*pnb- 
blSLBmardini e passeggi cuirere con 
grande velocil». Nella state del i8a8 
9* vide con due altri |jercorrere tutto il 
viale dell' MserTatorio con la massima 
latiliii, « la ipochiesiuio tempo. Sombia 
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roUo essenziale, ch^è un olio di IraneDlIoa 
contenutovi, tli per resicluo dna resina 
Hetla <1ai francesi harcanron^ la quale 
battuta con 5 a 6 per i oo di acque divie* 
ne opaca o wann colori ta, detta aUora co- 
lofonia. ▼« aanVA. Dal resto qneste éi" 
vatva aotlaose fWfoao nei diversi paesi 
preparale, modificate, o noaBiaate diver- 
samente. 

La pece bianca si osa in medicina co* 
me epiapastico ; Im T inoomreniesle di 
troppo aderire alla peUci e cagionar do- 
lori quando si stacca, ove pure la si ram- 
mollisca risciiMandola un poco. 

La pece arrossa la pelle senza cagio- 
nar Tescica eome fcnno le eanlaridi. En- 
tro ndia eomposisione di aleoni empia* 
■fri, de* quali ai aumenta V nz\onc rube- 
ffacicnte, aggiungendoci HclT eufurbio od 
altre materie irritanti. Unito in diverse 
|iropurziuiii con grassi, oli, cera, ec. a 
oqoista h oontislenM oonvenienta ehe 
•Icbbeoo avere certe preparasionì empia 
afriche ed migaencarìe. 

Pece nera. 

Questa maleria si prepara colla com- 
Ikttsttone quasi spenta di diversi avanzi 

rei^inosi provenienti dalla preparazione 
della pece bianca, e di altre simili mate- 
rie. Adropransi a tal uso anche pezzi di 
pino e di abete, • Mtrì di paglia impre* 
gnati di rema, ee. Tolte qneste eostan- 
se si ammucchiano in un forno del dia- 
metro di 6 8 7 piedi, e di 8 a 9 di al- 
tezza; acccn'Iesi il mucchio superiormen- 
te, e il fuoco si comunica, e liquefa ia 
trementina, daeompone in parte il legno 
e lo tesine, prodoee delP acido acetico, 
«n olio pirogenato di resina, dell' acqua, 
ec. Queste m'iterie colano insieme, per 
tin canale seccato alla parte inferiore del 
furno, in un recipiente di legno j in que- 
sto, ptrl0 dell^aeido acetico acquoso fof- 



Piasut 

malos! si separa per deeanlatioBf . Gom- 

piesi la preparazione della pece, concen- 
trandola in una caldaia di ghisa fino alla 
consistenze voluta. La si cola, e si fa raf- 
freddore in istampi. 

La peoe nera cosi ollemila A una so- 
stanza lucente, nera, aromatica, aasd da- 
rà, fragile anche se I' evaporazione ven- 
ne mollo inoltrata ; si rammollisce ed a- 
cquista una forte aderenza pel solo calor 
della nano \ posta snHa Kngoa sentasi nn 
gusto acre disaggradevole: i suoi usi nel- 
le arti sono assai numerosi. Aduprasi a 
spalmare i canapi e le gomene per la ma- 
rina : si fa entrar nei catrame ad uso pu- 
ra ddla asarina, ed in generale per cuo- 
prire i legni ehe debbono resistere aATo- 
midità. In Inghilterra si preparano colla 
pere delle tele impermeabili, stendendo- 
la liquefatta fra due tele di canape. 

Per multo tempo la si usò nella cura 
della tigna. La pece aera unita a caldo 
con catrame ed altro forma qncdh com- 
posizione più usata per le goaNSi ed I 
legni nevaU. Y. aasma, CÀTBane, nsmce. 

(H.) 

PECORA. T. PASTOBIB, BSSTM»B. 

* PBCORIIsB. Luogo ove si ricove- 
rano le pecore. V. stalla. 

PKCORINA o PECORINO. Lo ster- 
co di pecora, clie s' impiega nella soda- 
tura dei panni, e per concime dei vasi in 
coi ei ooilivan# aranèi, fiori e simili. 

• PEDALE. Parlo dNnm macohìna che 
si Ci muover col piede. L^cfaoABo, H rie- 
no-FOBTE, sono «trumenlì musicali, i cui 
suoni variansi col mezzo di pedali. Il fi- 
latoio coMUKBjilxoBRio eia rota deU*iR- 
Bomio ^eseo mnovonei mediante pedali. 
I pedali del tehio de tomere, dieoosi pi& 
propriamente caìcoìe. (Fr.) 

* Pedale de* cahoìai. V. capestbo. 

* Pedale del rorrggiato. Il legno più 
lungo per cui liensi in mano. 

* PaoaiA. Lunga rete da* lODBarolli» 
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b qinb hamà» qm spads 4i sesio 

MTchio congiunge la tonnara alla terra. 

PEDANA. Quella tavoletta su cui 
potano i piedi d«l cocchiere. Le parli 
cht It soatengmio ti rhiiiMno hroeceUi, 

(I*.) 

* FcMVA, dtwmaao i sarti quel rin- 
Ibrio di panno più ordinario che metle$ì 
iolornu intorno da piede alle vesti. 

* Pbuara. Uotoo« di tre tavole messe 
• congegnale V ana tirtlVItrt, cai ai il 
uso in marinerìa per andare alla bulina. 

* PEDANINO. L' insieme de' legna- 
mi ond' è formato il piano delle carrozze 
« degli altri legni, dove posano i piedi io- 



* PEDATA, aioMi ia aicUttlUin la 
hr^hcin oiiia U pwt* pina d*ino aca- 
fino. 

* Pedata (T un ponte. Quella parte 
della montala che dall' attestatura arriva 
600 al ripiano. 

* PEDINA, y. Gtaii&A. 
PEDOMETRO. Lo stano cba oovta- 

bèm» ( T. qnasta parola )• 

(Fr.) 

* PEDONA, y. otasuA. 

* PSDUCaO. PiaaolH baia monda 
o quadrala, cha aarve a sostenere ona fi- 
gura o un busto. La forma di questo so- 
stegno sì distingue per la sua superficie 
che è disposta in figura concara, iu guisa 
dia la parie superioffa dalla baM aia più 
airalla ddl* iofnriora, aodò la figura aot- 
larala abbia pi& ataUlità ad degan za. 

(Fr.) 

* Pedocciu. Quella pietra sopra la qua- 
le potano gli spigoli delle volte. 

* Panaocio, cbtaaano ■ asagnam, car- 
roaaiari, ce. la parla diaopraddla pianta 
di un predellino. 

* Pepuccio o rEuirto dcllu spinile. 
Quel piccolo petto, cui è raccomandalo 
il capo aalariura della cpiffda aUa cartella 
di un orinelo. 

Dik, TecHoL TJX, 
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PEDULE. Picoola cahalnra dia po> 

nesì in piede al di sopra delle calze. E' 
utile per quelli che sudano le piante ; i 
quali ia cangiano giornalmeute. Prupria- 
oiente parlando, è il piede di una calca. 
Se ne Ainno di Ida, di lanaydi camoida, 
e di seta gonunata,par qnd chevan sog- 
getti a dolori. \jL,) 

* PEGOLA. V. PECE. 

PELACANE. L'arte di conservare le 
palli e ftrla aanrira a mdliasiaBi vai è 
una delle più importanti e più antiche. 
Gli uomini riuniti in società, e assai pri- 
ma del loro incivilimento, conobbero il 
bisogno di trar parlilo dalla pelle degli 
aniaaalicbala caccia lor procorava, o che, 
allavati a raddoaaaatidi aartitano a por- 
tar le lor some, e a nutrirli colla lor car- 
ne. I popoli Nomadi, ad esempio, sape- 
vano con metodi seuta dubbio assai sem- 
plici, pervenire a conservar queste pelli, 
a Ibmarne dd t ad e degli otrì, per conte- 
nere le loro provvigioni liquide, Tacque 
ed il late delle lor gregge, e il liquor fer- 
mentato da quesl' ultimo rilracvanu. Il 
loro metodo aveva qualche analogia con 
quatto di cui il fervono i Banchiri, uno 
dd popoli nano indvilili ddTIaipero 
russo, p«r conservare le pelli degli am- 
icali, e renderle impermeabili ai liquidi. 
F.ssl sospendono le pelli sopra delle per- 
tiche poste orizzontalmente in certe fosse 
ricoperto alia lor parte aoperiore ; questa 
pelli, aveste par i5 a ao giorni air im- 
mediato contatto dd fumo sviluppato de 
materie combustibili bruciate in un buco 
vicino comunicante lateralmente colle 
fosse, divengono atte a conservarsi inda- 
finitamcnle, ed acquitlanoaoehe una cer- 
te impennaabilità per contenere i liquidi. 
<i questi semplici metodi di conservazio- 
ne succedette la cosi detta concia delie 
pelli, uperuxiooa universalmente eseguila 
tb tolti i popoli inciviliti pei' la loro con- 



fcnraaioBa ) a 



b «oatonu che le 

54 



i|a6 PfiLACARB 

eoufifa ai conosce al prasente sotto il no- 
nio spoetalo di 1011110, per alcuno ragioni, 
cito non è questo il luogo di esporrò, così 

questa concia si dovrebbe distinguere col 
nume speciale di lannaggio. Il tanno « 
cutUeoulo nella cusì detta vaUonèa^o cor- 
teccia dì querda dra, pestata o ridotta in 
grossa polvere, si suole adoperare in que- 
sta preparazione di conciar le pelli, vale 
a dire di renderle impermeabili per P a- 
ziuuc ilei tanno. Lu corteccia della quer- 
cia si Ino indistintaasente da molte spe- 
cie di questo genere, le qoali alligna- 
no 0 preferenza più o menu abbondan- 
temente in Italia, come in quasi tutta 
r Kuru[)a. Altro rnuUissiiue corlecciu e 
parti vegetali dto contengono tanno più 
più o meno abbondevoiraente possono 
del pari servire al medesimo uso. Si ri- 
«"oiiosce clic la curlcccìa è di buona qua- 
lità (|uandu è lincia cstcruameolc, u ros- 
sa all' interno, il che sigoiOca die la di- 
seccaaiunc si foco accuratamente. AH* e- 
poca del socco, fendesi longitudinalmen- 
te la corteccia della quercia, che allora si 
«lacca per una grande lunghezza; Pofie- 
raìu lu puue a misura che la slaccia in 
posizione quasi verlicale per seoeada più 
presto, appoggiandoh lungo una pertica 
posta oritzontalmenie nel medesimo luo- 
go attaccata a due allieii in conveniente 
ili>.lanza. Si lega la cortei cin secca in la- 
sci, iu quale polverizzasi uli' uopo con 
mulini armali di lama di ferro taglicniì, o 
con diverse altre maodiino adattate a 
.picslo uso e introdotte da pochi anni. 
( V. r ai licnld VAi.i,o?fiÌA ). La corlccciii 
di quoK-ia non è la sola sostanza, co- 
me abbiam detto, con Otti ti possano 
conciare le pelli: nei paesi settentrio- 
nali, OTC la quercia, non abbonda, si so- 
Nliluiscono h corteccie di pino e di a 
hcle, talvolta quelle di salice e di piop- 
po. Tulli i vegetali, o le loro parli con 
?<inenli tauno, come il sottnucco, <pul- 
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che apode di erica, non dm crtaeo ab» 
bundantemento in Irlanda, la nooo di 

galla, ec. possono ugualmente cerrìre a 
quest^ uso, parendo con tutto ciò che la 
corteccia di quercia meriti la preferenza. 

Quantunque quest*arlo di da luogo 
tempo ooimsdnta In tolti i paod, 0 da 
moltimimi eserdtata, furono lenti i ouol 
progressi, e molto ancora ci resta per 
portarla alla sua perfezione. Conviene 
attribuirne la causa a que' che, pratica»- 
dola^ seguirono una eieca ilrilodine, più 
tosto che illuminarsi con osserfàzioni ed 
esperimenti. V" ha inoltre a notarsi dm 
costoro, occupati de' loro particolari in- 
teressi, credellero di proprio utile tenere 
oceidia la loro pratica) mentre, essendosi 
oonosdula, aTrebbo la sdanaa oontribnl* 
tu alla sua perfezione. 

In fatti fece alcuni progressi dopo che 
Macbride, Sainl-Real, e Seguin ne pub- 
blicarono i metodi. Gli stessi autori, dut- 
iisdmi chimici, procaooiarono importanti 
miglioramenti. La teoria di qneiforto 
venne per la prima volta fiorita di So» 
guin. Questi dotti fecero conoscere i ri-» 
sultali delle loro indagini, che noi succia- 
tamenle esporremo, dopo avere descritte 
le operosioni che tfoslitnÌBoono la oosi 
detta arte del ptkieaim» 

Conciare una pelle, o per esprimersi 
tecnicamente tannarla, i trasformarla in 
cuoio, vaio a dire, in un tessuto più pe- 
sante, più solido, fonia esser seoeo nè 
fragile > più colorito, molto asono altera* 
bile dair intemperie deir aria, ed imper- 
meabile dIP nuiidità. La riunione di tali 
qualità cosliluisce il buon cuoio. 

Distinguoqsi in commercio col nomo 
di pelU seeohe qodio di bue non peranco 
conciato, ma soltanto salato 0 seccate. Non 
diciamo eiuno c cuoiame cho quello che 
!>uno stale in coni i,i ( on la vallonèa, doè 
ohe iurunu suUoniessc ul lannaggio. 

i^MiiiC arte comprende due uporoziom 
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'3ìtUot# Dgntimenlc inporlanli : Puna 

!ia p«?r oggetto di prepnrarc la pelle e 
dìsporla al lannagfjio ; Palira di tannarln 
«fTeUivamenle , nella quale consiste la 
touàà o preparttiooe dé* cium. 

L PAATB. 

Dell'* arts del cuxciatork o pelscare. 

' Molte opcmSooì concorrono come 

•oao il ìavocro^ Io scarnamcntOf hi calci- 
natura^ \a tiepilfiiionc ; fin;iliiRMi!e quella 
preparazione ch'è la più inipurlanlo, sva- 
rialtssima nc'suoi metodi, per la quale si 
fiumo gonfiare je pelli, affine- di prepa- 
varie a ricevere la concia. 

(^eal* o}tìaia operazione, ciò è la ooo* 
eia, consiste nel metter la pelle conve* 
nientemente preparata, per un tempo 
più o meno lungo, colla polvere di vai* 
tonéa, oppure con nna diUiolntione del 
tanno di essa, neir acqua 

Esporremo successivamente qinnlo 
%^ lia di più importanle in queste u[tc- 
' razioni, ed ì varii metodi che sono se- 
guili. « 

Le pelli di bne, di bo&Ii ee. conven* 
gono prìacìpalmenle e preparare i cuoi 
Tpsistenti per suole e srarpc furti : colle 
[Telli di vacca, vitello, ravnllo, ec. sì pre- 
parano i cuoi per gambali degli stivali, 
e per iscarpe toltili: per i sellai e alcune 
^ parli delle carroste occorrono tutti i 
cuoi. Le pelli adoperate daf conciatore 
^possono essere steche e non salate, co- 
me quelle che vengono da Buenos- Aires, 
oppnr secche e aahtei come quelle di 
mhia, e di Pemanbucco, ovvero fresche 
come quelle che vendono i macvHai dell 
*cinà a"" polaraiii. Hilraggonsì molle pi li 
secche di Russia c di Turchìa, e da quas 
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menu secondo lo stato in cui si ritrova- 
no. Le pelli fresche, separatine i comi, 
le ossa della testa, le orecchie, parte 
della coda), si gettano oeir acqua uorren- 
lej oppure ai •Itacosno, e sostengono so» 
pn perlidw oriaaonteli, • metlMisi due 
giorni ad immergere. Si agitano più voi* 
(e in questo frattempo per dissanguar* 
e, e ncllarle dalle lordure onde sono d'or» 
dinario impregnate. 

Zie pelli secche, mainale le salate, ri« 
chieggono un* inasersione più lunga . 
Non basta lavarle, mondarle, e dissalarle, 
è at»che necessario pigiarle, stirarle o^nl 
giorno, passarle sul cavalletto, e lavorar- 
le col coltelo rotondo ) talvolta endin 
tenerle inunerae più giorni in foste ripie^ 
ne di acqua di calce spenta, o debolisst* 
me, ritraeiidunele e lavorandulc <li nuo- 
vo. Soo necessarie queste diverse opera* 
lìoni per ammollii le e ridurle ad uno sla- 
to simile e quello dcUe pdK fresche. Per 
le quali-operazioni, sempre luughe, e non 
senza qualche diQìcuItà, i conciatori an- 
tepongono le pelli fresche quando ne 
possono avere, a meno che non rilr<ftiui* 
assai utile il [wetao delle pèlli secche. 

Quando le-pelB son convenientemente 
lavate e ammollite, ti procede ali i ìcpi*» 
la/ione, in diversi modi, secotitlo il uie> 
lodo dì concia che segucsi. la tutti i ca-" 
si, trattasi di trarne il pelo dair epider- 
mi<le, e facilitarne T operasione. Si la-» 
sciano a tale oggetto le pelli nelP acqua 
di calce dehole per Ire mesi, più o me- 
no, lìnchè il pelo si «lacchi faciliin i.le. 
La depilazione si fa sopra un ca\ullcilo; 
mettonn due otre pelli piegate sopra 
delle quali ponen quelle die si deve spe- 
lare : operaio ft scorrere di sopra, di 
alto in basso un coltello non incliinie 
letto coltello ri)tondo. Spelale le pelli u 



ane. 

Il hvaero delle pelli prolòngui più o 



tutti i villaggi che non hanno concie vi-, lavate, si rimcttunu sullo stesso cavuilfl- 



to colla carne al di sopra, e si procede 
attu tearaameoto. Qucst^ operaiione ai- 
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pratica oli* iiicìrci come la precedente, 
tua con an coltello molto bene atìilntu, il 
qoale ha due manìclii che l'operaio pren- 
da «oa a«lM la nai|i, a h icorrara ta 
tolta la superfida dèlia pelle, di alto in 
basso, tenendolo mollo inclinato. A tal 
moflo, senza danneggiare ta pelle, si tol- 
gouu tutte le parli carnose lasciate dal 
flueaUaio ; nel taoipo ilaaio assotUglian- 
ti le parti troppo grotae, afliochè la pelle 
riesca all' incirca dorunqae della stessa 
grosieiza. Quest^uperazione richiede una 
lunga pratica. La parte della pelle ove 
trovasi il pelo dicesi ^ore, e la parte 
opposta carne, teenlebe dénomiiianoiii 
delle qunii dovremo ht oso. Dopo la 
depilazione e lo scarnamenlo, lavansi le 
pelli a griirnV acqua. Rimane dì gonfìarle 
per dispurlu al tannaggiOf che è Topera- 
«iona piò importante cai sono tutte le 
altra lìfolle. 

La operazioni precedenti si fanno sot- 
to une tettoia in vicinanza di un fiume. 
Nel caso che manchi tale comodità si 
hanno degli ampii tini ripieni di acqua , 
aa* quali si ISroao tutta la oparariont. 

Par gonfiare le pelli « e preparamele 
alla eonda , v* ha quattro maniere di- 
verse: t.** La calce; a.° Porzo; ?»° 
la fermentaùone ; 4*° uione deiracido 
solforica. 

Pf^tamuone eoBa coke. 

Per questo metodo adopransi tini di 
U^nn rcrchiati di ferro , di 5 piedi di 
diaiaelro c 4 di profondità ; ve n' ha 5, 
4 o 5 air uopo. Si ditliognono io tre 
sorla: il morto, il «fe&ole, il forte. II mor- 
to è quello, che avendo servito più vol- 
to, \^ mire ha perduto quasi ogni caii- 
siiciià ; il debole è quello che , avendo 
binine volle servito, vi si trova la calce 
io parie ancor caustica : il forte k quello 
che, mai Adoperato, è total&cnle canali- 



CO . Questi tini svolgono una grande 
quantità di ammoniaca, massime in esta- 
te 'j il morto più degli altri, perchè aven- 
do serrilo assai volta contiene mag^r 
quantità di materia animale : allora aoa 
è più buono alla depilazione, lo si mota 
e si rinnova del tutto . Per la prepara- 
zione d^ uno di questi lini, prendesi uno 
staio di calce viva per dieci pdfi in mi 
tino : si estingua la calce al salilo bo- 
gnandola con poca acqua , poscia la si 
distempera, e la si rimesce ben bene , il 
che si ripete ogni volta che vi si immer** 
gnno le pelli. Kiempiesi finalmente il ti* 
no d* acqua. 

AQordiè la pelli dia si iavonno con 
questo metodo soggiornarono nd tino 
morto qnanto basta perchè il pelo si 
stacchi, si procede alla depilazione come 
abbiamo indicato : poscia si immergono 
per due raied in un altro tino man de- 
bole, altri quattro in uno {uà forte , e 
ancor quatti*o in uno totalmente causti- 
co, operazioni che durano un anno in- 
tero eh* è il tempo necessario perchè il 
corpo della pellesia ben gonfialo. Duran- 
te questo tempo» d traggono fo pelli, ai 
mettono a sgocciolare sugli orli del tino, 
si rimesco fortemente la calce, e si som- 
mergono di nuovo. Questo metodo di 
gonfiu mento non conviene che pei cuoi 
più forti da suole , e nè meno per qao> 
sto esso viene mai usato, fuorché da al- 
cuni pelacani di Xormandia. Si eonlinan 
per altro a servirsi della calce per la de- 
pilazione dei cuoi, alla quale basta circa 
un mese, più o meno. Della depilazioDo 
e •eamificaiiona abbino già parlato au- 
periormente, e indicato il coltello senza 
taglio ( !)<> adoprasi in questa, e il coltel- 
lo .ilìil.iio che usasi in quella: indichere- 
mo soltanto che bisogoa spremerle for- 
temente per separarne tutta la ealca , e 
pigiarle per ammoNiric; La pdii solliS 
dopo qamt* adoaa dclT oeqoa di calco , 
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eoi non occorrono che i5 giorni a 5 
settimane , hanno acquistalo un certo 
grado di gonfiameolo} ma non è bastan- 
te perchè ti potNBo attltrt In «oncit. 
A ide of giMo li tegnn In aleMo inntodo 
dlit per gonfiare i caoi colla fermenta- 
«Ione che de«criverenio in oppresso. Ora 
avrertiremn soltanto che questi cuui, es- 
sendo sottili, non debbono rimanere che 
In mtìk del lampo in ognuna di queste 
prepareaioni. Esistono altri melodi di 
preparare i cuoi sottili , che descrivere- 
mo in appresso, quando avremo eipostn 
b preparazione delle pelli in generale. 

Prtparaùone coWono. 

In qncslo melode, invere «li c:ilrc ti 
■doprano le farine dei cereali , quella di 
segi^, e oi^inariaBenta di orse , coHe 
qnali n prepara n» Kqmdn acido in cni 
a* immergon le pelK. Tn qoesto caso di- 
stìngiionsi parimente 1 tini in morto, fle- 
bole^Jtirfr^ ne' quali si ripassano sucres- 
aivamente le pelli , cominciando sempre 
dsl «orlo , che è quello nel quale altre 
JmIK soggiomeroBo. D tino forte , o sia 
di nuora preparazione , si prepara net 
modo segnente. Prendesi per i6 pelli, 
ordinariamente una certa quaniilà di fa- 
rina proporxionala alP ampicasa del ti- 
no, a se ne fa una pasta colki quarta 
parte £ essa che si lascia inagrirà per 
un giorno. Inagrita, si stempera diligen» 
temente, vi si aggiunge il rìmanenle del- 
la farina, e riempesi il tino d' acqua. Si 
può acealerara la Amnentasione aggiun- 
gendoci un poco di Herito di birra. 

Le pelli fresche ri mettono nelTacqua 
per dissanguarle , e si scarnano sopra il 
cavalletto, dopo di che metto nsi nel tino 
mor lo, ove sì lasciano tre giorni , poscia 
nel debole : vi ri lasciano finché tutto il 
pelo si slaeehij ri depilann , a ri immer- 
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gono in nn tino meo debole del secon- 
do ove acquistano consistenza. 

Queste tre operazioni richiedono ^ 
men ao giorni , ne* quali si traggon la 
priH dna volte il gianin ( nna soh ori 
lino morto ) « e si mettono • sgocciolare 
sui lino, e disporle alla concia. Da ulti- 
mo, si pongono in un tino Jorte , ossia 
nuovo, e, se non si gonfiano abbastanza 
si passano ancora in un altro, in daacn- 
no de* qnrii ri lasciano da i a a 1 5 gior- 
ni. Questi tini si dicono bianchì per di' 
stinguerli dal tino (Vi concia che dicesi 
rostOf che si prepara con polvere «li val- 
lonèa, nei quale ri immergono le pelli, vi 
ri lesciano i5 f^end , tnendoiicb «na 
T<dla per giorno. Le immersiofn nrila fa- 
rina fermentala durano due mesi in esta- 
te e Ire in inverno. Queste pelli , rosi 
preparale e lavale diligentemente , sono 
atte a matterri in conaio. Anche questo 
metodo di preperarione nna volto usa- 
tissimo , come quel della calce auperior- 
menle descritto , venne presso rhe ab- 
bandonato dui pelacani per la facilità con 
cui vanno io putrefazione le pelli; ai 
preferiscono queW di eui or passiamo a 
parlare^ otianendosi migliori risultali e 
sema certi Incoovenienii. 

Piepara%ione colla Jermentat,ioiie. 

Questo veledo di preperarione, aflWt» 
to diverso dai precedenti, venne general- 
mente addottalo massime a Parigi. Fu da 
prima usalo a Liegi , sicché i cuoi così 
preparali si dicono cuoi di Liegi. I lini 
sono da su a in. 81 depDano le pelli, 
nadiante nna leggera feraeniaaione che 
si favorisce nieltendo le pelli in un muc- 
chio, oppure sospendendole a delle per 
tiche poste in una stufa leggermente ri- 
scaldata. Nel primo caso, si salano le pel- 
li fresche o la peHi secche rammollite 
ndr acqua: se sono secche ri sparge 
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una libbra t mesta di sale inpra nnn me- 
tà d«IIe pelli, e poi si rìcaopre culi' ultra 
OMlè, e la si piega in quadralo, k tal 
Mo<lo (i racttonu tutte ÌD OMMohio la une 
sopra le altre, lascìansi per tre o quattro 
giorni, nel qua] tempo il sale penetra la 
carnei e poi si rivolgono e piegano io 
itnao oonirario s sviloppati jmu leggera 
fefaaolaaioiie MMaipilfnta di calore, 
per iflfatlaidMh qaaU 9 pelo sì stacca 
IW secondo easo, si sospendono le pelli, 
xome dicemmo , in una «tufa un poco 
siscaldata. A tal uopo si ammassa «ul 
•noto) vano il aMsso, alquanta valbnèa, 
residuo della eoncie , • la « aooaadc ; 
quondo la combustione è liOM avansala, 
licnopresi con altra vallonèa, e se ne Ti 
un mucchio, il quale continua a bruciar 
lentamaate senu fiamma , e diffondendo 
Molto Inno che ai ritiene nella tlulà 
chiudendone la porta. Si lasciano le pel- 
li in tal situazione finché il pelo facil- 
mente si stacchi. Allora si passano le 
pelli sul caralletto per depilarle, opera- i 
siooe che in lai caso fieliiadt partìeolari 
precauzioni ad evitar che ti alterino. 
Iodi si portano al fìume per raidmollir- 
le, e disporle al gonfìnmento edaliacon- 
cia in un modo o nell' altro. 

I« corteccia di quercia o vallonèa in 
polvere, che h»eerTÌto anaconda delle 
pelli, e ^piAsi totalmente epoglia di (an- 
no, serve a dnre altre macerasiooi. A ta- 
le oggelio se ne riempie un lino, e vi si 
versa tleiP acqua ; la quale, dopo avervi 
soggiornato qualche tempo, si spilla per 
tan buco praticato nel fiàndo : qoeat* a- 
cqua si travasa sopra la item materia 
finche si giudica abbastanza caricn. Esi- 
ste un altro metodo di preparare queste 
» macerazioni. Meltest nella fossa medesi- 
ma che aertvnitapideM i enei, come di- 
remo, una eaiM di quattro tavole indilo- 
date insieme, aperta sotto e eopra, lunga 
quanto è prdonda la fona: pm si riem* 
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pie la fossa stessa «li questa mali^rin co- 
pra la quale sì versa una certa quantità 
di acqua. Questo liquido, attraversando 
la materia, discioglie quanto v*ba di ao* 
lubile, cola verso il fondo , ed occupa lo 
spazio interno della cassa : finalmente %ì 
pone nella cassa una piccola tromba por- 
tatile, ti cui tubo di eapuraaioM inuner- 
ge fino nel fondo, eoi qnal OMlodo ^ ÌA« 
naIzH r acqua macerata , e la ai riversa 
sopra la raoteria per caricarla vieppiù. 
Otliensi con tale maceraiione un^ acqua 
chiara di color rosso, di sapor acre, per 
una piccola quantità d*addo acetieoavi* 
luppatoai. Questo liquido puro si mesce 
prima con 7 volte, poi con 5, 4, 3 e co- 
sì di seguito, in guisa di formarne 8 tini 
«lirersi nei quali si immergono le pelli 
già ben dispoita t preparale, comindano 
do dal pi& ddmle , e terminando dal li« 
quido sena' acqua. Ci ascuna di queste 
immersioni è di a5 a 00 giorni, per cui 
la concia dura da 7 a 8 mesi : ogni gior- 
no, mattina e sera, si tolgono le pelli , e 
n laaeiano egoodolare per tra ore, poi ai 
immergono di nuovo. Si potrebbe aor- 
prendersi di veder produrre questa lun- 
ga infusione nelle pelli un effetto total- 
mente opposto a (]uel che produce la 
vallonèa nuova : ciò è a dire ne rilassa 
le fibre^ inveee di ristringerle e renderle 
più iolide ; ma bisogna riflettere che in 
questo caso i principii della corteccia 
soggiacquero ad una vera fermentazione 
acida, e perdettero lutto il tanno conte- 
nutovi. 

Dopo il lavoro negli otto Uni, che oUl- 
mente potrebbonsi portare a 10, comin- 
ciando a diluire il primo con 9 pnrtì d'a- 
cqua, anzi che con 7, le pelli si sotto- 
mettono ad un ultima infusione, che di- 
cmi roffo, preparata con vallonèa nuò- 
va, nella quale si immei^no per Jar lo- 
ro la tintura. Tre o quattro giorni ba- 
stano peijphi ji^uiKtino » jBuyuime all^ 
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giiper6elt» tm color gidio roMUtro, 
^•ndo é rinnovi ogoì giorno olqaanta 
Tellooèa nel lino. La quantità di rallo 
rèa occorrente a tal uopo è, per la pel 
li, 60 libbre, mettendone y- ogni giorno 
Uscendo da quoto bogno, le petti 
preporaf e moo perreUratoto diepoito a 
ricerere Iti c«MM| e ftnin •Iralifieite 
nelle iSMSf* 

P/eparoiione coW acido solforico. 

QueeI* è il me^do più generalmente 
astio nelle grandi concie di Parigi, e 
venne proposto da Maobride : esso ha 
il vantaggio di euere più brere, meno 
coftoio, e iMtt ||li inconvenieDli degi 
jltri mrtodit quindi gK iofUiioilotleroa- 
lo toelo, anche prima che Seguin lo pro- 
poneste in Francia. Questi, nel suo me 
todo di conciare ì cuoi, prescrive V uso 
dell' acido foH'orico non solo a gonfiare 
le pelli, IM Mche per la<iepil«aione. Egli 
riconobbe che la quanlilk di aci Ju solfo- 
rico, eh* è di I in *aoo parli d^ acqua 
consigliata da Makbride, era troppa, e 
duvcasi ridurre al più ad i cinquecent 
elmo, più d* ordinario ad 1 ■iltwluio^ 
ed aiiclHi ad t 

Du[>o il lavacro % lo acirBamento delle 

pelli, Seguin le immerge in nn bagno 
cunipustu della infusione precedentemen 
le descritta di valionèa vecchia ed esau» 
ala, coi aggiunge a grado a grado t nil- 
iessimo, poi f dnqaaocQltiiino à* acido 
•ulfurico coacemrato. Dopo alcuni giur- 
ni queste pdii, dicono i commisfitirii in- 
caricati degli esami di tali metodi, si 
depilarono faflilBeole,e provarono un ao- 
oellenle goolìaaMnio. il metodo di depi- 
lazione seguito al presente dittcritce po- 
co da quello di Scguin, adoperandosi, 
ancor menu acido, e tenendole immerse 
nlquiintu di più, poiché si è osaerratuj 
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qaalitk del conio. Quindi, invece di i 
millesimo,, poi on nriMeanqueecnlesimo 
di acido soirorico unito alla infotiooi di 

tanno vecchio sopra indicale, metlonsi io 
acqua semplicemente, nella quale vi è 
tanto poon acido che è quasi impossibile 
aacor^mi dalla csiiteofa. Si va gradato- 
mente aumentando P acido in fjatMm ti- 
no, fìnrhè Hl>hia l' ultimo un^ acidità di- 
stinta. Si lasciano le pelli per cinquajl 
sei giorni in ciascun tino, per cui impie> 
gansi drca 36 giorni ndToperauone : sa 
peraltro si oseerva dia andia prima ai 
possa farne la depilazione la si fi^ a si 
procede poscia al gonfiamento come di- 
remo. Faremo osservare che mohisstmi 
pelacani non seguono questo metodo di 
depiladona, a prcfeiiacono quello di fw^ 
mentatiemt^ benché, secondo noi, abliia 
più inconvenienti. II metodo di Seguin, 
I»er operare il gonfiamento, si limita a 
immerger le pelli spellate nelPacqoa aci- 
dolala con -j-j-^ di addo aoUorìco, la 
cui quantità si fa gioogara ad no mincsi» 
mo. Dopo 4S ore di immersione, le pelH 
sono bastantemente gonfiale, ed hanno 
contralto un color giallt» fin neirìnterno, 
sicché, taglialo trasversalmente, veggonsi 
giklla a aamilrasparantf. 

Da c.iù si scorge il vantaggio che tras« 
se r arte dalP uso delP acido solforico, 
che, per U sua energica azione, per la 
iruoteaza di sgire e la minima spesa, 
renne univcnahnanla adottato per gon- 
fiare le pelli, a io omIiìssìbì looghi an- 
che per depilarle. Pcniltra, questo meto- 
do di gonfiamento viene modificato in 
diverse guise. Alcuni adoprano acqua 
sempUcamcnta con piccole quantità di 
acido ; altri si servono delta inibsiom di 
vecchio tanno, e di acido in pìccolissima 
dose. In qualunque siasi maniera, f.inno 
una continuazione di i <> n i 2 tini, avcn- 



, , , do r esperienza dimosiialo V uliiiià di 

die, tondosi più pi c»tu, si ooceva aHclqnctla gradtiiooa ; tì si iaMoergooo It 
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paio cIm aeqabiaoo il gonfianenlo volo* 
ed io S a 9 ohm looo io islato di es- 
tere messe nella concia, ove debbono 
rinaanere un anno. Si possono dunque 
ottenere oggidì eoa questo metodo misto, 
e io 1 8 • ao mesi al più, compreso il 
tenpo oecaiurìo alla operaaioni preli- 
minari, dei cuoi ugualmente buoni di 
quelli clic altra volta oUaoafaDM ìa due 
«d anche ia Ire aoni. 



Il PARTE. 
D£j.L\a7S utt, COSCI AToaa. 



J^tUa concia colla jtoiMn di valiouèa. 

Finora si è trattato delle operazioni 
praUoiioari ocoorranti a diapor la palK 
alla aoocia. Uiala ogni abiliti e diligaaia 
naila operazioni preliminari, a nel gon- 
fiamento delle pelli, ottenuto questo ef- 
Icito essenzìalissimo, si è ancor lungi dal- 
lo scopo che il conciator si propone, di 
aonvarlirla ciò k io cuoi aha abbiaoo tut- 
la propriatà oacasaaria. Tiaiparvianapiù 
o meno con buona riuscita, a più o men 
facilmente, esponendo le pelli ad un lun- 
go e immediato conlalto cui tanno, cioè 
corteccia di quercia polverisiata o vallo- 
aia, coaia vogKin ^Ùfla. 

Si pratica ToperaiiQua del tannaggìo in 
fosse circolari di muro, o in tinozze di 
legno cerchiale d\ ferro, di 6 piedi di dia- 
metro e di prolundjlà. sepolte in terra, 
contanaoti da 5o a 6o pelli, che vi ai 
sta odono al ioUara cfaa tagliata lungo il 
dorso e in due parti. 

Prima di stender le pelli, ponesi sul 
fondo della fossa uno strato di circa sei 
pollici di spessexxa di vallonèa già ado- 
perala altra voUa, il quale riouo|iresi con 



i^tco tifala di vallante nuova di i a a 

pollici di spessezza, secondo la groiaaa- 
za delle pelli : poi stendcsì al di sopra 
una pelle, la quale ricuopresi con uno 
uno strato di vallonèa nuova. Pooesi 
coù altaroalivafliaote noa pdia ed aoo 
strato di vallooèa finche sia riempita la 
ro$sa:con (ale disposizione le superficie di 
ogni pelle si trovano a contatto colla val- 
lonèa. Si avverta di riempire tutti i vuoti 
cherioiineiMffoIra la pelBo verro la c!r« 
ooofereoca della fona: fioaloMOte, «let- 
tesi sopra ogni cosa un grosso strato di 
vallonèa, detto il cappello^ sul quale pon- 
gonsi delle tavole caricate di pesi, che 
comprimono tutta la massa. Si adacqua 
di tempo in tempo la Ibaia. eoo alcuni 
sacchi diKqua ordinaria, e si lasciano io 
questo stato per tre mesi ; esse debbono 
essere siate stese il più ugualmente pos- 
sibile, poiché anche le menome piegho 
che vi restasicfo carafabero Unti dìfciti 
difficili, se aoa.iaiposaibili, a toglierti, 
jdopo che il tanno lor diede la consislao-? 

za del cuoio. Nelle fabbriche ben dirette. 

t • • • 

si ha la diligenza di adoperare la vallo- 
nèa in polvere assai fina, perchè., essendo 
le pelli molto omIIì, le particelle di cor- 
leccia troppo grosse entfano nel tessolo, 

'e vi lasciano delle impronte che assai difr 
ficilmente si possono cancellare anche 

^col maglio, come diremo. La vallooèa fi- 
na ha un altro vantaggio, dì unirsi at- 
saisaiaio, per é»\, quaodo ai bagna la 
fossa, Pacqoa la penetra lentamente, sic- 
ché r azione del tanno sopra la pelle è 
lentissima j e ne viene così penetrata 
tutta la spessezza. AI contrario^ colla valr 
lunèa grossa, si iodoritoooo iij||i|lanea- 
mente le superficie ddh pdl%jp prodor 
ce r cffelto che V esterno soli|pilo no è 
ben conciato, mentre V interno ne c an- 
cora spunguso. In alcune fabbriche ndo- 
pra^i per adacquare le fosse il liquidQ 
che cola dalle foste nedttiaw. Noi ere? 
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diamo questa pratica utile purché sia 
coadolU con disccrnimeoto . Pensiamo 
ctie il liquido carico di priocipio Utnnan- 
eh* eolt n«i primi giond abbia la 
proprielà dì tannare : ma, dopo oo certo 
tempo, questo liquido fermenta, SToIgesi 
dell' acido acetico, il quale ha la proprie- 
tà di render più floscie le pelli, e di re- 
airiof init i pori* In oooMgoansa, quac- 
do qaaito Kqudo acquiita oa grado d 
farnaotaaioiM, h praleribila T toqu co- 
mune. 

Scorsi tre mesi, si ritraggono le pelli, 
per dar loro una seconda polvere^ rimet- 
tariaycioèydi nooTo nella fetta eoo nuo- 

vallonèa. Dopo ire altri mesidìaog- 
giorno nella seconda fossa, ritraggonsi 
ancora per dai loro nuova vallonèa, e così 
una quarta ed ultima volta ed aUura si la- 
aeiaiio ognalaiaiila par tra matl. Quindi 
r operaiiooa dd lannaggio dora almeno 
no anno. La atperianta provò che quan- 
to più si lascia il cuoio nella fossa, tanto 
più pesante riesce e di miglior qualità. 
In Francia, si adacquano poco le fosse ; 
• Li«|p ti adaeqoandi pià: a in lo^Htar- 
ra si adacquano tanto efaa t cooi poitono 
dirsi imnertt in nn bagno di lanao. Ot- 
tiensi con quest^ultiroo metodo un cuoio 
che dicesi buono quanto il francese, ma 
da on colora aatn carico. Ho* paari o?e il 
cooMBarcio ridiiada an cuoio di linla 
fulva leggera, non si può seguire il me- 
todo ìngli-'se. Ad ogni carica della fossa, 
si ha molla sollecitudine di comprimere 
le pelli io tutta la loro estensione cu'pie- 
di, affinchè il coolatlo dalla lor auparfide 
ooUa polvara aia innMdiato. Quando ti 
ritraggono t cuoi, pongonst gli uni sopra 
gli altri, suir orlo della fossa, e, quando 
si rimettono, si ha V avvertenza di porre 
al fondo quelli cbe eranoaldisopraj affin- 
chè tutti ai trovino naila drcostania ma- 
detime. Per le ultima operazioni, si ado- 
pera uiilinentc una valloaè» pìA legga- e leggera. 
Dii. Tccttol, T, IX, 



ra (fi). Le superiìcic delle pelli, avcndb 
già acquistato bastante condisteoza, non 
SI teme che i pezzetti di corteccia vi la* 
tono della impronta difficili da caoMllara; 
e inoltre la corteccia, par la marnerà con 
cui si polverizza, risult;i sjiugnosa; si la- 
scia facilmente penetrare dalfacqua, sic- 
ciie fornisce al cuoio con facilità il prin- 
cipio tannaota. 

D' ordinario non d danno che quattro 
polveri a* cuoi ferti.Tison dei fabbricato- 
ri che ne danno cinque, e il loro cuoio è 
senza dubbio migliore e più pesante, per- 
chè combinato con una maggior quantità 
di principio lannanta t an è dohbioao te 
quatto aumanlo di peso gli indenizzi del 
tempo e della spesa della vallonèa. Altri 
conciano i cuoi in 8 a 9 mesi : teni[)o che 
sembra insudiciente perche il cuoio rie- 
sca parfetlamanla lannalo. Un anno è ga- 
naraloMnta nacanario a qoati* opera- 
zione. 

I cuoi tolti dalle fosse si mettono a ser- 
rare sospesi a porliche o ad uncini di 
ferro. La loro discccazione der^csser len- 
ta, fatta all'ombra, a fuori d*una grande 
corraiita d* aria. Prima che sieao secchi, 
fi aooottuma di battergli sopra piani di 
pietra ben lisci , con magli di legno 
durissimo, o di rame.Quest'operauone ha 
per oggetto di rwkder liacia W dna aoper-' 
fide del cuoio, a dar loro on ball*Mpatlo. 

Si riconoaea che un cuoio è perfetta- 
mente tannato tagliandolo Irasvcrsalmen- 
le \ V interno esser deve lucenle come 
marezzato,nèdeve avere una striscia bian- 
ca, che diaan torno 4> crudità dt^ cuoi. 
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iodica dia il cuoio non 



(a) In due modi si |)olTerÌEza in Fran- 
ia la vallonèa : t.° con piloni armali di la- 
ne di ferro taglienti che riducono la cor- 
eccia di quercia in polvere fina : 2.** con un 
•nuliiio ci>slruito come i piccoli mulini da 
Calle, il quale produce una polvere più gruiM 
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4^4 Pei.ACAITE 

fo pMMlnlo fin oelTiDiMNiOte la lai ceto 
è floscio e pomo» • vMiio rigaitato dai 
coDoaoilori. 

Tmmaggio coUa dissoìmione di tanno. 



Qoaato miHoèo di eoodarv VcmA^ A 
coi abbiaaN» fitlo parola superiornente, 

si segae in alcune fabbriche inglesi, e de- 
ve«i ottrìbuira a Macbride eh' ebbe il pri 
roo r idea di iaomergar la ptUi, priaia 
gonfiala, in ima Urfb^onedi vaUoDèa, in 
Tece di porle aaHa fossa, come si suole. 

Sprazìatamenle Macbride imnginò <!i 
far r infusione della materia tannanlu o 
vallonèa, nell' acqua di calce, in vece di 
Hcqua ordiiitria.In lai modo agli distrog- 
gerataenu aaoorgerai, TaflàMo cbo Tdea 
produrre. Ciò Tanna coonplalmianta di- 
mostrato da Segum, nella tua opera ri- 
i;uardante P aziona fisica, che il principio 
laonaoie esercita sopra dirersa tostarne, 
e apadalnanlo sulla eako, open di cui 
raodaMBo conto in continuasioDe del 
preienla articolo. Segui n , illuminato, 
dalle sne sperienze, evitò lo scoglio di 
Macbride, e rettificò il di lui metodo. Gii 
fu dion ImUo oonoioero dia U prtnó 
pio lannanlo aolalnle dalla vaUonèa, 
sciolto neir acqua sempKca, aTOta un'o 
aione infinitamente più energica e pron 
ta della vallonèa leggermente umettata ; 
e che r acqua di calce doveasi proscrìve- 
rà in questo aohiiiont. Questi farfuoeli 
lisnltoaMnli ^ fecero nascer V idea che 
fosse possibile di tannare, cioè conciare 
le pelli, anche le più consistenti in po 
<:his«imo tempo : egli fece allora vedere 
in pratanta di eonasissaitt aoaainaii per 
jncoooacara le sne esperiense, éhe So 
S5 giorni liealavano non solo per tutte 
le operazioni preparatorie delle pelli, ma 
:\nche per operarne completamente i 
lannaggio, ed 8 a 4 'giorni sollaolo pei 
ruoi aotUli, come quelli di vileUo, di ca- 
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pra, oc. Queali riaukali che parvero de 

priucipio slraordinariinoo offrirono real- 
mente gli attesi vantaggi. Lo stesso Se- 
giiin riconobbe che la sola immersiuoe 
delle pelli nella infusioni di tanno da lui 
eoorigfiale mm bestafi ■ produne uo 
buoB eaok». L* uiloBe troppo ialaotaoae 
deir infusione di taiiao ristringevo le au* 
perficie del cuoio, per cui il principio 
tannante non poteva più penetrarri in* 
ternamente. 

Sebbene le idee di Segnin non at po> 
tessero verificare completamente^ m acor- 
geva che, in mano di abili persone, che 
avessero saputo trarne vantaggio, sarel>- 
bcro di un gran soccorso per abbreviare 



1 tempo che colono impiegare i pela^ 
ceni neUa eonde de* cuoi. DiaBoaIrò V e- 

sperienza che potevasi ottenere parte di 
questi vantaggi cui metodo misto, or se- 
guito uliloiente in Inghillerrai e soprain- 
dicato. 

Segoin ai aerviva per preparare le sue 

infusioni di tonno, d* un metodo dIP in- 
circa simile a quello onde si servono i 
salpetrai per lisciverà le terre nitrose. 
Alcune botti poste in modo di poter por- 
vi al di sotto de* recipienti per ricevere 
il liquido che ne cola, si riempivano di 
vallonèa noovB,*aopra hqnde si versava 
dell'acqua: questa,8ttraversala la vallouèa, 
e caricatati del principio solubile, colava 
nel vose inferiore, la si raccoglieva e ver* 
sevas! nelle seconde bolle, conlenento 
altra vallonèa, e coal di aegnilo. Paasendo 
successivamente sopra nuova corteccia, 
t'acqua caricavasi di principii solubili in 
guisa di segnare la^delPareometro. Que- 
sta coneentrasione potevasi dininiùre • 
vdoolè, agginogendod deireequa. Nat- 
r ipotesi d* una completa riuscita propo* 
nevasi andare ne^ boschi medesimi u pre- 
parare r estratto di tanno, il qu;tlo si sa- 
rebbe quindi dìsciollo in quaulilà cuave- 
niento di.ecqua. 
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Quello metodo era vizioio ; a pcrsua- 
i1ers«>ne buia Mpere che ila niuau ven> 
ne seguito. 

CumtoltiB, 

Le manipolazioni lopradescritte spet- 
tano cuoi forti, ad uso di suole. La 
eoacia de* cuoi aoUBi è aBoHo aiaBÌle«De 
prioie concie de ooi indicate, per eni 
crediamo inutile trattarne ulteriormente. 
Ci limiteremo soltanto a indicarne alcu- 
ne particolarità. 

I cuoi toltili ai preparali con peffi di 
plepoK booi, di facebe, di vitelli, «e. I 
qoaB aOAo essai eoeno grosse, meo solide, 
e molto pieghevoli. Tra le concie di que- 
sti cuoi si può cuntare un metodo par- 
ticolare osato in certi paesi del Norie, 
coi ai dà il BOOM di coficM oUe Damiti 
dio noi deaerivtrcao più tardi. 

Dopo avere lavate ed ammollite ab- 
bastanza le pelli sottili, s* immergono in 
on bagno di calcele ti si lasciano finché 
aieno io islelo di yenir depilate. Dopo la 
depilatione, H lavoero^ lo acarnamento, 
ec. si immergono in an bagno rosso so- 
pratndicato, eh' è una infusione di vec- 
chra vallonèa già impiegata alla cuucia. 
Quindi si assoggettano al tanoaggio. Si 
procede io Fnoda nel 'esodo aegoente, 
CneiseonM le pelli egli orli, e se no bnno 
come de* sacchi : ri si lascia un^apertura 
per cui s* introduce della Tallonca nuova 
e deir acqua : poi la si ottura, terminan- 
do dì cucire la pelle. Così disposte in 
polle, le pelli si pongono in fosse od in 
tini ripieni di soluzioni di Tallooèa : si 
comprimono perchè rimangano tolalmen- 
le sommerse, rìfraggonsi ogni due gior- 
ni, e st battono fortemente acciocché tutte 
le perii del snoeo ai aeUano a conletto 
eolle vellonèo. Si dice che due mesi di 
soggiorno bulino per ollenere T oggetto 
bramato. 



Questo cuoio muUisiìm'i, assai resi- 
stente, di color gi|llo-chiuro, è uo cu^iu 
da nso,-cho aos é. pnò soatituire o^cuoi 
Ibrii. 

Freparaosi anche dei viltlli aottili ad 
uso de' legatori di libri, con nn metodo 
analogo. Non richiedendo questi cuoi una 
certa resistenza, si preferiscono le pelli 
di Titcilo di minor preico, che si eom* 
perano secche. Si fanno ammollire in 
una fossa di acqua lasciandole tre giorni, 
poi si scarnano, ed ammolliscono di nuo- 
vo. Dopo, si asioggeUano ai soliti bagni 
di calce, finché il pdo si aleeehij poi de* 
pihte si acammo fino al vivo, a s^gno 
che il lato della carne À quasi aimile n 
quello del Gore. Si immergono nell* a- 
cqua di nuovo, poi spremonsi sul caval- 
lelto per estraroe la gaIcc. Si solerà al- 
tra volta ioBaacffierie io on>Jiegno caldo 
ov\eraai eleaape«ato dello sterco di pollo. 
Di presente si è sostituita un' acqua di 
crusca ioacidita : vi si lasciano tenendole 
calde, finché acquistano la suscettibittià . 
di stendersi, avverando peraltro che ooo 
si fondano, e non si ridncano. in colla. 
Traila da questo bagno si metton nell'a* 
cqtia con vallonèa, e ngitate più volte 
vi si lasciano fino alP indimani : si ritr«g> 
gooo , fannosi sgoccìolsre, e poscm si 
eoeisooBO g^ orli, tranne nn*ap«rtoTa per 
la quale vi ai inirodnee baslanie quanti- 
tà di vallonèa : si termina di cucir Papcr- 
tura, lasciandovi on piccolo foro pel qua- 
le entri un imbuto per cui ti finisce di 
riempire con infusione calda di vaUonèa. 
Si ìafn finalBsente encbe qoesi* apartura 
con una striscia di cnoio^ che tagliau 
sulla coda della pelle^ e pongonsi questi 
sacchi, sopra un rastello in un lino, ac- 
ciocché r acqua feltri a poca a poco at- 
traverso le endtnre. Si ripete tre volta 
r operasiooe, aggiongendo sempre nuo- 
va infusione calda di vallonèa % poscia , 
scucisconsìi e ai vnoCano. 



4^ Ps&àOftmt 

• Cuoio alla maniera di Russia. 

« 

QnMio caoio prepanvaii màxmn- 
loente in Bui sia jTmae poscia benissimo 

ìhiitato in Ingitilterra, e più di recente 
in Francia da Grouwelle, e Davas-Du- 
vas. Merita di essere coosiderat^r per la 
am piegheyoltin, par It aot Ibaltenbi- 
Htà air aria umida, a contatto daUi quale 
aoù V* è pericolo che amnBffi, per la 
sua impermeabilità neil' acqua, e special- 
laeole pel suo odore particolare che ne 
discaccia gli insetti. Qaeste duo ultime 
^6tà eoe dipeadooo daB* «tiare im- 
pregnato di un eerto ofio eaipireaniaiico 
di betulla, contenente una materia resino- 
sa propria della corteccia di quest' al- 
bero, materia particolare cui Chevrcul 
diede il nomé fi AeCnflaia. La prepara- 
sioae dd ctioto di Rosiia appartiene aUe 
arti del pdacane io generale. Noi non 
èsiliamo di pensare che le sue buone 
quaTilà dipendano dalT olio empireuma 
tico sopraindicato. Ne abbiamo già fatto 
eoooccera la preparaaiona alT articolo 
cooio vt mutsu. 

Citcio iT Unghia» 

Quatto cuoio non riene preparato col 
la vallonèa ; la sua eoniervasione e b 

stia inalterabilità dipendono dalle nate» 
rie oleose delie quali è impregnato. 
Dopo avere lavale e tiiglinte le pelli, 
immergono e pigiano in soluzioni di 
allame • di ni narino ; quindi ai net* 
ton nei eego. Gii ne trattaoimo alT arti 
Còlo conto p*0Beaa«ift. 

Dopo r espostrìone di diversi metnr) 
impiegati dai pelacani, si comprenderà 
facilmente in che consistano i migliora 
nenti fttti nelT arte. Qaati tulli <ono il 
frutto delle indagine di abili fabbricatori, 
e chinici dittioti, tra i quali citeremo 
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PfeifTer, Saint-Réal, Hacbride, e Segaìn. 
Di quesU sono più recenti le indagini, 
e datano éé, 1792 . Priaa» di qoaMn 
epoca, oltenefanii d^ ottini euoi, ma 
la loro prqwracione rìdiiedeva un tem- 
po estremamente lungo. Rispetto alla 
teoria delP arte la si ignorava completa- 
mente. Non aveasi alcuna idea di ciò che 
aTfeniva nell' operaidooe del tannaggio t 
quindi abbrertare il tempo, e determina* 
re in che consista V azione della vallonèa 
sulla pelle, fu il doppio oggetto proposto- 
si da Seguin. Noi siamo dunque a lui 
debitori delle prime notizie in tiJe pro- 
posilo. 

Prima di entrare nelle particolarità 
dei metodi da lui usali gettiamo un' oc« 
chiata su quanlo fecero i suoi predeces- 
sori ali' oggetto di migliorare la pratica 
delParte. 

Pfeiftrarea imaghiato aoititoire alta 

vallonèa i prodotti aridi de8a dntHla- 
tione del carbon fossile : prescrìveva 
d' immergere le pelli lavate nel primo 
prodotto della distillazione allungato di 
acqua, e leggermente acaldato : ta oro 
baalaTano a aepararoe il pelo. Poscia al 
metteano le pelli nel secondo prpdotto 
della distillazione diluito con ^di ncque, 
e in quindici giorni se ne otteneva il 
gonfiamento. Ixài immergerala nel terzo 
prodotto, • da qoeato nel quarto, che da- 
va loro della consistenza, e compiva la 
concia nello spazio di due mesi. ' Segalo 
ripetè questo metodo senza alcuna riu- 
scita, e fino ad un certo punto esso è 
analogo a quello aegoito in Rotata. 

Madiride,per eritare gKinconTenienfi 
che incontranti odT oto ddtt* orto fer- 
mpntnfo, pensò sosiiioirvi per gonfiare 
le pelli un* acqua leggermente inacidita 
colPacido solforico. Questa pratica adot- 
tata da Segato , i eoi vantaggi tono ge- 
neralmente conosciuti, viene tegoila og- 
gidì in totle le fabbriche di cuoi forti. 
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ne di immerger le pelli nell* innisiuoe d 
TaHonèa, iiirece di siralificaite con essa 
nelle fosse. Questo venne adottato da 
Seguin, e si pratica oggidì ia loghiller- 
n, in quanto che melten ndle Jone, col- 
le pelli e le fellonie, una grandissima 
quantità d^ arijua , per cui si ottiene il 
lavoro compilo in minor tcinjuj . K' da 
notarsi che T uso delP ucidu sulluiico , e 
il'Ieiinefgio calT infoMone di vellonèi, 
tono le hmn fondamentali dd metodo di 
Seguin. 

Nel 1^88 , Saiat-Réal, avendo cono- 
sciuto coir esperienza che 1' acqua spo- 
gUere le pelli, coIP ebollisione , della ge- 
latina che le coslitoìice , e eh* eiia dalle 
pclK tannate nulla poteva separare , ne 
dedusse la falsa consfguenia clie la ge- 
latina animale venisse distrutta dall'azio- 
ne della concia, per cui propose un nuo 
Yo metodo. 

BgK heeiava «oggiomare le pelli nel 
r acqua calda rinnovandola più Tolte , 
affine di privarle possibilmente della lor 
gelatina e dilatarle, per disporle a combi- 
narsi col principio astringente della tdI- 
hraèa. On simile metodo tanto lontano 
'dalla Terità venne dimostrato erroneo 
quattr*8nni dopo dalle sperienze di Se- 
guin. Esso serviva a far retrogradare V 
arte, anzi ad annientarla. 

Per vedere quello che operavisi nel 
fonnaggm, onde averne una guida nella 
pratica , e riconoscere la natura partico- 
lare delle sostanze adoperate , nonché 
razione ch'esercitano in tale circostan 
sa , questo è quanto fece Seguio . Sa- 
patrad da mollo tempo che la pelle 
'dagli animaB, fresca o seccai p>rima di es 
aere conciata , è in gran parte solubile 
neir ucqua bollente, sulla quale proprie 
tà è appoggiata la fabbrioizione della 
colla forte. La pelle i formala di due 
para diiiinlf : r 
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lu pelle propriamente dettale ch'è il cosi 
detto dermc : P altra sottile, secca, s(jua- 
ffiosa, coperta di pelo , detta epidemie^ 
perchè rieoopre eatemamenta la prima. 
Il danne è totalmente solabHe neiraequa 
bollente e eooTertesi in gelatina cui raf> 
freddamente , detta colla-forte. L* epì- 
derine , lumia la di muccj e di ma- 
teria oleosa, è iusulubile neir acqua bol- 
lente* 

Ve viene cSia^ faeendo bollire un pez- 
zo di pelle in bastante quantità di acqiui, 
tutta la parte pelatinosa li scioglie ; ossi;» 
lisciogliesi tutta la pelle, tranne V epì- 
dcrine. 

altro canto f esperìenaa provando 
giornalmeote che il tanno agisoe tanto 

uieglio sopra la pelle qtianlo più venne 
aniniollila nelP acqua , era pretutnibili' 
che i principii che agirano sulla pelle 
fusseru siJubili nalT aequa. 

Quindi n derme, ossia la materia del- 
la pelle propriemenle detta, ed an- 
che il principio presupposto agire sopra 
di essa , trovandosi V uoo e V altro allo 
stato liquido^ il miscuglio di queste due 
•olunoni produrrebbe qualche fenome- 
no che d ammaestraerebbe sulfn lor» 
azione scambievole. In fatto. Srgnir ri- 
conobbe che, versando nella dissuliizio- 
ne di colla forte una dissoluzione di tan- 
no, formasi un precipitato fioeeoso, fila- 
mentoao, bianoo-lordo, che ffinnÌlo,e im- 
pastato piglia il colore e P odore dittin- 
tivi del cuoio. La gelatina riene total- 
mente precipitata, ed il sedimento è una 
combinazione di gelatina col tanno , esi- 
stente nella eorteecia di qoerda, combi^ 
nasione ch*è aflìitto insolubile anche neU 
Pacqua bollente : per la qual cosa è im- 
possibile trar più gelatina da una pelle 
ben concia . Dietro ciò si scorge il per- 
chè le pelli, non essendo altro che gela- 
tina tranne repidenne,riceT«no tanto pi& 
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fui:iUoeiile la concia quanto inno più 
gonfiate, perchè il priucipiu tannanle le 
I»eo«m lino il eeotro. 

E' parimente facilifiimo Tecler quanto 
importi togliere V epiderme , la quale 
non contenendo gelatina si opporreb 
be all^ iotrodiuiooe del principio tan- 
naote. 

fi* ■mniMBiiimo eomodtrv dall^ io- 

mergere in una «olniione di tanno poeo 
concentrata la pelle, priva deirepìdcrme 
e gonfiata, per evitare che la parte supe- 
xitr* prtoui toccata, e come tannala ira- 
aediétamat^ bod oooca aUa ptMtra- 
SMNW di quMlo prineipio ; inconvenien- 
fe grahc^Issimo dal quale dipenr^e la non 
riuscita deiPuperazione^e che si può evi- 
tare avfendo la precaauone di graduare 
la forti delle aolatiooi di tanno nelle 
quali si imoMrgono MMeaMlTanwnte le 
peflt finché sieno baelanleaaeote oobcib- 
te, cioè tannate. 

Si può giudicare da ciò quanto erro» 
nea fosse l' opinione di Saint-Real, che 
volata logliefe la gelatina ale pelli per 
conciarle me^io. 

La sola sperìenza riferita, dalla preci- 
pitazione della colla forte col tannino, 
svelò « Seguin il segreto di questa teoria 
Diede nel teopo eteaao alla pratica nn 
meno aicnro a pronto di rieonoecerefr- 
«3oiente il Talora ddia corteccit a prò 
portionc che contengono principio tan- 
nante servi nel tempo stesso a confer- 
mare r uso delle corteccie di pino , di 
abete, di {lioppi , dì aalica » che da una 
deca «peffienia Tenivano aottiloito eUa 
corteecb di quercia, nei pacai settentrio- 
nali ove la quercia è assai rara ; se ue 
trasse anche la cognizione dei vegetali o 
parte di casi che potrebbero «errire in 
eoitilnaione ddh vdlonla. 

Infine, qneat*eaperienia forni alla chi- 
mica un importante reagente per mani- 
feslire e determinare l'caiiicnta della 



menoma (piantità di tannino nelle so- 
stanze vegetali. 

Dopo arer eonotdnla V aaone mani- 
restata dal tanno o dal tannino sulle pel- 
li e sulla gelatina, Sequin rintracciò quel- 
la esercitata sopra Pacqua di calce.atteso 
r uso giornaliero che si fa di questa so- 
atania per depilara le pelli, e gonfiarle , 
fluie^ deveìi fureianiero eho piccola 
quantità di calce in esse rimanga. Erasi 
già in pratica osservalo, che quanto più 
calce ritenevano le pelli, tanto più n'era 
difficile la concia. Queste otservaaioai 
foeatpno ohe ai mdtiplicaasera i lavaeri, 
e che si spremessero quanto più potera- 
si . Era tuttavia presumibile che qual- 
che porzione di calce vi rimanesse , per 
cui diveniva importante V aaione ch^essa 
eaerdlaTa. Seguin, avendo a tale ogget- 
to vaiaaUrdeir acqua di calco in nna io* 
lozione di tanno, ottenne un 



abbondante , e lo riconobbe per una 
combinazione di calce e tannino, insolu- 
bile neir acqua. In conseguenza, la calce 
nelle pelli nooco pcrcliè eeeoidie il tan- 
nino a discapito della concia di esse,e TaU 
Iro discapito ancor maggiore si è di for- 
mare una materia insuluhile che si oppo- 
ne all^ introduzione del principio tan- 
nanle. Per ciò resperienm chimica con- 
ferma qndla ddia pratica, a o* inaegna a 
sceverare la pelle dalP acqua di calce 
r^uant^ è possibile. £' quindi verosimile 
che gioverebbe immerger le pelli sottili 
io un^ acqua inacidita colla crusca , op- 
pure coir acato , il quale ai coaibinereb- 
be colla calce, e la separerebba da esse. 
Sarebbe fartle verificare qoeala oonghict- 
tora esaminando se queste acque acide 
contenessero acetato di calce. £' questo 
1 luogo, rendendo giuslitia alle idee in- 
gegnose di Ha^ride , di notare V altro 
j;rave errore da lui commesso l acroman- 
ilanrlo di infondere la vallonèa ncIPacqu;» 
di calce, errore che SeguUi ebbe il me- 
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vHó di iMoitelm, nwtra ti èuXngfgt' 
w ■ lai modo p«rt« dtlT cfiìrtlo dia ti 

volerà produrre. 

Seguia, desiderando di mettere a pro- 
fitto le sperienxe che «veTano aerTilo a 
•UèiSr k teoria • Ulnaiiiiim h pntka , 
nonché la ot servatìoni da Ini frite tui 
metodi anteriori, propose un nuoTO me- 
todo dì conciare i cuoi : ne parleremo 
•ocora saociotamente . Le peli lavate e 
dafiibla^ quahioqua aia il aatlodo tdope- 
falOi e prcfiiribilBiaoia coU^addo aollb- 
rìe»f ai immergono per 48 ort, «opa* 
raroe il gonGamenlo , in uno continua- 
xione di lini , contenenti dell' acqua pri- 
woà acidalala eoo an nillccioqueDceotesì- 
flw acido foMbileo, 0 da allioM» eoo 
00 adllesìmo dell* acido stesto , poi im- 
mergonsi per due ore in una debole infu- 
sione di Taliunèa, per dar loro il colore 
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IKftna altra arti aìoecopano pari* 
mente daOa conda ddia palli ^ Tari ani- 
mali : ma concianst ben altrimenti che 
cui tanno. Tutte le operaxiooi prepara- 
torie ai aacguiacono in queste, come io 
qoaUè, vaia a £ra d lavano, ti iconiano^ 
si lavorano sul cavalletto, si ioAindono 
neir acqua di ralce, si depilano, si gon- 
fiano, si ammolliscono, in un bagno di 
acqua inacidita, e si dispongono a rìce* 
T«r r olio a la «oncia conranicnti alT oso 
cui daMuino aarrire ; aaa non adopraii 
vallonèu nè si fa il gonGamento prapo- 
ratorio alP operazione del tannagpio. 

Conviene tuttavia eccettuarne i fabbri- 
oalorì di narroccbioo, che adoprano lo 
pdiì di capra o di montone, « ohe, pr^ 
parato, comò fu detto, le coodano so 
non con il tanno della vallonèa con quel- 
lo di altre sostanze. À tale oggetto in- 



Fioalmeote si assoggettano per i5 a aSjtioducono nelle pelli, cucile per i loro 
ponù d più dP adono d* no inlbao di 
vallaaèa pi& o omo concentralo, aecoodo 
la loro ipeasetia. Con questo metodo sol- 
lecito, Segain otteneva conciali i cuoi an- 
co più grossi io 3o a 53 gioroi.U suo me- 
todo di preparare i cuoi cottili è anoora 
più pronto; dopo il lavacro o acarna- 
mento, ioamerge le peUi in no* acqua di 
ralce limpida Ano al momento della de- 
pilazione ; poscia senza gonfiarle le in- 
troduca in aolutioni diluite di tanno, au- 
■entandone a poco a poco b fona Sa 4 
giorni dìaimersìooo haatano, e dopo 7 od 
8, compreso il tempo necessario alP o- 
perazìoni preparatorie, il cuoio è pronto. 

Benché Je lusinghiere speranze di Se- 
gdn non Ibbiaoo potalo completamen- 
le Tcrificarn, non è meno varo dio Tarte 
gli sìa debitrice d* assai, e che la teoria 
e le belle sperienze da lui fatteci cono- 
acere sef;neranno un'' epoca luminosa nel- 
le scienze chimiche e nell'arie del pela- 
oano, di eoi *s'* P"^ aliare riguardato 
il fimdaUNrt • 



orli, dd a oB w n a cco o ddh noce di gallo 

pesta, che contengono materie lannanto 
ancor più della corteccia di querda, ed 
operano efrettiraroeote un vero tannn 
gio. y. r articolo harboccuiro. 

Rispetto alle pelli inAi.i.oi>A (Y. questo 
articolo), che con d* ogni aorta, ooam di 
bo&li, daini, capri, castori, con adttpli- 
cate manipolazioni si perviene a pene- 
trarle di materie oleose ohe, senza altera- 
re la loro resistenza, le rendono pastose 
pieghevoli. Altro pdli io alluda eoa 
sotlilissime come , capretti , montoni , 
agnelli, vitellini abortiti, di qualità infe- 
riore ed a basso prezzo, perchè non oc- 
corra che abbiano certa resistenza. Que- 
ste a* immergono, dopo beo levate, gon- 
fialo o depilato, in nn bagno d'*aeqno 
di craaea inacidita, indi si fanno gonfiare 
in una dissoluzione di allume e di sai 
marino, finché ne sieno bene impregnate. 
Finalmente, si spalmano con una pasta 
di frrina e gialli dTovo atemperati ndia 
■Mdenma aoludoiit cdioa. Queala mani- 



44o Pellaio 
pulaziune Imbianca le polli, le disecca, 
e le rende facili a lacsritisi ^ come ti 
open netta pelli di gmoti. 

Né uMiM ai eondtiM» ool tanno la pd» 
li di capra a di nomona cuo cui ti fab- 
brica la pergamena o la carta di buccio: 
le pelli di capretto, di vitello, o d'agnel- 
lo aborlìli servono a fabbricare la velina 
di boeeio ; la pelli di bacco • di lapo 
aervunu pei taaibiuri> a quella di aaaoo 
pei timballi. Queste pelli lavate, scarnate, 
temile nelle acque di calce, depilate e 
lavate di nuovo, si mettono a seccare in 
nodo di impedirohe ai aaaordno. Q'oaii» 
do la peHe è ben tacca, lesi aearm • sec- 
co finché non abbia più carne, e che di- 
Tengano simiti la snperOcie ed il fiore : 
finalmente la si liscia con pietra pomice 
e ciilce spenta. V. caaTA pi acccio. 

(I.D.) 

* PELARE. Trattandosi di mofaBlie 
o pietre Tale apacoarsi, fenderai, naover 
pelu. 

* PELATOIO. Luogo dove si pela o 
•tmaenlo da pelare. 

PELLAIO. Qoeit*arle pad conside- 
rarsi sotto dna atpetU diversi ; vale a di- 
re, qnanto al commercio di pelli iV ogni 
specie non lavorate, ma prese da altri fab- 
brica turi, pelacani, cuoiai, camosciai, ec. 
o albra non biaogna cnmìdanr chi la 
aaetcita che quale mareanle. 

Se li considera sotto V aspetto del» 
r operaio che lavora anch^ e«so, allora si 
può dire che il pellaio è un manilàttore 
che acquista le pelli dal conciatore io al- 
loda, o dal caaMMciaio per tingerle dal 
leto della aarna o del fiore, e per ren- 
derle proprie a varie alire arti gli ope- 
rai i quali le cumperano da Ini all' io- 
grosso o al minuto. Quelle pelli sottili 
che ad<»paran^ prineipahnente a iaroe 
gaanti lat onori, p. e., dal pallaio. 

Comincia quatti ^1 passare sul palei- 
ione le pcUi conce io alluda ; le atklolci- 
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sce, no apre i pori, e le dispone a rice- 
vere la tintura cui le assoggetta dappoi. 
Si fanno doe operaiioni aneoawìve elio 
pelli di camoacio natante la ee^ra o 
il coltello circeìtfWf attonenti di od aar- 
vesi anche il cuotiio, e che tennero do* 
scritti a quella parola. 

Non daremo qui la diverse ricette 
per le tinture % tono le asadeiiaM che 
pel Màcooonno ; i prilai tingono coUa 
spazzuola seguendo gli stessi metudi. 

Dopo che le pelli sono tinte, ai fanno 
loro altri due lavori. 

Paesansi dapprian in m grande and* 

10 A Icrro aeandreolara piantalo paUa 
BMira^ia, col che ci addolciscono le pdK 
presso a poco come sul paleltone. 

Iodi apronsi e stendonsi con un peno 
di ferro di forma somigliante ad un ferro 
da cavallo, potato sa di fn peaao di 
legno alto Sin nùlfiaBetri (a piedi e 6 
pollici). 

Dopo queste due operaaioni stendon- 
si le pelli sopra funi tese per farle asciu- 
gare } ri stinan e iodi ri pongono in noe 
spade di talrio per dar loro V nttiara 
mano, che consiste nelP addolcirle e co- 
ricarne la caluggine da uno stesso lato. 

11 che si f.t mediante il coltello circolare; 
questa operazione esigo molta diligeoaa 
e destretsa. (L.) 

* PELLAME. Qoanlitfc di pelli. 

* PELLE « dicano i Ibadiiori quel 
velo che comparisce aofira il aselallo 
quando è fuso. 

PELLICCIAIO. L' arte del peìUcei»* 
M, se ri volesse tnltare di lotte la par- 
ticolarità che hi rignardano, riuscirebbe 
di una lunghexza stiperiore di molto ai 
limili che ci prefiggemmo osservare in 
questo dìxionarìo; Quegli che si dedica 
a qaesO arte, deve eonoaceve fai atoria 
naionla di tutti gK aimnalt qoadmpedi 
e volatili le eoi pelli lavora. Mè questa 
cogniùone gli basterebbe, converrebbe 
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aggiaogenlc allr« che fB ddèiro il oko- 
do di valutarne il merito per {«coprire le 
tante frocli che si fanno nel commercio 
delle pelli con pelili o pelliccerie. 

L^e|>uca a cui si uccidono gli animali 
o Urf«M loro la pelle, ha molta influenta 
•dia qoalM, bellaut • diinla delle 
pdKoeerie . La ^maideni di imballar- 
le, per farne la spediiione, è ìmportan- 
litsima, e tutte queste cose devono es- 
tere perfettamente coqosciu te da chi vuol 
eomaierdare in pelfioeerie. Quegli che 
ìolraprendesse quest* arte senza tali 
necessarie cogniiionì andrebbe incontro 
Mnx'* altro ad una compiutu ruvinu. 

Io un^ arte della natura di quella onde 
poriimo, b folt teoriea noo basta; biso- 
orer iotf oodiio gK 4>W*tU, ed im- 
parare con nna lunga abitudiiMi • dlscer- 
nere il vero dol falso, che spesso imita 
perfettamente la natura ; la qual adulte- 
razione bene spesso non si può conosce- 
re che eoi messo dei reigantf. Adunrpie 
il pellicciaio ha biiOgnO Miolalo di co- 
gnizioni chimiche, senza le quali non 
potrà perfezionare la tintura delle peli, 
arte die, come più innanzi vedremo, è 
tuttora odPÌDfansia. 

Tititommo difsfté oSdae di pellie- 
dai, e rimanemmo con rimi che questo 
ramo d* industria è fra quelli i cui meto- 
di non soggiacquero pur anco a quella 
riforma che Io stato delle scienze pro- 
dutie sopra molta arti iodnstrìsli dia i 
dotti studiarono di pèrfesiooare, creden- 
dole forse come più importanti. Que- 
stuarle si è forse risguardala troppo 
soggetta ai continui cangiamenti che 
vi introduce il cupricdo della moda, e 
che faeendoM sopra soslanso fomite di- 
rettamente dalla natura non interessasse 
abbastanza \^ maggior parte de' com[ira- 
torl, per uierilare profonde ricerche, e il 
<:oatìnilO aiuto di una scienza che le è 
ioditpeniaHlt» Slimiamo esiere queste le 
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M^ooi cui quest* arte non pregredi 
come doterà noisbìlmenic. 

J}eW aftparecchianiérUo delie peìU. 

Se non n volerne oonaiderara il pelOe- 
ciaio che per qoanto risgoarda le sue 

operazioni sulle pelli indigene, poco ci 
resteiebbe a dire sulP fijijiarecchiamenlo 
dì esse. Le pelli più pregiate traggonti 
dal Norie dell* Europa, dall' Asia, daU 
TAfriee, e dalT America, a prezzi più o 
meno alti, secondo che sono più o meno 
rare. Queste peli hanno già ricevuto i 
primi luro apparecchi, cui vengono as- 
soggettale dai popoli del loro paese na- 
turale, e mediante i qndi conservarono 
il loro colore a la solidità dm peli. Non 
entreremo nd particolari di questi ap- 
parecchinmcnlì ; quegli cui interessasse 
conoscerli, potrà vederli perfettamente 
descritti da Orlando de la Plaliere nel 
T. I della manifatture ed arti dell* eo- 
ciclopeJia metodica. Troterà ivi, e nelle 
note che tengoo dietro al discorso [trcli- 
rainare, quanto vi e d' interessante in- 
torno agli animali da cui il pellicciaio 
trae le pelli di cui b eommerdo. ^Per 
avere compiale cogoiuom sn questa par- 
te importante dell* arl% gli gioverà con- 
sultare il nuovo Didonario di Storia na- 
turale. 

Ciò che maggiormente interessa osser- 
vare ne|^ ultimi apparecchiamenti che 
deve dar V operaio alle pellicce, per ren- 
derle atte agli usi col si destinano, è 
ommollire la pelle bagnandola dal lato 
della carne, senza lasciarla imbersi di 
acqua , quindi stirarla col ferro come 
abbiamo spiegato agli articoli alloda e 
CAMOSCIAIO. Queste operaaioni sono im- 
portanti, e devono farsi con diligenti. 
Itattandosi di conservare tutti i peti , 
senza guastarne pur uno in alcun modo. 

La seamatura è una operasione au- 

56 



44 9 PBI.MrCTiin 
cir essa difficile, e che (alvolla «lÌTien a6' 
ce««aria per ripnrarc alla tratctiratetza 
de* primi apparecchiatori. In tal caso To- 
peraio ttcodeeon la fDuio4allaerclipol< 
veristata dal lato dalla caraci par attor- 
birne 1* omtdità ehe retta sulla pella, e a- 
tciiignria interamente acciò il farro possa 
farvi presa. Ne stende parimenti un po- 
ca sul pelo perchè assorba V untume che 
« caso lullxMr* eootarvaiaa ; il calore dai 
solari, eoi esponaai ^eita pella« «a 
facilita Pattorbimento. 

Il digrastamento delle pelli si fa In 
una botte attraversata da un asse, i cui 
due perni girano Nberameote sopra una 
infelalitora i|i legao. Uno de^ parai tiene 
un maniibrio. Si h girare qoetta holta 

con qualunque motore, o n brnccia. 

Le pareli interne di questa botte so- 
no munite di cavicchia di legnO) aaglieoti 
di 1 1 a I a eenttowtrì, diipotta it rombo ; 
baouQ la daia rotonda «ed& oon goaiti- 
BO le pelli. Quatta a* introducono, insie- 
me colle sostanze necessnrìc ni digros- 
samento, per un buco quadralo di 5 de- 
cimetri di lato, che cbiudesi coi^ uuo 
aportello nobile. 

Le aoalaaM per ^grattare tono gesso 
o creta polverizzati, e talora anche sab- 
bia, riscaldali a grado di potervi tener 
entro le mani. Il troppo calore potrebbe 
danneggiare i peli, od anche le pelli; pel 
che talora gH operai meno ab^ fanno 
questa operazione a freddo. In tal eaio 
f;i d'uopo ripetere il digrnssnmpnlo, e 
RÌrarc la botte più a Inngo. li lavoro a 
raldo è niigKore, ma dev' essere eseguito 
da nn operaio di qualche esperienta. 

Fiuila quatta operauone, A compie la 
seamahira , al che occorre gran vigilan- 
ai ed abitudine. Insogna specialmente 
guardarsi dal i.;iiin^cre fino nlln radice 
d':l pelo, poichù allora questo non avreb- 
be più rìiegoo, si tlacdierd>be fadlaen* 
Ir, e la pelliccia tarebbe guasta. 
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Tulle queste operazioni non possono 
trattarsi a dovere, senza un articolo astai 
più esteso che il piano di quest* opera 
comporti. Ha ignéà Iuhmu» inlercite di 
conotcare le più minute pvrlioolat^tà, e4 
e^ino potranno consultare le opere (he 
loro abbiamo indicate. Ci occuperenoi 
priocipalmente di due operazioni, le più 
importanti delParte del peliicciaiu, tua 
imuim 9Mal imperfette. 

ET d* uopo (ar una prepacauona al 
peto, chiamata di(^i operai lustro^ par 
dare alle pellicce un più bell'aspetto. 
Questa consiste o nel cangiare il color 
naturale del pelo, o nel nascondere le 
disuguagliante £ tinta, o nel rendirin 
più Incido. Tale evasione df0c4 hiitnk* 
tura. 

La natura non dà mai che peli casta- 
gni, neri u grigi, e oscuri, di varie tinte. 
Quindi il pelUcciaio deve studiarsi di ol- 
tenere le varie tinte dì tutti questi col»i 
ri, e non ispendere il tempo in altre ri* 
cerche tendenti a dare ai peli colori che 
h natura rifiutò agli ^«fffV 4a WÌ lì 
traggono le pelliccerie. 

In tutte le officioe da noi visitata, v»i 
demmo tempre aegniti ttoltampnte gK 

ttetn melodi introdottivi da un* epoca 
immemor;il>iIc <la una cieca abitudine. I 
pellicciai non cangiarono pressoché nul- 
la alle ricette empiriche ricevuti^ da' loro 
predeeeiaori. Si iroTano le medetime ri- 
cetta in tutte le opere die tiatlana dì 
questa materia senza altra difìferenza che 
d'alcun cangiamento nelle dosi. Ci limi- 
teremo a «lare le due jniine che indire 
Urlando de la Plalierc, le ^uali SKU^anaoi 
prora suffidente di «guanto mierimflMu 
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Compoiiuùtie deUa tintura • àA huUro^ 
xpuxt due parole ctiendo «noiiiiiii pmio U pdKccitio* 

lit. 

Por la ^iaU { 1 1, 177 ) acqua di cak% 

chil. 

S libbre ( I, 4^9 ) ^oce di galla, - 
I Hbbra ( o, 490 ) di litargirìo d^oro, 
9 once ( 0| oG5 ) di sai* ammoniaoo» 
a onoa ( o« o65 ) di Terdenna, 
\ «bea ( o, S67 ) di «HaaM ioumbo^ 
a once { o« 06S ) d^ anlimmiioi 
la «osa < o« 8Q7 ) dS eo^aroM varde^ 
4 onee ( o, laa ) di linaliifa dì ISsrro, 
I oncia ( o, u5u ) di nùniera di pionlM. 



^etla compomioika dicati UaU9 nero. La segaenla ti 

chil. 

3 libbre ( i, 4^9 ) '^^ 6^"^» 

I libbra ( o, 49^ ) ^' litargiriu d' orO| 
5 once ( o, o^a ) di verderame, 
8 once ( 345 ) d' allttme rooiaoo, 
i oaei ( . a45 ) di coppoiroaa lMaaei| 

4 once ( 0| laìi) diaafoaoflioniaeob 



Batta leggere queste ricetle per con- 
vincersi che nulla si fece a migliorarle. 
Chaediè ne aia, ecco in qual guisa si ope- 
ra ; pongoDti le ioclicale «ostanae ben 
polveirixxate,in un paiuolo, sul Aioco, ec- 
cettuati la noce dì galla e il litargirìo ; 
stemperansi con una parte Jeir acqua di 
calce, riscaldasi bene agitando seupre 
eoa nna BMatola, sentt luelar bollire; 
coddhlooa inportaatisBim», al dire della 
ricetta. Allora pongonti la noce di galla 
e il litargirìo in un catino in cui Tersasi 
a £)oco a poco la fuluxiuae calda. Allun- 



gasi il miscuglio con acqua dì calce, agi- 
tasi bene, lasciasi in riposo per un''ura, e 
si .può comineiain a tuIraM. 

Inlandaai questa compoaiiione auUa 
pelle bene tesa col pelo al di sopra ; me- 
diante una spatzela di setole di porco, a 
di cignale, lunghe 3 pollici (34 millime- 
tri ; la tpauola è larga 4 pollici ( jo8 
millinetri) e laoga 8 (316 nillimetri). 

Agitasi bene la coOBpomìeae, ?i ai 
tuffano i peli della spaxzola , e [lassasi 
uoa prima rotta dalla testa alla coda ; la 
secooda volta agitami un poco i p«ii ixi 
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fHrexione perpendicolare ali* operaio, ac- 
ciò il lustro prenda dappertutto, lempre 
però progredendo dalla testa alla coda. La 
terM volta non ti agita più qua t U la 
•panda, ma ti patta il iotiro oom la 
prima volta, andando sempre dalla testa 
olla coda ; finalmente la quarta volta 
scuolesi la spazzola di tratto in tratto , 
per (ar cadere alcune gocce di lustro sul- 
la palla a daria una leggera tinta. Sten- 
dati il tatto eolla tpanola , avendo cura 
di non passare i strati tucceitÌTi M non 
aono asciutti gli antecedenti. 

Quelli che bramassero maggiori lumi , 
a la tAttk rieatte , le quali però non ci 
tanbraoo Éigliori, potimao eonraltara 
la memoria'più Tolta indicata di Orlan- 
do de la Platière. 

Convinti del poro merito di tali ricet- 
te, abbiamo fatti alcuni saggi, dai qnali ci 
limitò cha aarabba . denderabile che la 
cfaìnlea si oeeopatta di nigfiorara qne- 
tla parte imporlaota delHarte. Alenai e- 
«perimenti ci dimostrarono che con la 
noce di galla, col solfalo di ferro a varii 
gradi d''ossidazione, cogli acidi minerali, 
o coi «alt oeiilf, è beila ott«i«a tui peli 
tutta la ttota cha^toiitano la natoca.Que- 
tla parte però riguarda direttamente i 
nostri dotti chimici, e crediamo che ne 
tratteranno alla parola TinrcrnA. 

Nulla diremo circa al modo di tagliare 
le pelli per adattala alta brama dai coni- 
pratori ; la moda cba varia ad ogni mo- 
mento, e il buon gutto deO* operaio, toli 
pottuoo dirigerà tale operazione. 

(L.) 

* PELLICINO. Apertura che hanno 
tutta la reti che flbiaoooo in una mani- 
ca, come lo «ciabichdio, il gangamo e le 

vangaiuole,!,! quale apertura è in fondo, 
e tiensi^JtCn legata quando si gettano in 
rnapjf^si scioglie allorché se oc vuol 
- .'«Hhirrà il paica. I 

* PELO. Spcjoia d* oiaoio. 1 
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* Pilo uano, dicono i cappellai qael 
pelo più grosso e ruvido che si trova 
nelle pelli, e che scegliesi e levasi perchè 
mai non fdtra e dà tempra in foori. 

* Pilo. Crepatura aollilitaiflia, a tal- 
volta appena visibili, le quali naturalmen- 
te, o accidentalmente, si trovano {atto nel- 
le pietre, marmi o muraglie. 

* PELTaCStagno raffinato col mer- 
curio. araMo. 

* PENDAGLIO. Cosa che pende, aOa 
qnal possa appiccarsi alcuna cosa. 

* Pbrdaguo. Que* fornimenti di cnoio 
che servono per tottenere la tpada, che 
si porla ■ canto. 

* PsavAOLio, diceti il fregio che rigira 
il letto sotto ni soprncitlo. 

* PFJiDENTE. Gioiello che si porta 
al collo ,o agli orecchi, appiccato a cate- 
na, a nastro, od altro simile totlegno, per 
omaataato. 

PENDULO. Un paodnlo ò nn corpo 
potante totpeto, che, allontanato dalla 
sua posizione di equilibrio, e abbando- 
nato a sè stesso, è obbligato, per la gra- 
vità, di otctUare da una parte e dalfaltra 
della verticale del di Ini alato di quieto. 
La durata di queste oscillazioni dipendo 
dalla forma del corpo, d:\llc sue dimen- 
sioni e dalla «toazione del punto di ao- 
tpensione. 

Si creda che Galiieo, rìconotdota Per- 
roneità da^prineipii di Arittotile anila 
caduta dei gravi, principii albraammctei 
per incontrastabili, imaginasse quella teo- 
rica eh' è a punto la teoria della natu- 
ra oggidì umvertaimente addoltata (Y. 
oaAviT4*,caDiiva,nao). Ma, voteado ^i 
verificare I taorami ipeltand ai di hii 
coocepimeoli, oceorrevagli un mezzo di 
misurare i tempi impiegati dai corpi nel 
cadere da differenti altezze ; e siccome 
questa caduta è rapidissima anche so- 
pra piani inelinatif rìntraodava un me- 
todo «ntlo per dividere il tempo in in- 
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teTTalB bftviwiaii ed ngotli, «llorcbè b 
Titta di una Ismpana sospesa alla cupola 
ili una chiesa in Pisa fu per lui un lampo 
di Iure 0 riicbiarnrgii la menlc. Questa 
lampana area ricevato un piccolo impul- 
•o, ad MciUava da «olio, diitrogganAoii 
h sua valtodlà, a riprodocandoM ad ogni 
atounvaa. Dircnne chiaro al filosofo 
che, accorciando V accordo di sospensio- 
ne, si accelerebbcro le oscillazioni, e che 
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da on affonaDlo ' di al grmde impor- 
tanza. 

Imagininmo un prnfo mntcri;tlc pe- 
sanleM (fig. 4,T8». XVI delle yftti fisi- 
ché)f sospeso air estremità di un filo CM, 
attaccato par Tahra aairanità alpunlo C. 
Soppommo dia «piatto filo non abbia ai* 
cun peso. Allorché il corpo H è allontanalo 
dalla rertirale CO, e portato in M, se 1» si 
abbandona alla gravità, esso ricadrà in 0,e 



sarebbe questo un mezzo esallìssimo di le teoriche matematiche provano ch'esso 
ollanaira gli iotarralli di tenpo da Ini di-|aTrl oalla diretiona oriasontala On, la 

mandati. Siamo dunqae a Galileo debi- stessa velocità che avrebbe avuta cadcn- 
tori della ingegnosissima idea di misu-|do Terticalmei.te dair altezza IO: questa 
rare il tampo colla Oicillasioiii dd pen- dicesi velocità acquistata ( V. cin-TA ). 
dulo. jQucsta proposixione, ed altre ancora di 

la firtti, n BMbSa sospeso, rilroTando-|Cni bitogoo avrcno in appretto, non 
»i ad ogni eacnrdone nel nedeiimo stato poò qoi yenif dimostrala, richiedendo 
in cui esso era al momento delta parlen-'delle coDtiderasioni algcbrìcbe) ci con- 
ta, è evidente che la durata delle oscii- tenteremo in conscgticnia di annunciarla, 
laziooi è costante. E siccome un penda- rimpnrl.'indo il lei Iure al nostro trattato 
lo. Don essendo legalo ad alcun rutis- di ùIeccaoica(/''/a/]ra'<irMécaniqne, cin- 
mo, non provando altra ratbtenia die'qnièma édit. p* SG5), ove quest'argo- 
«pieOa ddl'aria, né altri atlrid ebeqodlo mento ti trova trattato astetamenie. 
del puolo di ao^anrione continua lun-j Poniamo dunqna die il corpo sia scc- 
gamente a muoversi prima di arrestarsi : so in O, avendo una Telocità arqiiislala, 
cosi si possono facilmente prolungar le^e la direzione On: ne viene che in virtù 
csperieoxe per quanto tempo occorra, di questa velocità, la quale non può ve- 



•ensa che il pendolo detlinatv a iodicar-Inire dittrotta, esso dere risalire in R, 

ne la durata provi vnriatiooe seoribile perdendo gradalaoente, a proporziona 
ncUe sue oscillazioni. Allorchc la sospen- che ascende, la velocità già acquistata 
Mona del pendolo si fa con una particularc per In sua caduta da M in O. L'altezza 
esattacsa, che iadicberemo qui appresso, dei punto di arrivo N, in cui è coasu- 
delo che gli sia nn aorimaDlo, atto può otala tutta la sua forca, è precisamente 



oscillare per i4 a 5o ora di segnilo. 
La regolarità di questi movimenti de* 



aguale ad IO. Quindi la retta MIN èha 

passa pei due punti di r{uicie è orisaon* 



terminò gli artisti a scegliere il pendulo jinlo, la verticale CO taglia per metà 
per regolatore dei rotismi degli orologi. V angolo MCN. Il corpo trovasi in N nel- 



.Huighens fu V autore di questa applica- 
liooa dqiandanta dell* anmirabila sco> 
parta di Gafilao. Prima di trattare della 
costrocione meccanica di questo appara- 
to, è necessario esporre lu teoria delle 
oscilbsiioni del pendulo ; e noi vugliaiu 



le medesime condizioni io cui Irovavasi 
prima in M: quindi ricadrà in O per ri- 
salire in M, poi ridtscenderà in O per ri- 
tornare in N ; a cosi di seguito, Cam- 

piendo delle escursioni a (le.strn c a si- 
nistra della verticale CO. Queste escur- 



liirio io tuli» qucUa eslensiunc chu richio- sioni sono custauti e perpetue, se si pre- 
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sciolte dalla resistenza oraria, « 
quella (leli'aUrito del puoto di lOtpM 

«ione C. 

Il corpo M, quando si prescinde da 
tutto I0 rwisleDM» b ti dumi un p» 
dido temfUet : mm dèterÌT« tto are» di 
drcoio, eoo movÙBÉiBti altenwtiti, ohe 

perpetuamente rontìnoaoo lenza giam- 
mai arrestarsi. Ma questo ponto materia- 
le M, sospeso ad un filo CM non avente 
•tean peso, ch4 n nuovo ieiksa deaiui 
resistenza, non eiiite radiente, e non è 
che un* astrazione teorica : ma quest* a» 
strazione corrisponde colla natura, e io 
conseguenza dubbiamo da essa appren- 
dore * atodiar ]a teom del penduto. 

9k ehbttia oidllaiioaè tt putaggto di 
M in N, opporo di N in H ; la durata 
«leiroscilljzione, ossia il tempo impiega- 
lo por passare da una parte alP altra del 
la verticale, si dica ( j L dicasi la lun 
^Msa GH ddptodolo, raggio ddl* arco 
dlòreolo percórso. La feorìa dimoslra 
ella vi ha la iegaente rdationa t 
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talli i corpi, laina avere più affinità per 
una sostanza che per un*allra (V.ghavita"). 
Quindi la durata delle oscillazioni non 
dipende dalla materia oscitlaote, »a sol- 
laaio daiUt Ibrsa o graTÌti ^, tliaè b Me- 
desima per tolti i eorpi. 

Per un altro peadido di nn' altra lun- 
ghezza L', il tempo i' dett^OiófflBanMM 
sarebbe ugoalmente. 

■•=.»'(-> 

Paragonando le due equaàooi ai ha 
la proporsiona i 



T è il rapporto prossimo delta circon> 
ferenza al diametro, tZIIiS,! ^, 1 5,9 pros- 
simamente. ( V. cincoRFERE:(ZA ) ; è la 
gravità o la velocità acquistata dalla ca- 
duta dì tm eorpo in an aeeondo di tem- 
po, ed anche' il doppto dello apado ehV 
gti percorre nel vuoto ; doranla il prino 
secondo della sua caduta assai prossima- 
mente è gi:Z9,8i metri lIi:3o,3 piedi. 
Del ratto questa quantità g varia un po- 
ao eoi InogM : ritomaraoMi qui lofio su 
tale argomento. 

L* esperienza dimostra che, qualun- 
que sia la ninleria del penduto, la durata 
delle oscillazioni è costante ; il che dimo- 
stra dia la gravità agisca ogualmcoU su 



per ciò I tempi delle osciUa%ìonÌ di dite 
penduli stanno tra loro come le radici 
quadratè deOs loro hmghmt» AvraaM 
ugualmente I* : I'* t : t* ì 1/, doè, It bm- 
ghaue dei penduti stanno tra loro come i 
quadrati dei tempi delle loro oscillatiom. 

Io conseguenza, quando un pendulo 
ha due Tolte la lunghezza d' un altro, 
esso oaeilla qniltro volle pid laatamaole. 
Se occorrono 36 pollici di longheiia a^ 
un pendulo che batte it secondo di tem- 
po, quello che batte il mezzo secondo 
sarà solo di 9 pollici, perchè 9 è il quar- 
to di S6 : quello che batte a seeoodi ta- 
ra deNa longhetsa di 1 a piedi. 

equazione (i) è fondati sulla sup* 
posizione che V oscillazione sta infinita- 
mente piccola : anche questa e una sup- 
posizione impossibile a realizzarsi col- 
1* esperienza, die ferve però di'deaieDto 
alla datarminariona deNa vara ofeittaaio» 
ni de^ eorpi, come diremo in appretto* 
Il tempo t non dipende dalP estensione 
dell'arco descritto nelP oscillazione tota- 
le ; perciò due penduli della stessa lun- 

ghetti dm oidlaDO io atdii pittxdiifinl 
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ed iougaal!, impiegano ambidae Io ctcssn 
tempo a percorrere il proprio arco di 
otcilbsione, per cui fi dicono ^ceroni. 
Da ciò ricalati dia dna coipi eha fiacca- 
daoo, MDia atlriloi loBfo favao MO, 
Tnoo parlando da M* Tahro da m (Gg. 4) 
arrivano insieme al punto O eh' è il 
più hasjo. Il primo percorre è Tero un 
arco più grande, ma cade più pretto 
i|t qodlo dia diinifa farea nO ; ad i 
^iaMatrato che la eompensazione è eaat- 
ta. Perciò, qelle oDacchine d'orologio me- 
g)io lavorate, si fiinno descrivere al pen- 
duto dei piccolissimi archi di due a tre 
gradì. £ mcoome diverse caose Usad* 
ad allarara Taaiplaaca daQa aacUlaaiaQty 
non na risulla allora alcuna irregdaritè, 
e la durata delle osciIInzi(jni rimane co- 
stante. Quindi gli orologi a secondi sono 
più esatti di quelli a mexzi secondi. 
Ralf aqpBtiana (i) t ipdica uà mi- 
di aacondi iaspiagati a ooiqiiara 
oscillatione totale. Inten desi par «s> 
condo la 86400"*' parte del giorno me- 
dio, il che è quanto dire che il pendolo 
a secondi baile 8C400 osculazioni per 
giorno, 56oo par «ra. di tempo anadio. g 
è uQo qjiaiio di metri g,8 1 , ossia piedi 
$o,a, doppio di quello che la gravità fa 
percorrere nel primo secondo ad un cor 
po che liberamente cade pel vuoto ( V. 
qui appresso) } Lg ^ rUbrìtcono alla n 
daaima iwità, al à aMtro, al al piada, al 
al pollice, ec. 

Ora vediamo come le nslrnzioni suri 
dette trovino la loro applicazione io na 
tura, e con quali melodi si pervenne a 
trovara la lunghesaa del penduto a ae- 
«ondi. 

Quando si fa oscillare un* osta CM 
(fig. /|), le velocilà dei diversi punfi sono 
inuguati, poiché gli archi percorsi nel 
leuipo medesimo sono propoiziunali ni 
lor raggi. Considerando dascun punto di 
Cl| come un pandulo scu»plicC| li ?ade 



che, essendo llhcro il pnnio più vicino 
del centro C andrebbe più veloce di quel- 
lo che è più lontano (V. la formula (1)): 
nia questi pinMi anando legati iniiaine, • 
facendo pwla di na ao^ aoUdo, avvia*' 
ne il contrario. I punti più viaini al ccn« 
tro C sono qaelli che scorrono più len- 
tamente. Lo stesso avviene a tutti i cor^t 
pi oscillanti, qualunque ne ^a la forma ; 
deveti dnpqne ooneepira dia, a cagiona 
del legame ddle parli, certi punti Vanna 
più lentamente, ed altri più velocementa 
da quello che andrebbero se fossero Vt" 
beri gli uni dagli altri. Percorrendo lutti 
i punti di CM, e partendo dal centro C, 
d acorga clia ineontraai dapprima ma 
contiqoauone di molecole rallentate nel 
loro cammino, e poi di altre molecole 
lontane dal punto C, che sono accelera- 
te. Nel passaggio dalle prime alle a&t 
goatll, v*lui nn ponto anieoi» che aoq 
ritarda né aeeelara par la ana anione oo» 
g^ altri ponti. Quatto punto che raooe* 
vesi come fosse anicn, ^ùainati caolro 
di oscillatione. 

Questo punto, cW è diverso dal ccB^ 
Irò di gravità, è dunque quello che, achn 
bene legato al rìaMnaaia dal corpo soli- 
do, oscilla precisamente come (osse iso^ 
Iato. Si può col pensiero ridurre il pen- 
dolo composto ad avere la sua massa in- 
tara rìnnita al centro èi oscillatione, e 
cosi il automa fliico « trova riferito al 
rnso matematico del pendalo tamplice. 
Questo centro è ndnnqne in generalo 
posto sulla rctia che conginnge il pnnlo 
i sospensione e il centro di gravita del 
corpo ; è posto tra quatti due punii, ma 
molto più prosaimo ali* ultimo. La tua 
posi/ione dipende dalla forma del pen- 
duto, dalla distribuzione delle pai'li, e dal 
ungo ove ii punto di sospensione è fra- 
saio. 

I^a teorìa insegna a calcolare, fier lutti 
corpi geometrici, le posifione 4«t cen- 



L iyiii^cd by Google 



PSRDUU) FuDOtO 

tro di oscillazlune. L^uaione ddio parti « io coniegoenu di quella che deve ler- 



del «istetna fa clt' eserctiiuo uiiii aziont 
scambievole, la (juuie altera la velocità 
die ciascuna prcnJerebbtt se fusie isola- 
la. Qaetta delle une è aceretelata a spese 
di quella delle altre ; e si itabiliace elfitU 
tivatnente un muto generale e determi- 
natu ; di mauìiiru che la durala delle o- 
scilla£Ìuui è uaa cooseguenia della situa- 
juoae fiiiea delle parli. FacHiaeiite pos- 
aiaiDo rappreteotarei un pendalo sempli- 
ce di tale luDghessa che la durata delle 
oscillasioni fosse esattameate la stessa 



vire ncir esperimento. Si misura anche il 
diaoielru dulia sfera di platino, e se ne de- 
termina il peso: si attaccai! filo alb sfera, 
mediaate una calotta netaOica, lavorala si 
^gentenente sullo stesa» raggio che ba- 
sta una goccia di olio per attaccarla : il 
Dio è unito alla calotta con una vite at- 
taccala nel mezzo. Questi dati bastano a 
conoscere col calcolo la posiilooo éd 
centro di oseiUasione di questo sistema. 
Quindi il nostro corpo è ridotto, col cai* 
colo, ad un penduto semplice di Innghez- 



cume è quella del nostro pendalo cum-'za detcrminata. Rimane contare il nume- 
puslu : i|ueUo sarebbe sincrono con que-.ro delle oscillazioni clfesso in in un dato 
sto. Da dò si trae b conoseensa ddia si-, tempo, un* ora ad esempio, 
luasione del punto dd corpo che mno-| Ai^iasi nn orologio Ù coi moto sia 
veli come fosse libero, il qudl punto è Ìl conoióuto astrooomicamenle. Si incolle- 
centro dì usciilaziuoe del peodulo com-!rà nel mezzo della sua lente un neu di 
imslo. jcarta bianca, e si esporrà il pendalo da 

Non ^Iremmo, sansa ricorrere a teo-| sperimentarsi io guisa che essendo iu 
ridia algebriche assai complicate, dar le quiete, e cosi andia la lente del pendalo, 
funuule stabilite per trovare il centro di veduti ad una distanza Con nn cannoc- 
oscilluziune nei corpi. Dovremo quindi, chiale stabile, apparisca il (ilo tagliare il 



liujiljrci ad esporre alcune tra le pro- 
prietà di questo punto. 

12 ceiUndi ot eiO a u anB ed U puiUo di 



neo ni'l ceiitru. Si mettono in moto i 
due oi'olugi iusiume. Le oscillazioni pre- 
sto ^^scorderanno. Partendo da an tsten- 



sospensione M un corpo, sono reei/»roei, te in ctù i due pendali, andando nel aen- 
r IMO deW aUro } vaia a dire, facendo so medesimo, si vedrà il filo cuoprire il 



oscillare un coVpo qualunque, c cuno- centro del ucu, si conterà il tempo di cui 



scendo il luogo che occupa il suo ceutro 
di oscillazione, trasportando l'asse di ro- 
Iasione in questo punto, la durata del- 
r oscillaaìune non sarà cangiata. 

Per trovare la lungheua del penduh 
a secondi in tto iuogo, SÌ opera come 
segue. 

Sospendesi a un filo di metallo finis- 
simo una sfera di plaliuo ; siccome que- 
»ta uieteri.! è ckiioui.nuente densa, la re- 
sistenza dcir uria agisce meno per dimi- 
nuirne la cor»u dcir oscillazioiiu. Mi»u- 
lu*^ una luu|}hezza cuuosciula del lilo, e 
la ni pcku, per conoscere il' peso di qua- 
lunque altra luughcjua dello stesso filo, 



P orologio servirà a valutar la durata. 
Siccome le oscillazioni dei due corpi sup- 
pongonsi airiodrca uguali, come otiiensi 
iàcilmente dando al filo una lunghezza 
conveniente, dopo alcuni minuti rìeom- 
parirà la coincidenza, e i penduli allora 
andranno in sensi contrarii. 

Supponiamo, ad esempio, essersi oa« 
servalo che in i5' oppure 9oo"dell\>ro-- 
logio, il puttdulu abbia [lercorse 901 u- 
scilitizioni : quoto t idiiltato non dovrà 
soddisfare, ma !>i rigujrdcrà solamente 
come prossimo : si avrà una misura 
più esalta di questi movimenti, bacian- 
do conlinnare le oscillaiiuni , poidié 
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»> riprodurrà im^ altra telacMcnza i5' 
dopo la prima ; cammioando ì penduli 
nel aedesimo senio, poi un allro ancura 
i5' dopo di quetia, ee. La aiMra di pla- 
tÌRo pHidagnerà doDqoo t,a,S.... oàcil' 
laiìooi lulla leale delPorolagio ; t aiceo- 
me il molo del peodulo di esperien- 
za durerà almeno trenta ore, ti atten- 
derà par fagliare una coincidenza cbe 
aiem oona audio oro. 8i aolarà P ora 
prteiM d«U* orologio io coi quMto alatu 
sastistette, e siccome )a durata tra le co- 
incidenze è all' incirca di i5', è facile sa- 
pere quante coincidenze tì ebbero. Di* 
vidaodo il taflBpo impiegqto pel nniBoru 
delle aoinddenao, ai Ita b durala dalTaoa 
ali* altra, e in conseguente il tempo di 
ugni oscillazione della sfera di platino, 
calcolato in tempo dei peodalO| poi in 
taenpo medio. 

Bitogaa qtd aapom alemit contilooi 
da farsi al risultato, i.® Bidooiailio le o- 
scillaziuni ad estere iofioitaraente picco- 
la : in tal caao T equazione (i) ci dà la 
durata di ciascuna. Uà, quando Parou 
OGIf dala aaan-oidUaiioiw ai do- 
va pranden par qoaila donlt 



rimettendo dunque t per valore del coef- 
lìciente, e sostituendo sen-^ yper-j-sen y, 
atteso che l' arco J" coofoodasi col tuo 
teno, 

T=*(i+^aaii»/). 

Sieno n ed n' i numero di oscillazioni 

Alili da questi pendoli in uo medeaimo 

9 9 
leatpo qnabiDqaa 0, — = T» =Z 1^ 

Mranno le duralo di OgBIUi) • 



ttitneodo naDa Matra «qoMloiiei ab- 
biamo 

ii*=7ii(i4-2Z|.aaii>y). 

Per dò al adnvnè TaalaiHioM dall'a- 

scursione a/* della sfera dì platino, sopra 
un arco graduato, e il calcolo farà cono- 
scere il numero n' dì oscillazioni infinita* 
mcQla piccole, che questo corj^o fiwebbo 
nel laaipo atatao aha naftea raalaBaiita ji, 
percorrendo Tarco a/. 

E se l'escursione essendo a/"', al prin- 
cipio deir esperienza non fosse più che 
2f" alla fine, per efielto della resistenza 
dell*ari84>reiiderabbaal la «adia,(/4/") 
por valore ddTeaciirtiooa /, auppoata co* 
•tallio per tutto il tempo scorto tra le 
due coincidenze, il che è sensibilmente 
vero. Il risultalo di questo calcolo iute* 
goa donque qual aia il numero £ o- 
aeillaaioni inénitaMola pieeda da ioali- 
tuirsi al numero oiaarfato m di oadla* 
zioni finite. 

a.° La resistenza dell* aria ritarda la 
caduta del pendulo, e accresce la durata 
ddia aaaai-oadllatiooa $ na ai dinoitra 
che il tempo deU* ascesa è pare diminui- 
to dalla stessa cagione , e che la diminu- 
zione è la stessa , sicché le due semi-es- 
cursioot ti fanno nel medetimo tempo. 
La raiiitaea» daO*arw aoa ^ananda don- 
qoo altra corraaiona dia qaeBa indicata 
per la diminuzione degli ardii- Peraltro 
il peso del mobile è ilirainuito del peso 
di un ugual volume ili aria, in guisa che 
>la gravita g e diujiauila nello stesso rap- 
porto. 

S.** SI osserva h temperalura o cui sì 
è fatta r esperirasa, alfine di assicurarsi 
che sia stata costante per tutto il tempo 
impiegato, od almeno per tale si prende 
la lempcratara media fra le doa aaireme, 
riterbandoti di aoiiarar la longhetta dd 
pendolo a quèlta temperatura, o ridarla 
col cakolo. 

57 
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L* oiferrazIoDe ed i calcoli che ne 
sono la coDseguenxa indicano dunqao 
che un penduto «einpUce della luoghez- 
n coDoìdota L' ba conpiole n' otdBft> 
vom mfimlinaatopieoob nel Tnoto, du- 
rante un tempo coooscitt(o k. L*e(]aa- 
ziune (i) divenne allora applicabile. La 
durata di upa aula di queate oaciUaaio- 

oi è -r^ZZ,it àiO» qual« ai Iw t 



luciido: 



Tu altro pendulo di lunghexaa L iareb 

n (li qt leste osciUftUonì 0«1 ttlDpo 
ine^cufuo tif cioè 

§ a* 

donde ai irae 

Lii*r=LV>(9) 



Vtnvho 

11 aecoodo numero di qdeate Q<)ua-* 
doni è noto come ai è detto; te « — 
36oo, n essendo stato cakolalo per un* 
ora, Il liirft Ift langliMM dioNndtUi 4el 

pendolo a aecondi. 

A tal modo Borda ed altri dotti, do« 
po di lui, stabilirono la lunghexaa di que- 
sto pendulo a Parigi . Esperienze siini^ 
H si iititiiiroiio ip diri iooghi,e si 
rono ìm molte c^iat, alEae di 
eoo precisione la lungheaaa del peodolti 
in ciatcuno di essi. Queste operazioni fo> 
no dilicatissinie, e riuhiedunu diligente 
estreme j m« siceomt ai iolnipr«ndonu 
•ftiidind»,« vmfooo oonfidota ad 
uomini sperimeolatìssimi, ai ometto il ri< 
peterle, e se ne arlotlano con fiducia \ 
risultati. Laerte deli" orulogieria c fon- 
data in gran parte suUe cuusideraiiuui 
fio qui espoHa. 

Si trovò che la lun^hena h àtl pe»' 
duìo semplice che batte il seconda sessa- 
gesimale di tempo medio a piccolissime 
osciUamioni nel vtéotOf neW Qssersalariu 
reale di Parigli, 



gg, 5826^ centim. ...... log.^z 1,9976 106 

3,059^39 piedi lQg.zila,48564 1 9 

440,55^5 linee ^ . . . . . . log4=i:a,644<'u44* 



Importando di avere un significntoj 
pfccno dcDe parole di cui facciamo osu,' 
aggiungeremo quanto segue. 

Diciamo pendulo semplice un punto 
anateriale pesante cha oacilla acuta afire- 
gaamnlo né raiialaiifa in un arco di cir- 
colo ; il filo di aocpaoaioiia amando aan* 
i* peso. 

a.*' Il secondo, ossia il tremilie-secen- 
tesimo <U ora, V S64oo"'o di giorno me- 
dio è preso par «niÀ di lampou 

S.* La oadllaaioni aopponfMiii isfi- 
flilameote piccole ; sa A fimaaafo in un 
arco di 4 ■ 5 gradi circa , fi lampo non 



sarebbe più lo steuo,a ai ricanrabiw di 
un^ altra formuli) ( V. qui aopra ). 

4." Il luogo dell' experìenaa è Parigi , 
il che è necessario avvertire , mentre, 
scostaodoai dalla auper6cia dalla terra , 
la hm^aisa dal pmidnlo a aaeoQdi va* 
ria nn poco. BiuwMcaaM ati |a|a piot 

posilo. 

equatione (a) fa conoscere la lun- 
ghei^ I4 di un peodulo che (a n osciU 
baiQDi wnA lampo k aUorebè il nomerò^ 
è dato aanai dm aia naoaeaaria di cflco^ 
lare il sito ove cade nel corpo il ccolro 
di oadttaciaiia. Del reato raqoasiooa 
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(S) k più eoéoda p«r qaà rt a ^ftnttlM 

feione ; essa dà L : L' : ; n > : n* . 
ìiin^hezve dei penduti sono in ragione in- 
versa dei quadrati e dei numeri di oscil 
Unioni Jalle nel medesimo tempo, 

SappoQMao che A abMi a 
Bare in un luogo, tia cuirespcritnaa, sia 
Cui calcolo la lunghezza L' dì od pen- 
duto che faccia n oscillazioni io un dato 
tempo, come in un'ora.ll s^oado membro 
LV* aarè oam quantità aoatanla «om>- 
adttla A, • il avrà ìa^ A. 8i polrii 
dunque trovare la lungheaia L di un 
altro pendolo che faccia n osciflaziuni 
nel tempo medesimo^ oppure trovare il 
numero n quando L è dato. Applicbia- 
■M» il caao a ^wifì, ove la luoglieaaa ts 
del pendalo a secondi è eonosciuta e 
facciamo n'=z56oo , numero «li nscilla- 
xiuni in uo^ ora ; riportando L al metro 
preso {)er unità, « troverà 

Log. A :2 7,1099186, La* :2Z A } 

Nulla i dunque più lacile che calcola- 
re una delle quantità L, od a, T altra es- 
aeodo conoadata. Bla questo nomerò A 
non è tate dbt per Parigi , a cangia coi 
luoghi. 

Yoolsi che un penduto faccia 9000 
oicUktiooi in nn^ ora, ai ia id9uao , e 



al avrà Ic=:< 



■ « Fa^do II eaV 

81000000 
Colo si trova L iSg^oS roillinctri : 
qiiest' è la lunghezza del pcndulo sem- 
plice che fa 5 osciUatioui in due secon- 
4N ( 5 pollici 10 linee a meate ). 

Iia Inngheaaa dd pendalo a maaai se- 
condi è a Parigi di 948 millimetrt e 
( 110,14 linea )• QoaUo che la^ 



Paaabto {S% 
140 oaeinaaioni per ainnlo , od S400 

per ora è di 1 8a,54 millimetri ( 6 poU. 
9 linee ), e così di seguito. Si troverà 
allo stesso modo la lunghezza L di un 
pendulo di cui sia dato il Dumeto n di 
oadRaiioBl per ora. 

81 trova alla fina dell'articolo oai^ 
DOLO uoa tavola esprimente il numero 
delie oscillaxioui • Parigi di od pendolo 
di data luogbesta. 
81 trae dalla eqmoal (1) e (a), 



8ÌaeoaM Ai ttovata la lungfioaaa dal 
pendolò a aeeondi , senta conoscerà il 

nomerò questa formula lo farà cono- 
scere dietro il numero di oscillaziuni del 
pendulo . Questa deteraii natio ne avrà 
tma praeiiiono aiaggioro di qodlo dio 
iaorando direttawania lo apaaio dko 
on corpo percorre cadendo. Siceome L 
varia coi luoghi, davaai dira alirallanlo 

della gravità g. 

Le variazioni nelle gravila e lunghes** 
la del pendolo^ cenando di loogo , so* 
no assai piccola , ma tuttavia nolabiliati- 
me : esse provengono da due cagioni. 

i.° Innalzandosi sopra il livello dei 
mari, la gravità diminuisce, perche ci al« 
lonlanianio dd oantoo del globo ove ai 
esercita T attraaiona. Sa ^ ad L espriaao* 
no b gravità e la lunghezza del pendulo 
a secondi , al livello del mare , sotto una 
data latitudine; g*' ed L'esprimeranno 
le stesse cose ad una sommità h sopra 
((oesto livello, e, atta medesima lalitodl- 
ne, H trova, R espriasendo H raggio del- 
la terra : 



4$ A Pisfecto 

Qnejte equaxioni danno lo correxioài 
che debboniì fare a ed L, quando sì 
cangia di livello sopra b terra tenta 
cannar hlilodiiM. Quaala «ttriiimi so- 
no al pieeole,«Heodo E fmkBiiiBosch 
ai tnaenrano faorchè ad una mauiaia 
altezza. U raggio medio della terra è, 
come si sa, RzziGSG^ooo metri. 

a.^ Ui^* altra causa delle variazioni 
^elle qoanlilà ^ ad L i la fona eaotri- 
Alga che anima il globo terrestre nella 
sna rotazione diurna. Dna parte di que- 
sta forza agisce in senso opposto allo 
gravità, e devesi sottrarla : il peso in un 
luogo è la difianoia di qaailo doa for- 
ae. Oca, la foria eentrifnga è aotlo r e- 
qoatore la aS^."* ddia graTÌtà(V. Fran- 
cociir Meccanica , p. aSg ) , ed è nulla 
al polo, variando per lutti i gradi inler- 
medii dal polo aU'equatore.Siccome a 89 
è il quadralo di 17 , • la forca oantri- 
liiga, creaea come i quadrati delle velo- 
cità, se la rotazione della terra fosse ly 
volte maf^giore, i corpi sotto V equatore 
non avrebbero più alcun peto , poiché 



Patbttto 

la graviti sarebbe ugnale alia fotta cm* 
trifqga; e per una rotazione ancor pià 
accelerata i corpi, invece di cadere aopra 
la terra , ai aBoalaoafdiiMro da «saa « 
asccadaribbaro oaaa la pialla agaariale 
da un vulcano. 

La teoria delP attrazione dimostra cIm 
a livello dei mari, il peso che non è cba 
la differenxa tra la gravità e la forra cen- 
trifuga, varia proponiaaaljBMiila al qua* 
dralo del seno della latitudine x* E poi- 
ché si ha, dall' equartune (i), g^T^ Lj 
L varia parimenti secondo questa ffitdo* 
sima legge. Perciò si ha 

Lc=A4-Baiii> A* 

L'esperienza, soccorsa dal calcola, fc* 
ce eonoacere i valori della coatanli A,B, 
C,D } a qaantnnqae |^i aalronoa^ non 
Steno per anco perfettamente d^ accordo 
su questi valori, la differenza dei lor ri- 
sultati poco ò notabile , e si può pren- 
derla 



Io metri, 
In piedi, 



0*9909160 
9", 780044 



9;>,o5o5i I 
3op, 10733 



Siccome X è ziz o sotto T equatore si 
vede che A e C sono i valori di L e di 
.g nei paesi posti sotto questo pnralello. 

Si potranno dunque calcolare con 
quatte fonnala la farfamoni H looghea- 
za del pendolo a aeeondi, traaportaodo- 
si da un paese alP altro, iioiHÌb& il nume- 
ro di oscillazioni che fa no penduto in 
diversi luoghi, V acceleramento o il ri* 
tardo di no orologio regolato in un luo- 
go a portato io nn altro. 

Eia lunghezza del pendolo semplice a 
weondi a LondraiOSciUanlt nalTOolo^a 



log. B 
log.O 

log. B 
log.O 



o»7iao445' 
0|7o6S44> ' 

o,3uo3758 
0,1940755 



3 

? 
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fidolla a livello del mare , servir di baia 
per r onilà fli lunghezza del tisfema me- 
trico della Gran-Ure lagna . Sì osserverà 
prima di tutto che a tal mudo si è fallo 
eatrara aoma ebaianto naoeaaario di qua- 
tto «ìat^vM il teoipo, il quale è aatolnla- 
laente straniero air idea dell* ettensio- 
ne. Inoltre si rifletterà all'esperienze di- 
licate che ti dovettero fare per ottenere 
il rindlMo dia é fieereava, e agli arrori 
di cai tOB antoetlihili. Ha quello die è 
poi un matsimo ineanveiUentc è dia 



nalnca 



alai 
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4o 4 filllt-par «I luogo panieoltM , e|langtìre{1 penaolo eh* Meekn di Su 
^« «-A X. —«I- :i secondi per giorno , qotndo bolle il se- 

condo esatto. Se il ritardo è picrolo i è 
negativo , e bisogna al contrario accor> 
ciare il pendolo. Abbiamo parlalo trat- 
tando degli orologi dei meizi meccaoici 



non paò strnio di ragota per il rima 
nente nnirerso , dipendeodo inoltre da 
una forza, quella della gravità , la quale 
potrebbe non rimanere costante per tut- 
ta li dorata doi twoli. Lo M dal mie- 
tao motrieo mmo di earto proiinribili fo^ 
to tulli i rapporti ( T. kiìou wni- 

CHE ). 

Supponiamo che nn pendulo sempli- 
ce dì langbexM L' (accia n^i oscillaiio- 
ni in o4 ora tidaraB o sedie, OMnlre 

per venir regolato su questo tempo non 
dorrebbe fare che ed essere della lun- 
ghezza di N : focendo n'rzn 4" ' 
nell' equatione Ln* Zìi Lh* , abbiamo: 



i 

(L— L)i«*=:L'(aoi+»«), 



per 



Tale è la correzione chedevcsi recare 
il pendulo L' per avere la lungheria che 
conviene alio dorata aidanleo Dtdw.Sic- 
s'è 



timo, ri- 
spetto ad «, si può trascorare, L ad L' , 
ultimo termine: oltracciò si può sostituire 
L con L, poiché queste due quanlllà »on 
ugoali|ed n è grandissimo: perciò bisogna 

aìL 

«Bnngtn il pwdalo L'daUe qoaalità — 

n 

Se trattasi di un pendulo a secondi che 
acceleri di ^o secondi per giorno , si ha 
:864oo, c=4o , e la eonmioiia di- 



siane 



to8 



Prandendo per Parigi il va 



o 



lore.suddetlo di L , si ha 0,093 centi 
nelri, ouia 9 a centimetri di millimetro. 
Qneit^è la Quaatiii di coi biMgi» al- 



mali a tal uopo^ 

lo generale si trora «be se 00 penda- 
lo varia di nn secondo per giorno, deva 
la sua lunghezza cangiare di 0,0 q 5 inii* 
limetri. Per un penduto a mezzo secon» 
do, la varìationo M vn aeeondo fai 34 
ora oorriapoode ad £ questa Ioo^im- 
za, cioè di o,oo575 millimetri. Per due ' 
secondi di acceleramento odi ritardo, lu- 
sogna raddoppiare questa variasione, per 
tre secondi triplicarla, ec. 

AbbiaoK» dello che il tempo ddl* o* 
scillaztone è costante, qualunque sia la 
astensione delParco di escursione MON, 
purché sin piccolissima. Ma non è in nn 
arco di circolo che il mobile M dee rouo- 
vaisi acdò si veviBdù 
toni ì valori angobri, 
rio che muovasi per un orco dì ctclo'uìe. 
E' flimostrato in meccanica che se MON 
(fig. 5) è una cicloide, un mobile scat.i 
resistenza nò sfregamentO| impiegherà lo 
stesso tempo per discendere al ponto 
basso, e risalire con N sUs medmioia 
altezza del punto di partenza M, qaalnn- 
qoe sia il luogo di questo punto snlTae» 
co, quando la curva è cicloidale. 

Siccome <|oes<* isocrontsmo è iropor- 
tanMnM-neÙ*orologarM, Hoigbansyao- 
tore di qnast'* ing^noM teorica, imagirnV 
fli far percorrere una porzione di cì« Ioi- 
de al pendulo regolatore di un orologio, 
in vece di un arco di circolo. A tale og» 
getto, egli curva due laoie GA,CB (fig.5) 
in due archi A ciduide contigui al punto 
(li sospensione P. Il pendalo M, sospeso 
ad nn filo F^AM , descrive allora un' al- 
tra cicloide iVION uguale aUe prime, per- 
chè il filo w avvolge sopra «fi queste 
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<Jiiesf eflfeKo risulta da nna propriel.^ 
(Iella curva, esiendu la sviluppata «Iella 
ricluìJe un'altra cìcluìde uguale, se «ono 
gli archi paralelli. 

Curouoque ingegnosa sia questa sco- 
perta, convenne rinunziare alP applica- 
zione, per diverse ragioni, e tra le altre 
perchè le proprietà igrometriche del filo 
4Ìi sospensione nuocevano più alla regu- 
ÌM ilii de' movimenti, di quello che il di 
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Prony dimostrò nelle Connaissanres 
lìes Teitips, 1817, che si poteva, con un 
piccolo peso che scorre a sfregamento 
lungo r osse del pendolo , giung<*re a 
questa precisione con uu' estrema fucili- 
tk ; poiché questo peso, supposto la mil- 
lesima parte di quel della lente, per la 
variazione d' un secondo al giorno sì do- 
vrà fargli scorrere un decimetro. Lo stes- 
so Prony dimostrò che avea questo peio 



fetto d' isocronismo che Tolevasi evita- sulPasse del pendolo un punto della mas- 
re; inoltre è importantissimo guarentirsi sima accelerazione, ec. Può vedersi questa 
dalle influenze di temperatura che can- teoria esposta nelle lezioni deir autore 



giano le dimensioni del corpo oscillante, 
*; fanno ritardare od accelerare 1' orolo* 



alta scuola Politecnica, art. i 19S. 
L'inconveniente di questo metodo è cl»c 



gio (V. coMPBHs&TOHE e oHoi.or.iu), ed era^hisogna arrestar I' orologio per far iscur 
impossilTÌle rimediarvi adottando il pea- rerc il peso aggiunto. Prony lo evitò at- 
tlnio di Huygheos. jtuccando al pendolo una massa al di so- 

Quando si vuol regolare la lunghezza pra della sospensione, o rendendola fa* 
di un pendulo, si procura un mezzo dijcilmente nobile. In generale, un mezzo 
accorciarlo e allungarlo di piccolissime di rallentar molto le oscillazioni di un 
i{uantilà. (V. oRiuoi.o) per renderlo del- corpo è avere una parte della sua mal- 
ia precisa lunghezza necessaria : ma un sa al di sopra del ponto di sospen- 
peodulo che batte il secondo, ossia la sione. Si riesce a tal modo di far bat- 
86400™* parte del giorno medio non de-jtere il secondo a dei pendali cortissimi, 
ve variare che di, o,oa3 di millimetro, Si è già veduto alP articolo MBTR05oun3 
perchè la durata delle oscillazioni pro-'simile applicazione. Ci basta qui dire che 
duca un acceleramento, o un rilardo di Prony diede al penduto un fusto di un 
un secondo per giorno Questa variazio-| piccolo diametro, posto al di sopra della 
ne non sarebbe che del quarto ossia sospensione, nel prolungamento dell' as- 
«'"'",006 per il pendolo a mezzo secon- 
do. Si comprende che occorrono de' mi- 
nimi tentativi per riuscire a distruggere 
un si piccolo errore. 

Talvolta adopransi delle viti di richia- 
mo per dare alla lente del penduto i pic- 
coli movimenti che si vogliono produrre. 
Si calcola dunque, per una data lunghez- 
za di questa lente il passo d'essa ; poi 
riconosciuto il ritardo e V acceleramento 
prodotto da un giro intero di vite, si sa di 
quanto si deve girare la vite per distrug- 
gere r errore totale. Ma ad ogni modo l.i 
rigorosa esattezza è assai difficile ad ot- 
tenersi. 



se. Da altro fusto sottile s* incrocia col 
primo ad angolo retto, e può girare ■ 
sfregamento dolce all' intorno. Delle pic- 
cole masse sferiche contrappcsano que- 
sta seconda verga,e sono invitate alle due 
estremità, di platino, o a distanze uguali 
dall' asse . Tutto questo sistema oscilla 
unitamente al penduto. Per accelerare o 
rilardare le oscillazioni, si fa girarela ver- 
ga e i suoi pesi, in modo di avvicinarli 
od allontanarli dal piano verticale ddia 
sospensione. Ne viene the non è neces- 
sario arrestar 1' orologio per produrre 
r effetto ; inoltre il moto angolare delle 
masse essendo da zero a j)o°, per otte- 
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reic fino a io secon«1i <li voriszione diur 
na noi pendulo a Mooodi ò comodissimo 
ijucilo metodo. (^''•) 

PENNA» La panne degli aooéUi m- 
Tono a varii mi , ad etigono eernila e 
praparaftioni dia pow Ur oomaeera ae- 
paralameole. 

Alcune di esse ci somministrano una 
caluggine dolca a aioUe,sa cui riposiamo 
le atancbt nemlmit o eolio di cui «• 
diiano qn ripeto dai rigori dal Terno, 
lervtfnflocene come coperta leggera nelle 
iiDiii fredde. Chiameremo quatte ftenne 
(ia guanciali. 

Altre aenrono pei loro briUaiili colori, 
palorali q aftefoti^'ld ornamento degli 
uonini e più spesso ancor delle donne 
Ne parleremo all' articolo reHKACCiiuio 

Altre sono impiegate come esca per 
|iaeeare. Alla parole lacaa, uimà ed ano 
ai Iroverè qoeolo poò iolcreiieM il lei* 
tore eo lei proporilo. 

Finalmente vi sono altre penne adu- 
prate per iscrivere. Ci rimane quindi a 
franare delle ^enne da guancialit « dalle 
pemm «le gerirne 

JO^dlt ptnn$ <le ^iMMÌelk 

lodicanai gaqaralmenle con tal nome} 



o con qoeHo di /Mimia, le penne che ser- 
vono e tuf i mUenui o tetti di pemm^ 
j guaaeii^ U c^puftìm ed ogni surta di 
cuscini La penna stimata migliore per 
tulli (juesti oggetti c quella d' oca } ma 
dev' eisere strappata dalP aoimale an- 
cor vifcnt^ nel ^pal caeo le ai dà fl no- 
me di pemm «ww* A Parigi Irovesi in 
coBNieido sotto il nome di penna dA- 
ìenron^ poiché ne' dintorni di questa cit- 
tà si allevano moltissiaie oche, e gli abi- 
tanti del paese somministrano la penna 
ella capitale , provvedendola oe^ altri 
dipartimenii,e veodendob CMM nooolla 
nette Beaii-Noraiaadia* 
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Le qualità che aver deve la buuoa 
penna, e che hanno di fatto quelle d'u<a, 
sono la dolcezza, la elasticità , la molle»* 
ae -e la leggerene . Tiene principel- 
m«nle stimala la caluggine che leta* 
si la state dalle oche vive. Qiteste frfceo* 
le penne non domandano altra prepara- 
zione che una leggera bettilura,per utac- 
came latti i eorpiocinoli eelienei che vi 
•deriiiero. PriaM dt bellerle, ai ha cnra 
di ben efoeerie ne* peeat meridionali ad 
un sole cocente, e al norte nelle slnfe, o 
io fumi riscaldati moderatamente. Non 
si devon battere che quando siaa secche 
perfctienenle. 

L* imbiencbire le piovo eoi lalto.di 
calce è un cattivo metodo, poiché non ri 
liberano mai dalla polvere che vi depo- 
ne la calce, e per quanto si battano ri- 
mangono aeiBpre polverose. Quelli che 
iànno queale oporeeione propoogoml 
soltanto di togliere dalla cima delle ceo> 
ne alcuni pczzuoli di pelle slrappnli con 
esse \ mu tale preparazione, come dicem- 
mo, nuoce alle peone. Quando aoQo ben 
aeeiulle^ qoMle peNiodo ataoaenri colln 
bettilnre. U perfetto dieeeeaaentò è con- 
ditone essenziale , scnae di che queir ti- 
more che trapela alla àma dei cannoni 
fermenta pel calare, ed il letto acquista 
un odore putrido, apeaso ioaopporlibile, 
o dennoio «Ha eelnle, . 

Adopransi sovente alto stesso uopo 
penne di pollame e di salvaggiunic . Ira- 
«curalameotu rannate nelle case e nelle 
campagne ; ma in tal caso occorrono 
maggiori preeaoriooi per ieehivare griii-> 
coBveineotI cho abbiamo indicalo. Quo* 
ste penne li devofto dilìgentemenlo cer- 
nire, non conservare che la caluggine , 
seccarla perfettamente, e , per quanto 
piccolo sia r uccelletto, gettare le penne 
ddle aV e deHa code, H coi eennooe è 
lungo c duro. Qneado le penne non si 
■090 laiciaio Mcam qnnto baela ai im- 
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liiaslHcoiaDO, t* intoccano, formano pai- 
lottultt e bitorzoli che iocomodaoo chi 
vi posa sopra. 

. I oHtiiii è» pMI« tono gnm nedhl 
quadrali di tota, rìempiud di panna dal* 
r «tdirdlMdfc, decade i Francesi, per una 
corruzione di quel nome, chiaoiiioo que- 
•li cuscini edredon, h* questo un uccello 
dia abita i paaii Mltaotrionali dell* Eu- 
ropa , dai!* Alia a ddP A a ariea ; la aoa 
penne hanno tutte le qualità di quelle 
«lelP oca. Il vero eiderduck c niullo ra- 
ro , e quindi carìisicao ; quindi in sua 
vece alio stessi» uso la caluggine del- 
la piccola ocha,o da* giovani cigni} que- 
ala dà lo slesso bnon aSatto dai varo e»- 
derducl^tà ò di i» prasw aaott oonliron- 
to minore. 

€iderduck non si adopera mai in 
varun «nacino olia afal»a ad anara oom- 
prasio^ a aoilanara checché aia. Quella 
cdlufgina è tanto inoBa a leggera, che se 
si comprirncjso nienomamente diverreb- 
be ussai mcQu elastica. Adoprasi per em 
pire i oiaoicotti, i quali^nei paesi del aor- 
te, riparano perfattamanta la anni dal 
rifora dal lir^do od Tanio. 

DeìÌB pvm» da serimn, 

. Per iscrìverà a per disegnare li ado 
parano panna di vari volatili» na quel- 
le il cui uso ò più comune sono tol- 
te d;iIP ala dell' oca. Ve ne ha di due 
surla: !(j penne grosse e quelle della 
puuta deir aia j le ultime sono migliori e 
silampavano ai^o; quatti parò che 
aarivono aaolto pra fcri iaono la paan 
grosse. 

EU:co le regole che danno circa alla 
scelta delb penna i migliori calligruiì. 
V La penna , dicono essi , dea acagiiersi 
di nwaaana groitesaa , vacdda aniidiè 
.ipparecciiiala di freaco , per potar «a 
aicuri.che perdaua lutto 9 tm uottuao. 
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SI devono preferire quelle chiamate m« 
conde \ ma che però non siano troppo 
deboli, nò troppo dure. La peana deva 
OMara rotonda acdò non giri da aa fra 
la dita I natta , chiara , quaal traipa- 
rente , senza che vi appaiano mae- 
chie bianche, le quali spesso fanno che 
le non si possano fendere esattamente a 
motivo dalla pellicola dw ai ataecano 
naU* interno del cannona , la quali gna- 
stano lo scritto , • qaand* anche si levi* 
no, tolgono alla penna parte «Iella sua 
forza, sicché non serve più baae, coma 
prima, al suo oflìzio *», 

Ghiamanai petm» okmàaU quelle pre- 
parate alla maniefB degli Olanded 9 die 
furono i primi a scoprire il vero moda 
di preparare le penne ila scrivere. 

Questuarle consiìite nei levare alla 
penna, ai dP inlamo dia alTaslerno, un 
noKir nntnoao, ond* è aaturdniaata im- 
pregnala, il quale impedisce che Ischio» 
stro vi si attacchi uniformemente, e po- 
scia il ritiene in guisa da non lasciarlo 
scorrere liberamente. Gli Olandesi ìoh 
piegarono vantaggiosamenta a td uopo 
la ceneri calde. Tennero gran tempo se- 
greto il loro metodo, ma fioalnanta lo d 
scoperse e perfezionò. 

Nel i8a8, facendo un viaggio per la 
Frauda, ebbio» ooadona di viiiure la 
bdla W>rica d*ogni aorta di panna di 
J. Lebe e comp. , a Fleurance , net di- 
partimento del Gers. Ebbero eglino la 
compiacenzn di farci vedere tutte le par- 
ticolarità delle varie operazioni che si 
eseguiscono ndla imuMnaa loro fabbri- 
ca. CS dissero che avevano indarno 
cercato metodi diflferenti da qudU degli 
Olandesi per digrassare lo penne , ma 
convenne di nuovo appigliarsi ad essi, 
con piccola amdificasiooi. 

Preparano un bagno di aabbia fini*- 
nma cba mantengono seaspre alla tem- 
peralun cunveoiaBle , la quale al tatto 
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ci pwft di 'dm 5o (rada llMDaiar; 
ftMO cairara k {Mbm per tutta la lun- 
ghista ^el cannone, e re la lasciano al- 
cun poco ; indi la traggono, e la strofi- 
iiaoo sul moiuenlu con furia con un pez- 
90 di pmnoltiio ; dopo questa operazio- 
ne la penna rimana bunca e tnsptreato. 

Eraii ìmaginato di tuffarie In una io- 
lozione di carbonaio di potatia o di so- 
da} ma alconi esperimenti provarono che 
im tal in l u i l o «bnoeggiaTa la panna, e 
d'uòpo era riau«e«nri.LottMao Moidda 
cogli a«:idi solfurico e nilrioo,i quali, ben- 
ché allungalissinii , alteravano di mollo 
la penna che diveniva soggetta a fender- 
si s|»esso nello scrivere. 

Per io pUl M dft tDc pMHM qaalla fili- 
la giallastra che spesso in esse ricerawi , 
quaP indizio di loro vecchiezza, bagnan- 
dole in acido idroclorico assai debole , e 
poi lasciandola compiutamente seccare . 
Questa opcrtiioM il h aob dopo che 
Àurono loteraBMiita di|rMMUi neDa lab- 
Ina calda, « slroflMiCi coiMdieMBiBO^ col 
pannolano. 

Si uniscono le penne In mazzi di a 5 
per cadauno, quattro dei qnali iànno un 
•entiiMio. Questi mmì aono più dilBci- 
li a farsi che aoai paia a primo aspetto , 
poiché devono essere quadrati, di cinque 
(ile, ognuna delle quali di cinque penne; 
pochissimi operai hanno 1* abilità di far- 
M qnadrali «aallaaBtiita • qMtli si paga- 
no BMlitO. 

Prc[>aransi nello iteilO modo le peo- 
ne (li corvo che adopraoo i disegnatori , 
e quelle di cigno, onde serronsi alcuni 
per iscrivere. Queste però hanno un 
diametro di eanaoM troppo grande, e 
•ono troppo grosae. 

Le qualità delle penne da scrivere di- 
t<:ernunsi dal colore del cordoncino con 
«he »onu legali i mazzi, e dalla fascia di 
caria die eìgoe ogni mno di cento. 

(I») 

Pk, TcenoL TJX. 
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Pam da «crAwre arti/kkl^ laipie- 
garonsi a tal uopo l*oro, il platino, Tar- 
gento, Tacciaio e Totione. Queste penne 
sarebbero migliori delle naturali che noi 
gran calori disseccansi troppo, e i due 
lati dal col ta^io n alloDlanano in gniaa 
die non poaaono più scrivere , ma non 
si giunse ancora a farle di tal perfezione 
da servire ugualmente bene delle penne 
di oca. Non hanno quasi mai la flessibi- 
lità necessaria. (L.) 

Pnm eterne. Istninaato telo d* nn 
tubo lango drca un decimetro , nn po* 
conico, grosso alla parte inferiore come 
unn delle più grosse penne comuni. Riem- 
piesi questo tubo d' inchiostro , lo si 
cliiade db parte superiora con «n tu- 
racciolo a dte,a vi d adatta d basso nn 
pezzo di cannone di penna. Un forellino 
fatto alla parte inferiore somministra V 
inchiostro alla penna a misura che si 
scrive. Un aslnedo fcllo appod ta aie n in 
diinde la penna quando d è finito di 
scrivere, e la ripara da ogni contatto ìAtm 
le potesse riuscire nocivo. Una punta 
saldala al fondo dell' astuccio va ad ot- 
turare il foro che lascia uscire V inchio- 
stro , e gr impedisca d* osare. Questo 
ponto invitad atta dna dd tubo. Di ra- 
ro questo strumento è buono : Tinchio- 
stro, se ha la menoma parte di gomma , 
ostruisce il foro, né può più scorrere. 
Giova ni^i^ strdrd di penna connni 
di buona qddill^ che qnaado tono im 
temperate , di rado , occorre Intigneria 
nel calamaio. (L.) 

PE5!fA. Una delle parli del martello. Il 
manico di legno é auicurato con un den- 
te in un incastro, dello «ccUb, lirtto nd 
pezzo di ferro che forma il martello. Una 
cima di questo pezzo è piatta, di figura 
ijuadra o rotonda, e questa dicesi la boc- 
ca del martello j 1' altra cima è schiac- 
ciata, ed il sno piano è Idvolto nella di- 
redona dd naioa, par lo pià ad essa 

5S 
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|ierpen(li colare ; questa cima Hicesi Io 
fìcnna del martello. La sua eslrenilà è 
q«wn MMpM Mnatiate « om talora è ta- 
i&mt»* la qnair iilti«o.eMO il variano 
dieari wmrttUr tr rf f trtt , 

* Pipita, ilicesi io marineria 1' estre- 
OMlà aoperiore dell^ «QlaaQa , opposta al 
carro. 

* PawKA, dicesi anche a quelP angolo 
{Iella Tela latina che corrisponda alla 
penna tlelPantenna medesima. 

PENjNACCHIEUA, 1»E.NNACCHIU. 
Quaata parola iodicara un tempo on 
masao «K panna di ttroamo, con cni si 
adornavano gli elmi. Posda i cortigiani 
porlavan pennacchi sol lor cappelli, e le 
donni: nelle loro accunciature del capo, 
in un modo che oggi para ridieolo. Og- 
gidì i aoK oSaiali portano fùmnini^ a la 
aignore adoperano iovecs i mar^Aù che 
fono nollo più alegaoti ( Y. pinimo ). 

(L ) 

PsHVACcaiu.Peizetto di sughero guer- 
mto di vario paooe , cha i BNiinarì la* 
•daoQ aollaggiara in balìa dd vanto par 

conoscerne la direzione. 

* PENNAIUOLO . Quegli cha vende 
\fi penne da scrivere. 

* Pstif Aivobo. Arnese da tenervi dea 
tra le penne da icrivara* 

* PENNAMATTA, Q.iclh. piuma più 
lina che resta ricoperta dull'altra, addos- 
so agli uccelli, detta forse così daireitre 
ma sua leggeresu. 

* PENNATO. Stmmaoto di ferro a- 
dnnao o lagKantay il quale aarve per po- 
tar la vita, appellato forse cosi da quflla 
r. sta, o penna taglìaata, all'agli ha «ielle 
parti di sopra. 

* PENNECCHIO. Quella quantità di 
lana, lino o aiaiUi, che ti OMtta in ona 
vulla aniia rtieea per Qlarlk. 

* PENNELLA. Strumento di setol. 
a uao di |>«an«Uo da imbianehire, onde 



pEWWELtI 

•i serfono i «artai per impastare i aar«> 

toni. 

PERNELLL Sf diallognono don aor* 
ta di pannallt, qoalli teti di peli più o 

meno grossolani, come di porco, di ci- 
gnale, di cane, ec. che attaccanti in fa- 
saetti in capo d* un bastone e manico. 
Questi pennelli lavoransi quasi come la 
•paaaola eoarani. 

I pennelli da pittore si fanno con peK 
finissimi, come quelli dello co<Ki del t;iì<), 
di quella del riinrloro, del tasso, clclla 
juszola, ec. j se sono piccoli si unisconu 
n no aannooa di panna, t ao anno pii\ 
grossi in tobi di latta. 

Qualità essenziale d^un buon peonel> 
lo è far bene la punta, in mudu che 
tutti i peli riuniscansi quando si bagna* 
no ponendoli sulla lingua un po* umida. 
Non ai può adoporara cha li dato 
peli, la quale presenta la furm.i di un 
cono allungntissimo, sicché dalla loro 
unione risulla un cono ella termina ouo 
una punta assai fìoa. 

La difficolti confate, dopo aver ben 
digraiaati i pali naH* onirfi in goiaa che 
tutte le loro ppata ai presentino sopni 
uno stesso j»iano orizzontale. VedreOKI. 
come un tale eQettu ai ottenga. 

Digrottameuto 4m pdL 

Prendonsi h code degli animali di 
cui si vuol servirsi, lavansi in una solu- 
zione d' allume, fino a tanto che i peli 
•iaao ban digranati ; poaaia tavaqai, o lì 
gettaao in acqoa oopnno tiapidoi ova « 
lasciano per 34 ore ; sene spreaMPacqoa 
tirando le code pel capo più grosso, per 
non rialzare il pelo, con una mapu, men- 
tre «i tengono strette con V altra. Asciu- 
gami m on pannolian, di apo aaadola in 
guisa che lutti i peli liino atali io fina 
medesima direaione, poscia si petlinaefO 
con un pattine ataai Qno. Dopo questa 



prima o|Hmfap«, poogoiui l| «wdt con hre. ì ainnoni ti tagliano in «Ilo • bòcco 

1« stesse precauziftni in Un pannolinu 



sonile ed iisriullo, ore finlscona Ji sec- 
carii } quando sono del tutto asciutte, 
prendoMi i peli, MllaVMili • ii tagitOO 
ticioo ■Di pdla; ti t ep wi u in viri 
macchi tceondo la lungheata. 

PongoQsi qUMll rourchi separatamene 



li fliiuto, a abbasso orizzuntnimcnte, ul- 
<]unntu sottu al punto ove coriiinciuiio a 
ristrigoers i,per lasciare un foro più streitu 
io cut éw aacira il fricMM dei peU} ai 
laiciMi» diana lungimn «daitata al pto- 
nello. I cannoni dì penna si lasciano n 
molle ^4 ore nelP acqua comune^ perchè 



te r un dopo T nitro con la punta alPin- abbiano il tempo di gonOnni» ammoUirtit 



aù io uno fcodclUao di latta a Ini«« pia 
na. Batieii tuffanoantn lo aci n da l lnn fol- 
la tavola ; i peli ti si dbpongono ptra- 

lelli; le punte fine si aliano, più o meno, 
teconilo la lunghezza del peto ed allora 



ed «f itera che le penna al fMidano^ al* 
lordiè vi a* inirodoeooo a fotta i pili. 
IntroHncesi il làseatlo di paK mih ai» 

ma più grossa della penna per la punta, 
dopo avcrnu unile le punte bagnandole 



levansi i più lunghi, de* quali si fanno sulla lingua } si la entrare più addentro 



iMMclii a parlai come ai è latto pegli al 
'lfi« aaeondo la loro hinghesaa t ai opera 



spigoendofdo con 00 ferro gvnaio 
r inteno dal annona j; Ano a tanto dia 



alla siesta guisa per lutti Ì macchi. Al- la punta esca dall^aliro capo del tubo. 

lora tatti i peli di o^ni marchio sono di' I peli devono essere cernili, poiché 
Uguale lunghezza. La perfezione de) pen- quanto più piccoli sono i pennelli tanto 
nello dipende da queata uguaglianaa. pià fin eaear deggìono. Queata èia par- 
Prendasi 00 piaaieo di i|oaall paK o-, te più diligaolo dal ftbbtiaalore di pao» 
giialmenie lunghi, più o meno grosso se- netti, aha addiinanda molta abilodina, 
condo la qualità del pennello che si vuol una gran pazienza, e molta delicatezza 
fare ; rìponesi questo (>izzico iu uno sco- nella manipolazione. Quantunque in Pit- 
dellino simile, ma con la punta air ingiù} rigi vi sia gran copia d* operai che si 
tcooteodolo, i peli m riordinano coma la, danno n tal |aoara d* indoatria, pnra ao 
prima voiia; laganal con faii aaltìle, col na anntano quattro al piA che ftoebno 
Modo da marinaio, leganai più itrciti con qaeito latoro esattamente. Si è notato 
refe grosso e con due nodi simili ; dopo che in generale le donne hanno più atti-> 
aver bagnata la base dei peli per riunirli, tudine degli uomini a simili operaaioni. 
ai tlringono con forca i nodi del refel I pannelli che adoperano i pittori ad 



groaao, omdianta dna bastoncini. 



oKo, quelli da 



■ goaaao o a var- 



Queste legatore ri fanno ad una tal. nico, noo aono montali aopra cannoni di 
distaiita dalla punta, che si determina 'penna, ma su di un mnnico di legno 
dielru la lunghezza che sì vuol dare al bianco, appuntito, e con intaccature dal 



pennello } i peli che sopravanzano gli al- 
tri dal lato dalla baaa ri tagliano eoa le 

Ibrbici. 

Nuir altro rimane che montare i pen- 
nelli in cannoni di penne o in tulli 
di latta. Le peune che si impiegano sono 
quelle di cigno, d* oca, d' anitra, di pa- 
voncella, di piedone a d*alIodola, aaeon- 
do la gromataa dd pcoadlo cba ri fimi 



loto dei pennello..! peli onde si fanno, sono 
più gromi di qu^ aha aUiiamo descritto, 
ri prapaaano db stasaafoiaa aa non cÌm» 

dopo il primo nodo da aMrinaro, e ta- 
gliata la l).iM.- del!» conveniente lungheS' 
za, introduce*! il manico da quel lato, e 
lo ri ri ferma con refe inceralo che ai 
stdoga con forta, o indi asagpami eoo 
colla htì9. 



4^0 Ptpt. 

I grandi pennelli Ifgansi con buono 
spago di firuala^ od aache- con filo di 

ferro. 

Per pulire i pennelli adoprati an pie 
colo vase rli argento, di ottone, o di lat- 
ta, dì figura rotonda o quadrata, diviso 
io do* d* on pieoolo tranuneiao saldato 
Ycrtieal«taie «Ut Btlk ddio ditlami Im 
le sue pareli verticali. Poqmì in uno dei 
lati del va$e deiPoIio od essenta che ser 
Te a snettare i pennelli; ri si inliogono, 
poi premoosi fra V indica e Torlo del ra 
a« o dd tnaoMuo, Mdò Polio oada in 
aisoM ooi colori cho Mmoì dtl ptonaflo, 
nella parto dal f «o ovt m è Inolio 
nello. 

I doratori adopraoo questi rimasugli 
dia cadono nel vase, dopo arerii la- 
idali caponi al sola par on anno j li «liia- 
mano oro-eolorv (T. BomAMu). (h») 

* PsffirBLLO. t marinari chiamano an- 
cora da pennello, nna piccola àncora che 
ai getta in mare davanti a una più grossa, 
aSnehè il taacallo aia più in grado di 
rutilerà al fcnlo» o la graiaa èncara ab 
meno io paricoto di sfiancarsi. 

* pEirifET.r.o, chiaman gì* idraulici un 
riparo che si fa con fascinate o gabbio- 
nata di sterpi, sassi sciolti ed anche di 



flMtarialain 



oh* a* incarna nalla 



ripa, a ai alando naUlalfOodcl fiotta, par 

difesa dalle corrosioni. 

* PENNINO. Ornamento da capo del- 
la donne, composto dì gioie disposte a 
foggia di piccolo pennacchio. 

* PEUTOLA. aiovious. 

* PENTOLÀIO. V. ST0VI6LI1. 

* PEOTA. Barca di mediocre gran- 
datza col suo coperchio, che tb o remi. 

* PEPAI UCLA. Àrnesa di legno per 
iiliacoiar* il pepe. 

PEPE. Trofanai in coommicÌo diiar- 
aa aorta £ papa} a aonot 

i."!! pepe n^ro ed il pepe ftiawco, l'uno 



Pépe 

a.° Il ptpe lungo , cha proviene da 
DB* allea apoda ddio ataito f inai a. 

SAH o j w parowa miiono, dallo 
anche pepe di Goioèa» comuoìaiìaao od 
nostri orti, di cui si la Bìoltitaitto mo, ad 

è il capsicum annuum. 

4.'* Il pepe della Giammtùca o pep«- 
rem Tabago^ che apparliaoa od od air- 
to, 

/d, L. 

Quest^ ultimo non aduprasi che in al- 
cune preparaaioni medicinali. Degli altri 
pepi d b on oao fraquanta, naiiitta dd 
priaio, dd qoala adianlo a noi apatln 
tratterà nd presente articolo.. Il aapcT 
caldo e aromatico del pepe nero comuoa» 
é tanto più aggradevole e meno caustico 
di quello degli altri qui menzionati, cha 
viana prafiurito generalaaanla. JSooa Ib un 
eondderafola ad on grande 
commercio, per cui esso richieda che u 
(àccia conoscere con qualche? estensione. 

II pape nero è il frullo di un arbusto 
aannantoao, dia alligna spontaneancnie 
alla India Oriamoli, il ipula, aaaeodo ala- 
to iotrodollo io Eoropa da certo Pepe, o 
come Tuolsi Poivre in altro linguaggio, 
antico ioleodente alPisola di Francia, eh» 
be da esso il suo nume. Lo si coltiva a 
SottOMlra a<l o Jara» a la di loì edliva- 
sione dinaoda aleona pordaolari alleo- 
zìoni che verremo ed esporre. Terso il 
terzo anno della sua piantaggione, V ar- 
bullo produce il pepe, e Io si raccoglie 
•olilameute quattro mesi dopo la com* 
parca dd fiora. Qoeali arboali beo colli- 
vati poaaono dare abbondanti racedti 
per to anni di seguito. 

Il pepe è un seme, od una bacca in 
grappoli, prima verde, poi rossa. I ram- 
polli, non aulorando tolti al lampo ma- 
deainio, si raocolgono o proporsiono, av- 
vertendo di non prenderli troppo Tcrdi^ 
perchè immaturi andrebbero in polrere 



e i' altro prodotti dal piper nigrum^ L. j<iiseccaadosi ) mentre in istalo di malu 
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^ Pepe * 

t-Stà ottcngoiMÌ tolidi do|l* 



è il pepe nero 

U pep« biuMO è lo steuo pcp4 n«ro 
«ondalo daU' umm mm Immcn, il «be 
ollianii ae«pEe«M&le frcaado wmomn 

il pepe nero per lei feltimane. L^eslerna 
pellicola gonfiati per V amidilù, si apre, 
e li stacca da sé. 11 pepe per queala roa- 
«•ftaioot patda un poco daUa ina aeirt- 
dtoa» dhriaiio bianao o fiiaìo, in ?aca di 
«•ter nero • r«goao,«oai*è nataralncDle. 

L' Oliare aromatico del pepe dipende 
io parie da un olio esaentiale acolorito e 
più leggtro dell' acqua : ottangonai circa 
dna draaaM di queat* olio per libbra di 
t6 oado di papa eolla ditiilbtiooe ordi- 
naria; ma il sapore deirolio è meno pic- 
cante di quello del pepe medesimo ; men- 
trt coir alcoole ri traevi dal pepe una re- 
Mw paQa vardaatra, tbraila di no al for> 
la «para di pep^ «ba a* è qoaai. cau- 



li pepe contiene inoltre un principio 
particolare, scoperto da Lassaigne, cui si 
e dato il nome di peperino. Questo priiv* 
aipio è aama lapoca quando è poro a 
ioolorilo) aaa, qaando riliana on poco dì 
resina, esso ha un snporc ed un colore 
verde-giallaslro, più o menu ioleoso, se- 
condo la proporzione che ne contiene. 
Crialiilian ia pria»! quadrangolari aan* 
M piraaida: è aohibiliuimo nelbapiritn 
di vino. La sna diaaolasiona coocenimta 
precipita colP acqua nella quale sembra 
insolubile. L' acido acelicu concentrato 
la acioglie in molla qoaotilà % gli altri a- 
ddl, quando aon d«boU| mni agiscono 
•nUa piperina, e concentrali bdaeoMpon- 
§000, e la alterano in dircrsa guisa. 

Si fa uso della piperina come mcflica- 
meoto in qualche paese, e la si astrae nel 
BMido icgoonla. PrandMÌ il pepa inigliu 
re, cioi il più aromalieo, il più pesante, 
a il più tacco, quello dia non galleggia 
•ulT ac^pMi. Si jwcioa quatto pepe, a ti 
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mette a maficnre ripetuinmente nelP iiK 
coule concentralo e bollente, in un lim- 
bicco ordinario a bagno-maria. Si decan- 
ta quatta priaia- lintura, aloopKca, por aa 
oa Ci una seconda dtttgpPWtk. e così Hi 
seguito, fiochi il pepe ne retti completa- 
mente spogliato. Per non adoperare una 
troppa quantità di alcoole, si disliilaou le 
tintura a proponioaa cba otiengooM^ a 
adopraai T aleoola in imova inliiofl^ 
prodotto che oltiensi i una materia di un 
giallo verdastro, alquanto molle, sparsa 
di punti brillanti, come pagliette micacee. 
La?ati questa materia resinosa impastan- 
dola ncU* aeqoa fradda, poi la ti 6 bolli- 
rà in una dissoluzione di polaua causii« 
ca \ queil^ alcali si unisce alla materia 
grnssa o resinoide del pepe, e la rende 
solubile nell'acqua. Si stempera nell'a- 
cqua di nuovo, e ai oltiana un aedi* 
manto untuoso e potTcroM « cunle- 
nenta la [ùperina unita ad un poco dì 
materia grassa. Si traila questo residua 
con una nuova quantità di alcoole bol- 
lanta { ai ISsltra, e se la solasioua è ba- 
slantaaianfa eoncantrala, ottangonai eoi 
raflTreddamento dei cristalli motlissimo 
colorili in giullo-verdatlro, che si [turifi- 
cano con nuove dissolutioni e rristullis- 
xaaioni. E' dilbcilissioio oUenere ia pipe- 
rina parlallanianla bianca ; anche tratta- 
ta col carbone animale, o con altre ma- 
teria alte a combinarsi culla materia 
grassa colorante. Resta a sapersi se la pi* 
perina, spogliala d'ogni materia straniera, 
conservasse quelle proprietà fcbbrìlugha 
dia la mannaro attribuita. 

(n.) 

• PEPERINO. Cemento naturale for- 
mato di cenere vulcanica ripiena di mi- 
ca, scoriile e quarzo. 

* PEPERONE ( Capsiaum animum ). 
Pianta dia prodhKO una bacca coriacea, 
arida, la quale immatura ed acconcia in 
acelo si ouMigia per agutaar V appetito. 



4^3 PnMAaiM 

La si prepnra rome i cKAtMU AMKTà- 

Tl (V. questa ftarola). 

* PERA. V. P£»o. 

* PERCALE. Tiltfw a cotone più 
fine dei eaUeò, Lo ^ptvm peno ci von* 
nero dall'Indie orientoB, « prindpelnen- 

te da Pondichery, ove cembra essersi 
immaginato questo genere di tele . In 
oggi fabbricansì percali di gran peife- 
riuno in Fniiido od io lagfaHterra. (L.) 

* PERDUTO. I garzitorì chiamano 
r operatone del jguwo ohe li dè o^drap- 
pi per pastrani. 

* PERFORARE. Y. forarb. 
PERGAHERA. La pergaiooiia è co- 

noaciola fino ddia più ren^ota ontidiilii, 
benché forse mm lo A propofMM oon 
tanta perfezione, come oggiiri ; ron, in 
generale sapevansi preparare le pelli de- 
gli animali per iscrivervi sopra, e que- 
alo Alto non è eontraatobflo. 

L*arto A preparare la pergamma con- 
siste in certe manipofaùooi necaaaarie per 
rendere la pelle degli animati bastante- 
mente sottile, e tuttavia solida, onde po- 
terla applicar fiicilmenle a tulli gli usi 
cai si deftina. 

Lo pollo di totli gli animali potrobbesi 
ridurre in pergamena. Tuttavia non si 
preparano che le pelli di rooiUone e <li 
capra per la scrittura, la slampa, ec. : le 
peHi di Titdlo, di capKttf o di «goelK 
boriili p«r lo pei^amena vergine-i» véH^ 
na : le pelli di becco, di caprone, di lupo 
pei tamburi ; quelle di asino pei limhalli. 
7utte queste pelli preparansi ni modo 
•lesso, tranne qualche piccola differenta, 
•oootado r oso Otti ai dottioono. 

Il fabbricatore di pergamena pioporn 
le pelli, prima di lavorarle, allo stesso mo- 
do del conciatore di pelli. Noi prendere- 
mo queste pelli al grado di preparaiiom- 
dello pelli in generale, per occuparci sol 
.toalo dell'arte di preparare la pergomeoa. 

Qoondo Io pelK sono uscito dai bognt 



PeRG\MMA 

di calce, depilate e lavate, convl«*ne sec* 
carte per mudo die non si snumitliscanu, 
e possano venir facilmente iavorwie. 1 
piocoli lri>brieolori si •ertooo di «tu eif»* 
cido, ao e questo naodo non tono mai 
tese a battanza.e riescono diflMM m lavo- 
rarsi. I hiiunì fiibbricaturì adoperaoo un 
islrumetilo che ora descriveremo. 

Qoeslo isirumento (Tav. XLII della 
YVenolb^Mi, fig. i) è fmolo di doo ritti 
A,A, o di dae travene RjB, aoKdo- 
mente riunite, che formaoo DB gran te- 
laio forte e solido diretto contro il rou> 
ro. II contorno del quadro, cumposio 
di questi quattro poni di legno, è tatto 
fi*roto eoo osoltissìaas Imalii di groDdeB« 
sa tale da potervi introdurre a sfrega* 
mento duro delie cavicchie di bosso tor- 
nite, o più solidamente delle cavìccliie di 
ferro, rappresentate dalla 6g. a. Queste 
eevioeMo soao fonte perpendiooioroM»- 
te al loro asse come quelle d* oo eoo* 
Irabiiesso, affine di fermare la cordieello 
con cui si tende la pelle, girando la ca- 
vicchia. Al di sotto de' telai, ti è una ta- 
voletta C che serve a poggiare gli uleosi- 
li oceorroDli. 

Per tender la pelle sul telaio, sdopfill- 
si spiedi o bacchette (fig. 3 e 4)? secon- 
do che r estensione in linea retta è più 
o meno grande. Si fanno sei buchi in 
lineo rotto per lo spiedo, e quattro per 
la becchetto. Questi lori si Iìmmio eoo un 
isiraroento tagliente, come ano scalpello 
di falegname, di larghezza ugnale allrr 
semicirconferenza dello spiedo, lifline di 
non rendere V apertura maggiore del di- 
segno, e non perderò oIoosm poi a i ou o 
<li pelle. Udo spago che abbraccia lo »pie- 
do si attacca sib cavicchia che si fa gi- 
rare per tender la pelle sul telitio. Le 
cavicchie si girano con una chiave di fer- 
ro (fig. 5). Si vedo nello fig. 6 lo apfa<Io 
passalo nella pelle, ol momento dT esser 
leso,, o aleggio allo aiolo di tensione. 



fig. 7 moftra wiwmtaiDeiile It fa- 

Tuletta topraindicata su mi sì appoggia- 
li gli utensìli, e che si vede a suo luogo 
in C 6g. I . Vedonsi nella fig. 7 i due 
iocaalri FF di^ eotrtntf «aattaawntt mi 
nllj, dova colloCMih taroIcKa tenuta da 
aosteini di farro rappresentali dalla fig. 
8. Essi entrano in due buchi quadrali 
falli al ba«so dei rilli, e appoggiano sul di- 



L* operaio prende il naoieor dal col- 
icllo con ambiiìiiL' le mani , in modo che 
il taglio sia per])endicolare alla superfi- 
cie della pelle : egli lo appoggia forte« 
oicote di alt» io hasao , • na loglie latte 
la parte camoaa, quanto più ngualmenta 
è pussihile , e non lasciin cho !■ palli 
[iropriamcnte delta. 

Gli stessi ferri da scarnare servono ad 
4db iMoIetta, ai famno al di altre openaoni. Si rMla 3 tabio ani. 



dielfo coi galletti H che a* iovitetto elle 

loro estremità. 

Il tutto cosi preparato, e bene ammol- 
lila la pelle, V operaio la tende fortemen- 
te mediante le bacchette DDD o gli spie- 
di £ } egli atteccb gli spaghi, e li passa 
«alle caviorhie di ferro l^lX ac. e la ten- 
de quaot^ è possibile girando le cavic- 
chie colla mano, poi colla chiave di ferro 
lìg. 5. La fig. I mostra una pelle tesa a 
ifoaale aeniar». Il pii'i isiporfaiite» io ta- 
le oparMione, è leaidcre la palle peHetta- 
VMttte «I aiodu che non abbia «Icuna 
jiiega nè rogn. al quale oggetto è essen- 
;iiale che lu .spicdu ola bacct^etla epiri 
esattamente nei furi. 

GaBe wl we a te ai tendono le pelli più 
tosto per long» éba per Itrgo, aecondu 
gli usi, quantunque sarebbe vantaggio- 
so tenderle neir altro senso por diminuire 
la spesaeua verso la schiena dflln pelle. 

Àllorehè la palle è heo lesa, l'operaio 
prende on utensile per iicamarfo, che 
ora descriveremo. 

Questo è un ferro tagliente , augnalo 
kulle due faccic, con un manico di legno 
(fig. 10), solidamente attucratovi con 

noe èhieTetta doppia (fig. 1 a ) che tt 6 
cNirare con «n Icgg^ colpo di nterlello. 
I-a fig. 13, dimostra ^eslo aleosile. I 

ferri da scarnare Iirinno diverse forme, e 
la più usata è «piella della fig. 9. Prima 
di servirsi di questo coltello , lo si affila 
dal hfo ehe deve tpglìwrc^ con no peiso 
di 



r altra faccia daOa porta dai 0ore della 
palle , 0 vi si passe finTtenente su lutta 

la superficie , il ferro medesimo , d;illa 
[laMe (lei taglio smussato che non può 
tagliare. Con questa operazione si nella 
b pelle, e se oe aprane Tacque. Impor* 
ta che questo ferro non sia tlglienle of» 
finché non intacchi la pelle. 

J)npo ciò si spolvera la pelle , dalla 
parte delta carne soltanto, con calce spen- 
ta, secca e atacdata, sopra eAnk mar* 
rere forlemeote in tolti i aenai nna buo- 
na pietra pomice, pcrfetlaroeole Iisda,di 
4 a 5 pollici di lorghezta. La calce si 
umetta prontamente per V acqua ritenu* 
ta dalla pelle. Si k scorrere la pomice 
aocbe della perle del fiore aeoaa peraU 
tru adoperar calce, operaiione necessa- 
ria per la bella pergamena e per la veli- 
na . La pergamena comune si spulve* 
ra soltanto di calce per assorbirne V tt* 
midità, renderle più bianca , e toglier? 
ne la ntttooeitè ebe nooceraUie aDa eerit» 
tura. 

Dopo queste due operazioni , ìndi- 
spensabili, si bscin la pelle tesa fino a 
perfetta diseccazione . Bastano poche 
ore in ertale t molli giorni cono tal vol- 
ta neeenaiii in inverno. Hanlra leccali « 
bisogna tenerla preservata dalle irregola- 
rità dell'aria , dal sole e dal gelo. In 
eslate, conviene talvolta bagnarla, appli- 
candovi uoa tela od una pelle begoaia « 
per fiwla più lenlamenle aoccare s quen> 
*do r aeqtta vi penetrò, e ai è am^oVita 
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la peUe, ta ii ilende di nuovo pnaAo U 
cavicchia ; al qual nodo riflsoe di Mi- 
glior qualità la pergamena. 

Quaudo è perfettamente lecca , se tie 
toglie la calce strufinaodola con una pel- 
le d* cgoello I ma io lutti i cast eòoirfeo 
Indara di non inlaccar la pelle, perchè 
j'iù non servirebbe alla sniiiura. Sareb- 
be preferibile uon far uso di cake , e i 
buoni fabbricatori non ne adoperano. 

Taj^iaai It pdic lotta alT ioloroo, vi- 
citto àgli spaghi più cfa*è posribìU. Io 
tale stato può adoperarti in certi osi. 
Avviene sovente che, prima di staccare 
la pelle dal telaio^ la si trova grassa, per 
col MreliiM iopossibilc adoperarla a 
aerivcrt. AUoni Toperrio b stacca seo- 
sa tagliarla, « la acania dovooqoc è ne- 
cessario : la mette nelP acqua per più 
giorni, poscia la •(code di nuovo come 
prima. 

- La pergamcno cornano vwine par- 
licolaroientc lavorala per renderla io 
tulle le parti di uguale spessetxa. Questo 

lavoro ti fa con un ferro tagliente , che 
ha la forma del ferro da scarnare , ma è 
più grosso, più largo e più afiilato. Nel- 
la 6g. i3 si veggono rappresentali tre 
di (|aesti ferri. operaio lo tiene diver- 
samente secondo che trova più comodo 
dI bvuru. La lamina spesso si alBla, oc- 
correndo che sia motto tagliente. 

Slendesi la pergamena sopra m Idi- 
io stmile al già dcseritlo, adoperando td- 
tanio degli spaghi che « fi»no entrare 
nei buchi della stessa pergamena , ed in 
quelli del telaio medesimo.Sovente, sten- 
desi prima sotto di essa una pelle di vi- 
tdlu fortemente tese sul Isleio , sopra la 
«juele poggia la pergamena. 

Questa si attacca in tal caso verso la 
ciraaj poi con un ferro tagliente tolgoosi 
tutte le maggiori ineguaglianze: indi col- 
lo sterno ferro diesi la agirti uiiliquemen- 
te, di elio in bamo, e de drilli n ahiisin, 



Pmhoammì* 
nàéi» 8i per lutto alPnopo. D* ordÌ< 

nario quest* operazione non abbisogna 
che dalla [>arte del fiore , e la ptlle di- 
verrebbe troppo sottile iacenduia d'am- 
be 1^ parli. 

Malgrado ogni dBigeoia, fhneogono 
sempre sulla pelle delle iougoegliattse, 
delle durezze, delle parti untuose, a to- 
glier le quali occorre I' azione della pie- 
tra pomice. Si sceglie la pomice bianca, 
eh' è h più fina e più dolce , la quale si 
pulisce sopra uoa pietre. 

Quest* operazione si fa sopra un fa- 
volino rappresentalo nella fig. 5,guernito 
di cuscinetti su cui si mette la pergame- 
na, alHnchè la pomice agisca meglio so 
tutta le soperfide di esse . SI là egire h 
pomice dalle parte del fiure,meulre quel- 
la della carne ne abbisogna di rado. Fa 
d'uopo avere una grande attenzione nella 
scelta delle pomici , perchè dipende da 
essa ottenere vna pergamena dolco e n- 
Dtforme, com'è le beUe velina di Strosbur- 
go, adattata al disegno ed alla pillura. 

Avviene talvolta che rimanga la per- 
gamena in qualche luogo furala. Questi 
piccoli buehi si otturano con peaselti di 
pergameoo che riescono invisibiK, qoen* 
do ai seppia far destramente. A tale og- 
getto assolligliansi i buchi sugli orli ; si 
taglia in una [tergameoa della stessa gros- 
sezza Un pezzetto maggiore del buco di 
toltela grandesia ddl* augnature Iella 
solP odo BMdesimo: si le una danle eu- 
gnatura air orlo del pezzetto quella 
da iocolfarsi : i* incollano le due augna- 
ture Tuna sopra V altra con gomma di- 
sciolta nelfacqua. Applicali i due pesai 
V uno sopra T altro, e strofinando fsrle- 
mente colla lesta di un martello liscio, sì 
uniscono insieme battendoli a piccoli col- 
pi : si lascia ben seccare , e si assoggella 
la pomice occorrendo. Questi pezzetti è 
raro che si dislacchino per V umidità. 

Le pelli di laaiburo, dei limbelli , dei 
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«ribrì, li praptnBQ alb medetima guUa: 

la sola differenza consiste nella scelta 
della [>eile di diversi animali, e nella gros- 
aeaza che lasciasi alia pergaaaeoa, secua> 

P oso oai è&rt amtyvn. 

Pei tamburi ai pnndooo b pelli di 
asino, di vildlo) • • prefanoM qatUt di 
lupo. 

Pai timbaUiy si preferiscono quelle di 
Mfilllfi 

P« ffàtr^ amoM U p4li di vitdio , 
di capra, • «MgUo quelle di becco. 

Pei forùeri e watm/t « adupranii le 
peUi di porco. 

Ddia pergamena verde. 

La pergamena per aoliio noo ai colo- 
ra chu in verde. A tale oggetto si tmoo 
bollire 8 grammi di creniur di (ariaro in 
5oo di acqua, vi si aggiungono 5o grani- 
ai di wrdiBrMM eriatalfiaaalo od in poi- 
vera I qoaado è baoi discìollo ai lascia 
freddare. Yi.ai varsano attuta 4 grammi 
di acido nitrico ; questo colore ancor te- 
pido si dà con un pennello sopra la 
pergamena umettata. Si dÀ a questa per- 
gamaoa il Inailo oaeesiario aoa b iaàa h i 

9WO o aoo (gemma arabica. 

La pergamena, destinata alla scrittu- 
ra, si taglia della forma che vuoisi , pia- 
gasi in dna come un foglio di carta , e si 
canpfiflw ia un totaUo. Ihaal Jabbri- 
calori awatlooo di paa ia io tdb doaaa- 
perficte d* ogni foglio un Ergerò strato 
di colla d* amido, cba laaeiano perfetta- 
Mente seccare. (L.) 

PEAGAUO. L' ecclesiastico incarica- 
to 4* iatmira il popolo riimilo in «la 
«Mata ani dovari dia ioipoiia la iriigio- 
ne deve essere collocato in un posto alto 
per dominare P assemblea che lo ascolta. 
Questo posto dioesi pergrnno^ edèaituato 
vidoaio al pUaatfi ••Ha araraglie daR*iiÌi- 
Inio: vi ai aala par voa acala gaaraila di 
una balaustrata ; è circondatod!*QD pati* 
Die, TecnoL T, iX 
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pello guernlto di' nn appoggiatoio, c co- 
perto di un baldacchino. Questo perga- 
mo, parte necessaria nelle chiese di niul- 
tissima religioni, è posto in uno de' luo- 
ghi più apparenti, a per quanto m arno- 
cbisoa di ornamenti guastu tempre lara- 
golarilA a ball' ondina dalT edifiziu. 

(Fr.) 

PERGOLA, PERGOLATO . Viale 
coperto dagli alberi, o, piò propriaoiaiila, 
copaKio d* un ingraticobto par aarvira di 
sostegno alle viti, ai capri fogli, ai gclMH 
mini c simili. Le pergole ài fanno per lo 
più arcuale, e i rami delie piante si at- 
laccaoo ad intelaiatura di legname o di 
forra. Talvolta parà ai Anno anche piat- 
te al disserra ; qoecte sono piA focili da 
costruirsi, costa meno il conservarle in 
buono stato, e danno altrettanto prodotto 
che quelle a volta,massime nei luoghi mollo 
soleggiati. AIcnni ritti dì legno di ^a 5 
poUid di aqoadralnra, ponf ond diatadti 
una tesa, cacciali sotterra per un piede 
dopo averne abbrostita la punta ; in alto 
si riuniscono, con travicelli uniti capo a 
capo suUa loro lunghezza j e findmenta 
lagni il tatto con altri travicelli pnk cot- 
tili, disposti di travaiso dd vìala { qoactn 
è la seaplicÌMÌHia ooatrndooe ddie pcf^ 
gole. (Fr.) 

* PERIFERIA. La drconfercnaa d'un 

* FBAIMETRO. Aaipicaan dltaUo tt 

contorno dì qualsivoglia corpo a 6gafa* 
PERISCOPICI. Vetri d* ottica, una 
delle cui superficie opposte è piana o 
concava, e V altra convessa. Alla parola 
usava difaiamo spiegato la eoatrudooc, 
la teoria a la propnalà di qaasta aorta 
di vetri. (Fr). 

* PERITROCHIO. Macchina atta a 
cavar acqua in alto. (V. bootc loaAU- 
lichb). X 

PfiiUfA. E nn prodotto di alconi ani- 
odi dw vif «no ionm condi^ bifdrti 

59 
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|66 Pula 
qaeiti moUiuchi sudo soggettf tè iiM 
tona di malattia cagionata Ja corpi atra- 
nieri, introdottisi nella conchiglia. La 
madreperla, invece di sleadersi in iatra' 
ti tolla «oncbiglia , inviluppa questi cor- 
pi, per gnsrwitir ki eoaeliiglit dblle irri* 
taaiooì. La perla è fonoata di atrati con- 
centrici, intorno un nocciiiulu centrale , 
ch'è il corpo straniero, origine della sua 
lurmatiune. Questa sualania è un carbo- 
nato a calea cocobiftato con un pooo di 
malaria animale. 

Le specie dì molloschi più abbondan- 
ti di niHloria detta madreperla son quel- 
le che producono le perle. A Ceylan e 
|iretitt Olnuts, nel golfi» Perdoo, aa ne 
là h patco più iaiporlaola. La pUiUuUiut 
madreperla, alcune avicole » le oatricha 
ed altri molluschi testacei , ne contengo- 
no sovente di bellissime. V. iiaDaBPBRLA. 
Gli orientali consideranu la perla più 
che i diananti ; ne io Eoropa T impero 
•Iella muda dè loro un pretto voriahilis- 
aimo secondo ì tempi etl i luoghi. Quan- 
do le perle son grosse, sferiche, riiletto- 
iio la luce decompuoeudola con brio ^ si 
coniideraiK» molltanmo. Uno delie cagio- 
ni ebe fende incerto il valor delle perle 
è che senza che se ne sappia il perchè 
«sse perduno talvolta tutto il belPospel- 
lu in cui ne consiste il pregio. Inoltre , 
%" imitano tanto felicemente, che le perle 
labe aoi» qoeti lo ateiao che le vere. T. 
r articolo seguente. 

Le perle fan parte dell' abbigtiamenlo 
delle signore ; se ne fanno collane. In ac- 
cialelli, diademi : si seguno iu due , u si 
poggiano sopra la loro aeaiooe in guisa 
di fonname delle dAro e dagli altri dise- 

gni. 

* PiiHLF. ili numero, sono quelle tonde 
ed uguali in chiarezza, grossetia e figura. 

* Peata tearamane. Quelle afaccetta- 
te ed imgolari ; poaaeoo esser anche di 
nuaioru se tono uguali fra loro. 



PaaM akviikauiii 
Itew aammiAU » Piccoli globinB • 
poretti di vetro aottfle, forati di due op- 
posti buchi, pei quali si possono inlilu* 
re, quando si prepararono io modo ebe 
iinitiÌM» le oooa re ai o ni rotonde) brillaa* 
ti che rifleltooo i ooloii irideaoenll di 
certe conchiglie bivalve , come T evife 
cola, e che portano il ooaBO di pailo o* 

rientali. 

Oggidì s* imita benissimo questa bril- 
lante irideacensa, eoo on liqnon eho di- 
cesi essema <f orÙMte, che p r apa m i gel^ 

landò nelP ammoniaca le squamme u 
piuttosto le lamine lucenti che si s«f>a- 
rano strofinando e lavando le scaglie di 
un piccolo peaoedi fiume detto of^^eiifMo. 

Questa aquanNoa, eonaawito mIIW* 
mooieea, nayrii t an o uno oevio flessibilit*, 
per cui si applicano internamente alle 
pareli del vetro, quando \i si soiUa der»- 
tro il liquore ove queste scaglie erano 
sospese^ Dopo 1* applicaaiooo dilla aa»» 
glie si fanno seccare dolceuMOtO la petJOi 
e r ammoniaun si volulilizia. 

Si pretende che alcuni l'abbricaluri a- 
doprioo Tammoniaca per conservare le 
squamme, e che quendo lo adopsnoi» le 
mettano in jospenaìoae io on liquore di 
culla di pesce, \L-r$andone una goccia iu 
ciascuna bolla di vetro, e agitandola iu 
tutti i sensi per istenderla ugualmente. 
Ignoro se con questo metodo ai ottenga 
lo stesso clièlto come eoli* anieeadala. 

Sembra importante per riuseiio bbIf 
r imitazione che le bolle di vetro sieno 
un poco azzurrastre, opaline , sottilissi- 
me, di un vetro che contenga poca po- 
tassa e pooo ossido di piombo. Thanah 
le fabbriche dogli Ofiarai asiInsivaManto 
incaricati dalla làbbrtcazione di questo 
bulle che richiedono molla abitudine. 

Prim^ di giungere alia perlezione ot- 
tenuta dai labbricalun Iraucesi , riempi- 
vansi la porla artificiaU con cara faiancn« 
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■ * PERLAGIONE. Quel hntro liellii 
perta che ilÀ nel vermiglio rnngìnnle. 
, PERNIO o PERNO. Punta «li metal 

10 su cui si può far girare un corpo di 
«dì mm regge il peto. Takdl* invect è 

11 peraie «Im gira in ua petto ineavttoi 
cosi, 8 cagione esempio , V imposta 

una porla si apre e si chiude facen- 
dola girare sopra un pernio di Cirro so- 
•aenilo diMMrilh obroMimu Gli«M» 
lofiii dùeinaiio peraìi It poat» dWiiio 
•u cui giron le rooM. (Fr.) 

* Peutiio, è pure quel ferro o legno 
rilundo orizzontale sopra il quale si reg- 
gono le cose che si volgono in giro. 

. * PìHiiie.-P«uo tondo di ferro di qm 
«crii grossesza, il qoile qatodo è « vile 
ii dice chiavarda. 

* pERifo. Quel petznolo tondo d* ac- 
ciaio, o d^ ottone, ad uso di fermare le 
«Mielle drilli orinolo ei coioonioi, o (|u»l- 
iiati altro peno aiaiflo. 

* Perivo di oMMMm I ìMNÌ 
quelle punte che servono ptrcoikgtre 
le diverse parti della cassa. 

. * Peano, dicesi pure quel legno o me- 
tallo eho gli ardiilelti ficcano fra fono e 



• • Pano 4^»7 
nrinagione ile" granelli ; i rnmpoHi a le 
mnrgcitf»* non hanno 't.de (hirala da po- 
tersi adoperare con btjonrr riuscita: quin- 
di le varietà ottenute non si conservano 
eho aogli Inneali. ^aeUi elio ai fenoo eo* 
pra peri salvatici sono vigoimi^ di lunga 
dorala, ed assai fecondi ; mn non danno 
frutta che assai tardi (o rìmn vent*anni), 
e le pera riescono meno sap«>j ite. I pe- 
li a* imiMlano pffìncipalaMnte mi coto- 
gno^ od qnal caeo danno fratta eeiai 
pretto ; ma rimangono bessi. Gì' innesti 
sui peri di semina danno begli albori 
d*alto fusto, che gettano radici profonde^ 
e vogliono terreni pingui e di buon fon- 
do. I peri dia A ridnoono in iapalliere, 
siepi a sìmìIì^ inaatiansi sul cotogno poi- 
ché se ne redola meglio la forma, e le' 
frutta riescono più belle ; questi non pi- 
glian bene che in terre fertili, leggere ed 
nn pò mnide $ la eiceìtfc nnoce loro mol- 
liaiinio. U aspoaiakuio al noria è per «iti 
boonisnan. 

Seminanti in nutnnno o in primaTera- 
i granelli del pero sopra aiuole riparata 
e ben rivoltale ; coproosi d* un pollice, 
di terra, • d'an pò di ttraate. In maggio 



ITallro pezzo di pietra' par più ferma-'spunta la pianticriln ; l.i si rìaeaba, e, sa 

mente stabilire il pnsanienlo di alcune occorre, la si inn;ifHa. L''anno seguente ii 
membra d^ architettura. Gli scultori se'quello dopo, levasi questa pianta j si get* 



ne serrono altresì per unirò insieme le 
— t w foiln daSaaMiM. 
• PEBO. Albero indigeno^ dMtieolU- 
w per le ottima iM frotta, che sono l'or- 
namento delle mense, e le cui co|Mose 
varietà durano buona parte delP anno. 
Tarli paesi coltivano il pero per fame 
WM bevanda ftmentala dM dioeti »Uro 
di pera . Lo deicriaioDa di tali varie- 
tà è aflattn estranea a quest* opera ; ci 
limiteremo ad esporre alcuni principi! 
generali sulta collivaxiooe di questo utile 
vegetabile. 

1 Nesaooa dalle dnqoeeenlo « {hù va« 



lano quelle spinose o riuscite male ; si 
trapianta, e, orca T atttnnno aegoente , 
inoaata n acndo, per ottenere peri di 
aria aperte. In generale, quando si vo- 
gliono begli alberi c buone frutta, si de- 
vono preferire i peri innesteti su altri 
peri Dell di tanùna, ad onta dd tarda 
loro prodotto. 

I peri si riducono della forma che A 
vedono ne^ giardini colla tosatura. Die- 
tro le regole delP arte si devono lasciare 
molto luoghi quelli che tono vigorosi e 
lardino n dare fttitta, e dP opposto u 
tagfiano corti qnelli die sono deboli • 



rielà dd paro pad riprodorri con I9 h* troppo bcpndi. Par la apalliara ai deva 



468 pBaPBHDICOLAAC 

preftrirt h totatara a Y eone pel puòo 
(V. questa parola e avALuiaA). I mori 
BOB danBO frulla se non hanno prima 

per lo meno tre anni. Tagliamlo i rami 
Ticino ai tronco al di sopra aa oc- 
chio, si riducono a dar frutta. 

Talora difaecaait le pere, ponendola 
in un forno d'onde al è tratto il pane, 
e mettendole sopra graticci. Conseryaoii 
pure dando loro una mezza cottura in 
un paiuolo, « pelandole : quindi mettonsi 
nel iomo, poi si innaffianò col nroppo 
olUnuto nella piioMi anodina, aggioato- 
irì un pò di xacchero. Diaeocaosi intera- 
mente, e quindi ripongonsi in iscatule o 
in panieri. Si fa gnin consumo di pere 
apparecchiate in tal guisa, si cha per al- 
enni paesi aono- on* oggetto di eeteeo 
aomaBercio. 

Coduandole unite al mosto aa ne Di 
ona specie di confettura che dicesi sapa. 
Si fanno pure marmelate di pere, ec. 

U legno del pero è di grana fina, leg- 
garo, a bfofail flMOmenle. Iio ai adope- 
n dagli abanbti, e se ne fanno regoli, 
■quadre, cassettini e simili. (Fr.) 

PERPENDICOLARE. ( Tav. XIII 
delle .^r{i</e/ca/co/o,fig.i). Allorché una 
linea DE ne taglia nn^lra AB, in Biodo 
di non aw e r a incttnala piA d» nna parla 
d» da nn'*altra,cioè che piegando la figura 
lungo una delle lince DE, le parti CA, 
CD cadono 1* ona sulP altra, le due rette 
si dicono perpendicolarL I quattro an- 
goli uguaK di* esse formano «ono delti 
angoli retliy ciascuno dd qndi difidesi 
io 40*^. Ne* trattati di geometria trovansi 
le proprietà delle linee perpendicolari, 
dei piani perpendicolari, e delle line ret- 
te perpendicolari ai piani. Qui diremo 
•olfanlo dd melodi watt ndle arti per 
oondnrra nna Knea parpondieolart ad 
una data retta. 

Sultlamentc T operaio adopera a tale 
oggetto mia s^uapaA) la ^ualc c a^>puolo 



Pekvmdicolare 
essa stessa iin angolo retto, do(k di 90^ ; 
e in conMgtaenta epplicandò nno dd lati ' 
della sqnadhi luogo la data ralla, V altro 

lato è perpendicolare ad essa : quindi è 
facile far si che questo latopassiper qnel 
punto pei quale si deve condurre la per- 
pandiedara dimandala. Ha tiecoBia è dif- 
ficile che la aqoadra sia esatta, dò è dm 
i suoi bti sieno perpendicolari,e faodaoo 
un angolo di 90°, perciò, quando richie- 
desi molta precisione,si conduce la perpen- 
dicolare con qualche metodo geomelrieo.- 

Per condorrà ona perpen^calaraOE, 
pel punto dimezzo chedividengnaloenle 
una data retta AB, ponesi nna punta di 
compasso,all'estremità A, e con un'aper- 
tura qualunque descrivonst due archi di 
dreolu, Tono verso D, 1* altro vano B ; 
poida , Iraaiiortondo la alessa pnnta dìi 
oompasso all'altra estremità B, ti descri- 
Tono altri due archi come prìma,culla me- 
desima apertura. Gli archi cosi descritti si 
tagliano in due ponti D ed E, quando la 
aperlnra dd oompasso eia aofficienlemen- 
te grande , cioè oliiepassi la metà ddia 
data linea. Condotta l i DK pei due pun- 
ti di intersezione D ai E , essa sarà h 
perpendicolare ad AB die passerà per U 
maift C coma è dimandato. 

Pcrinndaare nna perpendicolare ad 
una retta AB da un punto dato C di es- 
sa, si prenderanno da ona parte e dal- 
l' altra di questo punto C due lunghezze 
uguali CA,CB, qualunque : poi ai drà In 
ooairnsiona praoedanla, vda a dire, pd 
punti A e B, coma contri, con nn* aper- 
tura di compasso qualunque, si dpacri' 
veranno due archi che si taglierannu in 
D ovvero in £. La retta condotta pel 
pnnlo C aarè la perpendieohra DE di- 
■Mndala. In ld«Gaao non è neeeseaiio A 
arara che uno dei punti D ed E, perdiè 
si conosce già un punto C della perpen- 
I dicalare. I Ire punti 0,C,E soou iahoea 
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Per «ondatra un* pcrptndieoltra «Ha 
ralla AB (if. a) por un poni;» Dfoori di 

essa, ponesi una punta di compasio inO, 
e con un' apertura qualunque I)aslante> 
aaente grande, fi descrire un arco dìcir- 
coto GH éb» taglh h data retta nei da« 
pomi G ed H ; poi ti descrif ono, con un 
raggio arbilrarÌQ, ria questi punii G ed H 
come centri, due archi di cirrolu che ti 
tagliano io od ponto £. La linea DEèla 
perpeodiealara dsnaadata. D ponto C è 
il poolo A OMlà di GH. 

Volendo condurre una perpeodicola- 
re CD alP cslremilà C d^ una retta AG 
fig. 3, si prolunga la retta AC, e si rica- 
de «opra ODO dei omì soddetli. Ma quan- 
do è impoasibilo proloogara b ratta AC 
ai fii io altro OM>do. Pnotaai una ponte 



aa la fioealra oettaPeriia. Coanaqoe aia* 
eaaoiineraaio qaaB vantaggi preeeotino le 

persiane, e in che modo si costruiscano. 

Tennero sostituite le persiane alle im- 
poste comuni, per lasciar passare «no 
loea aa0ieleale nelle belle giornata, in- 
tercettando però i rag^ del aole ineorou* 
dissimi dorante la state, e massime nei 
paesi meridionali. Lasciasi cosi enimr 
r aria liberamente nella «tanta teneudu 
aperte la invetriata. 

Lapmiaaaè faraMla d*an telaio o 
cornice, i cui ritti e le cui ftravarse sono 
larghi da 5 a 4 p^Hifi (8 a 1 1 cenlime- 
tri), sopra una grossezia di la a i5 li- 
nee (37 a 54 millimetri), secoodo la al- 
leaaa e larghesaa die ai dar al le- 
bio. Ndb fioealra molto gnn^ ti pon< 



di compasso in un ponto qualunque T, gono doe traverse nelP interno ad ogoati 
fuori della retta AG, e si descrìve una ' distanze ; nelle mezzane, se ne pone una 
circonferensa BC,0£ che passi pel cen-|»ula e nessuna nelle piccole. Le persiane 
tra C : poi dal ponto B, ore qaest*arco sono bmta 
laglb AC, ti eondoce il diamatra B]D,il 
quale taglia V areo io un punto D : la 
retta DG è la perpendicolare dimandata, 
perchè tutti gli angoli fatti in una semi- 
circonfereou sono angoli retti. - 

Par aondorra aapra nn terreno mia 
Hnea perpendbobra ad uo^ahra, ado- 
prati il aaàroKBTBo, Io aquadro degli a- 
grimensuri; e se !a linea {»erpendicolare 
der* essere verticale od urizzuniale ado- 
prati 1' AHcmPE5soLo o rioMBiHo, oppure 
il Lirauo ( Y. questi artieoB ). 

Non ci esteadaramonaggioraienla par- 
chi quest^arganunto ^Ita aUo teorie 
geometriche. 

(Fr.) 

* PER^IGHARO. Specie di panoob- 
èo ordinarlo, ma aotlile , detto coti dalb 
città di Perpigtiano dove ti ftbbrica. 

•PERRUGGA. V pìrrccchibbe. 

* PERSLVNE. Si diede questo nome 
ad una specie d' imposte trafurate, per 
chè « rtliana che in tal jjuitt riuMiddn- 



a imposte comuni ; 
per b fineatra grandi a arataaoa ti bnm» 

a due bellitoi ; nel meteo ore sì oikiteo- 

no, si accavalcano Puna sull'altra, e, quan- 
do sono chiuse, al di fuori vengono ed 
essere al dritto del moro. 

Gli epasi vnoti eompren lira i ritti • 
b traverse tono riempili eoo baiino gros- 
se 4 ^ ^ linee (9 0 ' I millimelri), e largjbe 
3 pollici (8 f millimeirn) inclinale dal su in 
giù,dal di dentro al di fuori, quanto basta 
perchè il sole non vi poeta penetrere. 

Queste laminati uniteano eoi leleioin 
tra differenti maniere. 

f Praticando sui due lati del telaio 
scanalature inclinate a circa 4^ gradi ; %\ 
fanno entrare i capi delle lamine in que- 
ste scanalature e ^ ti famano. 

a.^ La teoonda otaniera eootìtia nel 
dar alle lamine una lunghezza esattamen- 
te uguale alla disianza che vi ì- fra i dti*« 
ritti. Nelle cime d* ogni lamina ficcasi 1 n 
pernio di ferro che si fa entrare ia Un i 
fitti! nei ritti prima d* unirli aNe Inveì- 
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M. AUoni qOMl* lamine «MK» OlÒbUS o 

girono sui «^oe perni. 

5.** La terxa mnnipra somiglin se- 
conda; la sola fliilerenza consiste nei l'are 
le lainiiM piò lnii|li» eoM od i." cavo ; 
•à ogni capo vi ti hieb mi dento qua- 
rirato che poi ti rotonda ; questo dente 
fa r «(Tetto dà penti di ferro nella aecoo- 
da maniera. 

Rdle due ahimè maniere, ponesi al- 
Tintenio noa verga di ferro munita d*Dn 
impugnatnnad altana conTentente per- 
chè ognuno possa muoverla. Questa ver- 
ga tiene Innle alietle, quiinle sono le la- 
minCf lunghe alcuni centimetri. Oguuna 
di questa alietta è Sfiata an di una lami- 
na, in guisa elle spingendn b verga in 
alto o abbasso, sì aprono ioleraniente le 
lamine, oppure si chiudono in guisa da 
intercettare aiiatto la luce, al qual effetto 
è d*oopo cIm li aeeavaldiino baoa V una 
fidi* altra. In tal easo, quando sono per- 
firttaoiente chiuse, il lofo insieaM non 
praaenta al di fuori che una sola super- 
ficie piana. 

Bisogna pure osservare che in tolte e 
tre queste maniere £ collocare le laaii- 
ne, ì piani superiore ed inferiore delle tra- 
verse del telaio devono «vera la Slessa 
iacltnazione delle lamine. 

Le persiane più solide sono quelle a 
lattina staMi} iaa^ aaoo soggetto a 
guastorsi apessOi «sa anche infinitamento 
più comode. 

La fig. 5 della Tav. VII della Tecno- 
logia rappresenta una persiana aperta e 
fermata contro il muro (V. la parola ah- 
noaa). (L.) 
• PERSICO V. pasco. 
PERTICA. Antica misura di lunghez- 
za, che variava al pari di tutte le altre, 
secondo i paesi. A Parigi era di 5 tese, 
in altri luoghi era di ao piedi, di aa, ec. 
Lapartica delle acqua a fbrasto di Francia 
di an piedi La superficie 



'Pise* 

rnvansr nlln pertica quadrala di iffa 'aa 
piedi (li l«tt» serondn i paesi. L' AnpEiTrt 
comprendev.T itxjdi tali perlirhe qua- 
drale. (V. questa parola e 1* arlirulo hi- 
toan). La pertica dì S leso o i8 piedi 
vale 5,8471 aaitri ; questo pèrtica qua- 
drato di 9 tese quadrate vale 34i'^'7 
metri quadrati, cioè, 0,34^9 ^^'i- 

** La pertica di Veneiia era di due 
sorta: la pertica grande che compooevast 
di 6 pie^ (a^toSd), e la pertica piccola 
di 4 piedief (i^SfiS).* 

PenTict, dìceti pure un bastone lon- 
go e diritto. (Fr. 

P£SALIQUOUI.V. AREOMETRO. (Fr.) 

* PBSATRICE. Gran bibnciooe in 

cui si pesano i tonni. 

PESCA. L'arte della pesca ha le sue 
teoriche, al pari di quella della racria, ed 
è come quella fondata sulla cognizione 
ddb Storia natorale. I pesci come gli 
ttcccRi henno 9 loro Iacopo di pa ssaggi o s 
e bisogna conoscerlo per attaccarli a 
quel punto. Fa d'uopo conoscere le loro 
abitudini per coglierli nei luoghi da essi 
più frequentati, e nelle ore più favore- 
voli al genere di pesca che n vuol fere» 
Queste diverse ossecrauoni guidarono t 
popoli anche più ignoranti, e li resero 
maestri d' un' arie che poi venne perfe- 
zionala dall' incivilimento e dalla scienza. 

I selvaggi dw abitano loi^ le spiag- 
ge dd aaara o sidle rive dei fiumi si nu- 
trono qnasi sempre di pesce ; Quelli sul- 
le coste della Nuova Zelanda vnnno ili 
cerca di conchiglie, e s' immergono de- 
stramente, e con leggerezza, nelle onde 
per collere i pesci nascosti nelle caviti 
delle rocce. 

I nostri pescatori non impiegnno ^li 
stessi mezzi \ hanno eglino cinque diver- 
se maniere per prendere le conchiglia 
marine ed i pesci, cioè • amno, con la 
cucchiaia, col rastrello, colla leoaa| collo 
reti» 0 tuffandosi sotl*acqoa. 



. I y QutiMto il nwi» ti ritin', 
nasi snHa wMMi • A pModODO le ottn- 

che e le cappe a mano. Premesi la sab- 
ina cui piedi per lame uscire le conchi- 
glie che ai f eppeUiacuoo nella «abbia do- 
|»o il riittMO. 

La entehiam i ubo «troneoto di fer- 
ro, luogo aolilamente quattro piedi ( 1 3 
decinMlri ), e largo i8 pollici (4^7 
limetri)) eoo due traverse, una delle qua- 
fi io «Ilo per dirigere co«m eoavicuii lo 
•trunenlo; Taltra abbono. Qodh obbat- 
su è l'alta ad augnatura , per entrare nel 
fondo e levare T ostrica attaccata alla 
roccia. Sì trae dietro un «accu fatto di 
una reta di corda. Si cala la cuccbiaia 
ad aure, con funi proporuoMte olla 
londesaa delPacqua, e in lai guisa ai pe- 
scano le conchiglie che cadono nel tacco, 
dbpotto in guisa da riceverle a mano a 
.anoo che la cucchiaia le stacca. 

S.* Le cappe prendoosi col roftnUo^ 
che è un arnese di ferro con denti lun- 
giù incavati. Il manico è nna pertica di 
li'gno di sufficiente fona e lunghezza 
|M-uporziouala alla profondità doir ac^ua 
in coi si pesca. 
• 4-* ^ pesca eoirb fema è «oBoedi»* 
la goacraloMote, o peraifr d artemoM) 
dal pitHarne. Alle parole amo, eic4 e 
I.BNZA ai troverà quanto interessa sa- 
pere sa questo genere di pesca. 

5.* I pciealori adopraoo diverse spe- 
do di nUy di vario forme, secondo il ge- 
nere di pesca che vogliun fare; tali sono 
Ih rMsuo/a, il trama^lio^ la vangaiuola ^ 
il giacchio , ec. I pescatori lavorano da 
aè le loro reti $ ed impiegano 1* mia o 
Y dtn di ■ OMO, eeooado i peid cbo vo- 
gSoBO pNodeia , a la natara dd brago 
ove pescano. 

La maniera di pescare tufl'andosi sol- 
Inacqua è semplicissima. Un abile nuo- 
lalore, eaensitato a tuffiirsi ÌMÌlBMOle,od 
.a miar luoge peua «oUTaociiii, fi ioa»" 



gaa i'peed \ li vado nifeonderd follo la 

rocce, e là li va a prendere colla mapi | 
taluni sono sì destri in siffatto geuere.di 
pesca, che escono dall^ acqua tenendo 
uu pesce per cadauna mano, ed un terso 
In boeca. Tosto che d sodo rad padroni 
della preda che possono portare , ven- 
gono a deporta sulla spiaggia la akuoi 
panieri pronti a tal uopo. 

Dapo aver data una idea generale del- 
l' aria deUa pesca, deserivereoio più par- 
lieolarBieola.U modo di pesearo aloono 
specie di pesd oada d ima esteso oom- 
merciu in diversi paesi. 

La pesca della saura , del cohallu , 
delle AsaiNoas, dd sagcala' j fu da noi 
deseritla a quelle panda. 

Hatfo pesca àtUt perle» 

Le perle fine o perle orìenlali tru- 
vand in varia ooocbiglia o Spedo d* o- 
•iricbe, e parUodarmente nella cappa 
margaritifera che abbonda nelP oceano 
indiano . Questa conchiglia bivalve è 
jichiacciata ed orbiculare o di furata ro- 
tonda } le sue valve pulite o intagliale, 
servono a fare scatole e varìi diri lavori % 
ed è la così detta madreperla.hti sostao- 
za che la produce si agglomera in una 
pallottola isolata, che si cliiuma perla. 

La pesca delle perle si fa uelle spiag- 
ge dd Malabar , o dd Coromaodd in 
àfrica, vicino al Gapo-Comorino , e nel 
gollo di Muuaer o Muner , nclP isola di 
Ceilao in Asia ; ai fa io ujarzo, né dura 
che un mese. I pescatori che sono ou- 
flsarosisdflii aeevrrooo sulk apiaggia dd 
mare, d allaoeano intorno d corpo, con 
Dna fané di crine , una pietra in figura 
di mezza-luna del peso di circa trenta 
libbre ; in tal guisa hanno i piedi in li- 
bertà. 11 marangone attaccasi in perì tem- 
po ad nn piede una piceoh rata a foggia 
di saccu| pMiMudo Ira la dita la curdicd- 
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la di crine ohe la sostiene. Queste due salute e vita corroDo granditiimo rìichio. 



fuDt rìmaoguQO atlaccate da ua capo al 
bfttldlo. DMpMlh «oei ogni cosa, il ma- 
vangoM pnadt le dm fini in unii mm 

e eoa r altra, otlarandusi il na»o, taSasi 
neir acqua. Giunto al fuodo, attaccali il 
sacchetto di rete al cullo , e lo riempie 
quanto più può aoilecitameole d' ostri- 
che dà perla dunnle 0 tenpo die rineBe 
Dell* acqiia, vele e dire due minati. Ap- 
pena sente la necesiità di risalire, ripren- 
de la positione <li prima , e la il segnale 
roocerlato tirando le funi } al momento 
lo sì lire nel battelli». Uieeùdo del nere 
rigettai per le beeee e pd neso «ne eer^ 
te qnenlitfc di eeqm j per qoelli , il cui 
temperamento non è assai robusto è ac- 
r<nu|iagnata d* un po^ di sangue. Mentre 
che r uno respira , gli altri cinque ma- 
rangoni disceoiloDo elle lor vdle: ognu- 
no di essi porla nel suo secco dree una 
V'^otina d' ostriche. Un uomo può fare 
cinquanta imraersiuni in un gturno. O- 
gnouo apre le ustriclie che gli tuccarunu 
neUe divyifiie,e si getle salla spiaggia il 



1 prodotti di questa pesca sono la 
madreperla^óòè i gusci ditte conchiglie, 
eie perle ofìenteli die ti troveno iieUlo* 
temo di esse. Io nne sole di tali coneU- 

glie sì rinvennero tal Tolta fino a due o 
trecento perle, le quali però erano della 
specie piò piccola. Le più preziose e sli- 
OMleaoBo la' più grosse e le pift regolari, 
le quali a motivo ddle lor malà d ven* 
dono ed diìseiaù preeai. 



Pesca M sahntom. 

t 

n seUneene peeeed itt vede gniae. In 

alcuni tuoghi,queale peaoe d la al chiaro 
di iiaccult!, e furma un gradito diverti- 
mento. I pesoaluri, che soikj tre per li» 
meno, entrano in un batlelluccio j T uno 
voga o dirìge 0 battalo ; U secondo, po- 
sto sul dinansi, tiene pd meiMoo ona pa- 
della bucherata , simile a qadla che si 
adopera per abbrustìre le castagne; tìen- 
si vicina uoa lanterna accesa per urer 
iieaipre il fiMMO pronto , ed una eerte 



pesce, il qaeltf ben presto entre in po- qoentilà di trodolìt 0 tereo è ereselo di 



trefatione, e rende qóe* loogM dureaso- 

do in feti!. 

Questa pesca è pericolosa quanto mai 
dir si possa ; que^ paesi sono pieni di ti- 
gri, di porci-spini, di cignali , di pango- 
lini (a) e di tactù (b). Il nere abbonde 
ivi di pesci cani, si che ci vuole nn* in- 
Irepidezta o meglio vogliam dirla patsia, 
per esporsi ad un lavoro durante il quale 

(a) lì pun^olfno è m qeadropede deU 
I Alia fneriJioriiile e deirAfrica, soroigriaD- 
Iv nlh Ittoertol», ma coperto di scaglie mo- 
bili e lagtienii , eoo ed altaecalo d dibn- 
tle e spcMo fcrissa aMrtatmaBte i snd ne- 
mici. 

(h) n Uutà h pure eopeffto di scaglie 

rhc gli servono di corazza , ma sono tanto 
ll-;«<tibili che qaando è inieguilo può rav- 
«••1](ersi ■ foggia dì pslloltols e cod Is 
soiafsi fotolsre di roccia in rooda. 



una specie di forca di ferro , con selle 
ad otto punte diritte, lunghe per lo me- 
no due decimetri, mollo acute, bene af- 
filale, e non più distanti di tre a quattro 
centinieiri T noe ddT ekre. Questa force 
ha un oienieo di legno, tango dree don 
metri, attaccate al battello con una lun- 
ga fune che serve a ritrarre V istromea- 
to dopo che venne lanciato. 

Quegli ebe tiene b pedeHe le riecspie 
^ ImdeH ed eppicoe U fooco, e le pre- 
senta dinansi dd battello dal Iato dd 
pescatore. Il Salomone tratto, ed abbar- 
bagliato da qudla viva luce, nuota in fra 
due acque : il pescatore , illuminato dal 
chiefwe die dUbodooo i itmìoIì ecc e si, 
non si tosto vede pesce die sua porte- 
la, gli slancia contro con forza la forca 
e lo fessa de perle e perle. NcUf stesso 
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paolo rilira lo.fiUrumeDlo, «lacca il (>e«oe, 
e lo galla nel battello, lii questa pesca 
«i 4leve aerfaora a« grta «ilaASÌQ« ^ubii> 

du il pescatore sia un po^ detUu 4ì rar 
do faliisce il colpa . Questa pesi a si fu 
nelle ttagiuol io .cut lalt peaci aboodanu 
io copia. 

Wnim9 Miaii 9à iiii«nMv« • que 
alft'pMat.ii| m d i yrt taw n to meridionale 
dalli Fnadi, • lopirt. mi piccolo fiume 
ore ai petoano sovente grandi Irute che 
pesano fino da aS a io libbre. Ci accor* 
gemmo che la luca cbe davano i Uttciuli 
«i diSaodafa If oppo tuli' orioiamo, tra 
«vtcilliBta» iquaKdilbtU riuniti 
sevano bene speuo al buon efietlo 
della pesca. Proponeinmo di collocare iu 
cima ^d un bastone lungo tre metri sia- 
Iwlipaiila fianlo al ballaOii una lampaaa 
a dappia .«ovrante d' aria; «veala al di 
aopra no gran ciliodro di vetro collocato 
ili modo da impedire P azione del veotu 
•ulla fiamma lensa niAocere alla corrente 
deir aria per la combustione.. Sopra il 
dliirdro «ra aolidaaailta attaccata una 
'banderuola dipÌQta' ooii oarasaa ad oliu 
al di soUu. Il bustone sporgeva, come di- 
cemmo, Ile metri oltre la prua del bat- 
tello, e siccome per tale disposizione era 
uicliaato«iraaae dal batldlo, eoil porta- 
va la lampaoa ani lato destro, « la ban- 
deruola, o riverbero che dir lo si voglia, 
dava da quel lato uo circolo d^ un lume 
4ssai vivace di circa cinque metri di dia- 
Meteo. Plattoai questo espeiimentu, tutti 
■gii apattalori ad aodka b ateaio- iHsacato- 
ra rimafero ooovinti che questa maiiiera 
riusciva più vantaggiosa. Allora il pesca- 
tore posto sul lato dentro, operava più 
liberamcolo, nè falliva mai il colpo j la 
luet, Moìn cmilruotii piuvivace^traava 
meglio il pesca, • la |ieifi«. era più a|i- 
buodanle. 

D.<ppoi volemmo sostituite ni remi die 
laccvaiiu troppo strepi lo vdu^ita\auo l'a- 



cijiia grande vicino al jfcs^calorc una pic- 
cola ruota a pale, simile, a quelle delle 
barche a vapore, posta i&etro alla prua, 
ohe movevaai lantameiUe oqo*un aanu- 
luio. Un timone, tenuto sempre dal pe- 
scatore, lo copduceva ove si voleva. No- 
tiamo questi migliorameoli acciò T uso 
se ne diiorooda dovanqua è adottalo que-, 
sto genere di pesca. 

In alcuni altri luoghi si segue un me-? 
lodo «liverso : ponesi attraverso del fiu> 
me uua doppia fila di pati cite si pianta- 
no viciniasimi gli ani agli altri. Quesliit 
ehioaura forata aoa apede di callaia che 
si vu restringendo verso la maggior cor- 
rente del fiuioe. Nel olezzo dei pali, e al 
vertice delP angolo che essi funno, uia 
scendendo il fiume, è posto un colano iallu 
cu«a tm iogratìcoiato, di 5 aiatri sopra 
Qgai faccia. La corrente dclfioote fi si reca 
da aè per la diapoatsione dal pali. Nel 
mezzo* di questo coHino, e quasi a fior 
d^ acqua, vi si è lascialo un turo di 4^7 
a millimetri (18 a 90 pollici) di dia- 
metro, Inquanto più angusto «I «U deatru 
che al di Inori, si che il foro è un po'*co- 
uico. Inchiodansi su questa grossezza aU 
cune lamine di latta si lunghe e riavvici- 
uale du formare neirioteruu del cofano 
UQ cono quasi tataro ad uo po'* tronco: 
queste lamine sono appontite alla cima. 
Si vede <;lie esse sono appunto disposti} 
come il filo di ferro ond'' e formalo Tin- 
gralicoblo di certe trappole da sorci, i^u 
latta cede facilmente e lascia entrare U 
sahmone, csa, quando questo è passato, 
riprende lu sua prima posizione a gli- 
vieta d' uscire. I saiamoni amano le gran- 
di correnti ; quindi vengunu trascinali 
nei cotano dalia corrente prudotla colle 
pàlisaate. I òiaaaM aegoooo la femmine, 
e sa ne prenda grao quantità. Adoperasi 
pure lo stesso slralqgemma per farli en- 
trare in grondi serbatoi costruiti apposi* 
lameute uve si x>escaoo con teli, 

6a 
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ùìtStm» oHre petehe. 

La pesca degli altri pesci di passaggio 



•ac. bcadiè forai rami oolaUn di eom- 
inarcioy am abbiaogoa di parlicolar de- 



ti peseo aikà qa laolo ueiiitto t k^lp^ 
ro. StuuiiaaiilDoeciooloqnando è -rtn 

ro, e beo presto (ià rampolli più o meno 
vigorosi, poscia innestasi presso a terra. 



come il tanno , la sardella^ lo scombro^ la generala U (>aone varietà di pesco si « 

iófta«lMio jgiuttoMo ■ aeado o 9à oeeUo 
sopra wumSoM o prugni ; riduconst in 
scrizione. Queste pesche si fanno coirne- jispalliera ta due rami principali disposti 
ludi soliti, e si possono assomigliare all.i a V. Non ripeteremo quivi qqanlo dicesi 
pesca delle arringhe per quanto al modo, altrove sulla TOSAXUaA (V. qneata parolai 
di tram il pasce dal aaara. La lirddla èjiimi dia^iart.t»AU.IwA^irAitfAiAaio«i| 
il aolo paaea che aaksi io gran copia : la|Mi.aBa) | AraaMT sotlaiila ductvaitaln 
salagione si fa a un di praaao come quel- siccoaM ifi^ùàA dal pataò^ nio ^an* 



la delle arringhe. (L.) 

• Pesca. V. pesco. 

* PESCAIA. Steccaia o aostegoo che 
si là ne^fioni per rifolgare il corso del- 
l' acque a mulini ò simili edifiai. 

' PESCINA. Ricettacolo naturale o 



dono vigore sopra il vecchio legno, on 
ramo morto o tagliato fuor di proposito 
è no naie che non ha riparo : quindi 

quest* albero è dilBc9ÌMÌiM • gotamar- 
si ed occorra ■ lai uopo on abile giar£- 

niere. Un pesco in buon terreno, ben 



arlifiziale dove si uniscono iti qualche ^ governato, e posto ad una buona espo» 
modo le acque che scaturiscono a poco sittooe, deve cuoprìre almeno 3u jiiedi 

AlmigbeBaa di maro, dalla tetra fina 
air allcasa di 7 a 9 piedi, dava avere il 



a poco drile sorgenti prima d* iiieoim<- 
clara il loro corto. 

PESCO. Albero originario di Persia 

le cui frutta succulenti e saporite tengo- 
no il primo luogo fra le altre tulle che 
teggunsi sulle mense. Quesl' albero è 
r oggetto d^una collivationa a d*Qn 
oommerdo di molta importaosa. Èti pae- 
si meridiunali lasciasi il pesco in abban- 
dono limitandosi a rivoltare la terra vi- 
cino al piede e a tagliare i raoii morii ; 
aa nd dima di Parigi per ottenerne bel- 
le frolla bisogna ripararlo dai fréddi a 
tosarlo. I giardinieri di Montreuil prin- 
cipnlinente sono famosi per la loro abili- 
tà nel saper vincere il clima a prolunga- 
re la vita di qucsi' albero. 

Disiingttonsi infinita irarialàdi peschi, 
secondo che la carne è aodbi o molle «la 
pelle liscia o veUnlata. VoD è questo il 
luogo di entrare in queste minute parti- 
colarità (V. il Dizionario agricoltura). 



centro ben goamilo e i suoi due rumi 

principali in un giusto equilibrio. Ti ve 
trenta a quarant^onni ed anche di [nìt. 
La esposizione a levante si considera co- 
me migliore che qudlè di ntaaiodi-o di 
ponente. 

Le pesche si mangiano crude o in 
composta ; si fanno fermentare e se ne 
ottiene dell' acquavite ; i fiori di pesco 
daooo onosciloppo purgatìro. Le peadM 
f»nierrann pare in marapdala, ioaeqoa« 
\ ite, o seccate nel forno o al sole. L*ulio 
che si estrae dai semi potrebbe adope- 
rarsi come quello d' umandorle. Il legno 
è un de^ più bdli degP indigeni, ad uso 
ddTdMniata} la tua grana è fina, a rica- 
re iliia bella poKtora, topra un fondo 
bruno- che trae al rosso . Secco pesa 
3 ,'»'»-4 ^ 3 al piede cubico, ossia 7,4865 
eltogramiui al decimetro cubico. (Fr.) 
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